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PUT. de Rip. V

FSost^a (1), è ìa seiema d^e mgiom ultime. Di ^ui apparisce, che ogni

disciplina ha la suafilasela j
perocché in ogni disciplina vi debbono essere Anal-

mente quelle ragioni akùne, alle quali si riducono tutte le cdlre. Fi ha dunque una

filosofia della Giurisprudenza-, vi ha unafilosefia della Medicina, unafilosofia

della Matematica, ima filosofia della Letteratura, una filosofia delle Belle Arti
;
e

cosi vi ha medesimamente unafilosofia della Politiea.

I diversi scritti che succederanno qui appresso, appartengono a quest'ultima

parte dellafilosofica dottrina i ed è perciò, che io creda necessario di premettere al-

cune poche parole, volle a chiarire U concetto e tassunto della Filosofia della Politiea.

Un governo civile qualsivoglia ha la missione di dirigere e di condurre la società

civile a cui presiede, verso quelfine pel quale ella i stata instituita. Ma come a nes-

sun'arte i permesso di adoperare, ad ottenere il suo fine, altri mezzi da quelli che

sono i suoi propri-, coii anche d governo civile, che tratta farle della Politica, la

maggióre deltarii, dee restringer* la sua azione altuso di que'mezzi che sono propri

deltArte polkiea, e che perciò sorto di proprietà della potuta governativa. La Po-

litica adunque, come scienza, ha per ufiieio * dideterminare la natura della socirià

civde, e ilfine proprio di essa : appresso, di trame il concetto del Governo civile, e

di determinare i mezzi che sono in proprietà ed in balta di lui, non meno che il modo

più convenevole di usare de'medesimi ».

Ma se questo é Pufficio della Politica presa nel suo senso generale, quale sarà

tufficio speemìe delta Filosofia della Polìtica?

() f iatrodaiioae alla Filsasfia.
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/ mezii politici dei quali può e deefar uso un governo sono inmmerevoh: sono

oltracciò di vario valore^ taluno più importante, tal altro meno: oltre di ciò vi ha an-

che un modo di adoperarli, acciocché producano il loro effetto, modo dipendente ben

sovente dal calcolo d'innumerevoli circostanze. Le scienze politiche speciali trattano

di questi mezzi separatamente: a ragion desempio, Teconom'ia politica tratta dellan-

damento delle ricchezze ; la scienza militare tratta dellaforza armata; quella del di-

ritto criminale tratta delle leggi repressive de'delitti ; e cosi dicasi di tutte t altre :

ricchezze, forze, leggi ecc. sono altrettanti mezzi speciali della politica. Ma non basta

che scientifican^ente si tratti di questi mezzi in separato tono daWaltro: dopo di ciò,

egli è uopo considerarli nel loro complesso : conviene misurare la loro forza rispetti-

va : conviene calcolare il loro effetto totale in relazione colfine della civil società,

A quest'uopo egli è mestieri primieramente pensare ad una classificazione di

tutti gtinnumercooli mezzi polìtici: classificarli vuol dire generalizzarli; generalizzarli

vuol dire cercare in essi delle qualità comuni, le quali possano servire di base e difon-

damento a delle classi più o mcn numerose, più o meno larghe, secondo le quali si di-

stribuiscano questi rtKZzi. E qui si ponga mente : una tale generalizzazione, una tale

classificazione non sifa arbàrariamente: non sipuò già scegliere a fondamento diessa

qualsivoglia qualità comune che s'abbiano i detti mezzi. Questa qualità, che ci giova

a classficare i mezzi polàici, non dee essere in essi accidentale e straniera alla loro

attitudine politica ;
anzi non può essere altro che una qualità essenziale, non può es-

sere che la loro stessa attitudine o efficacia a promuovere il fine della società, attitu-

dine che li costituisce quello che sono, cioè mezzi politici: giacché se non avessero

alcuna attitudine di operare sulla società civile, non sarebbero di alcun uso nelle

mani de'govemi. J mezzi politici adurujue sono inmtmerabili, come dicevamo, presi

singolarmente ; ma in molti si trova /'attitudine stessa di operare, o almeno un'attitu-

dine della stessa specie: non essendo adunque le attitudini irmumerevoU come i mezzi

singolarmente presi, ma di numero assai minore; esse ci possono servir di base a rì-

durre i politici mezzi sotto certe classi, determinate appunto secondo le specie d'atti-

tudini che hanno a giovare la cosa pubblica.

Ora, dopo di ciò, queste attitudini stesse possono essere generalizzate, e ridotte a

delle classi minori; e ni pur qui ci può entrare farbitrio. Ilfondamento di questa se-

conda classficazione più generale della prima, si trova cercando il perchè, o sia la

ragione delle attitudini. A ragion d'esempio,fra i mezzi politici s'annoverano i gior-

nali: a qual classe essi appartengono? Esaminiamo la loro attitudine. Essi hanno

l'attitudine distruire: la loro classe adunque sarà quella dell istruzione pubblica.

Questa è la prima classficazione. Ma cercàiarrume una più elevata e più generica.

Eoi dovremo dimandare perchè tistruzione pubblica abbia tale attitudine da dover

giovare alfine della società. Questa ragione, questo perchè noi noipotremo trovare

se non nello studio delTuomo: converrà che noi investighiamo in che modo l'uomo

si determini ad operare: troveremo allora, che le operazioni deltuomo sentono P in-

fiuenza di due principi, che possono venire a lui dstl difuori, cioè le cognizioni e
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h passioni. St l'uomo conoscerà il vero, e se si cercherà di suscitare in lui delle af-

Jèsiora benevole e virtuose, egli si determinerà ad operare U bene; se alt incontro

ignorerà il uero, e s'imberà delfalso, e le passioni malevole e viziose piglieranno di

lai dominio, egli si determinerà ad operare il male. La ragione adunque per la qualé

tistruzione ha hiltitudine di giovare al governo qual mezzo politico, si è perchè essa

è un principio che influisce nelle operazioni umane. Questo perchè può costituire

adunque lo base di un ampio genere di mezzi politici, il qual genere può formolarsi

così : « Mezzi che injlmscono nel determinar tuomo ad operare il bene o il male ».

Questo genere è infinitamerUe pii ampio del precedente, che potea così esprimersi:

li Mezzi di pubblica istruzione ». E questo genere, sebben piu stretto deltaltro, è Uit-

tttvia assai più largo di quello dei giornali, che non sono se non uno dei moki ca-

ruili,pei quali possono passare le cognizioni al popolo. Questo che ho addotto non

è che un esempio-; ma credo che sia sufficiente a far conoscere in qual maniera i

mezzi politici si possono ridurre a delle specie, e -poi a dei generi, e poi ancora a dei

generi più ampi,fno che si recano ultimamente a pochissime classi ultime, senon

anche ad un principio solo, il che darebbe alla scienza tutta t eleganza e il compi-

mento, per così dire, a cui ogni scienza aspira.

Ma torniamoci un poco indietro. Noi abbiam veduto, che là classificazione sue-

eessiva de' mezzi polìtici non è arbitraria. Consideriamo ora attentamente le basi da

noi indicate che debbono avere le diverse classificazioni. Il primo grado di genera-

lizzazione, come dicemmo, ha per sua base le diverse attàudini de' mezzi politici. Che

cosa ha tattitudine de' mezzi politici^ Ella è quella qualità, che dà loro tfficaeia di

giovare alfine della società civile r dunque ella è la ragione per la quale sono mezzi

politici. Or come si può ascendere ad una genéralizzazione maggiore^ dbbiam detto

che ciò sifa cercando qual sia il perchè delle attitudini che hanno i mezzi politici.

Cercare il perchè delle attitudini è cercare la ragione di esse. La ragione delle at-

titudini, che abbiam detto essere le ragioni de' mezzi, non è dunque che la ragione

della ragione de'mezzi politici, ella è vale a dire una ragione più elevata. F'edesi

mani/estamcnle, che ascendendo da una cbzsse di mezzi meno estesa e men genera-

le, ad una più estesa e più generede si va da una ragione minore ad una ragione

maggiore: vederi, che più le classi si rendono generali
, e più elevata è la ragione-

sulla quale esse sifondano: Questo principio ci conduce dirittamente a conoscere,

che pervenuti noi alle classi massime, siamo con ciò stesso pervenuti alle ultime ra-

gioni della politica .- e se ci riesce di spingere la generalizzazione a tale, da ridurre

tutte le classi ad unità, noi abbiamo con ciò rinvenuta t ultima ragione delt operare

de'politici mezzi
,
in una parola il principio della politica.

Or dopo di ciò non toma punto difficile a intendere, che cosa noi vogliamo

significare colt espressione Filosofia della Politica (ì). Noi abbiamo già detto, che

(i) Chiamiamo anche ujnalmente questa dottrina Filoso6a politica, aqueì modo rèe ri dice

FilosoSa morale, omero Politica fUowfiGa.

Digilized by Google



TIU

ìa Pilotqfia. in generale i n la dottrina delle ragioni ultime delle cose » ; la FUost^a

tpeciale aduntjue della Politica dee esser « quella sciensa, che cerca guai sia t ulti-

ma ragione o F ultime ragioni, onde i mezzi politici possono ottenere i loro tuffétti u

.

Queste ultime lagioni dell efficacia dimezzi politici si possono medesimamente de-

nominare i mezzi generalissioii della Politica, e sono, come dicevamo, il fondamen-

to, secondo il quale si classificano nel modo il più generale i politici mezzi.

Chiarita così la definizione della Filosofia della Politica, puossi dedurne Ja-

cilmente t ufficio, F indole, la naturai sua partizione.

E prima, quanto a^uIBcio tuo, ella ha per proprio intendimento JFinsegnare

d modo, onde un governo puòfare il miglior uso de'politici mezzi. Le cosi dette

(cienze politiche speciali tengono ragionamento de'mezzi, considerandoli in separato

tono dalt altro ', ma non insegnano poi in qual maniera si debbano adoperare, ac-

ciocché apportino F effetto eomplessivo che si desidera. L'economista c insegnerà ad.

accrescere le ricchezze private e pubbliche j ma le ricchezze non sono che un elemento

della vera prosperità sociale, e gli uomini possono estere viziosi e infelici anche nel-

tabbondanza delle ricchezze: le ricchezze stesse possono distruggere té medesime.

Egli è dunque uopo che vi sia una scienza più elevata sopra la politica economia,

una sapienza, la quale guidi la stessa economi^, e determini in qual modo e dentro

quai limiti la ricchezza materiale possa volgersi al vero bene umano, pel quale solo

fitronfatte le instiluzioni de'civili governi. Lo stesso dicasi di ogni altro mezzo, della

forzafisica, delForganismo sociale, delle leggipolitiche, della pubblica istruzione ecc.

Onde adunque potrà derivarsi questa sapienza altissima, la quale insegni come util-

mente si usino tutti questi politici mezzi', e li moderi, e li proporzioni, e li equilibri, e

li indirizzi armoniosamente, acciocché per avventura non nocciano più che non giovi-

no, o non giovino meno di quel che possan giovarci Una tale sapienza derivasi!, e

s'attinge alfonie delle ragioni ullime della politica. Che veramente tullima ragione,

per la quale un mezzo giova alfine sociale, è quella onde si giudica delle ragioni in-

feriori, c onde in queste si separa per così dire ciò che èforma/e, da ciò che è mate-

riale, ciò cheforma il loro succo e la loro vita, da ciò che non é se non un ingombro,

una buccia accessoria. JUicesi, per esempio, che é cosa utile promuovere gli studi,

perchè Faumento delle comuni cognizioni è vantaggioso. Questa è la prima e naturai

ragione che ti arreca
;
ma ti voglia una ragione ulteriore : dimandisi, perche la co-

gnizione è vantaggiosa ? Qui si dee indubitatamente rispondere, « perche colla co-

gnizione si viene in possesso della verità » ;
e quanto più Fuomo possiede di verità,

tanto più egli si trova lontaw dagli errori e dai mali ch'essi cagionano, come pure

da quelli che arreca F ignoranza. Or chi non vede, che questa ragione ulteriore illu-

mina e regola la precedente ? perocché dal saper io, che la cognizione non è buona

te non allorquando per essa Fuomo acquista il possesso della verità, io so subito quali

cogTiizioni debbo cercare, e quale sia F istruzione che debbo promuovere: io veggo

tosto, che vi hanno degli errori che passano sotto il nome di cogniziotù, e che queste

pretese cognizioni io da parte mia, coi mezzi che tono di nùa conqpeUnza, debbo
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allontanarle dalla società. Da quelPora, supponendo di ai'ere in mano le redini delia

cosa pubblica, non mi contenterò di dire e diJare ojfin di promuovere tutto ciò che

passa sotto il nome di cognizione
;
ma jJ cercherò, che gli uomini sieno tutti aiutati a

trovare le vere eognizioni, e a giungere al possesso della verità. Ecco come le ragio-

ni ultime in politica, e simigliantemenle in ogni altro genere, sono le direttriei delle

ragioni inferiori e prossime. La Filosofia dunque della Politica, che è la scienza delle

ragioni ultime, i altresì la sapienza politica, quella che collocata nel più alto punto

guida tutti I mezzi politici dirittamente alfne che siproposero gli uomini, quando in-

sieme composero le civili comunità. Come dunque, considerata nella sua essenza, la

politica Filosofia è quella che investiga le ultime ragioni dell arte delgovernare
;
cosi

considerata nel suo liccio, ella è n la scienza che insegna il modo migliore di usare

de'politici mezzi ».

Ma meditiamo un po'più addentro questo nobilissimo uffieio, che ha la parte

flosqfica della Politica-, e intenderemo via meglio t indole della scienza di cui parlia-

mo, e alla quale appartengono gli scritti cheformano questa collezione.

Il governo civile sarebbe inutile, se le determinazioni ch’egli prende non miras-

sero direttamente alfine della società a cui presiede-, e sarebbe parimente inutile quan-

do, benché da parte sua venissero quelle determinazioni dirette a questofine, tutta-

via esse di lor natura fossero inejficac'u Conviene dunque che le determinazioni del

governo, o sia i mezzi ch'egli adopera l.° sieno ben diretti, 2.“ sieno di lor natura

efficaci.

Ma tali mezzi non possono essere ben diretti, se il governo non conosce ilfine

ultimo e complessivo della società. Ora conviene osservare, che le scienze politiche

speciali non insegnano nè possono insegnar mai qual sia ilfine ultimo e eomplessivo

della civile società
;
peroechè esse hanno per oggetto delle loro investigazioni, come

dicemmo, dei mezzi speciali, i quali non hanno per lor natura che de'fini speciali, nè

producono che degli speciali effetti. La scienzafinanziaria, a modo d esempio, c'in-

segna ad amministrar bene i redditi dello stato, a riscuotere le imposte colla massi-

ma economia, a ripartiilc eqiuimente col minimo aggravio possibile de'contribuenti,

col minimo danno della riproduzione, ecc.
;
questi sono de'fini speciali di questa scien-

za, ma non sono ilfine generale e complessivo dello stato. Filuumo dunque de'fini

speciali e inferiori -, ma lo stato oltracciò ha unfine generale, ultimo, complessivo,

a cui quelli debbono essere sotl' ordinati. Le scienze politiche speciali determinano

dunque e insegnano a conseguire ifini speciali
;
ma quale scienza insegnerà a subor-

dinar questi alfine ultimo ed unico della c'u>d società ?— La Filosofia della Politi-

ca. — Questa è quella sola che determina veramente il verofine di questa grande

cusociazionc, che civile si chiama. Essa sola insegna a nonfermare gli occhi su qual-

chefine intermedio e parziale, ma a considerare e trattare tutti questifini intermedi

imicamente quai mezzi ’mservienti alfine ultimo: perocché quelli, a veramente parla-

re, non sonofini, ma salo mezzi. Essa mette uriinviolabile legge a tutti i governi,

quella legge onde li obbliga di volgere tutto ciò chefanno, al vero bene umano : non

a

•
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perchè Ufine della società civile sia il bene umano in tutta la sua ampiezza ; ma per-

chè qualunque sia quella porzione di bene a cui ella è ordinata^ questa porzione di be-

ne dee sempre appartenere al bene delt uomo\ che se non appartenesse al vero

bene proprio delluomo., ella non tenderebbe in modo aLuno al bene, e la società ci-

vile sarebbesiformata pel male-, il che è un assurdo manifesto.

Or, posto che C ultimofine della civile associazione sia chiaramente determina-

to, chi non vede, che in esso appunto dee trovarsi l ultima ragione de' politici mezzi/’

chi non vede, che esso solo dee esser t ultima regola secondo la quale si possa giu-

dicare del loro valore, c che è il principio supremo che insegna il modo di adope-

rarli?

Ma noi dicevamo, che i mezzi, di cui fa uso un governo, oltre avere una legit-

tima direzione alfine ultimo della società, debbono ancora esser di loro natura elli-

caci. — Quatè /lunque ^ultima ragione della loro efficacia? Quatè quella (jualilù

comunissima ad essi tutti, onde possano produrre t effetto buono, a cui tendono nel-

la sociale convivenza? ha egli questa qualità comune a tutti?— Sì, vi ha-, ed

essa consiste neltazione, che in ultimo esercitano sugli animi degli uomini.—Siano

' pure quante si vogliano le parti /Iella politica -, infine questa o sarà un nome vano,

o si ridurrà ad « un’arte di muovere gli animi de'governati verso alfine della s<s-

cietà ». Dagli animi partono tutte le azioni unuinc, e negli animi ritorncuio. Le arti,

le scienze, le imprese iLogni maniera sono prodotti deU' attività umana, e questa at-

tività ha la sua secreta argine e quasi il suo focolare negli spiriti; quivi medesima-

mente ritornano coi loro eJfi Ui-, perocché, a che tcnilonn naturalmente tutti i prodotti

delt attività, se non ad appagare l'umano desiderio? In qualsivoglia sistcuui adun-

que sarà sempre vero, che tutte le cose esteriori non possono esser che mezzi, co' quali

acquietare il desiderio /leltunimo ; perciò nulla varrebbero questi mezzi se non gùin-

gesservfino alt animo, e non contribuissero a dargli la bramata sod/lisfazionc. Que-

sta buona influenza duiupic .sugli animi dee esscfc il carattere, la qualità comune,

t ultima ragione /li tutti i mezzi p/ilitiei, acciocché si possano chiamare veramente ef-

ficaci. f'c/lesi /pii pertanto aperta t indole e la natura della parteJìlosiflca della po-

litica, di cui noi favclli/uno. Que.sla cerea c trova nella stessa natura dell uomo

ilfine /Iella civile società
,
pi-escrivendo che qi/estofine non possa esser altro che il

vero bene nin.ino; ed ella fonda pure /iella natura lunaria t efficacia di tulli i mezzi

politici, stabilen/lo clic quest' efficacia consista unicamente nella buona influenza che

essi possono avere a soddisfare il ilesidcrio della medesima umana natura : e insegna

con ciò a conoscere /pianilo, quali, e come tali mezzi sieno efficaci o no. /l’indole

propria adunque /Iella politicafilosofia in questo si mostra, che ella conduce i go-

verruitori delle nazioni al ciioiv /legi in/lividui
,
e riapre loro il secreto, e loro mostra

sovente in questo cupo recesso dell iim/uiità la vanità d/iloro calcoli, la fallacia delle

loro speculazioni} li disinganna, e loro apprcn/le, su questo libro suggellato di cui

ella infrange i suggelli, una snpienz/i da essifin allora interamente ignorata.

ài ; la politica è una, ma composta di due parli, materiale c furniale
;
la pri-
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ma tratta de' mezzi in separato ; la seconda li eoon/ina alJinCy e àicesiJiìosojia. Or

/jiianto è raro, che un uomo solo sia pienamente istruito neUuna c nell'altra parte!

V Uom di stato, e il Filosofo, il più delle volte sono due distinti personaggi.

E v'hanno veramente anco delle posizioni nella vita, nelle (piali postigli uomini sono

più in acconcio di apprendere tuna parte della scienza-, ve n'hannodi ipielle, clic

a pr^crenzaJavoriseono lo studio dell' altra : t uomo intanto limitato esaurisce in una

sola delle due parti le sueJbrzc: ed egli si persuade di conoscere a pieno ciò che

non conosce se non parzialmente : e rendesi sorcrcliiamcnlc sicuro di sù medesimo : i

suoi errori allora sono dannosi in ragione della sua influenza. La cita pubblica è

certo più accomodata allo studio delle, speciali jHiliticlic discipline
;
la vita privala per

opposto alle meditazioni dellaJilosifla. La Filosi}fia, come abbiain detto, congiun-

ge i mezzi politici col cuore umano i c non è il cuore umano cosa pubblica, ma pri-

vata. Fella segreta c solitaria stanza dell uman cuore noi non possiamo entrare con

intorno t ingombro delle nostre esteriori grandezze ; dobbiamo spogliarci di tutto ciò

che ci circonda e che ci lusinga, rimandare i cortigiani, svestir la porpom, scender

dal Irono, e rimasti uomini, soli, ignudi, cercar di metterci dentro a quell angusta

porta, e ficr le oscure scalee calar giù a visitare la cupa sede di segrete passioni, di

taciti calcoli, di non creduti straziaincnti, di soffogati singulti, eflnalmcntc delle

vere virtù e de' reri vizi de’nostri simili. L'uomo circondalo dalla immensa illusione

dell esteriore vanità, ha bisogno di influito coraggio a si alto passo, di eroica virtù,

c di mente sublime ed immobile. E dove troverà poi la quiete, dove lozio necessario

a recondite meditazioni? egli notte e giorno oppresso da affari, da /ormalità, da pia-

ceri ? Oltracciò le meditazioni filosojichc, di cui noiJarelliamo, sono in vista troppo

umili e silenziose agli occhi del fortunato della terra, vaso a tante esteriorità forno-

rose, splendide, acconce a de' calcoli generali , in cui entrano qual breve ci/ra, in-

tere popolazioni, e sparisce come un puro zero f individuo. Quanto adumpte non par

più atto il privato sapiente a coltivare la porzione filosiflca della scienza del go-

vernare? Fon è questi allontanato dalt umana natura c da' suoi simili, per un vasto

oceano di ambizioni c di manufatte grandezze : interroga egli senza fatica c senza ti-

more la propria natura, colla iptalc per cosi dire tuttodi conversa. Egli pane adun-

que assai convenevole, che nella lunga catena de' mezzi c dc'flni, delle cause c degli

effetti, rimanga alt uomo di Stato tutta intera la serieJino alt ultimo anello che at-

tacca i mezzi politici coWuomo stesso.

Quanto a quest'ultimo, s accosti t uomo pubblico al povero ostello del sai io, e

dimandi con rispetto d'essere ammesso ad udirne le salutari lezioni (l).

{() Un mtnòlro iti Sisto, chefu insieme un grnnJHosofn.frcc una osserrazione vera e fna

suUa varia opporiunim che te diverse posizsont sodati (tanno opti uomini di conoscere più tosto

una specie di erse che un'otlra, di apprendi re più tosto una fsirte che unattra delt'arlc di gover-

nare. Kgti paria de*, api dette nazioni in questo modo: e Scenturati slitiu sono t re, con tannati

« dalia prorcidtnza a menar toro rila in suti'nllo di una colonna, senza poterne scender giam-

f woi. Fon i toro posriiile di scorgere alpari di noi quello che accade quaggiù; ma in compenso
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Per ìe quali tulle cote si manifesta, come la distinzioneJra la Politica e la Fi-

losofia della Politica non è arbitraria, ma si trovano queste due parti neljatto stes-

so distinte, venendo il più delle volte rappresentate da due diversi personaggi, cioè

daW uomo pubblico e dal privato.

['eminente questa distinzioneJra t uomo di stalo e ilJìlosqfo politico si mani-

festò sempre ogni qual rolla le ritili società loeearono un certo grado di coltura.

Ma in principio i mezzi politici erano pochi', questi si vennero aumentando di mano

in mano, trovandosi colFesperienza
,
che poteano i governi trar partito da più cose,

che non paresse. Or poi vennero oggimai trattati a parte, come dicevamo, tutti ipo-

litici mezzi, e ridottane la trattazione a speciali scienze ; di maniera che non si pos-

sono più annoverare i libri dettati sulle materie de'commerci
,
delle industrie, del-

tarti, sulle Irgfslarioni, sulla guerra
,
sulle relazioni degli stati fra loro e su mille

altre cose somiglianti. Le scienze speciali adunque cresciute immensamente trassero

a sè tattenzione assai più che non sia la partefilosofica della politica -, la quale di' al-

tro lato si rese immensamente più difficile ,
dovendo ella dominare colla semplicità

de'principi c armonicamente dirigere tanta mole di politici mezzi
,
de' quali ciascun

da se esige, per così dire, lo studio di un uomo, Pion ci dee dunque parere assai stra-

no, se noi troviamo negli scrittori deW antichità i precetti migliori della politica Fi-

losofia, quando all opposto troviamo ne' tempi nostri ricchezza immensa di cognizio-

ni raccolte intorno alle speciali scienze politiche.

Sì consideri, che come t uomo pubblico nel suo principio non è che un privato,

a cui s'aggiungono pubbliche incumbenze . così l'arte politica ne' suoi esordi dovea

principalmente tenere del privato studio della natura umana, non tanto di quello dei

politici spcdicnii, che vengono poscia trovati mano mano dall esperienza : ella dun-

que dovea esser più formale che materiale, più flostjìca che amministrativa- Di

vero, noi vergiamo figliarsi l’arte politica dallafilosofia. Seneca osserva che non

già nelforo o nelt atrio delle consulte impararono Seleuco e Caronda i diritti e le

leggi, dettate da essi allafiorente Sicilia ed alla Magna Grecia-, ma che le appre-

sero ne' silenziosi e santi recessi di Plltagora (1); e quando Platone dichiarava ifi-

losofi ottimi amministratori della Repubblica (2), non mostrava solamente con ciò

quanto egli riputasse importante la partefilosofica della politica
,
ma diceva quello

che conveniva sommamente ai tempi, c che il buon senso di tutti a pieno intendeva.

Sicché non dee nè purfarci meravìglia se noi veggiamo che i primi mezzi politici, e

quelli che f antichità giudicava efiicacissimi, cran de' mezzi che influivano più imme-

diatamente sultuomo;fra i quali prònissimo è la religione- Quegli Egizi chefur

c reggono più da timgi. Sanofomiti di un cerio tallo interiore, di un cerio ielinlo, che é ad eesi

c miglior guida che non simo i ragionamenti di guetli che li Circondano i

.

( i) (S;^lcucu$ et Carondas) non in taro, noe in consuitorum atrio, sed in PiUiagorac tacito ilio

anctoque rocosiu didicenuit jura, quao floreali tunc Siciliae et per Italiani Graeciae pone*

rent. Ep, XC.

(») Rep. V.
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detti padri di tutte le discipline ,
contemperarono ogni cosa colla religione (1). Lo

stesso i Persiani, allm scuola de' Greci. Si consideri quanto presso i Persiani laji'

losofia presiedesse alteducazione che dovasi alJigUo del Refuturo crede del trono.

Toccato che questi avesse tanno decimoquarto, cleggcvansi ad ammaestrarlo quat-

tro de’più savi ed illustri uomini dello stalo: il primo dovea istruirlo nella religione,

e con essa, quasifosse una cosa sola, nelt arte del governare : il secondo non avea

altra incumhenza se non di vegliare sopra di lui, acciocché dicesse sempre la verità;

il terzo ammaestravalo a frenare gli appetiti : il quarto a superare i vdi timori, ren-

dendosi coraggioso e sicuro (2). Che cosa vi ha qui, se non tutto e soloftlosofiaT

Le leggi pure di Zoroaslro, per quanto noi ne sappiamo, altro non contenevano

che precetti di religione e di costumi (3). Senofonte ci dice, che la legislazione per-

siana avea questo sommo pregio, che essa non mirava solo a punire i delitti, ma tut-

ta era vòlta ad infondere negli stessi animi degli uomini orrore al vizio e amore alla

virtù per sé medesima (4). Lo stesso spiritofilosofico appare ne’gieci legislatori-, e

leJainose leggi di Creta, d Atene, di Sparla, di Locri e di Catania, parte foggiate

sulCesempio de' veduti popoli, parte erano de'semplici corollari che que' savi aveano

dedotti dallo studio per essi posto nell umana natura. Quindi le belle arti, i giuochi

ginnastici, teducazion pubblica e simiglianti cose tendenti direttamente a dar forma

agli animi; a tutto poi mescolata la religione: consultata in ogni cosa la volontà de-

gli Dei; non a caso posto il consiglio arfizionico, vincolo di tutta Grecia, m Delfo

presso roracolo (5). L' artificio adunque del governare dati uomo stesso allora par-

tiva, e nelt uomo con breve ambito ritornava. Furono i Romani, che amplificarono

alquanto il circolo della politica. Alieni a principio interamente dalle lettere, dati imi-

camente altazione, ma digiudizio retto c perspicace, trovarono coll esperienza molti

provvedimenti politici prima sconosciuti. Il Ficofa al proposito presente una sottile

osservazione, cioè che presso i Greci prevalse la Sapienza, presso i Romani la Giuri-

sprudenza. Jl che viene a dire, che presso i Greci si studiarono e scrissero iprincipi

delle leggi (leges legum)
;
presso i Romanifurono questi principi lungamente suppo-

(i) Omnìan philotophiae disriplinarum parrntcs. J/arro6. Saturn. 19. Pu ffià osHrvaiOy eht

in tutta momtmenti ifEgitto che ri rimangono non traspirano $ dominano ohe tre oentimentù 1 .* n*>

spetto aifettere suprema^ «.* rispetto al re quale immagine delTessere supremo, 3 .^ rispetto alle

anime de* trapassati. Ciascuno ohe ahòia auuto sotCocchio ws museo egitiano, sentird tutta la

rità di questa osservazione.

(t) Senof. Cyrop. /, II, e Plat. in Alcib. 1.

(
3
)
pedi ligde, l)e Religione veloitm Pertaram, Oafort 1700, dove trovasi una versione la-

tina del Sad-der.

(*) Cyrop. /.

(i) E tuUavta m'etaferaztme a ptn-er nostra ^Ua del Uengotli-, ehi vuole quell Oracolo

eleeio eeiere etato Iopera detta greca politica ; la poUlica non giunge a fondare araeoli ; ella trae

telo profiUo Halle opinioni e dotte credenze popolari; e eoeìfeee riepetto altoracoto di Delfo,JigUo

non della politica, ma della euperetùaoae. 1 documenti recali dal eig- Mengolli nella eoa Zlietir-

lozione non provano dipiù.

a’

Digitized by Google



XIT

Sii e conservati tacitamente nelt animo, e scritte solo le appUcazionì, le conseguenze,

cioè le leggi speciali (1).

Tuttavia se si paragonano gli espedienti politici de' Romani con quelli de'moder-

ni tempi, si troverà i primi esser più poveri di numero e men distinti, ma essere in

pari tempo più complessivi, e aneti' essi tenerpiù della Filosofia; basta dire solamen-

te questo, che quelli seppero render piacevole la servitù, gloriosa la soggezione (2) ;

tanto miravano a governare non il di fuori deW uomo, ma lo stesso uomo! Non so se

io mi debba dire la fortuna del popolo romano, o il naturai senno di cui questo po-

polo era fornito', anzi certo tana e t altra cosa guidata da una superior provvi-

denza fece si, che i primi due re di Roma rappresentassero appunto le due parti

della Politica, di cui noi cerchiamo mediante queste osservazioni far sentire la di-

stinzione', e che il primo sostenesse il personaggio deW uomo di stato, il secondo

poi quello delflosofo (3). L'elezione di Numa, uomo forestiero (4), e che un na-

turale amore di quiete area sempre tenuto lontan da Roma, è pure un fatto della

maggiore importanza nella romana storia! Federasi un popolo rozzo e guerriero, a

cui era morto testé il capo bellicoso che tavea ragunato, Romolo, rivolgersi ad un

pacificofìostfo, incitandolo a governarlo . Numa stesso nefu stupito: ricusò il re-

gno : sè esserefatto alla pace, agli studi, alla religione, cose tutte del viver privato;

altro esigere un trono ; altro dimandare lafierezza del romano popolo : queste ragioni

opponeva. Ma quanto non mette in aperto la necessità dellafilosofia ne'civili gover-

ni, e futilità delle private virtù allaformazione delprincipe, ciò che ilpadre di Numa

e Mario suo congiunto gli dissero quando il persuasero ad accettare lo scettro f « -Am-

« pio campo ad uomo sapiente essere un governo reale, ove mostrare azioni le più

« belle, le più magnanime ; magnifieamente poter servire agli Dei ; infondere religiosi

n sensi negli uominiper dolci modi ; chè si conformanofiacibnente i soggetti altesem-

« pio del principe.—Potrà ammansarsi quelferoce popolo, e carico già di trionfi e

« di spoglie amare lui capo giusto e dolce, autore di soavi leggi e di mite governo :

K riuscirà a luifors'anco, se non d'estinguere almeno di volgere a bene queltardore

c guerriero de'Romani, e di unire di amicizia città a città, nazione a nazione (5). »

(i) De unirmi jurii uno principio etc., p«g. a et seg.

(a) La massima de'bei tempi di Roma era quella che Tito Livio pone in tocca del nipote di

Camillo parlarne in Senato afavor de'Latini da ha pienamente vinti; Certe, diss'egti, id firmioi-

mum longe impcrimn est, quo ubedientes gaudent. Uist.

(3j Duo deinccpa rcgi^, dice £tWa,.aliusalin ria, ille bello, hic pace, cirilate auxeruot,— Tum

ralida, tum temperata et betti et pacis artibua erat àrilas. Uist. I, xxi.

(4) Di Cures, città Sabina.

(5) Plut. in Num. Numa PompilioJu quegli, che impresse profondamente ne! popolo Ramano

quel carattere religioso, che non perdetteposcia giammai, e di cui Cicerone diceva; Quam rolumuj

licet ipai noB amemus : tamen nec numero Hnpanoa, nec robore Galloa, nec collidìtato Poenos, nee

artibua Graccoa, aed piotate ac religione, alque liac una aapientia quod Deomm immortalium numine

omnia fegi gubernarique perspeaimua, omnes genica, nalioaeaque auperarimua. (De haruap. reap.

n. ig). Aggiungiamo t'ossercazione di un economista : ( Allorché Numa Pompilio, > dice Met-
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Queste parole che Plutarco riferisce non sono calcoli economici, 0 viste parziali di

politica ; ma suggerimenti della più trarujuilla e segregala JilosoJla. Le due parti

adunque da nei distinte nel governare, cioè la politica in senso volgare, e la filosofia

della politica trovano veramente una distinzione diJatto nella storia delle scienze e

de governi : esse si vedono coltivate in tempi diversi e da personaggi diversi, e dif-

feriscono d'indole grandemente, giovando alla prima la vita pubblica, e cercando la

seconda d meditabondo silenzio della privata. Tuttavia luna giova altaltra, e a trop-

pa ragione Platone, che ne sentì bene la distinzione,fa voti acciocché entrambi s'uni-

scano nc'medesùni personaggi (1).

• Che se poi noi vogliamo anche conoscere quali sieno le principali parti della po-

liticaflosofa, non ci sarà difficile il farlo ora che tabbiam definita, e descrittane

la natura, tioi abbiam detto eh'essa è la scienza delle ultime ragioni politiche, e che

ha per ujficio di applicare queste ultime ragioni politiche ai mezzi speciali, che sono

di proprietà dellarte governativa. Questi mezzi speciali, abbiamo aggiunto, debbono

essere ben diretti, e debbono essere efficaci. L'applicazione adunque delle ultime ra-

gioni politiche ha due scopi, luno di conoscere il valore ossia T efficacia dei mezzi

politici, e laltro di conoscere il modo migliore ili adoperarli. Federi qui numifesta-

mente, che lafilosq/ia della politica dee avere due parti principali-, la prima vòlta

a cercare quali sieno le ultime ragioni politiche, e massimamente quale sia t ultima

di tutte, che è il principio supremo di tutta la scienza. A queste ultime ragioni poli-

tiche noi diamo fappellazione di Criteri politici, poiché son veramente altrettanti

criteri, secondo i quali giudichiamo poscia del valore de'mezzi politici e del modo di

adoperarli. La seconda parte tratta deltapplicazione de' criteri politici ai mezzi, a

fine appunto di conoscerne il valore e il miglior modo possibile di adoperarti.

Laonde volendo noi accennare anche la suddivisione maggiore della prima par-

te, avremo quella descritta nella seguente tavola.

chiorre Gioja, i inmttzò un aitare atta iuona Fede, cioèm pergamo di morale, eonoseeoa Sea

f saegUo ^economia, rhe non la conoscano gli economisti moderni. > N. Prospetto delle Scieue

economlclie. Tom. I, f. s86.

(i)DeUaRep. F
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TAVOLA
DUU

Parte I. Criteri politici.

y4. Criteri politici cavati dai^ne della Società Gvile
(
qui trovasi

il principio supremo della scienza).

B. Criteri politici cavati dalia naturale costruzione della Società

Gvilc.

C. Criteri politici cavati dalia natura delleforze clic muovono la

Società Gvile.

D. Criteri politici cavati dalle leggi clic segue la Società Civile

costantemente nel suo movimento.

PiKTE 11. Applicazione de’ Criteri politici a'mczzi speciali del Civile Governo.

A. Misura del valore relativo de' mezzi politici.

B. Modo di usare de’ mezzi politici, acciocché ottengano il fine

della Ciiil Società.
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SOMMARIA CAGIONE

PSa LA OUALE BTAEBO 0 EOVlltAXO

LE UMANE SOCIETÀ

CAPITOLO I.

DEL paino CBITEHIO POLITICO.

,n Ogni società vi dee essere nn che per lo qnale la società esiste, e on altro

I che per lo quale la società si sviluppa e si compie.

Ora egli è evidente, che venendo a mancare alla società qnel che sul qnale si

regge, essa dee irreparabilmente cadere, come mole a cui sieno sottratte le fondamenta;

ed al contrario, durando ferma quella cosa che la sostiene, dee dorare la società, fos-

s' ella priva de’suoi accessori e di tutti i suoi accidentali adornamenti.

Questo vero è semplice ed evidente, e però non ha bisogno di dimostrazione. Con*

ciossiachè, sieno quali si vogliano le cagioni speciali onde una società rovina , in nlti-

mo sarà sempre vero, che la società pwt per esserle stata tolta quella forza ond'ella

si sostentava, la qual forza perseverandole, non sarebbe potuta giammai venir meno.

Ora di questa forza, di questo nerbo, checché sia , onde una società esiste, ella

uò esser privata per due cagioni : cioè, o per impetuosa scMsa ad essa inevitabile che

c venga dal di fuori , e allota è atterrata ai repente a cagione di violenza, come ac-

cade nelle conquiste; ovvero per difetto interiore, o osando un modo di Dante, t per

sostegno manco i, ed è quando quel vigore onde euste vien corrodendosi lentamente,

e però a gradi declina pure la società, e, nulla riparando al sno declinare, perviene

allannicntamento.

fé

Il primo di questi due casi non può formare l’oggetto di una pura teoria, come
quello che dipende dalle posizioni e dalle relazioni reali delle diverse società coesisten-

ti; sebbene egli pnò essere argomento di una dottrina fondata sugli eventi della sto-

ria, e sullo stato di fatto dell’uman genere. Il secondo è qnel solo die io prendo a con-

siderare in questo breve scritto, col quale mi fo a cercare c la sommaria cagione onde

da sé stanno o rovinano le umane società »

.

E per cagione sommaria io intendo quella a cui si ridneono tolte l' altre, quella

nella quale le altro minori sono comprese siccome parti nd loro lotto; io inieodo il
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roniplesso ovvero la somma di (iille le cagioni parziali le quali si unificano nella pro-

duzione di un elfello totale, che essendo uno e semplice, sebbene risultante dall'azione

di piò forze cospiranti, dà giusto motivo di considerare anche la causa s'i come unica,

sebbene io sé sia roni|N>sta, e anzi, appunto perchè composta di tutto ciò che influisce

nella produzione dell' effetto , si cliiami sommaria. E questo eircUo unico nel discorso

presente è, come dicevamo, la sussistenza o la distruzione della società.

Ora se egli sarà dimostrato, che in ogni società v'abbia necessariamente un ette

per lo qnalc ella sussista , c un altro ette per lo quale ella si sviluppi e si abbellisca,

vorrà esser facile il conchiudere , che la cagione sommaria per la quale una società

sussìste, è la conservazione di quel principio
,
sia egli poi ciò che si voglia, che la fu

sussistere, e la cagìon sommaria per la quale ella perisce, è la distruzione di quel prin-

cipio medesimo.

Ma (
oltreché la cosa pare evidente da sè) che questi due principi, dcH'esistenza,

e deirornamento o finimento della società, ci abbiano, c sieno fra essi distinti, sicché

l'uno non si possa confonder coll'altro, dasenno il persuaderà facilmente a sé stesso,

quando attentamente consideri, che questa distinzione fra l’esistenza, la sostanza, la na-

tura di una cosa c il finimento accìuentalc della cosa medesima, non si nota solamente

per entro alle società, ma ella è veramente una legge fondamentale, secondo la quale

sono fatti tutti gli esseri contingenti reali (i) a noi cogniti, nc'qnali tutti si distingue

alcun che di sostanziale, e alcun ette di accidentale, di guisa cne una sì fatta distin-

zione ha sua sede fermissima nell'indole, c, per cos'i dire, nell’intima tessitura degli

enti.

Che se questa distinzione di ciò che costituisce il sussistere degli enti, da ciò che

forma il loro finimento accessorio alla loro sussistenza, é per cosi dire il fondo, o il

disegno di tutti gli etUi naturali b. noi cogniti; dee per necessità conseguire, che la

distinzione medesima si ravvisi anche negli enti artificiali: imperocché questi non sono

finalmente che una rotai composizione di quelli, fatta a mano dall’uomo : c tra questi

enti artificiali si annoverano le società che gli uomini stringono positivamente in fra

loro (a). Di che non è a stupire se nelle società, simigliantemente a quello che trovia-

mo nella natura, sia uopo disoemere quella cosa che costituisce la società nell’ esser

suo, e quella cosa che aggiunge perfezione accidentale all’essere di es.sa società.

E ciò stabilito, noi possiamo subito determinare la prima di tutte le regole di un

buon governo
;
possiamo fissare qual aia il primo criterio, secondo il quale convenga

misurare il valore de’ mezzi onde si pretende di governare nna società qualsivoglia;

perocché questa prima regola e questo primo criterio sarà fuor d’ogni dubbio la mas-

sima seguente : Si miri a conservare eJortificare ciò che costituisce t esistenza o

sostanza della società, anche a costo di dover trascurare ciò che neforma l' ac-

cidentalefinimento.

Se questa regola evidente per sé, si applica alla società civile, ella diviene la pri-

ma norma di una sana |K>litica.

Medesimamente, si può desumere quindi medesimo quali sieno gli errori massimi

di governo: si può stabilire, che gli errori massimi sono quelli pe'quali ehi governa

una società fterde di vista quanto costituisce la sussistenza di essa società, sol-

lecito soverchiamente di ciò cheforma il suo accidentale perfezionamento.

Ì

i) Dico reati, per ecctudere gli cali ideati, e ipecialmenle gli astraili.

a) Non si parto detta società domestica, che è l’opera della natura, ma di tuUe le società fat-

tizie. Per altro la società domestica soggiace olla stesa tegge gcneratissima.
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DNIVERSiLlTA E NECESSITA LOGICA DEL CBITESIO FKOPOSTO.

E or qui fcrniiarooci un istante a fare nna osservaiione.

Chi eommeltc un fallo in politica , è necessario che prima incappi in un errore di

logica : ciò risulta da quanto è detto. Conciossiachè egli è pure uno sbaglio logico, egli

è un calcolo errato il fare maggiore stima degli ornamenti accidentali della società, che

non sia della sua stessa sussistenza.

Estendiamo ancor più questa ossenrazionc. Tutti i falli nella condotta pratica de-

gli nomim', o sia in faccende private o sia in pubbliche, o sia nelle cose politiche o nelle

morali , sono sempre preceduti da degli sbagli nell’ umano intendimento : questi sbagli

sono spesso volontari, ma sono però wagli deirintendimento: volontari dico non nell’ef-

fetto che vanno a produrre, ma in sè medesimi. Così nel fatto che abbiamo alle mani

,

egli è ben certo
,
che niun governatore ha nell' animo di struggere quella società che

egli governa
; e nulladimeno gli avviene, che volendola migliorare e perfezionare, egli

medesimo la conduca in rovina, o prossima alla rovina, per niun altro motivo se non

per una sua fallacia di mente
,
perchè non fa il calcolo giusto dell’eSetto complessivo

de’ provvedimenti ch'egli si consiglia di adoperare io prò della società da lui governata.

E questo di nuovo ci mostra la universalità della regola che accennavamo : ci mo-

stra che quella regola , applicala al governo delle società
,
non è che un’ applicazione

di nna regola assai più ampia, appartenente alla logica universale.

Per vero dire, ogni errore ai logica si può ridurre ad nna semplicissima Ibrmola:

( Dare per essenziale ad nn soggetto ciò che a lui non è se non accidentale > ;
ovvero:

f Ragionare dietro la supposizione, che sia essenziale ad un soggetto ciò che a lui non

f è se non accidenlaloi. Veggiamolo nell'esame di un sofisma particolare qualsivoglia: e

sia quel notissimo, col quale si pretende provare che mangiando carne salala s'estingue

la sete. Dicesi : t La carne salala fa bere : ma il bere estingue la sete : dunque la car-

« ne salala estingue la sete > (i). In questo sofisma egli è chiaro, che tutta la fallacia

sta nell’ attribuirsi alla carne salala come cssenzial sua ^iroprielà il far bere
,
quando

veramente ciò che a lei appartiene come essenziale si e solo il produrre la sete : non

venendo il bere che da poi, come una conseguenza della sete: conseguenza accidenta-

le, non necessaria, perciocché chi mangiò carne salala, e niente ha da bere , da vero

che gli è forza patir di sete : cosa che non avvcrrebbegli, quando la carne salata estin-

guesse la sete veramente.

Né questo pensiero, che riduce tutti* gli errori logici specnlalivi o pratici ad una
sola furmola, è mio; ma a questo solo capo sembra essere stale ridotte tulle le maniere

di sofismi dagli antichi logici: c s. Tommaso, sulle vestigia del maggiore scrittore di

logica che I' antichità ci abbia tramandalo, riduce appunto ogni errore a questo solo,

di pigliare l’ accideute per la sostanza (2). Egli è pur questo nn ridurre a minimi ter-

mini una moltiplicc questione: egli è, parmi, una soluzione elegante d’ima questione

sì complicala, come o quella di trovare 1’ unico filo del labirinto delle infinite fallacie a
cui soggiacciono gli umani ragionamenti. £ mediante un sì semplice vero, s. Tomma-
so parte tutto l’ ammasso delle cognizioni, o più tosto lutto quello che può essere nella

inenle umana ravvolto, quasi in due immense classi, sì 1’ una che l’ altra di estensione

iufinila, secondo i due generi di oggetti che aver possono gli umani pensamenti. La

(i) Un ecoDomisla dc'lrmpi noslri foco precisamente l’argomento della carne salata, qnando
scrisse : i Se la moda induce la donna a vendere, induce ruomo a lavorare per comprar ciò die la

c donna vendo. Ora aumento di lavoro é uguale a decremento di corruzione. Dunque la moda ehe
c induce la donna a vendere, diminnisoc la corruzione ! s Vedi Knme delle opinioni di il. Gioja
infavor della moda, negli OpueeoU Filoeofìci, Milano i8z8. Voi. Il, f. loq e icgg.

(a) S. I, xvu, I, ad aj e I, U, vii, ii, ad a.
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prima ciane abbraccia ciò che veramente è cognizione, e merita il nome di scienza', la

tteconda classe è denominata sofistica, e comprende tutta la serie de' possibili errori c

delle illosioni della mente, che, d' alcuna cosa ra^onando, trascora di considerare Yes-

senza della cosa, e traltiensi intorno a quanto e alla cosa, medesima accidentale, c

coll'idee ch'iodi ne cava,coù mozze e imperfette,giodica e ragiona di tolta intera la cosa.

E se a noi piace di aprire alquanto il coocetto di questo savio, neirnnivorso inte-

ro non ci si presentano che cose composte di sostanza e di accidente', o, per esprimer-

mi con più di generalità, tutte cose, qualunque sia la maniera e il modo del loro essere,

si rappresentano al nostro intelletto partite in dne generi. Alcune ci appariscono siccome

cose esistenti per sè, in modo che non abbisognano di altre ad essere concepite sussi-

stenti, alcune poi d si porgono come cose non furoile di esistenza propria, come cose

che sussistono mediante altre ed in altre, quali sono i colori, che sussistono per li cor-

pi ed a’ corpi sembrano aderenti. Ora ogni qualvolta la mente scambia questi due gene-

ri, e, dimenticati gli enti che esistono per sè, ella riposa negli enti che esistono per ac-

cidenle, doè che esistono in altri e per altri, senza essere tuttavia a quegli coti in cui

esistono necessari, talché possono svanire senza che svanisca insieme l' ente a cui si

congiungouo, come i colori fanno, svanendo da' corpi senza che svaniscano i corpi;

allora la mente è illusa: allora è in essa formato il soGsma. Dietro a quest’errore della

mente, che attribuisce un’ esistenza stabile a ciò che non ha che un'esistenza precaria

ed accidentale, errore che nasce per aver trascurato di avvisare bene il rispetto fra la

cosa accidentale e la cosa sostanziale, anche l’animo s'inganna e travia; e allora egli

ama con predilezione quella cosa labile e momentanea, che non merita di essere ama-

ta, a preferenza della cosa stabile e permanente. Di che consegue, che, in qualunque

negozio r uomo imprenda a fare o a dirigere, la ragione dotata della scienza o della

cognizione dell' ente per sè, è guida sicura e fedele, che conduco a debito fine quanto

si e intrapreso; all' incontro la ragione illusa dalla sofistica, seguace degli accidenti

in vece che delle sostanze delle cose, guida fallacemente, e a malgr^o di qualsiasi gran-

de entusiasmo che può eccitare, a malgrado di qualsiasi apparente speranza che può far

nascere, tutto in fine va a perire ed annullarsi.

Voglio far vedere, die questa cosa fu osservata da altri, e che venne suggerita

sovente alla mente degli uomini di buon senso, sebbene non la riducessero od una teoria.

Qual descrizione può avervi di uomo prudente, piu vera di quella che sta nelle parole

onde quel ricchissimo nostro scrittore, che è Daniello Bartoli, loda il senno e l’avvedi-

mento di Jacopo I.AÌnez, dicendo, che « nel giudicar de' negozi, e trovar loro spedieuto

« e compenso, nera sommamente ammirato il comprenderne tutta l’avviluppata massa,

« e il confuso corpo ch’egli erano
; e svolgérlo, e notomizzarlo, divisandone parte da

« parte, a tome primieramente il non necessario che impaccia, e noli’ altro: e anlive-

« dere, e distinguere quel che verrà dietro per conseguente, e come effetto non richiede

« cura da sè, ma naturalmente avrassi nella sua cagione : con ciò ristrignerc il puro
« sustanziede, cioè il tutto del negozio, a quella immediata verità e chiarezza, che non

« può darsi maggiore : come avvien de’ gran numeri proporzionati fra sè, se a’ior mi-

« nimi termini son ridotti » (1).

Or la stessa logica naturale è quella che continuamente suggerisce a’ popoli di

cercare ne’ loro reggitori non le qualità accidentali, ma le sostanziali. Di che scriveva

r acuto Montaigne : t EH’ è una specie di derisione e d’ingiuria, lodare in un uomo

« quelle cose che non sono convenienti al suo ministero, o che non debbono essere le

c principali qualità sue : come chi volendo lodare un principe, dicesse ch’egli è buon

( pittore, buon architetto, buon arciera. Queste lodi non tannogli onore, se non in

« quanto possono servir d’ornamento a quelle che gli son proprie, cioè alla giustizia,

« o all’arte di governare il popolo suo in pace ed in guerra. Fu in questo modo che

(i) DelF Italia, L. IV, c. xv.
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( ti Ciro fere onore l'agricoltorn, a Carlo Mn^o I'clo(|uen;a e la cognizione delle

I buone lellcre. Demostene, sentendo lodar Filippo perchè bello, eloquente c gran

c bevitore, rispose: Queste lodi convengono si bene ad una femmina, ad un avvocato,

( ad una spugna
;
non ad un re » (1).

Cosi la regola che noi abbiam posta della sostanza e deW’ aeriJenle, è confìrmata

dal senso comune degli uomini : e come il trasandar questa regola nel governo delle

società umane, è la cagione sommaria della loro distruzione
;
cosi, considerata la stessa

regola nella sua grande generalità, considerata speculativamente, ella si trova esseri;

altresi la cagione sommaria di tutti gli errori dell’ intendimento umano, di cui gli er-

rori politici nan sono cliè particolari e pratici conseguenti.

Certamente, se noi operiamo dietro un errore speculativo, l’operazion nostra sarà

difettosa, e produrrà degli elletti più o meno reii più o meno dannosi, secondo le cir-

costanze e l'ordine delle cose a cui appartiene il nostro operare. Ma in nualsiosi ordine

di cose, l’elfetto sarà sempre pernicioso, sarà sempre un guasto in quell’ ordine parti-

colare. Applichiamo lo stesso principio logico alfe Belle Arti.

In questa applicazione egli ci si cangia in mano in uno de’principt più importanti

della Callologia, .se non anco vogliam dire nel primario di tutti
;
egli ci dà il piu sicuro

forse dc’eriteri die ci scorgano a giudicare del sano gusto nell’ arti.

E di vero, chi è che non vede esser difettoso, pesante, molesto, nelle opere del-

l’arti, qualunque ornamento superfluo, qualunque fregio che non sia dimandato dalla

natura intima della cosa, e che da essa, non derivi come necessaria conseguenza, che

sia in somma abbellimento posticcio e non collocato per farci intendere la bcllez7.,a

del tutto, la perfezione della sostanza deil'opera stessa ? Ed è sintomo infallibile del

decadimento delle arti, quando gli artisti cominciano a perdere di vista la connessione

fra r ornamento esteriore e la costruzione interiore dciropora
:
perduta di vista la (|ual

connessione, non v'ha più nessun limite posto alla moltiplicazione degli ornamenti; di

che viene il gusto pesante e barocco del secolo XVII. Tutto ciò perchè gli artisti vanno

perdendo di veduta il massìccio, il lutto, il sostanziale dell’opera, trattenendosi unica

mente nelle parti accessurie ed accidentali.

11 principio adunque che noi abbiamo annunziato siccome sommaria cagione dello

stare e del cadere dello società, c sia-ome prima regola del loro governo, primo crite-

rio onde misurare il valore de’ politici mezzi, è un principio universale, uno di qnc’ prin-

cipi che sì riscontrano veri da per tutto, che entrano a dominare e regolare egualmen-

te oguì ordine dì cose o sicno ideali, o sieno pratiche ed cifellive.

CAPITOLO III.

IL PRIMO CRITERIO POLITICO CONFIRMATO COLLA STORIA. — PERIODO

Di FONDATOSI DELLE SOCIETÀ. PERIODO OZ LEGISLdTOST

.

La sommaria e universale cagione dello stare e del cadere delle società, trovata

da noi nell' intima loro natura, ci sarà chiavo, se noi vorremo, ad aprire eoa essa i se-

creti dell'isloria, la quale è una contìnua narrazione del nascere, c crescere, e decrescer

delle maggiori società umane, cioè degli stali civili c do’ rovinosi loro mutamenti.

E da prima egli è certo, che ne' principi di tutte le società, e specialmente delle

politiche, non può avvenire ìli modo alcuno, che chi le fonda, perda di veduta ciò che

fa il sussistere di quello, e lrn.seuri per conseguente la regola da noi proposta. Perocché

non ci ha tempo a pensare agli abbellimenti, quando si dee pensare a porre in essere

la stessa società; e lunga pezza da poi rimangono nelle menti degli uomini quc'priuci-

(i) Ktsais h. I, c. xviix,

«

Rosmim V. 1. 1
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p), SD'qiiali la società venne fondata, e onde trasse Tesser suo, e questo tempo è quello

del crescere c del liorir vero della società.

Perù quelli a cui non alcuna speculazione, ina la natura stessa e la necessità inse-

gnò la regola |ier noi toccata del badare dirittamente al sostanziale della società, furo-

no certo tutti i Fondatori delle società che durarono sopra la terra. E le più celebrale

legislazioni poi non consistettero in altro, clic in cogliere que’ fondamenti appunto sui

quali i primi Capi eressero le società, e metterli in carta
;

il che dà buona ragione, per-

chè le legislazioni più antiche paressero di sì gran senno, c fossero sì celebrate.

Diamo uno sguardo alle sole costituzioni c alle massimo politiche degli Spartani

e de’ltomani, che sono le più famose dell' antichità, e noi vedremo agevolmente in esse

quel carattere solido, c per così dire massiccio, che dee manifestarsi in un ordine poli-

tico, dove tutto miri a ciò che dà esistenza alla società, a ciò che Tauigoriscc, anziché

a de’ fregi accùlcntali e minuziosi.

Veramente, lo spirito di qnelh' antichi institutori sociali fu quello di concentrare,

per così dire, l’attenzione di lutti i eittadini nel sostanziale bene della rosa pubblica;

al quale sacriricarono tanti vantaggi accidentali, che avrebbero bensì accresciuto da

G

ualche lato la comune prosperità c la misura de* sociali godimenti, ma che avrebbero

'altra parte snervato lo spirito de' cittadini, e indebolito quel maschio carattere, che

era pur la difesa c il migliore propugnacolo dello stalo, e ciò in cui essi vedevano esi-

stere, come in germe vigoroso destinalo a svilupparsi successivamente, tutto il Gorimen-

lo della repubblica, l'incremento di essa, la durala e la gloria. Lo stalo militare iucui

Licurgo avea posti colla sua legislazione gli Spartani, c quella severità, quella Gora

rozzezza che li privava di tanti godimenti, ma che li compensava insieme con de' beni

non punto infcTiori a que' godimenti, cioè con una costituzione di corpo robusta, con

un animo forte e contento, e con una unione, Gno che si conservassero quelle instilu-

zkmi, invincibile, non era appunto altro che una prima applicazione della regola da

noi proposta (1).

È facile di osservare la stessa cosa presso i Romani. La loro trascuranza del com-

mercio, e anche delTindnslria manufallrice (nelle quali cose le nazioni miMlcrne, per

le cagioni che mi verrà poi in taglio di sporrc, si occupano con tanto fervore, e ripon-

gono uno de' principali fonti di loro grandezza); l'agricoltura alTincontro e l'arte

militare messo per ocenpzinni quasi esclusive di que’cittadini, che erano destinati a

signoreggiare tutto il mondo; lo sdegnoso mollo in che guardavano il lusso e Farti

tutte che sentissero di frivolezza; queste e altrotlali massime procedevano da qncll’unico

principio, che di necessità aveano sempre presente per lo lume di una natura retta e

di una mente incorrotta. Onesto dettame, pel quale i Romani de’ bei tempi della repub-

blica si volgevano sempre a ciò che loro si presentava come sostanza delle cose, e non

lasciavansi distrarre c uivertirc mai dagli aciàdenti ingannevoli, rispicnde nelle loro leggi

politiche, nel loro modo di vivere, di governare, di guerreggiare. Mon facevano cs.si

una guerra senza necessità; ma non facevano nè anco una pace, la quale lasciasse an-

cora addietro le radici della guerra, e potesse per conscguente essere cagione allo

scoppio di ropcnline ostilità; piuttosto con invitta costanza anche in estremi pericoli

proseguivano a starsi in guerra, aIGne di non dover ricevere una pce non sicura, non

orrevole, che li avrebbe fatti retrogredire un passo, e penlcre quella coscienza pro-

fonda che COSI si formavano della propria fortuna. Virgilio descrivo mirabilmente

questo carattere sostanzioso de'Romoni, in quc'vcrsi stupendi che lutto fanno per uoi:

(i) LfO stile solido c lutto rivolto a conseirarc ciò che formava la sostanti, o a trascurare quanto

era accidentale alla cosa pubblica, presso i Ijacedemonì si dimostrava non solo nelle lo^gi, ma ancora

in tutte le costumanze della vita. Pluuirco, nella vita di Licurgo, osserva questo fino nelle arti mec>

caniche; poiché ( gli ariefìcì, egli dicC) lasciati i lavori delle cose inutili^ mostravano tuttavia i'ec*

c celleuza dclfarte nello uecessarìe j .
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Excudent alti spirantia moUiut aera:

Credo etjuidem, vivo* ducerti de marmort vullut:

Orabunt causas meliut, coelUi%ie mealus
Veseribent radio, et mrgentia sidera dieenf.

Tu regere imperio populos. Romane, memento,

(
llae libi emnt artcs) pacixque imponere morem,

Parcerc subjectù, et debellare tuperbos (i).

E Tacilo nota il medesimo piii- brevemente con qnellc acute parole; Àpud Romanot
ria imperii vale!; inania tranamiltuniur (2). Quel grave ricordo che Virgilio fa dare

dal padre Anchise a’ suoi discendenti, e che non era poi altro se non la massima che

in tutte le loro imprese si sono costantemente ricordati qiic'grandi, cioè di lasciare agli

altri popoli la gloria di quanto riguardava gli accidentali ornamenti delle società, ed

essi tener adunata la loro attenzione nella sostanza del governare, prevalere nella guerra

su quelli che a loro s'inimicassero, e farsi amare da quelli che avevano vinti; quel

grave ricordo, questa che Tacito dice t vigoria d’impero 1, r/s /MPERir, è appunto

i|uanto viene espresso altresì nella risposta data da M. Curio ai Sanniti, i quali tenta-

vano di corromperlo col denaro: t Non reputo, disse, cosa illustre aver dell’oro, ma
( bensì comandare a quelli clic hanno dell’oca (3)

>. Per questo modo non s’arresta-

vano già que’ solidi pensatori al mezzo; ma procedevano sempre a considerare il^ne
della loro società, e sapevano fare nuche de’ sacrifici, degl’immensi sacrifici, per non

ingagliardire lo stato, o scemarne la consistenza.

CAPITOLO IV.

contikuazione; il priho criterio politico applicato allb dub leggi fonoamextali

DELLA società CIVILE, QUELLA DELLA PROPHIETjÌ, E QUELLA T)Z UATRtMON ì

.

Ma questi esempi appartengono ad un tempo, in cui le costituzioui de’ popoli sono

già scritte (almeno in parte, perchè in lutto non si scrissero mai); a quel periodo di

un tem[jo, in coi compaiono i Legialalori, ed è la stagione già splendida delle politiche

sodelà.

Conviene recarsi più addietro: innanzi questa stagione illuaire, ve n’ebbe un’altra

oaeura, e per così dir senza gloria; ma ella è quella appunto, die fece quello che i

legislatori poi dissero-, ella è quella che mostrò in atto ciò che si dovea fare, e che fu

convertito poi in legge; c questa stagione è quella primissima delle origini sociali; non

quella Ad legislatori, ma quella Ad fondatori-, quella, nella quale la regola da noi an-

nunziala non comparisce come una teoria nelle menti di quelli che speculano, ma si ap-

prisce come una necessità indeclinabile dinanzi a’ piedi di quelli che oprano e mettoii

le basi della nmana convivenza, i primi fondamenti delle plitiche società.

Questo primo priodo è da studiarsi assai: c trasprtandoci noi coll’immaginazione

a quella condizione originale delle cose umane, polrem vedere facilmente, come la na-

tura suggerisse agli uomini, che voleano associarsi, o mantenersi associati, t di pire

t ogni cura in ciò che risguardava l’esistenza della loro associazione, trascurando quello

t che risguardava l'accidental suo finimento i.

lo mi limiterò ad illustrar ciò con due soli esempi, traendoli da quelle due grandi

(i) yEnM. VI, m.m.
il) Annoi, lib. XV, cap. xxti.

(8) Cicero Oe Seneclule, XVI. Curio, adforum sedenti, niapfnim anripondus ^mniles rum
aUuIistenl, repudiati ab eo flint. Non cium anrnin habere, proeclanim sibi videri dixit; ssd lù,

yui haberent aurum, imperare.
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le""! die doYcUero esser trovate le prime nelle fondazioni delle amane comunità (i),

|ièriHicliè sono condizioni necessarie dell’umana convivenza, almeno tosto die questa

sia divenuta alquanto estesa; voglio dire dalla legge della proprietà, e dalla legge

de’malrmom.
1. Il signor Godwin, dopo Jlorelly ed altri tali

(
2 ), che alle ultime sue conse-

guenze recarono la nuova teoria de'diritli deH’nonio, propose nn sistema di assoluta

uguaglianza, esteso anco alle proprietà reali. K la stessa cosa, nel fondo, riprodotta

ultimamente da’ i?ansimoniani. A prima giunta quest’ uguaglianza sorprende, seduce,

t 1,0 spirito d’oppressione, egli dice, lo spirilo di servitù, e lo spirito di frode, ecco i

I frulli ininiediali della legge sulla propriclà. Tali disposizioni sono tulle egiialnienic

t contrarie al pcrfezionauiento della intelligenza. Esse ingenerano altri vizi, l’invidia,

f la malizia, la vendetta. In uno stato di società, nel quale gli uomini tutti vivcrebbero

f nell’ abbondanza, e tutti parteciperebbero iigualinenle a’bcnefu! della natura, toii

« perversi sentimenti verrebbero di necessità solfogati. Lo stretto principio dell’egoismo

t disparirebbe. iNon essendo alcuno ridotto a guardare sollecitamente la piccola sua

« parte di beni, o a pensare .a' bisogni suoi con ansietà, non sarebbe alciuio, die non

V obbliassc il suo iudividualc interesse per occuparsi solo del comune. Ninno sarebbe

€ r inimico del prossimo suo, perchè sarebbe tolta via ogni ragione di disputa, yuinci

« l’amore degli uomini ripiglierebbe qneH’impero che gli assegna la ragione. Lo spi-

li rito, allevialo dalle cure del corpo, si librerebbe in sull’ ali di più alti pensieri, e ri-

« prenderebbe per colai modo le sue abitudini naturali. Ognuno s'impegnerebbe ad

c aiutare colle sue ricerche i suoi simili j.

Tanta felicità dipinta nella immaginazione innamora, e nella immaginazione non

trova ostacolo alcuno, perchè ci sta tutta semplice, tutta sola. L’imbroglio, ladillicoltà

s'incontra tostochc ella si considera nella pratica, dove dee pare starsi attorniata da al-

tri oggetti eterogenei, da molle circostanze che tutte vogliono avere il loro luogo
; ed è

allora appunto quando si considera in mezzo a tutte queste circostanze di fatto, che quella

teoria diviene un’impossibile chimera. Ecco una sola di queste circostanze, un solo di

questi fatti che sl.inno nella natura, c che rendono ineseguibile il vago progetto di far

senza della privata propriclà. Questo fallo è la legge naturale, a cui ubbidisce ne’ suoi

accrescimenti la popolazione. La schiatta umana di sua natura va crescendo in ragione

geometrica : all’ incontro le sussistenze, o siano i prodotti della terra, non possono mai
crescere al di là che in ragione aritmetica: senza che, nè anche tal progressione può

andar continua come quella della popolazione. Egli è dunque uopo di venirsi ad un
termine, dopo il quale la terra non accresca più il suo prodotto, quando nell uman ge-

nere la facoltà di moltiplicare non Gniscc giammai. L’autore del Saggio sidla Popo-
lazionc (3) fece, a mio parere, un oUimo servigio a far leccare cou mano con de* miti

ripetuti una verità bensì ovvia, ma di cui pur si fuggivano le conseguenze. Ecco il suo

stesso ragionamento.

cc iNcllo sialo libero e felice, quale sarebbe il dcscrilloci dal signor Godwin, dove

quasi tulli gli ostacoli airaumcnlo della popolazione sarebber tolti (4)* questa cresce-

rebbe con somma rapidità
;
c se negli slabiliraeuli intcriori dell’America la popolazione

raddoppia nello spazio di quindici annì^ ella verrebbe raddoppiando ancora piu presto

(i) Questa maniera non tuoI gin dire che tI avesse nn tempo in coi non esistesse focielà : esi-

steva a principio la società famigliare, non ancora la civile. Lo leggi però delle proprietà de'iutilrì-

moni trovAvansi anche nclln società famigliare, anzi no fortuAvan le basi
;
questa è storia ; la nostra

frase adun(|ue appartiene alta teoria pura d dia società.

(i) Avanti tulli questi, Campaneih in Italia avea messo innanzi un slmigUantc conccUo nel suo

romanzo politico La Città del Sole.

{S} Uh. m, c. I.

(4) Gli ostacoli principali che trova la popolazione ad accrescersi sono due ; i nella classe po-
vera, la inanroiua dv^merzi di sustìislcre; 2 .'* nella classo ricca, U timore di dividerei patrimoni. Én-
irarabt questi ostacoli sarebber tolti uciripotcsi di Godwiu,

DlQiii^eu uy viviU^lt
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nella ideale società del signor Godwin. Ma per as^corarci di non Irapàssare il limita

reale, fissiamo la poplazìonc raddoppiar solamente dopo venticinque anni, moltiplica-

zione più lenta che non avvenga negli Stati-Uniti d'America. Facciamo eziandio , che

gli uomini, in luogo di dare al travaglio mezz’ora per giorno, loro assegnata dai cal-

coli del signor Godwin, lavorassero pure metà della giornata. Applicando cotesto si-

stema all’ Inghilterra
,
ognuno che ne conosca il suolo , la fertilità delle terre colte

, e

la sterilità delle incolte, avrà ben pena a credere che a venticinque anni possa rad-

doppiarsene il prodotto (i). Non ci sarebbe che il caso di ridurre a grani i pascoli,

contentandosi di nutrimento vegetale (2); sistema che distruggerebbe sè stesso, poscia-

chè, oltre aH’inGevolimento de’ corpi nutricali di cibi poco sostanziosi, torrebbe alla

terra gl’ingrassi, tanto al suolo inglese necessari. A malgrado di questo, poniamo pure

il raddoppiamento de' prodotti dopo 20 anni. Alla fine del primo periodo, il nutrimen-

to raddoppiato sarebbe sninciente ancora a nutricare la popolazione raddoppiala, e re-

cata a 22 milioni. Ma nel secondo periodo, come mantenere i 44 milioni di popola-

zione, ancorché suppongasi, ciò che è tanto difficile a credere, che anche in questo pe-

riodo ci sia riuscilo di fare tali miglioramenti, e di trovare tali terre da dissodare e

mettere a frutto, che si abbia potuto triplicare il primo prodotto? La quantità di pro-

dotto, snlficiente a pena a nutricar 33 milioni dovrebbe già esser riparlila fra 44 ‘bi-

lioni; e j)crò tutti nn quarto meno ricevere d’alimento. Comesi mula, dopo questi cin-

quant’anni, il dilettevole quadro della felicità dipìntoci co’pìù lieti colori dal signor Godwin!

La miseria sopravviene a sofibcare lo spirito di benevolenza ebe nell’abbondanza libe-

ramente sorride; quinci le basse passioni ripigliano: l'istinto, che veglia in ogni indi-

vìduo alla propria conservazione, fiacca i più nobili e più dolci movimenti dell’animo; le

tentazioni sono irresistibili: la biada è sgranellala avanti la sua maturità: ognuno cerca

di prevenire a provvedersene, per non restarsi alla fine privo del necessario; entrano

tutti i vizi colla frode, colla menzogna, colla rapina. Alle madri, cariche dì numerosa

famiglia, non discorre più al seno il necessario alimento
;
pane cercano i fanciulli alfa-

mali, e i bei colori della sanità cedono il luogo al pallore livido della miseria. Invano

gitta ancora la benevolenza qualche moriente scintilla; l'amor di sè, l’ interesse per-

sonale opprime ogn altro principio, ed esercita ovunque un impero assoluto. Se non

siamo convinti con quanto dee avvenire in questi primi cìnquant’ anni
,
passiamo al

terzo periodo, c troveremo 44 milioni d’individui privi al tutto di cibo; passiamo al

quarto, e ne morranno di fame i3z ; a questo tempo, al quale mai non si verrebbe, il

bisogno universale farebbe universa! la rapina ».

Ora qui reggasi onde traggono loro forza quelle nniversali leggi che hanno sem-

pre governala la società: necessità assoluta ne fa la sanzione. Immaginiamo il caso

della loro abolizione esser presente. Tolta la proprietà privata, ben tosto la popolazio-

ne, crescente di lunga mano sovra gli alimenti, produrrebbe il bisogno, e il bisogno

estremo, uno scambievole, uno atroce strapparsi di bocca il pane. Gli spiriti più aitivi,

più estesi, non mancherebbero di volgere la mente a qualche spediente allo di rimuo-

vere sì grave sconcio. Immaginiamo si convocasse un’ assemblea sopra di ciò; ( Fino

ebe noi abbiamo vivuto nell’abbondanza (si direbbe in essa), non rilevava assai che

alcuno travagliasse meno di un altro, e che non di meno fossero fatte le parti ugnali,

poiché nulla mancava a nessuno. Presentemente non si tratta dì sapere se ciascuno è

jironto a dare altrui, per la virtù della benevolenza ciò che sarebbe utile a sè medesi-

mi) Sopra 32
,34:!.4°o acri di terreno in Ingliillrrra si calcola clic sicno resi a coltura e3

,
63s,oo*

restando non colti 7,710,400, cioè quolclie cosa più di un quinto del terreno totale; ma lo meU di

queste terre incolte sono al tutto sterili, di maniera che le terre non colle capaci di frullo rimangono
un decimo circa del terreno.

{%) I pascoli sono un terzo circa di più delle terre coltivate, cioè le terre coltivate c giardini danno
acri io/zi>u,ioo e i pascoli acri iti, 3717, zoo.

Digitized by
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no, beasi dò che è a sè necessario per vivere. Se noi non facciamo divisione di terre,

ed appresso se non proteggiamo a ciascheduno il frutto del sao travaglio, non potrà a

meno che tutta la società sia tarbata, che il frutto del debile ed operoso sia rapito e

mangiato dal forte, indolente e vizioso >.

Si opporrebbe forse a questo discorso l' accrescimento della fertilità delle terre ;

ed altri tali accidenti: potersi rendere in progresso alcune porzioni (rop|x> eccedenti so*

pra il bisogno del proprietario: venire introdotto per tal divisione l'amore esclusivo di

sè stesso e del personale interesse; i ricchi ricuseranno di collere liberamente il superfluo

al bisognoso fratello: domineranno. Ma la dillicoltà dovrebbe in fine cedere a tutta for-

za: mostrerebbesi la nuova instituzione contenere un malo; sì, un malo, ma inevitabi-

le; un male, ma assai minore che non sia quello che induce il lasciarsi lo proprietà

aperte e comuni: i la quantità del nutrimento che può consumare nn uomo, altri rispon-

derebbe, limitarsi finalmente alla capacità dello stomaco: non è probabile che, satolla-

la la fame, colui ne getti il superfluo: avverrà piò tosto, che lo cangi contro il trava-

glio di altri membri della società, po’ quali sarebbe men duro travagliare che morir di

lame ». E per tal modo si stabilirebbero le leggi della proprietà assai somiglianti a

quelle abbracciale da tutti i popoli civili, riguardandole non già come un mezzo privo

d' ùiconvenienti, ma come 1' unico riparo posto ai grandi mali della società.

Adunque quando anco non si consideri la legge della proprietà sotto alcun

aspetto morale, la dora necessità la persuadercbltc irrepngnabilmcnte agli uomini, me-

diante queir estrema alternativa, o di mangiarsi I’ un 1 altro, odi riceverla. Ma essen-

do gli uomini vivuti a Innghissimo col benefìcio di questa legge, non è maraviglia che

venissero in termine di pciderne di vista 1' im|>ortanza e la ragione, e che proponesse-

ro teorie di perfetta nguaglianza, che tassassero la legge della proprietà per cosa vie-

ta c Docente, sì come fa questo Godwin, o pime il Cole de la A’ature-, poiché gli uo-

mini dietro a' sensi fanno il calcolo dei piccioli mali presenti che quella legge trae se-

co, e non fanno il calcolo de' mali che quella legge allontana, e che da molto tempo

ella stessa rese agli uomini insensibili.

E qui reputo vantaggioso soITcrmarini nn istante.

Non si creda che io ignori quali obbiezioni si sono fatte, quali si possono fare al

ragionamento da me riferito; io le conosco, e credo prezzo dell' opera I esaminarle, c

dimostrare che, se sono speciose, non son però solide.

La prima obbiezione sta in negare quel continuo aumento di popolazione che da

noi si suppose. < Veramente, si dice, la mancanza degli alimenti è il termine posto da

natura al crescere della popolazione: se questa raddoppiasi a 25 anni, forz’ è che an-

che gli alimenti in capo a questi anni siano raddoppiali. Nel secondo o terzo periodo

adunque de’ 25 anni, non potendo gli alimenti piò crescere, anche la popolazione sta-

rà 1 (1). A cui io rispondo, esser vero verissimo che la moltiplicazione degli nomini

diminuisce al mancare della nutrizione; ma a comprimere quella potenza e quella leg-

ge, che la natura ha dato al moltiplicare della specie, esigersi un estremo di miseria

che renda impossibile il vivere, quando pure la sola miseria debba es.scr quella che com-

prima ed affreni una tale potenza. Laonde, ove si abbiano proprietà private, e quindi

inuguaglianza di beni, molte altre cagioni temperano gli uomini dai niatrimont, e fra

(i) Questa obbiezione appunto fu Falla dal si;;nar Godnrin. c Vi ha, disse, nella socielA umana
c UD principio, pel quale la popolazione é conltnuiniciilc manlcnula al livello do* mezzi di lussiiten-

c za >. c Convengo, rìspomic Malllius, c su assai bene, ebe i milioni di popolazione eccedente di cui

c parlo DOD sono giammai stati. Ma tutta la questione si ricuce a sapere quat sia il principio che

c tiene in equilibrio la popolazione co’mczzi di sussistenza. È forse una causa*oscura e nascosta - ó

c un intervento misterioso del cielo, clic a certe epoche iisec tolga la fecondità a'maritaggi? o più

c tosto non é anzi la miseria, ovvero il timore della miseria, inevitabili conseguenze delle leggi della

c natura, che vengono addolcite c non già aggrovalc dalle institiizioni umane, sebbeoe non rìoicano

f a prevenirle ? > Dì questa solida risposta non ba tenuto conto il Komagnoù ncUa sua Memoria tuUa
crescente Popolazione.
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queste, l'amoi'C stesso di accumular ricchezze e d'ingrandire la famiglia: maorenio-
Da famiglia possa sperar mai di vincere le altre di proprietà, e tutte sieno uguali negli

averi, ne la numerosa famiglia scemi le proprie entrate, ma più tosto le accresca, acqui-

stando il padre per ogni figliuolo più diritto d'aver beni dal comune, niiin conGne ha

più la moltiplicazione, se non solo allorquando la miseria sia divenuta universale ed

estrema. E allora dovrà indubitatamente avvenir quello in tutto il genere umano, fatto

|>ezzeDte, che noi veggiaino or nella sola classe de' poveri avvenire, cioè che il loro mol-

tiplicare sia impedito non tanto dallo scarso numero di matrimoni, -quanto dallo stento,

dalla miseria, dalle malattie ereditarie, s'i comuni fra essi, e da’ vizi ! ed è pur facile il

vedere, chi non vuole ingannarsi, che orribile stato sarebbe quello della terra, la qua-

le fosse tutta coperta di poveraglia misera e sozza! e tale sarebbe indeclinabilmente la

conseguenza dell' abolizione della legge sulla proprietà privata, se tale abolizione po-

tesse aver luogo e durare. Ma aver luogo potrebbe ne' brevi istanti di delirio, ai quali

talora abbandona Iddio le nazioni che vuol punire : durare non mai. Prima che giu-

gnessero quelle estreme conseguenze, al solo avvicinarsi di esse gli uomiui ne presen-

tirebbero tutto l’orrore : e se alcuni pazzi si ostinassero a sostener tuttavia una teoria sì

chimerica, Gnirebbero coll' esser vitGma della moltitudine.

Una seconda obbiezione fu fatta presso di noi, e fatta da un pubblicista rispetta-

bile, il Romagnosi (1).

K Non so vedere come in generale si voglia che la natura sia stata così improv-

( vida da non equilibrare la vita umana coi mezzi di sussistenza > (2).

Ma il ( non so vedere » di Romaguosi è ben chiaro che non ha forza di premn-

tare le le^gi della natura. Qui trattasi a una legge di fatto: se un uomo non ne vede

le ragioni, la natura per questo non può dirsi insipiente
;
più tosto è ragionevole il sup-

porla fornita di una sapienza recondita all' uomo,, e assai più profonda che l'uomo non

giunga.

Di poi, si conceda, che avrebbe una rotale apparenza d'insipienza nella natura lo

squilibrio fra i mezzi di sussistenza e la forza moltiplicatrice della specie, quando lo

squilibrio venisse direttamente dalla natura, r non più tosto da uno sconcerto prodotto

nella natura stessa dalla volontà deH'uomo. Ella è la religione che cosi ci spiega c que-

sto e molt' altri misteri che si trovano nello stato presente delle cose.

In terzo luogo, la provvida natura ha saputo trovare un compenso allo sconcerto.

(1) Il Roma^iioti con lulta ragione >*opponc alla sctilcnza dì quelli che vorrebbero abolire i pU
rìccUi de'bambini spurìi col pretesto che ciò Jiininuirebbo il numero di questi frutti illegittimi. Quando
anco questo effetto fosite reale, non basterebbe però mai a gìusUlicarc quella disposinone, che sì ri-

marrebbe, quaFé, crudele c an (l'evangelica. Il medesimo Homagnosì s'oppone ancora a quelli ebe
censurano i governi ebe danno soocorsi a’poveri. Quanto a questo convicn distinguere. In via ordinaria

la cariti é cosa privata, c il governo non può per mio avviso metter le mani nello mie saccocce, e
trarmi la moneta da dispensare a'poverì. Ma nel caso dell^lnghilteiTa la cosa é diversa : le leggi stes-

se rendono eccessivamento dura la conditione degli operai
;
conveniva dunque, die vi avesse un com-

penso dalla parte del governo colle tasse de* poveri: perciò la lassa de* poveri, considerata come una
colai restituzione die fa il governo^ diventa un rimedio necessario, una specie di soddisfazione. Però
eccellentemente dice il Ronagnosi, dopo aver riferite le durissime leggi inglesi cominciale fin sotto

Enrico VII rispetto agli operai : c Questa condizione degli operai inglesi è vero o no costilnire una
< vera servitù dcirofficina, perfettamente sioute alia servitù ddia gleba? Come dunque lo tebia^
c delia gleba al pari del bue e del cavallo annessi al suolo debbono essere mantenuti

,
cosi gli ope*

c rai inglesi furono provveduti colla tassa dei poveri >. (
I?e/ /ra//amen/o dei poveri e della kberlà

eommerciale, eoe. Milano 18^9 ). In terzo luogo s* oppone U Romagoosì alta proibizione forzata del

matrimonio de’ poveri ; ed io pure ne bo mostralo l’ingiustizia, l’inooaveaieasa nel Discùrse ni
libato, più volte stampato.

Convenendo in tutte queste cose pienamente 0 parzialmente col Romagnoli , debbo osservare,

che queste sono questioni ^alto separale dalla fondamentale dell*aumento della popolamene, e del

bisogno di un rimedio radicale; questione, che il Romagnosi confonde coll* altre Ire, c si arma di

tutto Todioso che hanno quelle Ire prime qaestiooi, risoluto per cosà dire alla MalUms, a daano dal-

r ultima rispetto alla quale sola noi lodiamo i meriti del Satf^'o ntìa Popolazione.

(2) Sa la ereteente popolazione^ Memoria di G. 13. Romagnosi, Milano IS5o.
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dì coi l'aoino colpevole fu cagione. Da prìma ella non pose già nell' uomo la sola fona

riproduttrice
;
nel qual caso egli si sarebbe moltiplicalo meccanicamente, volca dire

animalescamente; ma alla forza riproduttrice congiunse nell’uomo la ragione e la li-

bertà : queste facoltà sublimi, alle quali si spetta il dominio di tutte le altre facoltà in-

feriori, e alle quali perciò appartiene anche la direzione, la moderazione e la limita-

zione della forza riproduttrice (1). Di più, il 'Creatore della natura, col riabilitare per

così dire la ragione decaduta ad esercitare i suoi sovrani diritti mediante la rigenera-

zione spirituale, mediante una virtù nuova, che fa chiamata grazia, rese possibile

all’ uomo decaduto il dominio delle sue facoltà inferiori, ciò che era in lui rimasto uu

dovere naturale, senza che pure avesse la forza di eseguirlo. Egli è solamente qui, che

si trova la soluzione soddisfacente del gran problema sul celibato de’ poveri (2^.

E quindi si fa chiaro altresì, che cosa si dee rispondere all’altra obbiezione pure

di Romagnosi, che a quella prima si continua. Egli dice:

t 11 regno di Dio in terra in che consiste? iNcll’ osservanza universale della gin-

( stizia.— Ora questa giustizia si esercita forse coll’avarizia, coll’orgoglio, coH'inu-

« inanità, e non piuttosto colla cordialità, colla fratellanza, e coll' effettuare la vera

( civile socialità? Il regno di Dio e la sua giustizia sta appunto in queste condizioni, e

« con queste condizioni il crescere della popolazione non può divenire giammai sparen-

« toso, nè esigere la più diilicile delle morali violenze » (3).

Qui il Romagnosi ricorse all’ autorità di Gesù Cristo. Quando la cosa sia così,

ronviciie ben interpretare il detto di Gesù Cristo: « Cercale prima il regno di Dio e la

« sua giustizia, e tutte queste altre cose vi saranno aggiunte > , secondo lo spirito

dell' Uomo-Dio, e in coerenza di tutta la sua dottrina. E da prima egli è certo, che la

cordialità, la fratellanza e la vera civile società sono condizioni del regno di Dio sopra

la terra : ma tutte queste condizioni non sono nò pur le sole che esiga il regno di Dio

predicato da Gesù Cristo. Nè in esse sole si troverebbe mai un rimedio alla legge na-

turale della riproduzione, c alio squilibrio fra la popolazione crescente in ragion geo-

metrica e i mezzi di sussistenza crescenti in ragione aritmetica, quando non si volesse

introdurre un miracolo, ovvero non si supponesse che gli uomini, per cordialità, per

fratenanza e per amore di socialità, si ritenessero dal moltiplicare soverchiamente. Ma
questa moderazione non è disposto a concederla il Romagnosi, il quale anzi dice, che
il regno di Dio non può esigere la più diilicile delle morali violenze. Convicn dunque
osservarsi, che il dire, come fa il nomagnosi, che il regno di Dio non abbia voluto

esigere dagli nomini la più difficile delle morali violenze, va assai poco d’accordo con

quell’ altro detto di Cristo, che « sono i violenti quelli che rapiscono il regno di

Dio I (4) ; va poco d'accordo con una dottrina di somma generosità, dove la conti-

nenza (cosa inaudita sopra la terra!
)
venne dichiarata virtù sublime, e annoverata fra

ì consigli che debbono seguir coloro che vogliono esser perfetti.

Egli è dunque certo, noi l’ accordiamo di buon animo, che cercando gli nomini

prima il regno di Dio e la sua giustizia, non rimarranno mai privi delle cose necessarie

() Non hanno dunque senso queste parole del Romagnosi : i Suppongono— questi signori ette

c n Sommo Ordinatoro e Reggiloro della natura abbia dis|H>sta le cose in modo da far nascere crca-

f ture sema prosvedere ai mezzi di conserrarle durante il corso possibile della vita loro i. D»eslo

' parole avrebbero qualche valore se Iddio avesse ordinato ad ogni uomo di dar opera alla riproduzio-

ne: ma ò egli possibile il supporre un errore cosi grossolano nel Romagnosi? Pure leggo queste pa-

role neiropuseolo che esamino di esso Romagnosi; c Per quello stesso dirilto per cui si vuole inler-

« dire ad un nostro pan di ubbidire al prenetlo naturale e dipino di riprodurre un noelro tintile,

c per lo stesso diritto, dico, col pretesto della necessìló, si può soffocare un parto appena nolo i. Ma
queste parole debbono avere un senso diverso da quel che suonano alla lettera, uscendo esse dalla boc-

ca di un relibel

(s) Vcd. il sopra citato mio discorso eul Celibato, dove si mostra con qual soavità e previdenza

lo spirito della Chiesa regoli ed ordini questo punto del celibato 0 vantaggio dell' umana società.

(S) Sulla creicenU Popolazione,

(4)Matlh. XI.
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anche alla vita presente ; ma ciò avverrà non già perche in questo caso non si faranno

delle ditEdli violenze morali, come mostra di credere il Roioagnosi
j
ma appunto per

la ragion contraria, perchè qoeste violenze le si faranno gli uomini giusti
;
perchè gli

uomini acquisteranno virtù dì farlesì
;
perchè quelle diverranno loro incredibilmente

leggiere, compensato da diletti intcrion dì spirito ìmmensainente prevalenti a quei

della carne
: perchè in somma non praticheranno già o il morale ritegno indicato da

Malthus, 0 il ritegno legale imposto dall' arbìtrio degli uomini più forti agli nomini

più deboli (1) ;
ma bensì praticheranno il celibato cristiano^ cioè una continenza spon-

tanea, ^nta, beata a quanti rcsercitano, a lor più cara d’ogni tesoro, più dolce im-

mensamente d* ogni piacere, una continenza che trasforma gli uomini in angeli, per

un miracolo non straordinario, ma d'ogni giorno e d* ogni luogo e d' ogni tempo nella

Chiesa di Gesù Cristo, e tuttavìa per un miracolo stuj^ido, e incredibile sempre agli

uomini, che non conoscono la forza della grazia del Redentore, e che avendol sott’oc-

chio ogni giorno, noi credono tuttavìa, noi posson credere, noi voglion credere, Gn a

voltarlo in deriso! (2)

H. Passiamo ,ora alF altra delle due leggi che abbiamo dette coslitatìve della so-

cietà, quella de'malrìmont.

Ella è la storia che ci mostra la l^ge de* matrimont antica quanto \ umana socie-

tà ; ella è la storia pure che ci attesta, che ove qualche popolazione dallo stato selvag*

gio ed errante a cm fosse rovinata, sì volle rilevare a stato dì umana comunanza, uno

de* primi pssi che si dovette farle fare si fu quello di sottomettere la congiunzìona

de' sessi a degli stabili regolamenti, ìsGluendo oos'ide’verì matrimoni inviolabili.

(1) Fra le strane violenze immaginate per impedire la propagazione detta specie, niente v*ba

di più ridicolo di quella ebo propose recentemente Weìohold, dottore in fìlosoBa, medicina e chirur-

gia, professore dell* universilé di Italie in Prussia, in un’opera intitolata: DeÙ'eccfsto di popola-

zione nelt Europa centraley Halle 1827; nella quale suggerisse un islrumcolo Gsico, una specici

d’inKbulazione da eseguirsi a tulli grindigenti dalla pubblica autorità e da munirsi col sigillo ulTicialo

per impedire loro ogni atto di procreazione. Io non so se la cosa sia proposta sul serio, o per celiai

Certo è che bisogna discendere a tati sciocchezze, o piuUosto a tali turpezze, uscendo dal sistema

solo sociale, solo umano, voglio dire dal sistema cattolico.

(2) Mi si permetta che aggiunga qui in noia qualche altra osservazione sulla citata Memoria di

Romagnoà.
1'*. Convien badare di non confondere insieme, come fa di nuovo il Romagnosi, dne qucslioni

interamente distinte. L’una é una questione universale di mera teoria, colla quale sì domanda.- c E
egli vero, elio la popolazione di sua natura cresce in ragion geometrica, e i mezzi di sussistenza al-

1* incontro non possono crescere tuli’ al più che in ragione aritmetica, e assai limitatamente anebo
in questa? è vero perciò, secondo la legge fisica onde cresce la popolazione, che il crescer di questa

è più rapido del crescer dei mezzi di sussistenza? è vero per conseguente, die ove non intervengono

delie cagioni morali che ritengono gli uomini dal procreare, la popolazione diverrà un l^mpo ecce-

dente i mezzi dì sussistenza, c quindi se no avrà la miseria? > Questa è la prima quesiìuoc. M# ve
n’ha dopo dr questa ua’allra; c quest’ altra è una questiono interamente di fatto, una questione

che si annunzia cosi: c E egli vero che in questo paese la popolazione ecceda a quest’ora i mezzi

di sussistenza? s La prima è da risolversi indubitatamente afFcrmando
;
quanto alla seconda coovìeno

raccogliere tutti i fatti diligentemente, e decidere secondo quelli. Ma il Romagnosi mescola insienra

le due qucslioni, e applica alla prima degli argomenti che non valgono che per la seconda.

%. Di più, il Romagnosi dice: c Mi mostri il Maltlius e la sua scuola essersi eiTeltaalo colà (nel-

c rirlanda c nclPIngbilterra) rordinamento sociale del Regno divino c della sua giustizia, e dopo di-

c spuleremo, se fa d’uopo di por fine alle sofferenze di tanti miseri. > Queste parole, a dirlo scliiello^

sono gittate; sono pronunciato extra rombum. Sia pur vera quanto si voglia la durezza de’ricchi, sia

vera la mala divisione dello proprietà : e che per questo? si oovrà aspeUaro fino a tanto die i ricchi

si ammolliscano, c fino a tanto che le proprietà sicno partite meglio sopra la terra, a cercar rimedio

alle sofferenze dc’poveri? La declamazione contro i ricchi e contro i latifondi ò dunque al tutto vana:

trattasi di sapere se la popolazione è soverchia nella classe de’miserabili, giacché non è in potere di

nessuno di fare per al presente che questa classe non ci sia. Or io dico : sì ;
appunto perchè non é so-

pra la terra perfetto ed universale il regno di Dio, per questo ci sono i poveri
;
c per questo medesi-

Riamentc, essendoci essi, sì dee pensare, se non a por ime, almeno ad alleviare te loro sofferenze.

Tulio sta di farla eoo mezzi di giustizia e di vera carità : ecco U problema da teioglieni

.
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Ma dopo di ciò, ella è ana tana Gleaefia che ci mostra di lutto questo l’ intima

ragione, l'assoluta necessità, perduta di vista ne’ nostri tempi da alcuni, i quali essen-

do lontanissimi dalle origini sociali, non sanno veder più quel supremo biragno, chi

stava innanzi agli occhi de' fondatori, come dicevamo, delle comunanze, de' legislatori

0 de’tomosfori. -

Ponendo adunque che la legge che rende stabili c sante le unioni maritali non

avesse radici ne’dettami morali, la sola necessità sociale, io dico, duvea produrla: ne-

cessità di più maniere: quella veniente dalla natura indivbibile deH'ainóre; quella onde

l'nomo si fa desideroso di accertarsi ch'egli mira ne’Ggliuoli suoi moltiplicato se stesso,

e la propria immagine riflettuta ; quella che lo spinge di assicurare la vita a’ figliuoli

eh’ egli fa nascere. Che se si rompessero i sacri vincoli che rendono umani e sicuri i

maritaggi, prevalendo in qualche nazione il voto degl’ imprudenti, che invaghiti di

qualche accidental vantaggio che loro brilla nel pensiero, sono fatti ciechi a vedere

quanto v’ ha di necessario, d'indispensabile all’ esistenza di una umana e civile convi-

venza nella legge che presiede a' connubi; ben presto il disordine, che scompigliereb-

be la società domestica, fondamento della civile, e la confusione che io questa ne ri-

donderebbe, farebbe gli nomini avveduti, che colle novità introdotte si toccò, si smos-

se uno de’ fondamenti più solidi su cui riposava il convivere degli uomini: e si riappa-

rerebbe dalla sperienza de’ mali, a conoscere il senno di quelli che primi posero e san-

cirono le leggi maritali. Allora, nell’ assemblea di sopra da noi supposta, i padri di

famiglia rappresenterebbero I’ assolata necessità di tornare aH'anlica istituzione: ag-

giungerebbero i più prudenti, « che la certezza di vedere i fanciulli mantenuti dalla

sociale benevolenza, distoglie dallo sforzo di fare alla terra produrre il bastevole per

la crescente popolazione. Quando anche questa sicurezza non inducesse scioperaggine,

quando tutti attendessero con ogni lena al travaglio, non rimarrebbe per questo, ebe

il montare della popolazione non dovesse infinitamente andar più rapido che il mon-
tare del prodotto: essere dunque necessità di mettere alcun ritegno all’ umano moltipli-

care. 11 più semplice e il più naturale sembrar quello di obbligare ogni padre a rico-

noscere e nutricare i propri figliuoli; questa legge dover valere di regola e di freno

alla popolazione; che bassi a credere nissun uomo volere dar vita ad infelici, cui non
sentasi capare d’ alimentare: se mai di cotesti sarà alcuno, esser giusto eh’ egli porli

1 mali del suo inconsiderato procedere; nè la querela de’miseri figliuoli snoi (se alcuna

ne possa fare)dover essere portata se non contro l'improvvido autore di loro infelice esi-

stenza. Cosi in generale parlando, chi avrà più amore costante alla fatica, otterrà di-

ritto alla molliplicazion de’ suoi simili, che a luì non verrà giammai ad esser molesta;

e gl' inoperosi c imprudenti, usurpandgsi cotal diritto, puniranno sè stessi di loro

ignavia. 9 ' -

Dalle quali cose tutte giustamente si può conrhiudere, il grand’ errore degl’ in-

ventori delle teorie vane di cui parliamo, esser quello < d' attribuire alle instituzìoni

« umane lutti i vizi e le calamità che la società perturbano. — Ma il fatto dimostrare

« più tosto, che i mali cagionati dalle umane instituzìoni, de’ quali alcuni son pur rea-

( li, debbono riguardarsi come leggieri e snperficiali, a paragone di quelli che hanno
( la loro sorgente nelle leggi della natura limitata e nelle passioni degli uomini, (i) >

(i) Malthus, lib. Iti, cap. i deir.?Ma<'nr la Pofutation.
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CAPITOLO V.

COME DEE ESSERE COTERNITO It RISPETTO ALL ANTICHITÀ

E l'amore alle utili INNOTAZIONI.

Egli ha dunque una profonda ragione quel sommo rispetto che noi veggiamo

prestarsi in tutti i tempi e da tolti i popoli alle prime loro istituzioni (i). V'ebbero de-

gli uomini che si fecero diiamare filosoO, e volsero in ridicolo quel rispetto, pretesero

di dichiararlo una ignoranza cieca, un servile ossequio all' autorità, brevemente, una

pecoraggine. Ma vider bene costoro la ragione di quel rispetto? Si sooo essi accorti

che esso è un effetto proveniente da un principio della natura, da una legge raziona-

le ? Sono penetrati lino ad intendere, che nel senso comune de’ popoli vi ha qualche co-

sa di più intimo che non sia nelle vane teorie di alcuni individui? e che lo sguardo di-

retto da nn antica serie di sperienze coglie più sicuro nel vero, che non un' imma-
ginazione senza briglia di fatti, scorrazzante nel campo dell'insolito e del possibile?

Persuadiamoci: le instituzioni prime necessariamente sono quelle su cui riposa la

società; perciocché coloro che la fondarono, furon costretti di pensare a farla esistere

quando ancora non esisteva; e non rìmanea loro tempo da pensare a rase accessorie.

Non c' inganniamo adunque. Questo naturale, questo sapiente rispetto non ci ob-

bliga ad esser nemici delie utili innovazioni; ma ci obbliga a distinguere sottilmente

fra quelle innovazioni che distruggono il vecchio, e quelle che aggiungoni al vec-

ehio. Kispetto a quelle che sono volte a distruggere qualche cosa di antico, conviene

sicuramente procedere con meno di confidenza, e con più di cautela; conviene che

gl’innovatori si assicurino bene, che ciò che distruggono é una centina, o un' armatu-

ra, non un vólto maestro, o un pilone della fabbrica. Rispetto poi a quelle che aggiun-

gono, e non distruggono, e che perciò involgono meno |iericolo di ferire l' esistenza

della società, conviene attendere a far si, ebe Te cose nuove si avvengano bene alle an-

tiche, e si continuino all’addentellato lasciato da’ primi fabbricatori.

CAPITOLO VI.

IN CHE SENSO SIA VERA LA RECOLA, CHS « UNA SOCIETÀ DEC RITIRARSI SPESSO

TERSO IL SUO PRINCIPIO 1, ACaoCCHÉ SI CONSERTI.

Medesimamente, la dottrina da noi posta fa mtendere in che guisa possa darsi un
buon senso ed eziandio profondo alla nota sentenza di Machiavelli, che < a volere che

una setta o una repubblica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso il suo

c principio > (2). Questa regola insegna a prolungare il primo e il secondo periodo,

quello delle /ònùlostoni e quello delle della vita degli stati, rinnovan-

doli prima due volgano al loro decadimento.

c Questa riduzione verso il principio, dice il segretario fiorentino, parlando delle

t repubbliche, si fa o per accidente estrinseco, o per prudenza intrinseca. Quanto al pri-

( mo, si vede com’egli era necessario che Roma fusse presa dai francesi, a volere che

« la rioasc^se, e, rinascendo, ripigliasse nuova vita e nuova virtù, e ripigliasse l'osser-

c vanza della religione e della giustizia, le quali in lei cominciavano a macularsi. »

— E quanto agli accidenti intrinsechi, a conviene che nasca o da una legge, la quale

(1) Recando noi qaetla eoRione delToiuqnio dato dagli nomini atranticliità, non no escludiamo

molle altre. L'osteqnio alfanti^ilA è dovuto altresì alla religione, alla naturale pietà de'figliuoli verso

de'padri, al bisogno sentilo piè o mono dagli uomini di oUeneisi ad un’auloriU per non brancotara

incerti, all’istinlo di socialiUÌ aniversole onde desideriamo di vivere co’irapassati e cogli aweaire, ed
altre tali cagioni.

(a) Lib. Ul, Gap. I, Diteoni toprn la prima Deca T. Livi».

Digitized by Google



ao
« sppsso il conio agli nomini che sono in quel corpo

,
o Tcramente da nn no>

« t?io buono, che nasca fra loro, il quale con li snoi esempi e con le sne opere virluose

« faccia il medesimo efiello che l' ordine. » E questa massima politica ebbe già vigore

ili Italia al tempo delle repubbliche, quando mescolati co’ vizi atroci, splendettero si alti

concetti e si alle virtù; c più tardi nella repubblica Borenlina. < Dicevano a questo pro-

« posilo quelli che hanno governato lo stato di Firenze dal i434 infino al i494i co*

« me egli era necessario ripigliare ogni cinque anni lo stato
;
altrimenti era difficile

K mantenerlo ; e chiamavano ripigliar lo stato, mettere quel terrore e quella paura ne-

ll gli uomini, che vi avevano messo nel pigliarlo
;
avendo in quel tempo battuti quelli

f che avevano secondo quel modo di vivere male operalo (t). >

Nè diversamente potè avvenire nella società maggiore di tutte, qual è la Chiesa ;

la quale Iddio sostiene il più mediante delle cagioni seconde, e non sempre facendo a

dirittura intervenire de' miracoli. Perciò ella, a cui far poste le fondamenta dalla sa-

pienza stessa, c che è sapientissima , ebbe sempre questa regola suprema a sua fedel

guida, di richiamarsi all’ antichità; la qual regola espose Tertulliauo cosi : Omnino

ret ehristìana sancla antiyaitate stai , nec ruinosa certiut reparahilur
,
quam st

ad originem eenseatar
(
2). E t se non fosse stata, osserva lo stesso Machiavelli, rili-

f rata verso il suo principio da San Francesco e da San Domenico > (o da qualche altro

divino mezzo, dirò io ), i sarebbe al tutto spenta, i

CAPITOLO VII.

I

itrtlCAZIONE DEL CRITEUO nOSTKO ALLE QUATTRO ETÀ.

Ora, per rimetterci in via, riassumendo ciò che abbiara dello, le prime instiluzioni

riguardano la tosianza, le seconde gli accidenti', perocché il primo bisogno è quello

dì essere, il secondo quello di godere i frutti della esistenza.

Quando viene il tempo delle inslituzioni che risgnardano gli accidentali beni della

società, allora il bisogno di esistere, dirò cosi, è già soddisfatto, nè più si sente. Le

inslituzioni essenziali c fondamentali si praticano
;
ma mentre a principio si praticavano

per un presente ed urgente bisogno
, di poi si vengono praticando per abitudine. Or

rabitnibne toglie non solo forza alle sensazioni, ma rattienc ancora )' altenzioDe dal ri-

flettere sulle ragioni delle cose. Il perchè ove succeda l’abitudine all’attualità delibe-

rata, si perde quanto prima dalla memoria la ragione onde a principio le inslituzioni

furon fatte : le inslituzioni antiche allora non s’intendono più , non si mantengono più

per intelligenza, ma per invecchialo costume.

£ quindi prendono origine molti mali: questa è una alterazione dello Stalo, che

s’opera secretamenle. Poiché viene finalmente un tempo, nel quale l’ uomo si stanca di

operare cosi meccanicamente. L’intendimento allora senlesi oppresso ; si desta in esso

più vivo il desiderio di tornare al suo ufficio naturale : di ricominciare ad esser egli la

guida dell' uomo, per tanto tempo fallo servo di antichi ed oscuri costumi (3). Se si ag-

(lì Lib. Ili, Cap. 1
,
dcMìscorsi ropra la prima Deca di T. Livio.

(s) Lib. I contro àlarcionem-, cap. XIII.

(3) Moi siamo assai lonlam dal tempo defontiatoried tàutìtutori delle civili socielA. Tuttavia aoi

abbiamo veduto un uomo ne*lempi nostri, ebo si polca dire in Europa (oiidatore di una socicld novella.

Alla mente di quest^nomo doreano aflaedarsi quegli stessi principi che si erano allacciati ai capi delle

società primitive; e cosi fu. Non è questo propriamenlc un mento del suo inge^'no, come alcuno puu

credere, ma un effetto della natura delia cosa. Napoleone foce le nflessioni che noi facciamo, i traili

eguenti, che io tolgo dal ManottTtUo dt Sant'Eiena^ esprimono certamente altrettanti suoi pensieri,

c provano col suo suffragio la teoria die noi esponiamo.—Fag. 4o. AV Ir 3i tnart a prowe à yuef

point tl était à reVou/er, et a’i/ étailfacile defmre vivre en paix lei cteux et lee nouveaux re^i-

#nenr.— p. 44* Ei ne se doulaient pat yue ma monarchie n''avait point de rapport à la ieitr. La
mtenne ètaù toute dant Ut faiit ;

la /nir*, toute dant lee droitt. La leur n'srjtr ro^ùie tea
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giunga a questa nobile voce della ragione, desider(»a di riprendere i snoi diritti, la for>-

sa dell' amor proprio, che sospinge le umane menti aH'invenzioDe di cose nuove; se in

molli si manilestino insieme delle prevenzioni
, delle passioni

, e nn interesse di sofisti-

care, onde aprirsi maggior campo, ove senza ritegno sbramare i loro smoderati desi-

deri ; non può esser diìlìeile ad avvenire, che pericolino, a tante forze cospiranti, a tanti

assalti, quelle antiche instituzioni, di cui rimastane la ruvida corteccia , si è già smar-

rito dalle memorie degli uomini il midollo, il perchè fossero nn tempo falle.

Ura, in quella età, nella quale vien dato questo assalto alle instituzioni antichissi-

me, egli è ben facile, è ben naturale, che il comune degli uomini segua la bandiera

inalzata da'nuovi settatori, mentre gli manca al tolto il modo di difendere quelle vec-

chie instituzioni nella sua propria opinione, ed apparentemente sembra che non venga-

no attaccati se non de' vieti pregiudizi c degl’motili avanzi di tempi rozzi ed ignobili.

Vi hanno però insieme dc'ciechi ostinali ; vi hanno di quelli che ritengono ciò che è

vecchio per inerzia ; vi hanno degli altri, che rimangono fedeli al passato per un segre-

to buon senso, di cui non saprebbero tuttavia dare a sè stessi alcuna espressa ragione.

Finalmente alcuni pochi, sommamente sagaci, s'accorgono della ragion deH'ingaimo

comune, e giungono ad accennare dove stia il falso delle nuove dottrine, discuoprendo

le antiche origini delle cose, dimostrando perchè le abbian poste così gli antenati, e

come questi sieno venuti ad esse non tanto per la lor propria sapienza, quanto per la

necessità che a quello fare li costringeva. Che se a questi pochissimi ( e sovente i più

fra èssi danno nell’eccesso opposto) non riesca di persuadere la torba a non volere a

dirittura ribellarsi alle pristine instituzioni
; se non riescono di conservarla un po’ piu

queste instituzioni le aperte gole di quelli, fortunatamente sempre in buon numero, i

quali gridano c schiamazzano io favor della buona causa, cui sono attaccati per forza

d'abitudine prevalente; o ancora per l'intimo sentimento del retto, contro i auali non

possono i recenti sofismi che non intendono, o la novità che vorrebbe cavarli di loro

inerzia; succede allora, die la società medesima per sì fatto modo ne venga scossa e

turbala dall’ introdotto sovvertimento, che sieoo gli uomini condotti a toccar proprio con

mano la necessità di que' fondamenti antichissimi sì mal noti. Ed essendo impossibile

che questi soffrano in pce la total distrazione del sociale consorzio, vengono allor con-

dotti in quel termine stesso in cui erano i loro padri
;
nel quale non già una gran sa-

pienza (chè hanno rigettata la sapienza, chiudendo gli orecchi alle predidie de' pru-

denti), ma un durò, un ineluttahjle bisogno li mena a rifar quello che hanno distratto,

a rimettere le aniidie cose, a conoscerne, anzi palparne per così dire l’ utilità. Se non

che, ad una tale stagione quelle instituzioni pigliano consistenza nuova o nuova fermez-

za
;
e indi sono gnardate e riverite dagli uomini non più abitualmente, ma razional-

mente, di che è u risorgere della umana società.

£ in quanto è detto, ciascuno potrà ben ravvisare la descrizione di ciò che ne’ tem-

pi a noi prossimi è intervenuto. Potrà conoscere, che la ragione per la quale si biasi-

mano da certi nomini assennali i moderni tempi, e si fa il panegirico degli antichi, ha

iE$ nJEiTrDU-, Lj MitNitt ì’eh rJttJiT; elle marehait en lifne uree It jtAii'e du tiéele. La Inr
tirali d la corde pour te reUnir.—p. 68. Je nepomait rim oj^rer par le lerier det haòilvdei et

de» illusion». J'étais obli^é de toni rreer aree de la re'aHlé. Jljhllati ainai fonder ma Id^talion

tur le» intirii» immédiai» de la majoritè, et créer me» corporation» aree de» intérit»; paree jue

le» intèrila toni ce ydit y à de più» rèe! dati» ce niont/f.—p. 69. 4a vieitle nobleaae netialail fue

par »e»préroyatìve»
\
la mienne liavait ytie dii pouvoir. La rieille nobleate n*avail demdrite ou*

parce yuelle etait excluaice, Tou» ceux qtn »e d/»tiiiyuaientf entraient de drtnl don» la nouvelU ;

elle n'etait aulre choae qt^une couronne cieique. Le peuple ny atlacha pa» tfautre idée. CKacun

l'aoait méritée par ae» oemre» : tou» pouvaient foblenir au mime prix : elle n'e'lail offentanle pour

per»onne.—p. 77. L'empire arai! acqui» une immente prépondéronce par la balaille de Jéna. Le
pubitc commencail à regarder ma caute comiiie qoqnée: je mVn apercv» aux manière» que fon

prit aree moi. Je cemmencait à la croire amai moi-mème, el celle bome opim'on m'afaitfairt det

fonie».
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un suo non isprpgevole fondameolo. Egli è diiaro, die da principio doveami fare in*

atitiizioni più maschie e più forti, perchè vidoo all'origine, era bisogno di piantare la

società. Ma non per questo è.ginsto il far poco conto de’ posteriori governatori de' ci-

vili consorzi. Quando anche questi che sono venuti dappoi fossero stati egualmente o
più grandi per ingegno degli antichi, la natura della cosa dovea renderli meno appa-
riscenti: aveano nn toma minore, dove mostrar sè stessi : trovando già fatto il sostan-

ziale, restava loro di occnparsi solo nei finimento dell’opera, ne’ragguagli più divisali

e minuti che l'adornasscro. Dal tronco dell’albero escono i rami e le fronde : le ultime

fogliozze sono quelle che lo vestono, e a lui danno vaghezza e compimento. È ben vero

che queste valgono meno dd tronco; ma non sarebbe egli irragionevole cosa il preten-

dere che, in luogo di foglie, non uscissero dall’albero che nuovi tronchi ? Non bisogna

considerare le foglie separale da tutto l'albero: se staccale da lui sembran povera co-

sa, congiunte ti danno una pianta più vivace e più maestosa. L’errore di coloro che so-

no perpeluaménte queruli ed importuni contro a’ governatori delle cose pubbliché civili

ed ecclesiastiche, e che affettano uno smoderalo e cieco amore dell’antichità (suppo-

nendo al lotto sincera e priva di mire secondarie questa lor devozione alle cose aniìcnc)

dimostra sempre in essi una colale ristrettezza di mente, che considera la foglia recisa

dal tronco, e che si sdegna al vedere che il grand'albero perfettamente cresciuto non
emette nuove braccia, ma svilnppasi nelle altime sue estremità, nelle foglie, ne' fiori e

ne' frutti.

Ma di ciò basti: ora riassumiamo brevemente quelle loggi a cui soggiace l’anda-

mento di lutto le società umane, quali furon da noi fin qui ragionate.

In tulle le società, quattro periodi o età principali si distinguono, ed altrettante

vicissitudini si scoiq>e subire di mano in mano il criterio politico da noi proposto.

1*. età sociale. Ella è quella nella quale trattasi di dare esistenza alla società, e
però si pensa unicamente alla tottanzà: questa età dividesi in due periodi, delle J'oit-

daziont, e delle prime legùlazioni.

2*. età sociale. Ella è l’età fiorente, nella quale essendo già l’esistenza della so-

cietà rassicurata, si trapassa dalla considerazione della sostanza alla considerazione degli

aeeidenti, senza tuttavia ancor perdersi di veduta la sostanza. In questo tempo, dopo

essersi resa grande la nazione, questa fa pompa della sua grandezza
;
la si arricchisce

di adornamenti d’ ogni maniera
;
ella brilla di tutto lo splendore agli occhi dello stra-

niero, ed ai propri.

3‘. età sociale. Alla seconda età succede la terza, nella qnale, abbagliati gli no-

mini della pompa esterìoré, e da quanto rende la nazione adorna e invidiata anziché

forte, Tanno perdendo di vista tutto quello che è sostanziale: allora manifestasi nello

spirito pubblico un tuono di leggerezza e di fidanza, e già è l’ ejioca dello scadimento,

e della corruzione della società.

4*. età sociale. Venendo per tal modo applicati i membri componenti il corpo

sociale a frivoli oggetti ; si vanno guastando i solidi fondamenti su cui era stato ap-

poggiato l'edificio da’ primi autori, fino a che si fa luogo al quarto accidente a cui

soggiace lo stato, cioè a quel periodo, nel quale ricevendo delle scosse o da' nemici

esterni o da interne turbolenze, pericola la sua stessa esistenza.

In (jiiesto rilevantissimo periodo di tempo lo stato subisce indubitatamente una

crisi, o sia grande mutazione, la qnale da nessuna forza umana può essere impedita
;

perciocché venuta a questo punto, la società non può più ritrocedere, ed altro non può

aspettare, se non che venga protratta la crisi, ma cansata non mai. Questa è l’epoca,

ove o lo stalo rimane totalmente distrutto, perdendo la sua libertà, soggiogato da

qualche nemico esterno : ovvero, se ha grandi forze e amica fortuna da resistere agli

assalitori esterni e al malore interno, dopo orribili convulsioni si rinnovella e si riporga

ripigliando quasi un’altra esistenza. In questo caso egli ha fatto un passo innanzi nella

civiltà e nella prosperità politica: un passo però, che gli costa le angosce della morte,

v,v>0^1c



23
craenli sacrifìci, innamcrate vittime; ma che è scritto eoo un bianco segno di grazia

nell’ eterno volume delia Provvidoiza.

CAPITOLO Vili.

i

tE SOCIETÀ SONO GUIDATE DA UNA HÀGtONB PKATtCA E DA UNA BAGIOHB SPK-

CULATirA .—APPLICAZIONE DEL CKITSUO POLITICO ALLA RAGION PRATICA DELLE

MASSE.

Qui si potrebbe instituire una curiosa ad un tempo ed utile ricerca, cioè, « secon-

do quali leggi il criterio politico, che abbiamo accennato, vada perdendo d'importanza

e smarrendo dei tutto nelle menti degli uomini t: o sia i secondo quali leggi le società

trapassino dall’aver cura ed intendere a esistere, il che caratterizza la loro prima, età,

a quelle tre altre età successivamente che noi abbiamo por ora indicate, s

Questa ricerca può considerarsi sotto due aspetti. Perdocchè le sodelà civili si

trovano mosse da due forze, le quali, sebbene non sieno mai interamente divise, tut-

tavia non operano sempre con eguide efficacia; ma ora domina Tona, ora l’altra pre-

vale : e però segnano e costituiscono due stati diversi di esse società.

Queste dne forze sono la ragione pratica delle nuuse, e la ragione speculativa

deglindividui che dirigono la società.

La ragione pratica della società, da eoi sono guidate le masse si potrebbe anche

chiamare, sebbene impropriamente, istinto sociale -, somigliandosi quella ragione al-

l’ istinto in questo, che non è così facile additare le cagioni precise, che conducono le

masse ad operare socialmente
; nè le masse sanno pronunciarle queste ragioni, da cui

sono condotte, nè formolarle. E tuttavìa quelle ragioni stanno alle masse indobitata-

roenle presenti, e servono loro di guida secreta nell’operare; ma le masse non giun-

gono a ripiegarvi sopra la riflessione, ciò che sarebbe necessario che facessero, a poter

renderne conto a sè stesse, e a pronunciarle. Convien dunque considerare, che queste

non sono ragioni generali, o cavale da una previsione lontana
; no, gli eflctti più ri-

moli non cadono sotto il pensiero del comune d^i nomini, e neppure gli effetti ttni-

versali. Le masse adunque hanno per motivo del loro operare il vantaggio presente

ed immediato, e questo costituisce la ragione pratica di cui dm favelliamo.

Or qui si dimanderà : t Se le masse non operano secMtdo la previsione degli ef-

fetti lontani, nè secondo il calcolo degli effetti generali, ond’è ch’esse si mostrano ta-

lora fornite di un infallibile istinto? Onde avviene che il loro operare m sovente più

assennato dì quello dei grandi nomini di sfato, e che la tendenza della moltitudine sià

stata sovente quella che formò la grandezza delle repubbliche e dei regni? »

Questo è un quesito importante, e si raltacca alla nostra ricerca; « Secondo quali

leggi le società trapassano dal guidarsi colla regola della sostanza e dell’acddente, da
noi accennata, allo smarrire in tutto questa scota con fedele? »

E in vero si osservi, die l'infallìbile istinto delie masse non si manifesta mica sem-

pre, ma solo a certi tempi e io certi siati delle società. Esso adunque dipende da que-

sto accidente ; t se quel bene immediato die le masse hanno dinanzi agli occhi; e che

costituisce lo stimolo e il motivo del loro operare, è tale, che s’ìmmedesìmi col bene

stesso della società, e particolarmente con quel bene della socielà che la fa sussistere, in

tal coso il popolo opera Socialmente, ed effetto del suo operare è appunto ravvigoriraen-

to e il mantenimento della società stessa : ed è allora, che l'operar sno pare al sommo
previdente e savio

; perocché quell’ operare porta degli ottimi effetti ancne lontanissimi

rd universali
; ma questi li porta non perche sieno stali preveduti e calcolati da esso

popolo, ma perchè la natura stessa della cosa condusse e sforzò il popolo ad operare

in quel modo, atteso-che il bene presente e particolare, in cui mirò il popolo operando,

fu per accidente quel bene stesso che formava il sost^o della società, e conteneva il

[ ... (^;oogIe
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germe deli’ incremenlo di essa : tiochè si soole in qnesto caso atlribairo alla sapienza

del popolo quello, che non è se non la sapienza della natura : si suol parlare di un istinto

previdente, quando in fatti non vi hanno che degli effetti, ottimi si,lontani ed nnirersali,

ma ottenuti non da previdenza degli uomini , ma da connessione naturale fra le cose ope-

rate dagli uomini e quelle altre venute in conseguenza, senza bisogno che gli nomini

ne Tcdesscrola connessione; perocché le forze naturali operano anche se non son vednte. »

Per rilevare adunque quali siano quelle circostanze e quelle leggi, secondo le quali

l’operar delle masse prima si conforma al criterio da noi esposto, c poscia gradatamen-

te da quello si lontana, basterebbe cercare n quali sicno i beni immediati che si offrono

presenti agli occhi delle masse da ottenersi nc'divcrsi tempi c stati della società.

E qui sarebbe farii cosa il notare,rome ne'primordi resistenza della società stessaèil

bene che più vivamente e immediatamente colpisce gli occhi di tutti, come la distruzio-

ne della società è il male che sta immediatamente presente alle masse
;
c però , come

l'infanzia della società è sempre un'epoca, per dir cosi, eminentemente patriottica, giac-

ché il bene di ciascheduno considerato come membro del consorzio sociale, è lo stesso

bene elementare della società (1).

Si può notare in secondo luogo, come, quando la fondazione della società è ter-

minata, c la sua esistenza messa al sicuro, allora questo bene dell’esistenza comincia a

diventar rimolo, e non più immediato come da prima
;
c allora si offrono per beni im-

mediati da conseguire quelli che appartengono all'incremento della società stessa, della

sua potenza e della sua gloria. E in questo tempo V amor della patria si modifica,

poicnè non ha più tanto in vista l'esistere della patria, quanto il renderla illustre e glo-

riosa.

Or poi, dopo che l’ incremento e la gloria ottenuta
, dopo che si godette lunga-

mente di questi beni, dopo che le forze ad essi rivolte sono stanche ed esaurite, l'ap-

petito degli uomini, desideroso sempre di novità, si volge naturalmente all' amore della

quiete e de' pacifici piaceri. Questo è il tempo del lusso e delle delizie
:
queste diventa-

no i beni immediati, in cui tendono, e secondo i quali operano le masse. In questo pe-

riodo di decadenza da principio si conserva ancora qualche specie di patriottismo, quel

patriottismo che desidera di procacciare alla patria pace, ricchezze e piaceri. Ma que-

sto patriottismo è molle come il suo oggetto, è debole come la volontà che lo produsse;

c ben presto generasi a lato di lui un’inerzia , crescente insieme col lusso e coll'abuso

de' piaceri: finalmente questa voluttuosa inerzia spiega le forme di egoismo, che da pri-

ma minaccia, e poi soffoca e spegno intieramente ogni patriottismo. Allora ogni sen-

timento generoso tace nell’animo: allora entra in osso il dispetto de' maggiori : allora

la nazione ha perduto interamente di vista la regola da noi posta : ha perduto di vista

ogni ben della patria, non m ira più oltre che al proprio bene individuale, qni si rigira

in breve ambito, qui giace: allora i poeti, che esprimono sempre lo stato della società,

cantano, come cantò Ovidio, non senza presunzione, ma pur senza pudore:

Prisca juvent alias; ego me nane denique natum

Gratular; haec aetas moribus opta meis.

Aon quia nane terrae lentum suòducitur aurum,
Leelaque diverso littore concita venil;

Aee quia decreseunl effosso marmare montes;

Aec quia eaeruleae molefujanlur aquae ;

Sed quia eultus adest; nee nostros mansit in atmos

Rusticitas, priscis illa superstes avis (2).

(
I ) Quoto rende ragione alimi perchè il palrìoUiimo si conwrri e ai rinlìammi più clic mai

na'tempi in cui le nazioni loggiacciono a guarre, e la cui ciislenza ò posta io pcricolu.

(a) De A, III, iti-ii8.
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Questo stato termina appunto con quello nel i|nale gli uUiini c soli pensieri del popolo

sono puramente panem et cireenses: ognuno s’avvede che tutto quello che io ho ucllo

è storico.

CAPITOLO IX.

continuazione: si spiegano le conquiste.

Ora qui si osservi di passaggio, che le genti non percorrono i vari stadi da noi

distinti, tutte nello stesso tempo ; ma quale più celeremente, e qual meno, quale fer-

mandosi più a lungo in uno stadio, e quale fermandosi più in nn altro: di maniera che

egli incontra, che di più popoli contemporanei, mentre rimo sarà tuttavia al primo

stadio, e un altro sarà già pervenuto al terzo od al quarto. Questo dà ragione delle

conquiste. Perocché egli è ben evidente il vantaggio grandissimo che ha quella nazione

che si trova nel primo o nel secondo degli stadi descritti, sopra quella che è già nel

terzo 0 nel quarto. Dichiarerò la cosa eoH’cscmpio della radula dell’ impero romano

d’ occidente operata da’ popoli germanici. E il farò recando le parole di un recente scrit-

tore, che fanno tutte al mio uopo. Egli osserva acutamente, come le nazioni germaniche

non vinsero già il mondo romano perchè avessero una forza enorme, come si suppone,

non perchè elle avessero una sformata popolazione, non per gli ordini politici, non per

la disciplina militare : ma vinsero pcrclié t quelle nazioni ne’ primi secoli della nostra

« era, epperciò del colmo e della decadenza di civiltà delle nazioni circura-mediterra-

< nee, si trovavano appunto nè più nè meno in quello stato sodale, io che erano state

( queste otto o dieci secoli prima, cioè allo stato di eivilales, ossicno genti piccole,

( sciolte, e non raccozzanlisi se non a tempo, in confederazioni continuamente mutan-

< ti (i): > che è appunto quello sialo, dico io, nel quale la società dvile non essendo

ancora a pieno costituita, non può perdere di veduta Tesser suo; anzi ^csto solo in

un tale periodo di tempo hanno presente le masse, e secondo questo solo operano. E
il sagace storico osserva, che anzi, in quanto alia forza e al naturai vigore, il vantaggio

rimaneva alle nazioni circom-mediterr.Tnoe
;

< le quali quando furono allo stesso stato

a civile che le Pclasgiche, le Celtiche e le Germaniche, sempre le vinsero, le respin-

< sero, le rintanarono ne’loro deserti
; e non ne furono vinte poi, se non quando pro-

I gradite esse in un altro stalo di civiltà, ma di civiltà insulHcientc ed incapace, elle

<1 ebbero lutto lo svantaggio di questo, senza avere acquistato ninno de’ vantaggi in-

« compatibili con quel periodo d’incivilimento impotente (z). > Ora l’ insufficienza e

Tincapadlà di questo nuovo stalo di civiltà di cui ijui si parla, troverassi consistere,

dico io, riUettendo bene addentro, nell’essere venuti i popoli in tali condizioni, che il

bene immediato, secondo cui operavano, non era più I esistenza, o la gloria della pa-

tria
;
unzi non più il bene sociale nè pure accessorio ;

ma il bene individuale : quando
i Germani si trovavano ancora indietro, cioè meno colti, ma in tal condizione nella

quale la natura stessa della cosa rappresentava loro come oggetto da ottenersi l’esi-

stenza e la gloria del loro sociale consorzio. E questo stato è quello appunto che viene

descritto dall’ autore die noi abbiam fln qui allegato parlandò de’Germani e di altri

popoli, e le cui parole come acute e vere vogliamo qui di nuovo riferire. < Oltre la

« minor corruzione morale, dice egli parlando de’Germani, lo stato mantenato di ci-

« vitale» dava loro immensi vantaggi sulle popolazioni che ne erano oramai lontane.

« Nella eioilà ogni cittadino fu 'sempre milite ( Heermann o ff'ehrmam
) ;

libero

(i) Delta Letteratura negli XI priuii eccoli dell Era Crietìana» Lettere di C. BoUm), Torino

i836, Leti. It.

(«)lvi.

Rosuim V. I. •
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( addentro, come dicemmo, ma tiranno fuori, e così gforzalo a tener Tarmi in mano,

i.iii guerra ed in [>ace. Quello è lo stato sociale in cui la guerra è la condizione nahi-

i< rate dell’ nomo ;
onde si può dire che ella lo fu sempre nel mondo antico, nuova dif-

c ferenza tra quello e il mondo moderno. E cosi è cne le virtù guerriere, il valore,

c virlus, e T amor della città, furono le principali per non dir le sole virtù antiche ;

« e cosi è che scostandosi dallo stato di città, e da quello collegato di guerra peren-

« ne, le società antiche sempre peggiorarono. Il sommo scopo e la somma riuscita

« de’ legislatori antichi fu di mantener i popoli nello stato di città e di guerra perca-

< ne; ciò fecero Licurgo e Romolo. Per ogni dove, ospite e straniero furono sinonimi.

« La inimicizia giudaica contro chiunque non era della propria gente, era comune a

c tutti; tutti dividevano il mondo in due parti sole, la propria gente o città, e le altre

« genti, le genti in generale. >

Di che osservava, che i la Germania, che s' era mantenuta in quello stato di genti

I o di guerra, vinse non solo i Romani, che avenno mal progredito da quello stato ,

t ma alla fine anche gli Unni c le altre nazioni asiatiche, che erano più indietro, od

< anch’ esse se n' erano scartate sotto T immenso imperio d’ Attila c de' suoi prede-

c cessoci (1). >

Dalle quali tutte cose la conclusione che noi vogliam cavare si ò, che la legge se-

condo la qnalc viene più o meno osservalo nel fallo il criterio da noi posto della sor

stanza e dell' accidente rispetto alle masso, o sia alle mollitndioi, ( consiste in un con-

tinuo peggiorare
(

il che mostra la parte vera di quella sentenza, che il mondo t tanto

peggiora più quanto più invetera >): consiste io una successione di stati diversi in cui

si trova la nazione, ne' precedenti de' quali la regola è osservata piii fedelmente e pie-

namente che ne' susseguenti, e passando dall’ uno all’ altro, esso criterio s’ abbando-

na sempre più, (ino a tanto che intieramente si dimentica. >

CAPITOLO X.

applicazione del CSITERIO politico alla ragione SPECVLATirA
degl’ individui influenti.

Fin qui la storia del nostro criterio considerato in relazione colla ragion pratica

delle masse.

Ora noi dobbiamo considerarlo in relazione culla ragione speculativa di qne-

gTindividiii che più inlluiseono nel governo della società. Questo è quanto dire, dobbiamo

considerarlo in relazione collo spirito umano coltivato: egli è il medesimo che cercare

con qual progresso T uomo si renda sempre più idoneo a far uso di detto criterio.

Il considerare la storia del criterio nostro relativamente all’uso che ne fanno lo

masse ha una grande importanza rispetto allo società civili non-cristiane; il considerar-

la relativamente individui ben istruiti e inOuenti, o governanti, risguarda più par-

ticolarmente le società cristiane.

Perocché chi osserverà acutamente, vedrà, che le società non-cristiane hanno que-

sto lor proprio carattere, di esser guidate prevalentemente dalla ragion pratica delle

masse; e ciò perchè gli stessi uomini celebri e prevalenti in tal società, non sanno ope-

rare che in armonia della ragion pratica dello masse; nè è lor possibile, generalmen-

te parlando, di opporvisi: di che avviene, che quando cotesto società sono vòlte al peg-

gio, la loro distruzione è irreparaliile, non avendovi forza umana che possa ratteneric

dal fatale loro andamento. AIT incontro nelie società cristiane vi ha una tale impressio-

ne, una tale coltura, clic solleva i singolari uomini al di sopra dello masse, staccando-

li da queste, c dando loro una energia tutta nuova, atta a contrapporsi, c contrapporsi

(.) tri.
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con cffctlu, se le circostanze son favorevoli, al cieco movimento delle masse Stesse. Lo
spirito del cristianesimo, appunto perchè è qualche cosa di più che umano, non transige,

non si fa connivente a nessuno errore, a nessuna debolezza, a nessuna inclinazione cieca

e perniciosa; egli ha il coraggio questo spirito sublime e veramente soprannaturale,

egli ha la potenza di contrapporsi alle opinioni delle masse, di gnadagnare le stesse

masse coll’ illuminarle, di raffrenarle, di guidarle; questa cosa è inaudita nelle storie non-

cristiane: qnesto coraggio è sovraumano; questa potenza è mistwiosa; ed ella è quella

che salva le società anche allora che sono vòlte per proprio moto all' intero loro di-

scioglimento, quella che le rende perenni, facendole risorgere dalle maggiori avversi-

tà e peripezie, quella in virtù della ouale sta scritto che i Iddio rese sanabili le nazioni. »

Di che egli è par facile di venere, come, relativamente alla coltura cristiana, l’uso

della regola indicata da noi dee tenere una progressione contraria a quella che tiene

rispetto alle masse, cioè dee tenere una progressione ascendente^ per la quale lo spi-

rilo umano conosce sempre meglio l’ importanza di detta regola, e rendasi più e più

atto a praticarla.

Noi dobbiamo ora dunque cercare qual sia la legge secondo la quale va conti-

nuo questo progresso. La legge che questa progressione tiene è la seguente.

Nella facoltà di conoscere bisogna distinguere due perfezioni. Una perfezione di

questa facoltà sta nell' avere un grande numero di cognizioni ben ordinale; ciò che la

rende atta ad una grande c estensione di calcolo. > Un’altra perfezione della stessa

facoltà consiste nell' aver ella molla virtù di astrarre: ciò che la fa atta ad una grande

« altezza di astrazione, i

Ora, secondo che sono recate più innanzi all’ nomo queste due perfezioni della fa-

coltà di conoscere, più altres'i 1’ uomo è atto a far buon uso della regola di cui par-

liamo.

L’ estensione del calcolo adduce l’ uomo a cogliere con più sicurezza qual sia la

parte sostanziale delia società, a cui gli conviene intendere, quale la parte accessoria.

L’ altezza di astrazione è poi all’ uomo necessaria per {sceverare H sostanziale

dall’ accidentale con perfetta divisione; senza di che, egli è facile ad avvenire, che in-

sieme col sostanziale si ritengano delle cose che sostanziali non sono, e si esigano con

soverchio rigore; ciò che è il fonte di leggi oppressive, di limitazioni arbitrarie poste

all' umano sviliippameuto, c in somma di gravissimi impedimenti, onde l'autorità stes-

sa poco veggente impedisce il naturale progresso de’ vantaggi sociali, accidentali si

,

ina tuttavia commendcvoli e preziosi.

Ora r estensione del calcolo considerata in generale l' acqnistan più quelli soli-

tamente che sono posti in un circolo più ampio di negozi, qnelh che sono membri di

società più estese. All’ opposto chi è avvezzo a reggimento piccolo, non ha in genera-

le che un calcolo politico assai minuto, se pure il ano genio noi trasporta fuori delle

sue reali circostanze. Cotesti non sogliono pensare che a sè, ed alla piccola chiostra

nella quale son chiusi; e da sè, giudicano il mondo; quindi errano spesso le ragioni :

sono facili a minute ^are, e bassi orgogli e perpetue emulazioni. In nna nazione do-

ve la suddivisione de governi si c perpclualn, facii cosa sarà il vedere, come ogni cit-

tà vorria stare da sè, e soprostare, non sapendo preferire al bene della parte quello del

tutto; ed i piccioli stali distrutti vorrebbero risorgere, furs’ anco rallegrare la propria

animosità con qualche vendetta, neghittosi del comun fìorimento, che par crescerebbe

in ragione che gli stati di quella qualsiasi ampia regione si facessero minori di nume-

ro e maggiori di estensione (1).

(i) Il signor Pareto scrireva a Lord Caitclreagh
,
gli 1

1

maggio i8i4, a favore di Genova in

questa maniera: c La vera forza degli stati consistendo nell’uniono e nella concordia do' cittadini,

c piu tosto oDicTolimento che maggior potere senza niun fallo sareblw proceduto dairaggrcgamento

< d’un solo stato di oenti cosi tra unto avversr s otscoRDAisTi cohs rnaono szHraa le ligcri e l>

c svEALFiaE I E il Serra ia una Nota al Ccngrcsjo di Vienna diceva : c E se il vivere popolare—ac-
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Quanlo poi allafacoltà di astrarre, essa cresce negli oomini presi io comune me-

diante l'opera de' secoli.

Nel primo tempo gli nomini certamente non sanno molto astrarre, la loro intel-

ligenza legata alla loro immaginazione si porta in su gli esseri stessi ,
non sulle ra-

gioni esseri, cioè snile qualità, sulle relazioni loro. Non riQettono assai, per ra-

gione di esempio, alla ragione o al concetto astratto dell’ uomo, bcns'i agli nomini sus-

sistenti, a Tizio, a Cajo. l)i qui avviene, che ì loro calcoli hanno generalmente il van-

taggio di cadere sulla sostanza, non sapendo prendere in separato da essa la parte ac-

cidentale: ma questo medesimamente fa si, che molte cose accessorie rimangono da

essi sacrificate, c molte disposizioni troppo rigide e in parte arbitrarie sono stabilite.

Appresso (juel primo tempo viene, mediante però il cristianesimo
, a coi questo

svilnppo è principalmente dovuto, una facilità maggiore di astrarre, e di separare gli ac-

cidenti dalla sostanza. Questo passo conduce l' nomo a perfezionare il modo di regolarsi

perciocché insegna a sceverare gli accidenti e tendere di conseguire la sostanza senza bi-

sogno di fare il sarrilicio di questi, e senza impedire il loro sviluppo. Beo è vero, che di

questa distinzione l'uomo coll' assottigliare e col soGstare, vion abusando, s'apre il var-

co agli errori, e s'aflcziooa finalmente troppo alla parte accidentale della cosa pubblica;

ma questo male non è disperato
,
purché non manchi la estensione e la potenza del

calcolo che insegni a ripararlo.

l'uttavia io generale sì può dire, che gli errori degli antichi nascevano il più da

mancanza di distinzioni; quelli de' moderni da soverchio di distinzioni: perocché

il desiderio di perfezione, e di mettere in salvo gli accidenti , conduce noi facilmente a

far getto della sostanza.

E)cco una delle ragioni per le quali gli antichi inclinavano alla soverchia servitù,

i moderni alla soverchia libertà: quell' errore veniva dall' avere poco astratto o distin-

to nell' uomo le diverse sue relazioni
;
questo viene dall’ averle troppo distinte e disgre-

gate le une dalle altre. Dottrina è questa assai più importante che non si paia ;
ed ella

è chiave, onde s'intendono c spiegano fatti e costumi de'tcmpi antichissimi del genere

umano.

Concludiamo : nelle due accennale maniere l’nomo, col rallargarsi delle società

e coWandar de' tempi, rendesi sempre più allo ad usare della nostra regola o criterio

politico, acquistando l'ingegno umauo maggioro estensione di calcolo, c maggiore al-

tezza di astrazione.

CAPITOLO XI.

BlPPOBTl PRi L' AZIONE DELLA RAGIONE SPF.CVLATirA DECL’ INDIVIDUI , B l’AZIOHB

CONTEMPUBANEA DELLA RAGION PRATICA DELLE MASSE NELLA COSA PUBBLICA.

Fin qui noi abbiam considerato il nostro criterio politico nelle vicende a cui esso

soggiace per cagione del doppio progresso dello spirilo umano. Abbiamo veduto, che

quanto più l’umano intendimento acquista dieslension di calcolo, tanto più egli sa an-

teporre alle parti il tulio ; aH’inconlro, quanto più egli acquista di altezza di astrazio-

ne, tanto pili viene in pericolo di far meno conto della sostanza, lusingato dietro l'amo-

re degli accidenti
; ma nel tempo stesso si rende più atto a far un uso prudente dello

c concio punto non fosse Agii ordinamenti da loro statuiti, doTrrbbnn c«si oimcn serrare findipon-

4 deoza a^Genoreti, dando loro essi iDcdesimi un Serrano congiunto parente delle au^ste fjiziiglte

% elle goreman TEuropo, cosi come sono quei che re^gon la Toscana e il Modenese, e quei che avc>

( raa prima il goremo di Parma c di Ptaccnsa. I mali che tien congiunti la dominazione straniera

< SODO li recenti e si altaoieule hlli negli animi de' Genovesi, clic soUomctter di nuovo non si possoii

c essi senza repugnanza e senza querele, i Nelle quali ultime parole appare, che gritaliani genovesi

arerano io eonto di dominazione straniera egualmente la francese c riUliana torinese.
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slesso criterio della sostanza ,
sai rondo questa , c lasciando libero agli accidenti il loro

naturale progresso.

Or qui egli è a considerarsi, che a malgrado di quella coltura cristiana di coi ac*

cennammo, seminata nelle moderne nazioni , coltura cne le salva talora anche giunte

all’ orlo del precipizio
,
esse non hanno meno per questo le loro politiche vicissitudini,

b] il perchè di ciò si è, che a lato della progrestime atcendmte della ragione specu-

lativa dei governanti , non ressa di avere il suo naturale andamento la progressione

discendente della ragion pratica delle masse, cioè della parte più corpulenta e più roz-

za ; sebbene la prima progressione prevalga costantemente alla seconda.

Operano adunque contemporanee e quasi parallele queste due forze, della ragion

speculativa della parte colta e della ragion pratica della parte rozza, della ragione de-

gl’ individui e di quella delle masse. È in questa contemporanea e non sempre cospi-

rante azione di quelle due forze conviene cercarsi la spiegazione del perchè le società

cristiane spesso veggonsi poste in burrasca , ma non mai vadano nanfraghe intera-

mente, massime se si consideri la cristianità come nna società sola, di coi le nazioni

particolari non sieno che membra.

Ciò posto, non sarà nè anco inutile l'osservare, secondo quali ragioni venga più

e più successivamente abbandonalo, e poi ripreso l’uso del nostro criterio della sostan-

za e dell’accidente ne’diversi stati delle cristiane società.

Osservo dunque da prima, che le sostanziali iustilozioni si vanno smarrendo nella

memoria degli nomini,

1.

° In ragione della loro antichità;

2.

° In ragione della moltitudine delle instiluzionì accidentali cresciote sopra di

quelle.

E la lunghesxa del tempo trascorso dalle prime instituzioni è ben chiaro quanto

valga a far dimenticare quella forte necessità, dalla qnale esse hanno ricevuta l’origine.

Rispetto a questo, se la nazione è eapace di miglioramento , supponendola desti-

nata ad esser punita e non annientala, la crisi che sopravviene non fa che ravvicinare

le idee. La memoria delle institnzioni accidentali, e di tutto quello che si pratica ester-

namente, non ha bisogno di essere rinfrescata, perchè sussiste continuamente nel fatto.

La crisi dunque ha per iscopo nell’ordine della provvidenza, e per sicuro effetto di rav-

vivare' nelle menti qual perchè avessero le antkme institnzioni. Ravvivatasi questa me-
moria svanita, vengono a raggiungersi per essa le institnzioni antiche colle moderne :

cosi nella mente degli uomini il sistema si rende completo, la scienza è avanzala, è

ammigliorala la società.

Ora nelle nazioni cristiane, le quali non sono destinate a perire, ed hanno in sé

nn principio di ringiovenimenlo, e quasi dissi di sociale risurrezione, suole compirsi

questo fatto (il più celeremente che si possa) in Ire generazioni.

Nella prima di queste tre generazioni, perdute già di mente le ragioni delle an-

tiche institnzioni, gli nomini si ribellano ad esse, e le atterrano più o meno violente-

mente.

La seconda generazione succede, e vedendo la società agitata, scomposta, in con-

tmuo pericolo di rovinare da’ fondamenti, per mancanza di que’vetustì sostegni che a
lei si sottraggono, si fa pensosa e diffidente delle novità, e finalmente torna in senno,

rialza le instituzioni prostrale
, e rifonda la società sulle sne basi già scosse ,

occupan-

dosi interamente di ciò, senza badar troppo alle parti di essa accessorie. Qui appunto

avviene quel che dice il .Machiavelli, che v la vera virtù si va nei tempi difficili a tro-

« vare; e nei tempi facili non gli uomini virtuosi, ma quelli che per ricchezze o per

« parentado prevagliono, hanno più grazia (i): > la qnal sentenza mostra, come nella

seconda fortuna non si bada essentàale

,

ma si attende agli accidenti, che sono in-

(i) Lib. Ili de'A'vrarjt sullaprima Deca di T. Livio^ cap. XVI.
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torno agli nomini; com'ù lo splendore estrinseco; ma nell' avversa, si ricorre di nuovo

a quanto è solido ed cITeltivo.

La terza generazione finalmente comparisce, ricca dell’esperienza delle due gene-

razioni precedenti : ella ha una missione nobile e lieta, quinci temperate le passioni,

quindi scosso il giogo delle abitudini. Ad essa è riserbata la felice possibilità di trovare

un completo sistema di cose, congiungere insieme l’antico col nuovo: riconoscere le

instituzionì antiche per necessarie, le instituzioni posteriori per utili, qual naturale svi-

liippaineoto e perfezionamento di quelle prime. Ma questo periodo assai breve di tre

generazioni, è proprio di soli que' ravvolgimenti i quali provengono da prìncipi razio-

nali nella cristianità; siccome furono appunto le ultime rivolozìoni di Europa. Perocché

le rivoluzioni politiche provenienti da brutale istinto, o da barbarica devastazione, o
da universale degradazione (ciò che non può aver luogo nel cristianesimo), non si sup-

pongono a questa teoria.

Dissi poi, che la seconda ragione, secondo la quale le prime instituzioni vanno

perdendo della loro importanza nella opinione degli uomini, si è la moltitudine delle

hulilnzioni accidentali che a quelle prime sopravvengono.

E veramente, si consideri, che quantunque volte si fanno delle nuove instituzioni,

gli nomini occupano pure in quelle una parte di loro attenzione. Dunque quanto piò

rapidamente moltiplicano le instituzioni accessorie, tanto piò gli nomini si ritrovano sva-

gali dallo attendere alle prime; perocché la forza dell’attenzione umana é una e limitata.

In questa dottrina troverassi alcuna ragione della durata di certi barbarici stali.

I Chinesi, i 'Parlari, i Turchi e tulle le nazioni che si nominano Azionarie, perché

non danno un passo innanzi,eolie antiche e sostanziali instituzioni non ne aggiungono di

nuove accidentali, durano; e durano appunto per questo, che hanno tutto il loro inten-

dimento riposto in ciò che diede e dà loro esistenza; cosa accessoria da quello non li

distraggo: e se aggiungessero instituzioni novelle, come facciam noi, irreparabilmente

si disciorrebbero quelle comunanze.

Di che procedono molti corollari importanti: fra’ quali noi accennerem solo le se-

guenti massime politiche, che da’ principi posti derivano:

1

.

° Ogni instituzione novella che non sia utile, é già dannosa, perché toglie forza

alle antiche.

2.

° Ogni instituzione novella accidentale ha congiunto essenzialmente seco un dan-

no. Perciò non si dee fare fino a tanto, che con politica sagacità non sia calcolato se

l'utile vinca il danno che apporta.

3.

° Le instituzioni migliori saranno sempre quelle che si rannodano meglio alle

antiche e distanziali; sicché facciano un buono accordo con esse.

4.

° E indispensabile che il Governo rinfreschi a quando a quando, o tenga viva

nella memoria coll’insegnamento propagato, la intima ragione delle fondamentali poli-

tiche instituzioni.

CAPITOLO XII.

CBS cosa su LZ SOSTANZI, CHE L ACCIDENTE NELLA VITA SOCIALE: COMBATTIMENTO

DI DUE fokzb sommabie: scopo unico della politica.

Fio qui noi abbiamo annunziato in generale la regola, che la società, volendosi

conservare e fiorire, dee avere una tendenza che la porti a convalidare sempre piò

Tesser suo, non dandosi gran cura degli accessori ornamenti, i quali da sé stessi con-

seguitano, perché non sieno impediti, quali effetti del vivere vigoroso c sicuro della so-

cietà. Ma non abbiamo ancora detto in che quest’ errere, questo vivere della società,,

questa tottanza consista.

Qui ci si fa innanzi una ricerca nuora e gravissima; e chi volesse mettersi in essa
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di proposito, troverebbesi entrato per la porla maggiore nell'immenso campo della

scienza politica; il che non è da noi; chè non vogliamo altro, che accennare in qnesto

piccolo scritto l'importanza di qnclla regola, che ci parve la prima di tolte nella scien-

za del governare le società.

Tuttavia non ci asterremo dall’ indicare almeno la traccia che menar potrebbe al-

trui entro i secreti di questa importante ricerca.

Convieo primieramente sapere, che le società ornane ( simili in qnesto ai corpi,

de' quali si compone l’universo) non istanno mai ferme, ma sono in un continuo movi-

mento, mutano continnamente di stato.

Ora noi possiamo detcrmiuare due limili^ che viene a dire due stati estremi, a

cui vanno sempre accostandosi le società ne' loro movimenti; c questi limiti sono, lo

stato di maisima imperfezione in cui concepir si possa la società, e lo stalo di mas-
sima perfezione. Noi dobbiamo altresi concepire, che ogni società si muove in tra que-

sti due stati, di maniera che ora la società tende col suo moto al limite superiore di

perfezione, ora al contrario è vòlta verso il limite inferiore d’ imperfezione; limili, che

ella non attinge mai, per quanlonqne vi s'accosti. Perocché la somma perfezione nelle

cose umane non si raggiunge; e ove la società potesse toccare la somma imperfezione

già molto prima ella cesserebbe di essere. Considerando questo fatto che per cangiare

di generazioM, d’ingegni, di umori, di costumi e di proporzioni fra le cose è perpetno,

apparisce cos'i in generale, che esistono due sommarieforze rispondenti alle due som-
marie tendenze o movimenti della società, l’ona delle quali forze lei sospinge alla per-

fezione,l'altra la preme verso l’imperfezione. Tali forze, simili appunto alle forze che

chiamano centrifuga e centripeta, onde vengono ne’ loro moti tangenziali sospinti gli a-

stri, sono cagione a tutti i movimenti deH'universo sociale, e formano i due mezzi com-

plessivi, coi quali solo, se giunge a impossessarsene, può il politico a suo senno go-

vernarlo.

Ora facciamoci più da vicino a considerare che cosa sono queste che abbiamo

cliiamateforze sommarie.

Nelle società umane, le forze particolari che agiscono sono molte, molte le cause

che producono effetti; e parte di questi effetti perfezionano Tuomo e la società, parte

deteriorano e corrompono l’uno e l’altra. Egli è impossibile che in qualsivoglia società

umana non si trovi questo combattimento di agenti bnoni e cattivi mescolati fra loro;

è impossibile che vi sia solamente l’nno di questi due generi di agenti, senza l’altro.

La somma adunque di tutte insieme le cagioni favorevoli e cospiranti al perfeziona-

mento deU’uomo e della società, e la somma di tutte le cagioni che mettono ostacolo

.1 questo perfezionamento o che lo distruggono, sono le due forze sommarie di coi

parliamo.

Ciò premesso, essendo evidente, che lo stato della società viene a rendersi piu

prospero, piu che la prima forza sommaria prevale alla seconda; anche tolta l’arte del

governo non può fioalmente avere altro intendimento, che « di accrescere quanto mai

« piu le sia possibile la prima forza, e diminnire la seconda; > questa prevalenza a-

dunque si può dire in generale, senza timore di sbagliare, che sia \' essenziale scopo

dei politici regolamenti.

CAPITOLO XIII.

elkmesti delle due forze somuàrie che muovono le società:

PBOBLEHI PBINCIPÀLI DELLB SCIENZA POLITICA.

Che se noi vorremmo discendere a considerare i separati complessi delle forze

particolari, che presi insieme formano la sommaria, noi vedremo, che nella forza som-

uaria, movente la società, ci bisogna distinguere tre parli:
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1.

" Lo tpirilo umano, dal quale in uUioi.t analisi promana sempre l'azione per

la quale checchessia può operare a farure o a danno della società, e nel quale sola-

mente esiste, dirà cosi, l’unità collettiva che dà esistenza alla società stessa;

2

.

° le cose agli uomini desiderabili (ricchezze, potenza, ecc.), e le lor contrarie;

le quali sono materia, che, informata dall' energia delio spirito amano, diventa istru-

roento di forza;

3.

* e \' oggetto della forza, cioè Torganismo c compaginamento sociale, che è ciò

sopra cui finalmente qualsiasi forza esercita la sua operazione.

In tutte queste tre parti si dee discemere al nostro proposito qualche cosa di es-

senziale e qualche cosa di accidentale.

Cominciamo dallo spirito, e consideriamo prima in un nomo singolo, c Sonoria-

scito perchè fortemente no voluto: > così dicendo. Napoleone esprimeva il mezzo onde

da uomini risoluti si son sempre operali i grandi mutamenti nella umanità: tenere co-

stantemente l'occhio al fine, volerlo fortemente; ecco la princìpal forza de' grandi (i).

Gli uomini da poco, sono quelli che non hanno al loro operare alcun fine, o che con-

fondono il fine coi mezzi, dando a questi uguale importanza che a quello.

Ora poi, come la società è un corpo collettivo, cosi essa ha uno spirito collettivo.

Sommata adunque da una parte tolta I' energia degli nomini componenti la società,

colla quale è voluta l’ esistenza e la potenza di essa società, e sommata dall’ altra par-

te latta l’ energia delle volontà nemiche all'esistenza e alla potenza della società : noi

abbiamo due volontà collettive o sociali. Tana c positivamente favorevole >, l'altra t po-

sitivamente contraria > all' esistenza della società.

Che se la stupidità o l’ indolenza de' membri della società li privasse d'ogni ener-

gia di volere risguardo all' esistenza sociale ( come nel caso più sopra descritto, quan-

do la società è venuta a tal periodo di vita, in cui l'immediato Wgetto delle masse non

è più sociale, ma al tutto privato, periodo nel quale lo stimolo d'azione è il solo egoi-

smo), noi diciamo, che la società in questo raso ha una volontà negativa, cioè non ha
volontà, le manca questa prima e intima forza vitale.

Se dunque nella società prevale' la volontà positiva e favorevole, l’esistenza sua

è assicurata; se prevale la volontà positiva e contraria, la società vuole di fatto non

esistere, e dee cadere: ma se non vi ha una volontà sociale, in tal caso la società non

esiste che per accidente/ cioè non per alcuna forza che a lei venga dallo spirito dei

membri suoi, ma unicamente per la robustezza materiale di sua costituzione, per la sua

(i) I Mf;uenti Iratti eiprimono at vivo il caratlcre di qacll’uomo, che fattasi strada ai trono, il

vedeoiino noi stessi fondate no |;rande e temuto impero.—Pa^. a. Jé rtiuiùtaii dant et qui pm-
treprentai, paree queje u toduis.—

£

e motufe a toujourt ite pour moi dant te rur, et non dant
le droit.—pae . 6 . j’étudiaie la querrt, non tur le papier, moie tur le terrain. Je me Irouvait poto'

la première foie au feu dant une petite affaire de tlraiUeuri, du càie du JUonl-Genèvre .

—

fi me
parui écident ^u’on n'avait de deux eétét aueane inlention de donner un rétultat A celle futillade.

On te tiraiUatt teulemenlponr i'aeqidt de ea eantcùnce, et paree que e’etl tutage à la guerre.

Citte ROLLITI n’otm km otrunt, ecc.—p. 7 . d’ai raconté mon premier fait ifarmet—paree quii
m’iailia au tecrel de la guerre. Je m’tqiercut qu'H èlail plutfacile qu'on ne croii de battre tenne-
mi, et que re grand art coatitte d ne jtxH Idtonner dant Caction, et nir-tout à ne tenter que det

mouvement lUcitift, paree que c’eti aiuti qu’on enieve le toldal.—p. 9 . J’èlait peut-éire le leul

dant iarmée qui eit un bui; mais mon goùt èlait den mettre au bout de loul.—Je ne m'oeeupai que
ifexaminer la potilion de fennemi et la nilre. Je comparai tee moyent moraux et let nótret. Je
vie que nout let aviont tout, et qu'il n'en aoail poinl. Son e vpédition était un mitérable coup de
lite, doni il devait prévoir d’avance la catattrophe, et fon est bienfaibte quand on préooit dammee
ta dèroute.—p. 4o. Ilfallait avoir pour nout la moitic plus un de l'Europe. afin que la balanee

penchdt de notre cóté. Je ne pouvait ditpoter de re poidt qu’en vertu de ta hi du plut fort, parve
que e'eti la trule quiait court entre let peuplet. 1! fallali dono quejefatte le plut fort de laute nè-

rettilè.—Je n’aijamait eu de ehoix dant let partis quepai prie-. Ut ont toujourt èté commandèt
par let ècènement : paree que le danger ètait toujourt èim'nent.—p. 66 . JHon ambition n’a jamait
rontittè <i potteder quelquet lieuet carrèes de plus ou de moine, mais 4 faire Iriompher ma rausr

.

MS. de Sainle-Ucléne.
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stessa inerzia. Sicché sta in piede come sta talora nn cadavere indnrilo, che al primo

orto che dato gli venga precipita.

Essenziale è dunque che nella società vi abbia una volontà collettiva favorevole,

cioè che la volontà risultante da tutte le volontà individoali voglia nei fatto quello ap-

punto che forma la esistenza e la potenza interna della società, anziché il contrario:

questo è il primo problema politico.

Le cote poi, o gli esseri che formano la materia o lo strumento, di cui si serve

Io spirito amano in danno e in vantaggio della società, sebbene considerate in sé stesse

sieno inditTerenti, tuttavia in relazione coll’uomo ben dimostrano aver gran forza sopra

di lui, a malgrado della libera attività del suo spirito; imperocché se non sempre deli-

berano l'uomo, tuttavia lo incUnano in una ed in altra parte.

Tutto quello poi che dà qualche inclinazione alla volontà, non distrugge il. liber i

volere; ma si dee tuttavia tenerne un conto accorato, quando trattasi di dover giudi-

care intorno la probabilità delle azioni umane: perche non avendo noi altro dato so-

pra cui fare il calcolo, ci è giocoforza di credere più probabile che Toomo faccia quel-

l'azione a far la quale un peso maggiore di motivi io preme, che non sia a intrala-

sciarla o a farne un’ altra. Quello poi che nel giudizio sulle azioni d'un nomo partico-

lare è solamente probabilità, nel giudizio sulle azioni che si fanno da ona mollitudinc

di nomini diventa nrcssochè certma. Imperocché dato che tatti gli uomini di una na-

zione abbiano de’ (orti motivi più tosto di fare che di intralasciare un'azione, sebbene

si trovino in essa alcuni individui che non là faranno, in virtù solo della energia della

libera volontà di cui sono dotati, tuttavia è da credersi quasi moralmente certo che la

maggior parte converrà in farla, e qnmdi con molla sicurezza si può prevedere dal sa-

vio politico che cosa accaderà in quelbi nazione. £ questo è tutto il tondamento ed il

processo della politica prnidenz/t.

Questi oggetti poi, di cui si serve l’attività delio spirito umano in bene o in male

della società, sono le proprietà e i diritti, e più generalmente tutto ciò che può essere

riguanlato dagli nomini, o con verità o colla opinione, per beni e per mali, per cose

desiderabili o temibili.

Per le quali cose, lo spirito amano tiene doppia relazione con questi oggetti, che

considerati in sé stessi sono indilTerenti, e possono servire s'i a bene che a male della

serietà.

La prima relazione è quella come abbiamo dello ,
della padronanza che ha esso

spirito sopra questi oggetti
;
e dee la politica , accompagnata certamente dalla morale,

insegnare il modo di adoperare questi oggetti favorevolmente , anziché dannosamente

alla società.

La seconda relazione poi consistendo nell’ inflnenza che esercitano all.i lor volta

questi stessi beni sullo spirito amano ( I quali
,
posseduti in maggiore o minor quanti-

tà, 0 collocati in diverse pos'izioni, se non lo sforzano
,
lo persuadono tuttavia ad una

parte più tosto che ad nn altra), dee in secondo luogo la politica scienza trattare di

questi oggetti, e sciogliere il seguente problema : k 'Provare nella società la quantità

e il collocamento migliore di quegli oggetti che possono acquistare nell’animo dell'uo-

mo opinione di bene o di male, acciocché muovano le volontà in modo, che cospirino

all’esistenza e potente vita della società >. E questo problema è più strettamente poli-

tico dell’altro, che cerca il modo d’ammaestrare lo spìrito de’ membri sociali a diriger-

si socialmente
; e mentre quello non può disunirsi dall'etica, quando (juesto non parla

che di fatti esterni, e di forze che operano bens'i sullo spirito, ma prescindendo dal con-

siderare la sua libera energia , e considerandosi più tosto lo spirito da parte della sua

passività.

Finalmente \’ oggetto di queste volontà cospiranti che operano o spontanee, o mos-

se e rinforzate da’ mezzi esterni, è il compaginamento od ordinamento sociale. Dee adun-
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que il Glosufo politico sciogliere, rispetto a questo, un terzo problema; c quale sia l’ or-

dinamento sociale, che, considerate tutte insieme le circostanze immutabili, e special-

mente le naturali, possa dare alla società una più vitale e durevole sussistenza. »

Riassumiamo. Bisogna adunque, che, poste in collisione e distrutte scambievol-

mente tutte le contrarie volontà dei membri sociali, ne resti pure una soprasnssistente

in favore della società stessa, che si possa dire
(
appunto perchè sovrasta

)
volontà dei

corpo sociale :

Bisogna che tutte le cose, le quali hanno presso l’nomo opinione di bene o di ma-

le, e che perciò influiscono sulla volontà e sulle azioni del corpo sociale, distrutte tutte

le particolari azioni contrarie
,
agiscano con nn' azione soprastante so questa volontà

sociale, e la inclinino favorevolmente al bene della società, e insieme la rendano alta

ad operare con eifelto all’esterno ;

Bisogna Analmente, che queste cose, le quali mediante Tener" in dello spirito, ope-

rano sullo stesso corpo sociale, e che sono il mezzo fra lo spirilo dclTindividuo e la so-

cietà, eserciUno nn' azione favorevole anziché sfavorevole alla sua esistenza , o in altri

termini, che migUorioo, anzicliè |>eggiorino la eostiiuzione dello stalo.

CAPITOLO XIV.

TU sistbmi politici esclusivi e pehciò difettosi : come la- veba politica

ABBBACa nel suo CALCOLO TUTTI GLI ELEMENTI

.

Or dai Ire elementi delleforze sommarie distinti nel capitolo precedente, trasse-

ro origine tre sistemi poliAci, o più loelo tre modi di trattare la politica scienza.

Molti autori avendo esclusivamente considerato l’importanza
,
che il corpo sociale

ahhia quella che noi chiamiamo una volontà posilirafavorevole, si applicarono prin-

cipalmente ad insegnare il modo di dirigere Ih pubblica opinione ; e appartengono a

questa classe lutti i polifiei-Moralitli d'ogni genere.

y i ebbero degli allfi, che non dando troppo peso direttamente alla forza di opi-

nare
, fermarono la loro attenzione esclusivamente sopra tutto quello che è esterno al-

Tuomo, e furono principalmente solleciA di trattare quanto s’apparAene alle ricchezze

e alle industrie meccaniche : spellano a questa classe i poUtiei-economùti.

Finalmente vi furon degli altri, che non considerarono se non come argomenA ac-

cessori alla politica scienza l’ opinione od i beni esterni, dandosi ad esaminare con

preferenza T oiganismo stesso della macchina sociale, T equilibrio de'diversi poteri che

la compongono, la forza interna ed esterna clic ne risulta dalla varia loro composizio-

ne, e a questi si dà il nome di politici in senso stretto.

Ma dopo quello che noi dicemmo, non può esser dilGcile accorgersi, che la scien-

za sociale non sarà giammai completa. Ano a che gli scrittori si fermino a considerare

con ingiusta parzialità nna di queste tre grandi parli, negligcntando di prlare la lo-

ro attenzione sopra le altre due; e Ano a che non considereranno quelle parti non pur

prese se|iaratamente Tona dall’ altra, ma ben anco tutte e tre insieme ne loro rappor-

ti, nella loro unità di fatto.

£ di vero: abbia un governo a fare certo provvedimento. Dovendo egli conosce-

re, prima di farlo, se quel provvedimento sia, o no, opportuno rispetto alla raodifice-

zione che indurrà nelle spirilo pubblico, die considerazioni, a rilevar questo, farà ?

Certo, per approvarlo non basterà a quel governo, ov’ egli sia savio, il conoscere, che

con quella disposizione si ommigliori lo spinto di un certo numero, o di aicnna classe

di persone; da questo solo non potrebbe condiiudere ancora che quella disposizione

fosse veramente utile: viceversa, non gli basterà per riprovarlo il sapere, che egli peg-

giorerà lo spirilo di un certo numero, o di una classe di persone. Acciocché possa for-

marsi un assennato giudizio intorno quel provvedimento, è mestieri presentare la que-

Digitizod by Google



• .

’ 33
»lwne in qn«l altro modo: c Dimandati, ne facondo il provvedimonlo, di coi traila il

discorso, diverse impressioni sopra diversi spiriti, cioè sopra alcuni facendo un'impres-
sione favorevole, sopra altri sfavorevole, si possa calcolare con probabilità che la som-
ma di tulle queste impressioni sia per risultare buona o cattiva, cioè se in complesso
lo spirito pubblico rimanga ammigiioralo o peggiorato. » Di più, quando dal proposto
provvedimento si può aspettare un effetto anzi cattivo che buono sullo spirito comples-
sivo della società, resta ancora a dimandarsi, i se questo provvedimento si renda ne-
cessario per cantare un male maggiore, sicché, oinmcttendolo, in luogo del male che
egli produce, si debba attenderne un altro maggiore. »

Ogni questione adunque in politica è complicata, è superiore alle forze comuni :

mentre si tratta sempre non già di rilevare un bene ovvero un male particolare
; ma

si tratta di fare il calcolo di un bene o di un male generale. Egli è qui, che a’ intende
la temerità di tanti privati giudizi; come pure la fallacità di quasi tutti que' lamenti
che si portano sopra interessi particolari.

Cosi pure non si potrà giammai stabilire politicamente in massima generale, e
come si vuol dire a priori, « se, a ragion d’ esempio, debba il governante far aso
della severità e del terrore contro certe ijiialità di rei; » poiché questo terrore può es-

sere utile in particolare, e dannoso in generale, ovvero utile in generale e dannoso in

particolare, secondo l’ estensione della depravazione, secondo il grado della rozzezza

o della coltura della nazione, e secondo altre molle circostanze che stanno in fatto, e

che mancano nella questione astratta. Lo stesso dicasi di altri mezzi iolluenli sugli

spiriti, de’ quali non si può giudicare mai, se sieno opportuni o no, a meno che non
SI conosca lo stato reale della nazione; il quale stato reale è la base salda, sulla quale

si può calcolare 1' effetto generale probabilmente buono o cattivo che dee risultarne, o
pure meno cattivo dell' effetto aspettatosi dall' ommìssione de’ delti mezzi.

Or il medesimo ragionamento si applichi alla proprietà, al potere e a tutti gli

altri beni esteriori; e Iroverassi, che ogni questione politica riguardo all ossi si dee ri-

durre ad nn calcolo generale del buono o malo effetto che produr possa ciò che intorno

a quei beni si vuole determinare. Tutto si riduco a sapere, i se quella modifteazione,

che si porta nella distribuzione della ricchezza, ovvero della potenza, ovvero di altri

beni col provvedimento che si discute, sia di tal modo, che nel calcolo generale riesca

anzi utile che dannosa, s Qualsiasi sistema, cominciando da quello di una distribuzione

equabile delle proprietà, Guo a quello che di tutte le proprietà attribuisce il dominio di-

retto al Sultano, può avere un lato comodo c un lato discomodo; e il difetto di quasi

tutti gli scrittori della politica scienza consiste nel rilevare o i pregi o i difetti de' siste-

mi da essi vagheggiali, senza occuparsi a fare un bilancio di quanto abbia ciascuno di

comodo c di discomodo, per vedere alla fine del conto quale fra lutti, in queste e quel-

le circostanze determinate
, dia un più vantaggioso risultamenlo, non già qual sia ta-

le, che alcun difetto non abbia, e contenga ogni pregia.

Il perfeliismo, cioè quel sistema che crede possibile il perfetto nelle cose umane,
e che sacritica i beni presenti alla immaginala futura perfezione, è un effetto dell' igno-

ranza. Egli consiste in un baldanzoso pregiudizio, pel quale si giudica dell’emana na-

tura troppo favorevolmente, se ne giudica sopra una pura ipotesi, sopra un postulalo

che non si può concedere, e con mancanza assoluta di riflessione ai naturali limiti delle

coM. In certo ragionamento, io parlai del gran principio della limilazSon delle cote,

e ivi dimosb'ai, che ti sono de' beni, la. cui esistenza sabebbe al tutto inFossiBiLa

SENZA L.’ ESISTENZA DI ALCUNI MALI (1); e che la stessa Provvidenza divina, sebben sa-

pientissima e onnipotente, è necessitata da questo eterno principio ontologico; è neces-

sitata cioè a calcolare l' effetlo totale de’ beni e de' mali insieme incatenati, e a per-

(') Saggio mila divina Prowidtnui net governo detieni t de’mali temporali) iofcrilo BCgb
Opmeolifilotofei, Voi. 1

,
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meltere de' mali perchè Iraggooo mco de' beai maggiori, come pare a non prodarre

fra lutti i beni |)ossibili se non quel li che non occasionino maggiori mali o non impe<

(liscano maggiori beni. Per questo modo, ritenuto fermissimo il principio, c che l’esi-

slenxa di un bene impedisce talora di neeettità quella di un altro maggiore, come pa-

re che l’ csislensa d un bene ha sovente connessa l' esistenza di alcuni mali, come l'e-

slslenza di un male ha connessa quella di alcuni beni, » apparisce, che tutta la sapien-

za dd governare degli uomini non può che imitare la sapienza di Colui che regge dai

fieli r universo intero, non può che mirare ad ottenere il maggiore effetto buono ulti-

mo, o sia totale, fatta la ragione tutto insieme e de' beni e de' mali che a produrre

queir effetto di bene massimo sono concanse indispensabili. Che se noi esprimiamo i

beni mediante il numeratore, e i mali mediante il denominatore, non consisterà già la

saviezza governativa in accrescere solo il primo o in diminuire solo il secondo, ma ben-

sì in provvedere, ebe crescendo il primo, il secondo non cresca ancor più, o viceversa,

di guisa che non avvenga mai, che minuendosi troppo il secondo, scemi anche il pri-

mo per naturai conseguenza, e si diminuisca cosi anziché s’accresca il valore della tra-

zione intera (1).

Quello che si dice dello spirito pubblico c della quantità e distribnzione de’ mezzi

esterni, si dica altresì delle diverse maniere dell’organismo e compaginameoto sociale,

e delle diverse sue parti, che sono gli oggetti sopra i quali va ultimamente a cader

r azione delle due forze precedenti.

Tutto l’avvedimento starà io provvedere, che mentre si studia di rendere miglio-

re in qualche parte questo organismo o compaginamento, non lo si danneggi in qual-

che altra piò essenziale; e che in somma si miri nel ben generale di tutta la macchina,

senza fermarsi con soverchia parzialità a qualche sua parte.

Ma non basta ancora
;
quello che noi abbiamo detto di ciascuno di questi tre si-

stemi di forze, cioè dello tpirilo pubblico, dei beni esteriori, e del eompaginamen-
to sociale, bisogna che lo diciamo di tutti e tre presi insieme ; concic»siachè sono qua-

si tre ruote, sopra le quali volge la sociale fortuna degli uomini ; l' una inOuisce sul-

l'altra
;
l'nna ritarda od accelera, collide od aiuta all'altra : nessuna è così indipenden-

te, die non debba fare dogli scapiti nella sua azione per amore delle altre due, se par

si vDole l’armonia ed il soave andamento del tutto: m una parola, lo stato e il movi-

mento di ciascuna delle tre ruote dee essere accordato collo stato e col movimento del-

l’altre due, anche a costo che ciascuna perda alquanto della propria azione. E non si

è veduto più d’ una volta, la soverchiante prosperità 6sica di una nazione essere stata

cagione del suo corrompimento e della sua distruzione? Non è dunque se non fallace

al sommo il concetto di quelli che limitano i loro pensieri a qualche bene particolare

ddia nazione, e non fanno entrare nel calcolo tutto il resto.

Condudiamo: la regola della sostanza e dell’accidente si trasforma qui nella re-

gola che prescrive a' savi governi di avere oca mente complessiva, che c tenga in ve-

duta il bene del tutto, e non solo quello della parte. »

(i) Per qnciti che hanno qualche norione di matematica ai renderà ancor più preciso il peniiera

che io voglio esprimere, segnando i heni ed i moli con due incognite, il cui rapporto trovisi determi-

nata da una loro flinsione qualsiasi. Questa formala adunque/(x, y)=o, dove l’x puù esprimere il

bene, ed y il male, contenendo tutte le equazioni possibili, nelle quali entri l’x e 1’^, rappresenta al-

tresì ogni Mssibile rapporto fra queste due quantità, e per conseguente tutte le leggi del loro crescere

a del turo decrescere relativo.

Digitized by Google



CAPITOLO XV.
37

FORMOLI UNICA A CUI SI RIDUCS OGNI PROBLEMA POLITICO : NECESSITÀ DELLE

STATISTICHE, E PRINCIPIO RETTORE SECONDO IL QUALE ESSE DEBBONO COMPILARSI.

Dalle osservazioni cheabbiam fatte si trae questa conseguenza, cbe tutta la sden-

za del governare non è altro cbe on continao problema dei massimi e dei minimi, in

cui sempre si cerca di rinvenire qual sia il massimo bene risultante da un mescolameo-

to di beni e di mali crescenti e decrescenti con certe leggi.

Perché poi questo calcolo non si può lare se non dopo conoscintosi il valore di

tutti i termini cbe lo compongono; perciò in luogo di declamazioni insulse, o di vaghe

e parziali considerazioni, sarebbe al tutto desiderabile che gli scrittori politici si occn-

passero a rilevare lo stato morale, intellettuale e fìsico de’ popoli con esattezza, e prin-

cipalmente a ridurre in tavole esatte \e proporzioni àehto ^nì fisici in sé, enei loro

compartimento la mutua loro azione, e l’azion loro in sul tutto sociale, e cos'i pure i

sintomijìtiei del loro stato intellettuale, e delle lor condizioni morali ; e questo dee es-

sere il principio rettore nella formazione di statistiche veramente politiche, e, se si vuol

nominarle col Romagnosi, civili. Ognuno ben s'accorge, come delle statistiche aventi

per fine il calcolo complessivo delle forze politiche a fine dì rinvenire il grado della vita

sociale, o sia la vera potenza interna, nella quale sta la sussistenza della sodeià, sareb-

bero tutt’ altro che una semplice i descrizione economica delle nazioni (i), i come sono

stale fino al presente le statìstiche comuni.

Sarebbe medesimamente desiderabile, che si rigettasse come inutile e anche per-

nicioso qualunque sia libro pob'fico, il quale non riducesse la questione che prende a

trattare al suddetto problema generale.

(i) È <{oesU U deBnizìone clic dà il Gioia della itatiiiica {Fitotojia detta Mlatistica T. I, Di-

scorso elemenlare). Il Romagnosi nel coocctto che si fece della stalislica si è soilevalo alquanto pii)

su
; almeno quanto al metodo

;
pcrocchiì quanto oireetimauone degli elementi che entrar debbono in

una statistica, non può avvenirsi ad un giusto criterio uno scrittore che prende per base la dottrina

de'filosolì sensisti e degli utilitari, e die dichiara i l’apice della vera civiltA degli umani consorzi

s consistere nella libera ed assicurala economica concorrenza > ^Sutta creeceate popolauoae, Me-
moria di G. D. Romagnosi, Milano i83o). Per qualnnqne importanza si voglia dare alle cose econo-

miche, non sarà mai vero, che in un punto di ecoaonud consista l’apice degli umani consorzi, il me-
rito adunque di Romagnosi appartiene incontrastabilmente al metodo, non alla cosa. E qual é questo

S
regio, clic noi riconosciamo ne’concelti di Romagnosi intorno alla statistica, relativo al metodo f
ueslo, cbe il Romagnosi ha una veduta più complessiva di quelli che il precedettero, ch’egli sente

il bisogno di abbracciare tutti gli elementi, di calcolarli tutti. Prendiamo a conferma di dò la descri-

zione ^e egli fa delta potenza politica di uno Stato : noi vedremo agevolmente, ch’egli si industria di

raccogliere tutti gli elementi di questa potenza, c La potenza politica di uno Stato, dice, consiste in

f quel grado di cotlitra, di palriottiemo, di popotazione in un paese adatto a convivenza, e in quella

< unione di mezzi derivanti da queste cause, per cui debba nascere naturalmente la comune sicurezza

< e soddisfazione di un popolo vivente in società politica i (Qoeelioiù euttordina mento dette stati-

etiche, Questione vi). Qui si sente uno scrittore, che si sforza di abbraceiar mollo nelle sue frasi. A
malgrado di lutto ciò, egli è ancora evidente, che questi Ire vocaboli di eoUnro, H palriottiemo e di

popotazione hanno nn signiRcalo troppo vago a indicare con prensione gli elementi della potenza in-

terna d’una nazione; perocché non ogni eiunira rende più robusta la nazione: il patrioltiemq dee es-

sere illuminalo; e la pt^w/osione doe essere non solo proporzionala a’mezzi di sussistenza, ma nni-

forme e concorde. Sicché non bastano le Ire cose che Romagnosi accenna io nn determinalo grado a
formare una soddisfacente e sicura convivenza

;
ma oltre il grado, convien notare la qualità di tali

cose. Oltracciò, data la comune sienrezza e la soddisfazione del popolo, la potenza interna sarà mag-
gioro 0 minore secondo l’organismo più o men forte, le ricchezze maggiori o minori e più o meno ni-

sponibili dal governo, l’abilità di nomini grandi di cui sia la nazione fornita, ed altre circostanze mol-

le. Finalmente il Romagnosi ommetle del tutto la forza dei principi morali, che é somma, e che non
é sempre in ragione della coltura, del palrioltisma e della popolazione : ed ora son più freschi e attiri

nelle menti, or più languidi e inefficaci. Riman però vero sempre, che c la potenza si devo considc-

z rare come un prodotto solidale ed unico di tolte lo cagioni cospiranti ed associate, s come dice as-

sai bene il medesimu Romagnosi (Ivi).
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Sia pur libero a tulli il dare delle soluzioni particolari al problema; ma ognuno

sia legalo alla Torma
;
poiché se la proposizione è ben posta, l'impotenza degli scrittori

dà tosto nell'occhio, e i sofìsmi subitamente appariscono. Gl'insani non si tessono agli

orecchi de'popoli se non mediante declamazioni e diatribe con idee vaghe, e sopra par-

ziali (juestioui politiche, senza che sia proposto giammai il gran calcolo del tutto, ed

eseguito.

Un sì Tatto calcolo suppone che la società sia, per esprimermi con una similitudine

siccome un gran corpo irregolare, del quale si tratta di trovare il centro di gravità;

cioè il punto dove tutte le Turze, dopo essersi in parte vicendevohneole distrutte, vanno

unicamente a portare la loro azione cospirante; e di provvedere che questo centro non
cada Tiior della base.

Ma il trovare questo centro di gravità, il Tare questo calcolo complicato, vólto a
scoprire qual sia la Forza residua prevalente, è quello che si trascura, o è quello che

spesso si tenta in vano, o si tenta sbagliando il computo.

Indi la ragione perchè la teoria trovasi così di Trequente in contraddizione colla

esperienza. Ilfallo dell'esperienza è il risultamento di tutte le Torse reali agenti insie-

me, sebbene in direzioni diverse; è il risultamento in somma di tutto ciò che è, e che

opera nella natura. La teoria all' incontro non è che il prodotto di quelle idee, ben so-

vente incomplete, parziali, accidentali, che nella mente umana quasi a caso ravvul-

gonsi. Mienle nel Tatto opera separatamente, ma ciascuna parte in connessione col lut-

to: nella mente si trascura Taciimcnie l'una o l'altra, o molte di queste Turze, e quindi

il prodotto che n'abbiamo torna Tallace. •

La conchiusionc che di tutto ciò si dee Tare è maniTcsta. Non basta che in una

dottrina politica si discuopra nn diTetlo, per r'igettarla -, non basta che vi si discnopra

nn pregio, per ammctlerla; bisogna, conTrontata con tulle l'altre, rilevare se nella pra-

tica quel diTetlo sia Torse il menomo dei mali possibili, ovvero se quel pregio sia con

de' mali assai maggiori mescolato. Quando alcune inslituzioni dimostrano qualche lato

debole o diTclloso, non bisogna taoloslo dannarle : bisogna piuttosto vedere se quelli

sieoo diTelti necessart.

E così appare,' che la regola « dell'esistenza e deH'abbellimento, » quella c del-

l’essenza e dell accidente, > e finalmente quella c del tutto e della parte, > non sono

che la massima stessa pro|iosla in modi diversi; quella massima, che viene anche es-

pressa in molli adagi, o sentenze comuni come sarebbe, Ditide et impera, o quella.

Concordia parvcR ree ereecunt, o simiglianli.

CAPITOLO XVI.

I

CIÒ cm: FORVA. il sostìnzialr della società muta di LCOOO,

E CON QUAL LEGGE.

Le cose ragionate fin qui sembrano piane e indubitabili.

Perocché non è dilficile ad intendere, come la vigoria di uno stato si debba desu-

mere dal calcolo di tulle iusicme le Torze, che nel loro effetto ultimo composto o cospi-

rano i renderlo vigoroso, o a distruggerlo; oppure si annullano, attesa la collisione di

esse quinci e quindi ugnali, lasciando lo stato in np pienissimo affievolimcnto.

Non è difficile del pari a convincersi, che neU’accrescere questo effetto totale com-

posto di tulle le Torze ionucnli, in quanto è Tavorevole alla esistenza sociale, consiste

la suprema regola del governare.

Ma il dilticile sta poi nell’ eseguire onesto calcolo complicatissimo; sta nel valutare

con accortezza le singolari Torze, molte delle quali operano sordamente, secretamente,

e però sTuggono agevolmente aU’osservazionede’pin sagaci: nell' associarle finalmente

queste Torze; e nel calcolare gli effetti delle varie loro congiunzioni.
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Or egli è qui a farsi una nuova ricerca , che rommaniente agevolar potreUw un

calcolo cosi rilevante, ed è questa ; c Cercasi, se ne' diversi stati della società vi abbia

qualche forza speciale prevalente sopra le altre : di maniera che basti tener conto di es-

sa, perchè la società sia salva ; ezìandioché si trascurino le altre , come infiuìtaraente

piccole rispetto a quella : e avendovi questa forza
(
dove giace por conseguente la so-

stanza ) se ella sia sempre la medesima, o se cangi per co» dire di loogo secondochè

la società stessa cangia di stato. »

(^uno sente come sia grave nna tale questione, e quante osservazioni, qnale sta-

dio sulla storia delle diverse società umane, e quale penetrazione essa addimandì.

E da’ fatti della storia sommessi al calcolo, che si dovrebbe cavare ona dimoslra-

zione di qoesto vero, che t in vari stati della società v'ebbe una forza prevalente, e che
questa siici variazione di luogo ora trovandosi in uno elemento sociale , ora passando
in no altro ; i converrebbe rilevare di più mediante ì fatti, c in qnal ordine si succe-

dano questi diversi elementi sociali, nc’ quali trapassa mano in mano la forza prevalen-

te: « e secondo l’ordine di onesti elementi, che l’un dopo l’altro prevalgono, (issare

una di quelle grandi leggi dell’andamento sociale che determinano la serie degli stati

diversi e progressivi, ai quali viene la società , considerato il suo molo sotto qoesto ri-

spetto particolare.

Non è questa certamente investigazione di tal natura, che possa essere nè pnr ten-

tala in nn breve scritto, come è il presente, nel quale ci siam proposti di toccare sola-

mente di volo le materie che s’ attengono olla ricerca generale i uella cagion somma-
ria del cadere e delio slare delle società. > Ma tnttavia anche di qnesto nuovo proble-

ma faremo qualche cenno.

E questo cenno sarà ona considerazione del mutar di luogo che fa la forza preva-

lente negli andamenti successivi delle società civili cristiane. Ciò che sonp per dire verrà
anco d'illustrazione a quanto prima ho detto circa le cristiane società : cioè esser queste

destinate a non perir mai interamente; solo a soggiacere a delle scosse, e a de’ morbi
più 0 roen ^avi, da’qnali poi, vinti, rinvengono

, ripigliando miglior salale e cera di

prima ; acadente che dissi compirsi solitamente nel corso di tre generazioni. Quello che

dirò ora proverà di più un costante progresso nelle cristiane società.

In latta la storia antica non v’ebbe forse mai caso, che la società «vile in Europa
venisse orlata di più impeto, che nel secolo scorso

; e a molto minore assalto ogni an-

tica società sarebbe perita.

I primari fondamenti del viver sociale furon presi di mira. Il secolo XVIII è no

secolo di dollrinc materiali. Abbandonate , vilipese, e quasi annientale le scienze che

rignardan lo spirito, egli s’ è tutto applicato esclusivamente a coltivar quelle che riguar-

dano la materia. Tutto ciò che s’attiene alla quantità, fu con increilibile ardore studia-

lo
;
e le matematiche, e farti meccaniche, e tutto ciò che spetta a’ mestieri, a’commer-

ci, alle manifatture, fece indubitatamente nn pronto e maraviglioso progresso. Ma tut-

to questo non è che nn ncc/cfcnfe -della felicità de' popoli. La maleria è soggello di di-

visione, all'opposto dello spirilo, che ridace tulle le cose ad unità
;
e nell’ nnilà solo sia

la forza, sta il vero potere sociale. La materia è oggetto esterno, superGciale, mentre

lo spirito è soggetto interno e fondamentale, e dentro ad esso solo sta la vera soddisfa-

zione, da di fuori viene I* inquietudine ed il bisogno.

Però il secolo di tutti più collo quanto alle cognizioni materiali e accidentali ,
fu

vedalo smarrire interamente di vista i principi stessi, gli elementi stessi del viver civile

e quelli che dovevano difendere la società cosi fieramente assalila, commettere i più

grossolani errori; non pensare essi punto alla sostanza, essere immensamente solleciti

degli accidenti, non baaare al tutto, ma alla parte.

La Francia sola spiegò per nn momento una energia reale, pcrch' ella teneva par-

te d'assaliirice : assaliva veramente essa sola tutti gli stati europei e tutte le loro in-

stituzioni. Questi trovava assai deboli alla difesa, come quelli cue aveano obbliale le
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ragioni onde erano alali coeì costituiti : non sentirono essi , se non assai tardi , che in

quella lotta non si trattava di perdere delle abitudini inutili e delle rancide costuman-

ze; trattarasi di perdere tutto, resistenza. Perciò contro la nasone assalitrice di tutto

ciò ch'era antk», procedettero lenti e male accordali i capi de’ governi; e aircsmienza

che pericolava, non osservandolo essi, preferirono qualche vista commerciale (i). « Xi-

c meoes e Richelien , osserva nn assennalo scrittore , avrebbero recati i loro sgnardi

c solla rivoluzione, che facevasi dentro gli iqiiriti: ma gii amministratori d’Eoropa,

( occupali unicamente, come il loro secolo di fabbriche, di banche, di abbellimenti, di

c arti, di strade, delle cote finalmente piò tosto che degli uomini, non videro celia

t francese rivoluzione che una grande lotteria, nella quale gli stati vidni avevano a goa>

« dagnare; i deboli, senza arrischiar nulla; i forti io proporzione della loro massa (a) t.

Tuttavia venute le cose allo strìngere, toccate le conseguenze del rovesciamento

delle antiche basi, molti si riscossero quasi da un sopore profondo
;
perciocché e|;li è

appunto allora quando pericola l'esistenza, come già dicemmo, che nelle nazioni cristia-

ne rìsvcgliansi dal sonno molti individui, e traggono fuori una forza intellettuale e mo-
rale nascosta, che raffrena il cieco andamento delle moltitudini. In questo tempo adun-

que cominciasi a riflettere, si cessa dal perdersi leggermente dietro cose accidentali
;

cercasi alla fine una forza scetanzìale, la qual sostenga la società :
questa la si cerca da

per tolto, negli nomini, nelle cose, nei principi; ma si va a tentone per rinvenirla.

Ora dunque che avvenne? Diamo un’occhiata indietro una quarantina d'anni: la

trovarono questa fona? Dove la trovarono ? Il primo pensiero che cadde nella mente,

e che suol sempre cadere quando cercasi nn rìnlorzo allo Stato, è quello della /orza
bruta: tanto più, che io questa sola confidano gli assalitori, i quali sanno troppo bene,

che t bisogna essere ben armati agl’innovatori, e che per condur bene l’opera loro,

c bisogna che possano forzare, anzi che pregare (3 ). >

E bene, fa società ebbe degli nomini che vennero io serio pensiero di lei : ella ebbe

anco della forza bruta, a cui questi uomini ricorsero. Ma basto egli tutto ciò? Bastano

nomini e cose in tutte quelle lotte, nelle quali combattono solamente gli uomini e le

cote, e non entrano i principi. Cioè fino a tanto che il mondo si trova in nn certo stato

di rozzezza, non pensa egli ponto di far mutazioni ne'suoi principi: tutti, amici e ne-

mici, gli ammettono senza controversia, li rispettano : allora è il tempo in coi ogni

battaglia, come dicevamo, si fa tra gli nommi e tra le cose. Ma mutino le circostanze;

Tengano ad essere tratti in movimento gli stessi principi
; venga messo in questione

tolto, tutto rivocato in dubbio, come si fece appunto nello scorso secolo : allora indarno

si calcola o sulla sola prudenza degli nomini, o sul solo numero delle fisiche forze: il

governo non può più sperare con questi soli mezzi una reale prevalenza ; non sono più

questi gli elementi che veramente pugnano fra di loro
: perocché é entrata in campo

ima. forza mperiore ad essi
,
che dispone a suo grado s'i degli uomini che delle caie,

e ciò sono
ì principi; i quali seminati nelle mentì, di là signoreggiano l'uomo, e me-

diante l’nomo signoreggiano le cose dell'uomo. In questo stato, e fu a’nostri giorni,

quella forza che anticamente era tostanziale diviene accidentale.

Quindi sì hanno a dìstìngoere, nelle vicksiludini del mondo fin qui passale, tre

tempi.

Il tempo io coi dominava quasi sola laforza fisica, e consisteva allora in essa la

sostanza
: quale prevaleva per robustezza o per armi, tale soprastava.

(1) Quando il Gran Duca di Toirana nel 1795 mandò il Cartelli in Francia a concliinder la

ptce, 4bb*aJonuìdo la causa comune de* Prìncipi italiani e di tutta Europa pel timore di una inler-

nuione temporanea dei commercio^ i popoli c ti rallevavano grandemente. Mueime i LivoroMÌ

c per Tabbondanza de'tralEcbi, e con somma lode celebrarono la sapienza del Gran Duca Fcrdi-

c oando, U quale non lasdalosi trasportare dagli sdegni d*£uropa, e solo alla felicità de* sudditi mU
c rando, arerà loro quieto rirere e sicuro stato acquistato i. Botta, ht, iTJtaL Lib. V.

(2) Bonald, Diacmera politiptaa avr Pètaiactutl ek P Europa, $ 1.

(5) MacbiareUij Dai Princ^f cap. VI.

.,gk
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Ben presto la loltil prudenza e l’astuzia, specialmente mediante le rìccbezzc (i),

renne a valere assai più della forza ; ottenendosi maggior elfetto da una forza minore,

ma ben diretta, obe da una maggiore senza direzione. In questo stato di cose la fisica

forza si rese accidentale, e non fu più il massimo potere; ma divenne il massimo e so>

stanziai potere 1’ acutezza e destrezza dello spirito: la prevalenza passò dalle cose agU
uomini.

Venendo posda innanzi i tempi, l’esperienza dimostrò, che nulla vi avea di più

incerto, e però nulla di più debole della umana prudenza e della particolare astuzia ;

perocché non si putea trovare un uomo tanto astuto, che non ne sorgesse un altro an-

cora più astuto di lui, o clic non fallisse in suo. avvedimento; ed oltracciò questa pru-

denza ed astuzia, nella quale il dominio delle cose s’era messo, venendo distribuita a
caso dalla natura, non potea esser che una fonte perpetua di agitazioni e di mutazioni:

e ciò principalmente dovette chiaramente apparire, quando, le cognizioni essendosi rese

comuni, ciascun uomo ebbe il campo di sviluppare l’ingegno, e di correre la sua gio-

stra. Quinci fu, che si vide aperto il bisogno, per aver sicure le proprietà grandi e pic-

cole, non più di abbandonarsi ai mai sicuri partiti del subdolo ingegno di che in tutto

il inondo già si trovava tale un soverchio, die soprabbasta a fare che nulla se ne con-

cluda, fuori che un perpetuo mentire, c un perpetuo distruggersi. Apparve così la bella

necessità di convenire finalmente ncprincipi morali. In tal modo fn appunto obe Iddio

condusse gli uomini soavemente, e per la forza del proprio interesse, a farsi ossequiosi

alla verità. C, checché trovino da censurare i mal soddisfatti sulle qualità del diritto

ricevuta, egli dee essere peiò certo e indubitato per tutti i partiti ugualmente (essendo

pur il fatto solennissimo), che non s'é veduto giammai come ne'tempi nostri un più am-
mirabile accordo di principi potentissimi, i quali dichiarassero di riporre tutta la loro

fidanza e la propria giuria in comuni principi di giustizia, di fede c di religio.ne
;

la

quale da’suoi nemici ritrasse questo solo danno, che un concorde giudizio dc’sommì

monarchi d’Europa la proclamasse unica tutrice degli stati, ed unica autrice della pub-

blica felicità (2).

(1) Il tignar Carlo Dupin, nella tua opera Forze produttive e eommereiali della Francia, pro-

pano siccome un criterio sicuro a estimare la potenza delle nazioni il numero e la misuro delle forza
produttrici e commerciati. Questo d vero parzialmente

;
cioè egli ò vero per la seconda delle irà età

degli stati da noi distinte : poiché nella seconda età prevalgono le ricchezze alla forza, estendo l’età

deU’ingegna e della prudenza degli uomini, e non più l'elù delle cote. Ma un tal crilràio dal signor

Dupin non reggerebbs poi alla prova, quando ti voleste applicare per esempio a'Romaoi nei più bel

tempo della Ilepubblica; perocebe quel tempo apparteneva alla prima delle Ire ctù, quando laforza
prevale alla ricchezza', ovvero quando esso ti volesse applicare alla terza etù, nella quale prevalgono

I principi morali ; etù in cui speriamo di esser noi finalmente entrali. E qui di passaggio osserverò,

ohe queste tre età che io distinguo delle coee, degli uomiai e dei principi, hanno le loro proprie età.

lietirhe. Quanta alle statistiche della prima etù, il toro principio rettore è il ralcolo della forza pre-

valente, consistente nelle forze fisiche
(
popolazione, armata ecc. ): le statistiche della seconda etù

debbono avere un principio rettore più alto, che oltre le fune fisicue, calcola le forze intefiettuali, •
massime le produttrici e commerciati. Ma finalmente le statistiche della terza ed ultima età si eleva-

no alla dignitù di etatietiche morali: il loro principio rettore è assai più sublime e più ampio che
nelle duo precedenti

;
si fa in esse il calcolo di lutto le altre ferzo in reiezione colla forza ie'principi

che muovono e gli nomini e le cote; tutto in questo staliatìche vi è completo, vi è nnificoto. Tali sono
le statistiche che si debbono compilare ai nostri tempi.

(2) Ecco al proposito la stessa osservazione folta da nn autore reoente. f Oltre aU’oppeaizkms
f popolare, che i Sovrani dovevano paventare in casa propria, gli avvenimenti de’dieci ultimi anni
c avevano fatti conoscere i vizi inerenti alle ooalizioni, e la loro insufficienza in circostanze cosi straor-

e dinarie. I gabìnolli che sostenevano l'antico diritto delle genti in Europa, avevano anche conser-

f vate le antiche loro abitudini. Essi riponevano la perfezione della diplomazia nella destrezza, e si

f sarebbero vergognati di non avere sempre de'ripiegbi secreti, e di non tendere a de'lini più lontani

c di quello per il quale s’adoperavano apertamente. Il sistema deU'equilibrio chiamava gli Stati a
< guardarsi mutuamente con sospetto: delle piccole astuzie, messe in opera per celare alle altre po-

f lenze le proprie mire d'ingrandimento, erano fino a un certo punto innocenti in un’epoca si paeinca

c come quella che precedette la rivoluzione
;
non poteva la cosa essere mai di grande importanza,

c Tutto s'era giù trasformato, e pure non era ancora possibile convinceni, non trattarsi ormai del più

Rosmini V. 1. 8
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Cosiù: gli uom'ni veogooo cacciali daH'uUioio aupreroo Provvisore, clte Cwò

leggi a tulli gli enti, verso la verità.

?iel quale progresso di rose si veggono lienc rermali, come riicevanio osservare,

Ire tempi; ai quali se noi porremo niente, cunsidcramluli siccunin Ire gradi, onde se

li' è venuto avanti il genere umano, ovvero siccome Ire termini di una serie continua;

non ci sarà oltremodo dilTicilc l' indovinare anche il quarto grado, o il quarto tenni*

ne, al quale sembra avvicinarsi irrepugnabilmente lo stato della umanità. Ben intendo

che non lutti divideranno meco questa opinione: ma io la credo non pertanto assai pro-

babile e manifesta.

Conciossiacbè progredendo dal riporre il fondamento e la guarentigia della uma-

na società nellaforzai al riporlo nell' aevedimento, e dal riporlo nell’ avvedimento

progredendo a riporlo ae' principi della giustizia e della cristiima religione; si è con-

tinuamente passalo da una forza meno solida in sè stessa ad una più solida, da una

mcn vera aa una più vera, da una pili esterna ad ima più interna. Converrà dun<|ue,

ecco quanl' io fermamente credo, venire anche, nella stessa dottrina della giustizia, da

un diritto esterno e parziale ad un diritto perfetto, cioè dal diritto^ alla morale presa

in tutta la sua estensione; converrà venire a riporre nella YIUTU praticala senza li-

mitazione la suprema forza sociale; e nello stesso Cristianesimo converrà ricercarvi fi-

nalmente ciò che vi ha di più massiccio, di più compito e più intimo, per aflondarvi

la tranquillità e il buono stato de' popoli; e questo che sarà mai? Sarà, non se ne dubi-

ti, un ridursi al caltolicismo: s'i, al cattolicismo. Si troverà ultimamente, questo solo

aver fermezza; questo solo essere una potenza assoluta, perchè questo solo e una reli-

gione veramente completa, ed ha de' seguaci pienamente illuminali, e ad un tempo pie-

namente sinceri: dopo di questo non sarà più altro a cercare di maggior saldezza, so

non sia il mezzo di render lo stesso caltolicismo più e più puro nelle menti, più e più

profondo ne' cuori, e più e più elfeltivo nella pratica, beco a che si ridurrà la più con-

sumala politica. Le quali cose chiunque si faccia considerando con discreto giudizio,

potrà conoscere quello che la prudenza prescriva oggidì a coloro che governano. Pe-

rocché certa cosa a me pare, che quando essi inavvedutamente si contrapponessero a

questo naturai movimento delle cose umane; quando ricusassero di andare in quell'a-

tulo, dove li caccia una inelnllabile e felicissima necessità
;
irreparabilmente perirebbe-

ro. Vuole adunque la condizione piescnle de' tempi, che uiuu badi a perdere qualun-

que parziale prerogativa u esterno splendore, (|uaudu si tratti di conservare l' esisten-

za; c che con sagacità sappia ciascun giudicare o stolli, o furs’ anco rei i consigli di

quelli che, lusingando I' umane passioni, vogliono persuadere di far contesa sopra jiic-

cioli, avventizi, incerti, o pretesi diritti, in luogo di manteucre i propri, i maggiori u

fondamentali (1).

€ e del meno, ma bensì del tulio : che non bisognoTe penMre a ckiccfacsiia fuorché al cornane peri*

< glio, e ebe una poliUca Teriliera disinteressata e leale poteva s<da salvare Hnclipendeosa d'Europa.

< 1 vaolaggi riportati da una delle potenze collcgate eccitava la geiotia delle altre: i rovesci che no

c colpivano una in particolare erano guardati con indilTcrenza, c talora con suddiidazione delle suo

< antiche rivali. Il ravvicinamento era accompagnalo dalla diflulcnza, u la separazione dall'esacerba-

c mento. > Del Mt'itema cvnlinentaU.

(i) V'hanno degli utnuint profondamente islruili dello stalo presente delle cose, che nella quiete

presento veggono una bonaccia iniida, che prepara un’orrenda Iciupeila. ìVapoleono ccrtauieotu op-

psrlcnne al numero di questi infausti profeti, bc non sono sue parole, tutto dimostra che si possono tu-

nero per suoi sentimenti i Ptniée* phUoaophiqueg d*un ci detant philo4opke aouctraitu Ma menu
esagerale o più autorevoli sono queste parole : S* numquam aliasy fuotc certe pcrnectMcarium rs/,

fiiiidiUctÌMaimi^rtdireadcor..faceréfrucluadiifno*poeiutentiaey et rcOEas AvraToaA ira. ilov

clamanti hoc cùadenl ipea-, qaibuajamdudumpfemniuTi mo/o, etquacQtavioia fortacce vereteihua

noctric minitanturi mfi retipiscamu*, et ad caniora vere redeamue: $iam adhuc mauue ejus

CJ tenta (Leone X1Ì)> E ben da notarsi, che fra tulli ì sovrani d’Euiopa, il solo Pio VI ebbe prevosti

• annuDsiali in tempo i mali imuiiucnlij ::.a rgl; non fu udito, non credulo, c gt* increduli n'rbbci o
la mercede !
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coiicLcsiom.

E dello questo, è tempo di chiadere il nostro breve trattato. E il chioderò rìp«<

tendo, che Io stesso gavcmo della divina provvidenza non seguita altra norma da quel-

la, che noi abbiamo accennalo essere il principio supremo de^Ii umani governi, la nor-

ma dico del tener salda la sostanza, lasciando andare gli acadenti.

Conviene, a vederlo, gittare profondo uno sguardo per entro la divina economia

circa il genere umano. Conviene studiare la storia del regno di Dio sopra la terra, a

de' suoi continoi e Gerissimi combatlimauG.

Soorgerebbesi allora il fondamento di quelle due grandi classi in coi la Scrittura

santa divide il genere amano, e che chiama Tana àe figliuoli (Iella luce, l'altra dei

figliuoli delle tenebre, cioè di (jaelli che s'attengono alla verità, che è luce, e di quelli

die aderiscono alla falsità, che e tenebre. Iddio sta alla testa de' primi: egli riserba a
sè ed a'snoi la cognizione degli entiper sé ed il dominio di questi ; abbandona agli av-

versari, che vogliono erigere una potenza lor propria diversa dalla divina, la scienza de-

gli entiper accidente, e anche Gno a nn certo termine la potenza sa di essi: egli Gen

salda la sostanza, abbandonando gli accidenti ai nemici: egli tien la scieoza, lascia agli

altri la sofistica; egli ha in mano F esito totale, e i suoi avversari si lusingano sempre per

qualche successo parziale: egli X effetto, i suoi avversari la sola speranza dell' effetto.

Ecco le due grandi dottrine, ecco i due amori, le due granoezze, le due glorie ;

l'ima fondata sul necessario, suirindislrultibilcj l’altra fondata sull'accidentale, sul va-

riabile, che dà luogo a perpetua illusione , a incessante menzogna , a conGnua incer-

tezza, a interminabile distruzione : ecco i due perni di tatto il sistema di Dio: sopra di

essi gira l' aniverso reale, intellettuale e morale. Nell’universo intero non vi sono che

due entità. Pana ministra di suprema misericordia, l'altra ministra di suprema giusG-

zia. Tale intenzione divina nel creare, nel mantenere, e nel governare le cose risplende

ovunque, e dimostra e insegna qual sia il primo principio di ogni govcrnazione.

Ed è qnesGi una legge cosmica, una leggo s'i del mondo morale che del Gsico :

quella legge stessa onde è indistruttibile l’elemento della materia a malgrado di lotte

le permutazioni di forma a cui possa assoggettarsi con tutti i mezzi della meccanica e

della chimica: quella legge per la quale dalla corruzione d’una cosa ne nasce imme-
diatamente un'altra senza elio ne perisca mai la base; legge che frena l’andacia del

genere umano, che mette un termine Gsso agli spumanti flutti di questo oceano tempe-

stoso; legge onde si conserva tutto ciie entra a formar parte dell’ordine universale, e

tutto perisce quanto tenta di perturbarlo : legge che conferma il detto di un pensatore

sul)lime, « i principi del crisGancsimo non esser altro che le leggi del mondo divina-

« zalc (i). >

(i) Mjìjtrc, SoiréirJe Saml-Pèttrtbeurj, IX Ealretitn.

Digiiized by Google



Digitized by Google



LA SOCIETÀ

ED

Il

LIBRI IV.

Digiiized by Google



Digitized by Google



u 8Di3m m il mìi mm.

La Filosofìa applicata alla Politica si solleva a investigare qne' princìpi immutabili,

nniversali, da'qtiali aiutata la mente del savio, gindica rettamente di tutto ciò che può

iullnirc a bene o a male della rivìi società.

Questi grandi princìpi, ebe dirigono il gìodisio de'sapienli in valutare il valoré di

qualsiasi cosa che abbia virtù di modifìcare lo stato del corpo sociale, furono da noi

appellati eriltrt politici (\).

Ogni rosa che vale a cagionare qualche modifìcazione buona o rea allo stalo so-

ciale, si pnò considerare come una forra, che applicata alla civile società, lo dà una

spinta, morendola o nella direzione del sno legìttimo fìne, o nella direzione contraria.

Nel primo caso ella è benefica, e tende a migliorare la sociale condizione ; nel secondo

caso ella è malefica, e tende ad allontanare la società dal suo fine, e però ad avvicinarla

alla sua distruzione. I gradi di potenza che ha in sè una tal forza sono adunque anche

i gradi di valore polìtico positivo o negativo di essa, cioè i gradi del valore eh’ eli' ha a

vantaggio del progresso sociale, ovvero del sociale deterioramento.

Quindi è manifesto, che i criteri politici di cui parliamo non sono che c altret-

tante regole, secondo le quali egli è nopo misurare il valore o positivo o negativo di

tutte le forze che impellono e muovono la società civile, i

Il saper poi misurare acconciamente le forze che impellono c muovono la società

civile, conduce a prevedere fino a no certo segno l'avvenire della società stessa. Dunque

i criteri polìtici contengono nel loro seno l'arte preziosa della polìtica previdenza.

Oltracciò, le forze che mnovono la società, quando sono in potere del governo di-

ventano altrettanti zneazi di governare. Dunque i criteri politici sono ancora altrettante

regole, secondo le quali si dee misurare il valore de’mezzt governativi ;
il che mostra

che questi criteri riassnmono in sè stessi tutta la grand'arte del reggere le nazioni.

Noi abbiamo indicato quali e quanti sieno i fonti dai quali scaturiscono i criteri

politici, ma non abbiamo mostrata la relazione che hanno fra di sè. Veggiamo adunque

qnal sia questa relazione, e come avvenga, che tutti i criteri pliticì derivino da onei

quattro fonti che noi abbiamo distinti, eche perciò si possano partire in quattro classi (2).

(1) Trd. la Prtfazimé preransa llla Clase delle Oprrr Pniilìrkr.

{2) Ved. la Tavola Mia FUotofia Mìa Poktiea posta dopo la Prerazione alle Opera roliUclic.
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La Politica riceve questa definizione : « L'arte di dirip^erc la società civile verso il

suo fine mediante qoe’mezzi che sono di partenenza del civile governo. »

Ora questo movimento ohe si dee dare alla società, dirigendola verso il naturale

suo (ine, può acconciamente rassomigliarsi al movimento di un corpo, che dal sito in

cui egli SI trova si vuol rimnovcre, e condurre ad un altro; e l'arte governativa può

sotto questo aspetto con verità denominarsi una mercanica sociale.

Al meccanico che vuol trasportare un masso da un luogo ad un altro è mestieri

di riguardare a quattro cose, e ciascuna ben calcolarla accioia:lic! gli riesca felicemente

l'operazione. In prima è mestieri che consideri il luogo a cui gli è imposto di spingere

il masso: di poi dee porre attenzione alla natura, alle forme c al peso del masso da

trasportarsi : per terzo, gli convien mettere a calcolo le forze delle leve, degli argani,

e di tulle l' altre macchine che sono a sua disposizione, c che egli può applicare al mas-

so: hnalmenle gli è ner.cs.sario di conoscere a pieno le leggi del movimento. Termine

adunque del molo, natura della cosa da muoversi, forze da applicarsi alla medesima,

e legge del moto; ecco ciò che studia il meccanico per eseguire l'operazione di cui

parliamo.

Altrettante appnnto sono le considerazioni che dee fare quella mente che viene in-

caricala di dirigere la civile società.

Perocché da prima ella dee conoscere il fine legittimo, pel quale la società civile

fu instiluila, e al quale ella dee essere spinta.

In secondo luogo dee conoscere la natura di essa società, la sua natorale costila-

zione.

In terzo InogO dee calcolare le forze che sono atte a muovere la società, e quali

appartengano alla Datura delle cose, quali all’arte, quali sicn quelle di cui il gorerno

debba e possa disporre, quali quelle che entrano da sé stesse a turbare la sua azione.

Fioalmenic ella dee ancora meditare le grandi leg'ii del movimento o pregresso

sociale; ché in vano si vorrebbe muovere olilmenle la società oppugnando o contrad-

dicendo alle leggi naturali, secondo le quali ella si muove.

Ciascuno può ben accorgersi, che a questi quattro capi, argomenti di allrettanls

nobilissime teorie, si riduce iinalnienle qiiant' è lunga e larga I’ arte politica.

E questi medesimi capi sono i quattro fonti di quelle regole supreme costiloenti la

logica politica, secondo le quali si può con giustezza valutare il valore de'mczzi di go-

verno, e che noi criteri ahbiam nominate.

Poiché le regole di coi parliamo debbon es.sere de’ principt nniversali, e immn-
tabili; e i principi dolati di tali carotieri non possono avere altrove la loro base che

nella natura delle cose, in ciò che é essenzialmente, e però uguale sempre. Ora anco

nella società umana, io mezzo a tutte le sue vicissitudini c alle incessanti soe fliittoazio-

ni, si scnopre qualche cosa d'inimulabilc c di costante: lo si scuopre appnnto nel One

della società, nella sua natura, ne' suoi moventi, nelle leggi del suo procedere. Laonde

se noi mettiamo da parte ciò che varia nel fine |)cl quale la società civile é fondata nel-

la sua costruzione, nelle furze che la muovono, c nella serie du’sooi andamenti
;
e se

riteniamo in ciascuna di queste quattro cose solo quello che vi ha d'invariabile e di

necessario; noi siamo pervenuti a trovare il fondamento di quegli universali principi che

andiamo cercando, coi quali alla mano, possiamo poi far ragione di tutti gli clemenli

variabili che ap|>ariscono Degl'infiniti accidenti e rivolgimenti delle politiche società.

Le quali cose era necessario premettere, a (ine di render chiaro lo scopo di que-

sto scritto. Egli non é che un frammento della Filosofia della Politica, come fa pu-

re un frammento della stessa scienza lo scritto da noi pubblicalo prima d’ora col tilolo

dì Sommaria cagione per la i/uale stanno o rovinano le umane Società.

Ma il frammento che ora noi diamo qual membro costituisce egli del gran corpo

della Politica Filosofia? e che relazione tiene coll'altro frammento che l’ha precedalo?

Tonto il presente scritto, quanto l’altro sulla sommaria cagione dello stare e del
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cadere delle umane tocielà, tono rivolti a Irallare ddia prima delle quattro classi da

noi enumerate di erùeri potiliei, cioè entrambi trattano di quei criteri si deducono

dalla considerazione del fine della politica socieli.

Se la politica società si considera nel suo movimento, nel quale perpetuamente

flottnante ora s' avvicina al suo fine ora se n' allontana, ci sarà facile l’accorgerci, che

la perfezione ultima, l’ ideale della società, non viene mai da essa raggiunto e realiz-

zato per quantunque vi si avvicini incessantemente. In pari modo, la società, allonta-

nandosi dall' ideale della sna perfezione, e venendo di continuo deteriorandosi, non ar-

riva mai a toccare l'estremo opposto del completo suo deterioramento se non forse allo-

ra che ella si discioglie. Laonde la perfezione della società, il fine da lei compitamente

ottenuto da una parte, e dall'altra 'la distrazione della medesima, si possono considerare

come dne limiti, fra cui perpetuamente ondeggia irrequieto, e senza posa agitato ugni

corpo sociale.

Ora nel libro pubblicato snlla cagion sommaria per la quale stanno o rovinano

le società, noi abbiamo considerato il movimento che fa la società a ritroso del suo fi-

ne, movimento che la conduce finalmente a perire; e dalle considerazioni fatte su que-

sta spede di movimento, abbiamo dedotto il criterio del <• doversi distinguere dentro

alla società quell' elemento sul quale ella regge sé stessa, alfine di munire questo ele-

mento contro ogni rischio, anco a costo di sacrificare, se faccia uopo, ogni accidenta-

le vantaggio. » Abbiamo anco accennato come questo elemento sostanziale mediante

il contìnuo procedere della società, che non istà mai ferma, moti di luogo, e dove nei

diversi periodi della sUa vita esso si debba cercare, e si possa rinvenire.

In questa maniera noi abbiamo considerato il fine della società rispetto al suo li-

mite injeriore. Ma il fine stesso si può, e si dee ancora considerare relativamente al

suo limite tuperiore, cioè all' ideale perfezione dì essa società
;
ed egli è questo che

coir opera presente noi intendiamo di fare.

Indichiamo brevemente l’ ordine che ci proponiamo di tenere nella trattazione.

La società che noi prendiamo ad oggetto de' nostri ragionamenti sì è la civile.

Questa non è che una società speciale. Tuttavia troppo sovente la società civile si

confonde colla società umana, o coll' universale socievolezza, ovvero colla società presa

genericamente ed in astratto. Da tutte queste società e da tutti questi modi di concepi-

re la società, si dee distinguere diligentemente la società civile ed il suo concetto.

A malgrado di ciò, egli è impossibile di ragionare acconciamente dell’associa-

zione civile, se non sì considerano prima i caratteri comuni a tutte le associazioni, e se

non si stabilisce ciò che forma l' essenza della società umana in generale.

Tutto ciò che noi siamo per dire dimostrerà chiaramente, che un gran numero
di errori i più funesti s’ introdussero nella scienza politica , a cagione appunto d' esser-

si trasandato di considerare attentamente ciò che vi ha di essenziale e di comune in

tutte ugualmente le associazioni umane , e dì aversi |>arlaio della società civile senza

darsi jirima il pensiero dì raccogliere e di ben fissare quelle nozioni preliminari e fon-

damentali, che sole possono somministrare nna base solida e immutabile al ragiona-

mento che si vuol poi tenere intorno a società particolari.

La materia adunque che noi abbiamo alle mani ci sì divide da sè stessa in due
parti.

Noi dobbiamo prima porre in chiara luce le nozioni generali della società; pro-

nunciarne l'essenza unica, e sempre la stessa in tutte le speciali associazioni ; investi-

gare il fine comune di tutte, il fine essenzialmente sociale ;
e finalmente indicare le de-

viazioni che la società presa in universale suol fare da questo fine, come pure descri-

.vere il suo diritto andare verso questo fine medesimo.

Di poi discendendo da queste generalità, dobbiamo applicare i priiuipt stabiliti

alla civil società ed al suo fine speciale.

Digit=' h'-
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Quest' applicazione è quella che ci sommiaislrerà de' criteri sicari, co'qnsii gin-

dicare quali sieno i buoni e quali i dannosi mezzi di governare, quali debbono essero

le vedale proprie di un eminente uomo di stalo, quali le illusioni, i solìsmi, gli errori

in una parola a cui soggiacer possono i pubblici reggitori.

Ella è rosa troppo importante, ella è cosa sacra la sorte de' popoli. Nessuna fatica

adunque, nessuna meditazione profonda dee parer soverchia in una materia nella quale

un solo errore decide della moralità, della dignità, della felicità di molte umane gene-

razioni. Pur troppo questa scienza fu lasciata fin ora senza assoluti principi, mi sia le-

cito il dirlo : pur troppo gli uomini furono avvezzi ad attignere le proprie opinioni po>

litiche o dagl' ignobili istinti de’ propri interessi individuali da'quali erano ciecamente

guidati nella pratica loro condotta, o dai meri falli materialmente presi che essi santi-

ficarono ed eressero in altrettanti diritti, o Gnalmentc da quelle nozioni imperfette ed

esclusive, le quali godono ne' diversi tempi deH’anra popolare e sono sncceKivamente

impalmale c ripudiale dalle menti calde c limitale, che formano il nerbo de’ partiti dai

quali gli astuti traggono il lor profìllo. NciridÌDito iinmero di quelli che scrissero di

politica dopo la rislanrarJonc delle lettere, lien radi sono coloro che da nn partito ap-

punto non fossero ispirali o da interessate prevenzioni ; c questi radi per lo più non si

possono leggere per lo stile languido c pel corto vedere de' loro ingegni non acniti da

passioni, c privi dell'esperienza degli niiari. Quanto a’ più moderai, il loro difetto na-

sce da quella stessa popolarità, che eslenlano con affettazione, c che sarebbe pare un

pregio sublime se non la considerassero come il mezzo d'acquistarsi una gloriola, di

cui vanno inlrabescali, e l'un coll'altro gelosi. Un pregio sublime è quella popolarità

che ha per iscopo d’islroire il popolo, cioè di far [lassare nelle menti popolari delie idee

giuste uellc cose e sopra lutto ben determinate ;
conciossiachè il difetto delle idee popo-

lari è per lo più quello di esser vaghe, senza limili, senza contorno. Ma vi ha un altra

popolarità
;

vi ha una popolarità che si fa consistere non in dare al popolo delle idee

esatte e ben delìnile, ma in prendere dal popolo le sne stesse idee (ali quali egli le con-

cepisce, poche, semplici, indefinite, esclusive, impcrfelle, e avvolgendole in nn mare

di parole e di frasi, che hanno l'aria di esser chiare c di dir molto mentre non dicono

nulla, c sol roipiscono l’immaginazione, ciò che si chiama da essi eloquenza, restituir-

le alle molliluaini, che come proprie concezioni le amano', magniCcandole sopra tulle

le stelle, e chiamando il soiìsma, rcnlusiasmo dell' iracondia, e quante passioni violen-

ti ha il cuore umano a mantenerle contro i profani, che osino alterare o contraffare delle

formole sacre una sillaba. Questa popolarità Iwstarda non è che bassa adulazione della

f

)Iebe
;
e Dio volesse che pochi fossero quelli che cedono alla lusinga dell' aura jiopo-

are, che li conduce a rimpopolarsi dopo essersi colla ricevala coltura sollevati sopra il

livello del popolo, e a rinnegare lo studio della sapienza per quello della eloquenza ser-

va alle popolari opinioni c passioni della giornata ! Dio volesse che, se la cosa va di

questa passo, presto presto non dovessimo dire quanti scriviamo, che talli siam mac-

chiati d una pece!

A questa falsa, a questa perniciosa popolarità sì dee attribuire la scarsezza di li-

bri che in materia politica sieno scritti con forme rigorose e con ordine scienliGco; c

r innondazione di quelli, in cui delle idee sconnesse e dispensale da o^ni legame siste-

matico che le costringa ad alTronlarsi fra loro ed a limitarsi Tona coll altra, acciocché

ninna uscendo da' suoi confini invada l'altrai dominio; nuotano in flutti or rigonfi or

sedali, instabili sempre, di frasi acqnoK, e salale qnalchc volta, più spesso avvelenate

di serpentina falsità. Cosi egli è ben rado che anche in opere scritte da nomini dotti si

trovi un penderò finito, nna veduta non isolala, nna teoria non esclusiva, una opinio-

ne, nna simpatìa non ispinta all' eccesso ; che solo l’ eccesso sveglia l’attenzione , e sol

egli piace colla sna slessa mostruosità alle moltitudini de' lettori, più vaghe di sentire cose

nuove e strane, che d’ impararne di vere e di utili.

Noi vorremmo all'incontro che gli scrittori costituissero una scuola dì verità e di

'.oogle
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virtù, e che si rendessero ppolari nel vero e doI>ìI senso della parola, m modo cioè eh«
tutto il popolo a questa scuola fosse invitato ed allettato; s’abbassino gli scrittori ai popo-

lo colla chiarezza e semplicità dello stile, non coll’Imperfezione del pensare; la moititudi-

ne tutta possa leggere ed intendere quanto legge
; ma insieme ella trovi nelle sue letture

onde cavare ammaestramento, onde rendersi più riflesiva, e modincare le proprie idee

c le proprie opinioni verificandole, confrontandole, dclerminandole, ampliandole; trovi,

se si vuole, anco diletto, anco passioni, ma il diletto che trova le venga dalla luce della

verità che penetra le menti , dalla dolcezza della modestia e della benevolenza che in-

forma i CDori
;
le passioni la portino all eroismo della virtù e la sottraggano alla cieca e

turbolenta servitù del vizio. Oh pepolarilà degna di ogni encomio! oh popolarità santa,

che solleva gli scrittori al grado di maestri e di padri del genere umano! Questa snbli-

ine missione non si compie certamente da quelli ebe si afviliscono col rendersi umili se-

guaci di quella plebe, di cui potrebbero c dovrebbero essere i condottieri.

Convieu confessare però, che una dottrina esalta non può rendersi popolare tulio

ad un tratto.

Prima ella dee trovarsi questa dottrina; dopo trovata, dee discutersi fra pochi , e

solo quand’essa dalla discussione de’ dotti esce lucida, bene provala e stabilita, ella si

P

uò comunicare al popolo senza pericolo. Questa comunicazione del sapere al popolo è

opera di una speciale classe di scrittori sommamente benemeriti del pubblico avanza-

mento; ciré opera lieta, splendida, a mi non manca la mercede di un’universale ri-

conoscenza. Ma questi scrittori che Irasfondono nel popolo una dottrina sicura, accura-

ta ed utile,' non possono esser quegli stessi che l’ hanno da principio pensata, discussa

e stabilita con scientifico rigore; perocché le forze dell’ uomo sono limitate. Il trovare e

lo stabilire scienliOcamente una dottrina di pubblico vantaggio, é opera ancor più dif-

ficile e più meritoria dell’altra
;
ma ella è più modesta, e quasi voleadire segreta. Solo

il ristretto numero di quelli che vivono di pensieri e di studi, e che agitano fra di loro

le questioni quando sono ancora oscure, ancora vestile di ruvida scorza, di vocaboli tec-

nici de’ quali si cnoprono fino che stanno nell’ officina della scienza, conoscono la gran-

dezza e r arduità del travaglio che si vien facendo inlorno ad esse ; il popolo nidla ne

vede, e quel poco che ne vede, siccome strano ed inaccoslomalo il dileggia. Ma que-

sto duro, questo lento lavoro che i dotti fanno nelle tenebre, egli è pur quello che dee

somministrare la preziosa materia a quegli scrittori, a qoe’libri, che leggeranno poi tut-

ti, che tulli applaudiranno: siccome colui che si abbrevia la vita respirando l’aria cor-

rotta c mefitica de’ profondi meati d’tina miniera d’oio, è pur quegli che somministra

il prezioso nietallo all’orefice e al gioielliere, che ne lega poi gioie brillanti e ne forma

luccicanti monili, che tutti ammirano or fra le bionde trecce di vaghe donzelle, or pen-

denti al candido collo di fidanzate e di spose.

E noi ci attenemmo fio ora nelle cose nostre qnasi sempre al più amile ed a! più oscu-

ro fra i due uffici indicati dello scrittore. E medesimamente coll’opera presente niente

altro brameremmo di consegnire se non di esser cagione, che dai pochi pensatori in-

tegerrimi amici deU’nmanità venissero cooscienziosameote discusse uenne grandi que-

stioni della scienza sociale, e più acenratamente determinate, e che se ne componesse final-

mente nna scienza
;
la quale, secondo noi, potrebbe nn giorno esser condotta a tale ri-

gore di formolo, e a tale evidenza di dimostrazioni, da disgradarne le stesse discipline

niatemaliclic. Or non sarà egli più importante che ben si accertino e si mettono io evi-

denza quelle verità, dalle quali le fortune, la pace, la vka, la dignità, la santità delle

famiglie e delle nazioni dipende , che non sia quelle che insegnano a mnovere grandi

moli di pietra, o a sollevare a certa altezza drtle ac^ue, od anco se si vuole a calcola-

re l’orbita delle stelle? E perchè dunque porsi ogni stadio, acciò una dimostrazione

matematica non esca un solo filo della lopea esattezza, e porsene forse altrettanto ac-

ciocché non avvenga che i ra^onamenti ai politiche cose procedano per via rigorosa e

sicura
,
ma il pensiero volubile possa perdersi ognora negli andirivieni d'i nn favelliu



sa
vago e pieno di equivoci

;
quasi che lidocrado il ragionare a rigorosa forma si tema

non tanto di giungere a fermar co' chiodi del logkm radocinio la sfuggevole verità,

qoauto d’incorrere nella miseranda sciagura, che rimangan chiuse le bocche a tanti c

tanti, che sperano più dall'uso libero della lingua, che dal possesso del vero? Perocché

meno sono i nemia del vero, che gli amici dell'utile. E quanti non veggìam noi gio-

vani Ulissi, a coi più della immortale virtù, par bella la massima che l’astuto re d' Ita-

ca comunicava a Neotlolemo,

< — 0 6glio

« D’eccelso padre, in giovanezsa anch' io

c Pigra la lingua e pronto il braccio avea ;

« Ma passò giovinezza
;
e ben librando

« Gli umani eventi, oc fra’ mortali io veggo,

« L’ opre non gii, ma tutto far la lingua (1). i

(I) nel
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CAPITOLO I.

Di'TinCOLI dell' DOMO COLLE COSE E COLLE rEBSOEE.

L’aomo ha de'rapporti colle cose e colle persone. I rapporti appartengono all'or-

dine ideale.

Ma oltre èrappc^li, l’aomo stringe altresì tanto colle cose che lo circondano,

quanto colle persone de'i;/nco//eS'etlÌTi i quali apparteugono all'ordine delle realità.

I rapporti necessari, immntabili, costituiscono altrettante leggi (i), che debbono

essere dall uomo rispettate.

I pi'nco/i non sono che Aefottio i quali o si trovano conformi alle leggi, o dalle

leggi difibrmi ; ovvero sono arbitrari, cioè nè positivamente voluti, nè positivamento

proibiti dalle leggi.

Questi ultimi fatti, posti daH’uomo quasi direbbesi praeler Ugem, e costituenti

altrettanti vincoli effettivi, danno l'origine neirordine delle idee a de nuovi rapporti di

lui colle cose e colle persone con cui s'e avviocolato, e perciò stesso a delle nuove leggi.

1 rapporti più semplici ed universali che ha l’aomo colle cose e colle persone si

riducono a quelli di meao e di fine.

Le cose hanno verso l'uomo il rapporto di mezzo, e le persone hanno verso l'aomo

il rapporto diJ^.
Da questi due rapporti fondamentali discendono tutte le leggi morali, che debbono

dirigere il contegno dell’uomo verso le cose e verso le persone. « L’uomo dee far uso

delle cose come di altrettanti mezzi al proprio fine ; > prima legge, che dirige la sua

condotta verso le cose. « L’uomo dac trattare le persone come line, cioè come aventi

un proprio line
;
» seconda legge, che dirige la sua condotta verso le persone. L’aomo

è una persona egli stesso, e perciò in questa seconda legge si comprendono anco i do-

veri che Tuomo ha verso sè stesso.

A cotesti due rapporti di mezzo e di fine corrispondono nel fatto dei vincoli effet-

tivi. In fatti l’uomo ha la facoltà di avvincolare e unire ai sè stesso un infinito numero

di esseri, o sia che appartengano alla categoria delle cose, o sia che appartengano a

quella delle persone.

(i)Fa da noi dimostrato come la non sia propriamente che un’ùfeaonoxione direlUva del-

le azioni ze’Prtnctfi Mia morate c. T, a cui mi conricn rimettere il tettore.
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L’uomo STviocola cd unisco a «è UiUo lo caie cho sono fuori di tè e che gli possono

servire a qualche uso, le fa sue, fa su di esse i suoi assegnamenti; cosi egU stabilisce

un vincolo di proprietà. 1/uomo avvincola rd unisce a sè anche le persone, e sé stesso

ad esse
; ma questa congiunzione propria delle persone, è inleramentc diversa da quella

dell'uomo colle cose : l'uomo non considera le persone come quelle che gli possono pre-

star del vantaggio, nel qual caso non le distinguerebbe dalle cose
;
ma come quelle in

compagnia delle quali egli può godere dc'vanlaggi che gli prestano le cose : le persone

così unite fra loro vengono ad avere nna comunione di beni : tutto insieme sono un fìne

solo ; le cose non sono che de'mezzi a quel Goe che tutte le persone hanno in comune ;

questo è un vincolo di società-

Il vincolo di proprietà ha per base Xuiilità della persona che si lega colle cose.

Il vincolo di società ha per base la beneooleivM scambievole delle persone che si

legano insieme.

Questi due vincoli, come egli è chiaro, sono essenzialmente diversi fra loro.

L'uomo va debitore tanto dei appartenenti all’ordine delle idee, quanto

de vincoli appartenenti all'ordine delle cose, vincoli che il legano a tutti gli esseri di-

versi da sè, o sieno cose, o sieno persone, airintelligenia di coi è fornito.

Mediante rintelligenza pura egli può conoscere i rapporti degli enti; e coll' aiuto e

guida della stessa intelligenza e^li, come essere attivo, può avviocolarsi colle vario

specie di enti, a tenore de'diversi rapporti che egli ha con essi, e che essi han fra loro.

N on sarebbevi iidunque nè proprietà, nè società, se non vi fosse intelligenza
;

perocché senza intelligenza l'nomo non saprebbe primieramente quello ebe dovesse a

sé stesso, e quello che dovesse all'alice persone
;
di poi non saprebbe prevedere e cal-

colare i diversi usi e i diversi vantaggi ch'egli può trarre dall’uso delle cose, e che da
quelle possono trarre i suoi simili insieme con lui, nè far sopra di esso degli stabili di-

segni iwl futuro.

Il dominio dunque e la società non appartengono agli esseri irrazionali; ma
spellano all’ente dolalo di ragione; c l'uno e I altra si sviluppa di pari passo, che si

sviluppa in lui la ragione stessa.

CAPITOLO II.

DBL VINCOLO SOCIALK.

Noi dobbiamo ora cxinsidcrarc più attentamente la natura de’due v'mcoli; comincia-

mo dal vincolo sociale.

Piti persone fanno società insieme a intendimento di procacciarsi qualche bene, che

è il Gne della società.

Questo bene dee esser procacciato a vantaggio di tulle lo persone che compongono
la società, aliranacnie quelle persone non si potrebbero dir sozie.

Le persone associale non formano adunque tulle insieme che una persona morale;

il bene che colla società si procaccia, e che è il Gne della società stessa, è bene di que-

sta persona morale, della quale le persone individue non sono che parti.

Dunque ciascuna delle persone associale, per la natura stessa della società, desi-

dera il bene di tulle; perocché ciascuna desidera il Gne sociale, che è comune a tulle.

Questo desiderio che ciascun membro ha del bene di tutto il coqio, è ciò che noi

chiamiamo bcnevolenxa sociale.

Di qui si trae una conseguenza importante a lode dell'iimana società
;
ed è, cho

nella stessa essenza della società vi ha un elemento morale. Perocché lo stesso principio

che costituisce la morale virtù, è altresì quello che costiluiKe in generale la società.
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Qual è il principio della inorala virtù? La virtù morale si riassamo (i) in questo

semplice principio; i llispelta il fine della persona: non pigliarla siccome un mezio a

te stesso, i L'oggetto della virtù è dunque sempre la dignità della persona. Ma m que-

sta dignità delta persona noi abbiam trovato pur ora l'origine dell’umana socievolezza.

Conciossiachè , abbiam detto, ogni società amaca non è che l'unione di più persone fatta

ad intendimento di procacciarsi un vantaggio comune; le persone dunque in questa

unione tengono tutte insieme la parte di fine, e a tutte ugualmente si rìierisce il van-

taggio che aspettasi di trarre dairasaociazione.

Questa considerazione rammenta quel sublime detto di Platone, che « senza giu-

stizia non potrebbe sussistere nè pure una società di ladroni che si uniscono per ispo-

gliare i viandanti. »

E veramente, i ladroni sono ingiusti co’ viandanti ; ma non fra di sè : la loro in-

giustizia riguarda dunque solamente quelli che sono estranei alla loro società, non i

propri sozt. in quanto essi sono associati, non sono adunque ingiusti ; e se iniquamente

trattassero i membri della loro medesima società , con ciò non li tratterebbero più

quai membri di essa società, ma quali stranieri: e il loro ingiusto operare se riguar-

oasse solo qualche particolar compagno, sarebbe un metter questo fuori della società;

se riguardasse tutti i compagni, sarebbe un dnciogliere alfaito la società.

Perciò si suole adoperare la frase, t mettere alcuno fuori del beneficio della leg-

ge, 1 per dire, s privarlo dei bendict sociali, » ciò che è un separarlo dalla società,

un non considerarlo più come formante parte di essa.

Chi dunque non vede l' eccellenza del vincolo Moeiale, la quale è tanta, che là

dove ^li è, non vi ha ingiustizia, e comincia l’ ingiustizia, là dove egli non è?

A fine di meglio convincercene, rifacciamoci a considerare alteolamcnte le società

de’ ribaldi, quali son quelle che fanno i masnadieri, o i ladroni di terra o di mare. E
bene, in una società di assassini, o di pirati, non solo si può trovare, diciam noi, un

elemento di giustizia, come osservava Platone; ma di più ancora, un principio di uma-

nità. Si; una sdntilla di umana benevolenza arde tuttavia ne’ petti di qiie’ tristi. Non

si difendono essi scambievolmente negli scontri? non partecipano tutti insieme a comu-

ni pericoli? tutti insieme non s’ assidon con gioia fraterna al desco imbandito d' insan-

gnmate prede ? iNè senza tenerezza e pietà vi rammentano i compagni periti negl' in-

coutrati azzuffamenti: chè, come li fa parlare un poeta,

f Allur che più ferve il banchetto, e colma

« Spuma e s aggira la vermiglia tazza,

( La storia c nosco degli estinti e il duolo:

< E tra il ricco divider delle spoglie,

c Sui contristati volti in brevi note

I Ricordanza di lor s’ imprime, e oh quanto,

« Dice, or ne foran quei che cadder, lieti ! i

L' ingiustizia dunque di una società di pirati non è che verso quelli che non vi

appartengono. Or bene: poniamo, che essi aggregassero di molte persone al loro con-

sorzio. Queste persone da quell' ora non formerebbero più l’ oggetto della loro ingiu-

stizia; la loro ingiustizia mediante quest'aamento della loro società si renderebbe dunque
più circoscritta. Procedendo innanzi colla supposizióne, poniamo, che quella masnada si

aumentasse assai più di gente: noi vedremo una mano di ladroni convertirsi in un picco!

(i) Io debbo Ktpporrc io qoeftto libro motto cose corno dimoitrale, per ifan estero
iotioilo. il lettore nuliadimeno potrà, volendo, trovare la dimoalrazione di tutto ciò che afTermo, nello

opere da me pubblicate precedeoteisente, di cui non mancherò di accennare I luoglit principaU quando
occorra.—Vedi qui i Princijti delia Scienza Morale c. Ili, ari. IX

;
c. IV, art. Vili

;
o la Stjrìa

dui S.item morait c. Vili, art. HI, J 6.
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popolo; divenire, a ragion d'esempio, la repoUdica di San Marino. Ma le si ag’greghi Ini.

Invia nuova genie; distenda ella il suo potere e il suo territuriu; cd ella il farà non più tne-

dianle piccoli assalimeuti di carrozze o di navigli, sulle strade o sul mare, ma mediali*

le guerre formali; in nna parola, mediante le conquiste, guanto più si stenderà l' as-

sociazione, tanto più si limiterà e si ristringerà necessariaiucnte l' ingiustizia
;

|iercìoc-

chè tutta la gente che va entrando nella società, si mette ai coperto dell' ingiustizia

della società stessa. Ne avremo dunque finalmente una repubblica romana. È che fu

mai questa imponente signora del mondo, che fu questa legislatrice delle nazioni nella

prima sua origine ? La sua storia è, nè più nè meno, la storia della nostra società di

ladroni di strada, e di pirati; il capo di questi ladroni e di questi pirati si chiamava

Romolo. La società dunque non è ingiusta se non perchè ella è limitala : toglietele i li-

miti, ed ella perde incontanente la sua ingiustizia. Ella vi faceva orrore nel suo prin-

cipio, ed a ragione; ma vi faceva orrore non per altro, se non perchè essa ora troppo

angusta; voi la chiamavate allora nna ladronaia, c appellavate assassini le sue geste, fe-

rocia il suo eroismo: ma di mano in mano ohe s'accrebbe, ella vi si Irosnalurò sotto

gli occhi; ricevette insensibiloiente altri nomi; fu allora una città (1), una patria, un

regno, una repubblica, un imperio; le sue imprese già si dissero guerre, e quelli chn

pugnarono in quelle guerre, e vinsero e perirono, furono dei valorosi, degli eroi, di

cui divenne agli occhi degli uomini pura, e sublime, ed invidiata la gloria.

Le quali considerazioni non sono inutili, se valgono a temperare l'ira mal consi-

derata di quelli, che s’inimicano allo presenti sccietà per questo, che essi creduiiu l'in-

giustizia aver presieduto al loro nascimento. No, non si può dirittamente conchiudere

che una società ampliala c forteinenlc stabilita sia ingiusta, solo perchè ingiusta ella fu

nella prima sua culla. Le società hanno talora questo di singolare, che coll'aggran-

dirsi stesso si vanno di continuo tergendo da quella vile immondezza di cui nacquero

coperte; e ciò per la ragion della, perchè in ogni società giace cssenzialmenle un ele-

mento morale, il quale piccolo a priucipio, si sviluppa poscia e si amplifioa insieme

colla società, e coiringrandii-si vien segregando mirabilmeolo e cacciando fuori dal

corpo sociale quanto vi ha d'impuro e di feccioso.

Che se poi vuoisi investigare onde sia avvenuto, che la ribaldaglia di Romolo si

cangiasse in una repubblica, le cui leggi moslrarooo in sè tanto di giustizia e tanto di

equità, quanto il mondo gentile non avea per innanzi veduto
; si rinverrà di ciò esservi

state due cagioni: k i. , che quella ribaldaglia fra di sè era giusta; cioè che fra di

sè formava una vera società; la 2 .*, che olla ampio immensamente il suo dominio con

prudenza e con fortezza, e ruiiiplinre di quel dominio fu un ampliare della sua giusti-

zia; non essendosi ella contentata di stendere per terre e per mari il suo potere, ma
mirando a dilatare e stendere la sua stessa aggregazione sociale, trattando gli allenti

non come meri tributari, ma in gran parte come sozi, e cumunicondo a’vinti i diritti o

i vantaggi della romana ciUadiuouza (,2;.

(1) Certo non luUc furono trgiUìme e sanie quelle prime conrenlicole di coi parla Cicerone lA

dove dice : Conventìcula hominumy quae posiea civùatet nominatae Munt. Pro ScsI. XLII.

(2) Vi hanuo degli scriUori che sono sovcrchianicnlc ostili cd ingiusti cu*Homani, c questo pare

il Tcuo fflodemo. Altri cercano nella repubblica romana il tipo di tutte lo virtù) e questo fu il vcxso

del tempo paiMto. Gli uni e gli altri eccedono: tuttavia noi troviamo molla veriU nelle parole del

Gravina) che dcirimpero romano dicO) propaganda Aumatuiate m unitrermm ierrarum orAem ntt-*

lÌMaime dilalatum : e conlinua : IJnnundÈ^ta entm hotlet tantum Homani ducebant tuit
;
^ neo

SEHyJTUTEpremebant^ ni»i qui ratio^ legi'ju» repupnarent.— Graecos vero culioaque alio»

populeo faropniM virere oinebanl tegibutynec SEHEJTlUàl^ aed armorum ah ii» et ronailiimtm

SOCIETaTEÌ! albi poacebatU: ut imperia proferemio^virtbut et opihuo eorum ad VNlf'ElìSA’'
LEMjuria ^tntium COMMVì^lOI>iEMy ex tentionemque reUionabilia nVoe* aiqua ad humani^ene^
ria emondationam uierentur, Orig. juris civil. 1. Il, c. XVI.—Questa umaua e sapiente politica non
solo fu seguita da'Romooi per un cotale buono istinto, ma fu formulala dagli scrittori della Uepubblica)

fu eretta in principio da quegli uomini di Stalo. Ecco quauto espressamente e dislinUmeote Cicerone

ua porla; Jiiud aine alla dubitatione mexime noatrwnfundavit imparium et popult rommi nuiam
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l'utlavia parrà a taluno troppo awolnta la proposizione nostra, che cioè coll’al-

largarsi d'una società, di mano in mano ella vada purificandosi dagli elementi d'in-

giustizia che in sè contiene, il che recherebbe pur la conseguenza che rendendosi essa

universale diverrebbe del tutto giusta. Si dirà in contrario che una società ancorché

abbracciasse nel suo seno lutti gli uomini, non sarebbe per questo solo giusta, se il be-

ne che si propone a fine non fosse onesto.

L’obbiezione ha tutta l’apparenza di essere solida, ma se si pon mente al nostro

|iensiero, vieu meno tosto qucH apparente solidità.

Noi dicevamo, che la natura deUa società esige che le persone che la compongo-
no tengano in essa la dignità personale di (ine, e che questo elemento morale è inerente

ad ogni socielà. Si trae innanzi il caso, che la società tenda a ronseguire un bene me-
no che onesto. Ma che cosa è egli un bene meno che onesto? Ciò che reado una cosa

meno che onesta non è mai altro se non la violazione della dignità personale: non è se

non l'usare come mezzo quella persona che dee rispettarsi siccome un fine. A. questo

fu già da noi ridotta ogni inonestà ed ogni ingiustizia (1). Or chi non vede, che se una

eoaetà si propone tal fine, che non possa conciliarsi coH'onpslà, ella per questo parte-

cipa meno, o non parlcci|ia al lutto dell’essenza di Società? Chi non vede, che essendo

]iroprio carattere del vincolo sociale il dare alle persone associale la qualiti'i di fine, non

può trovarsi in questo niente d' inonesto o d' ingiusto, c tutto ciò che vi ha d’ inonesto

e d' ingiusto riman fuori del circolo delle persone aasociatc? I.aunde di nuovo chi uon

vede, che se tutte le persone fossero associate, so la socielà in tal modo si rendesse ve-

ramente unive^lc, tutte le persone snrchliero rispettale, e non ve ne avrebbe alcuna,

la dignità della quale potesse esser violata? Chi non vedo finalnicrile, che egli è assurdo

c ripugnante che vi sia ona socielà universale, la quale abbia pgì per iscopo un fine

inonesto? Quando pure un fine inonesto non può avervi se non a condizione che vi ab-

bia almeno una persona di cui s'atTcnda la (lignilà, e non può avervi una persona di

cui s'offenda la dignità, se non si sup|)unga che di essa si usi uuicamcnlo siccome d'un

mezzo
;
nè si può usar di essa siccome di mezzo, senza ch'ella venga con (juesto, contro

ri[)otcsi, esclusa dalla socielà c die la socielà cessi |ier conscgucnle dall'essere universa-

le, e daH'abhracciare tulle le persone, sotto lutti i rispetti.

Vero è, che quando sì concepisce l'universalità di una società a rigore, niiin essere

inlclligcnlc c personale si può da essa escludere : ella deve abbracciare Dio stesso
:
pe-

rocché se ne venisse esclusa la suprema c massima iulolligenza, ccrlameiile ella polreb-

bc avere un fiue inonesto, rimanendosi fuor della sua sfera una |>ersona la cui dignità

potrebbe violarsi.

Laonde non può che ammirarsi la mente di M. Tullio, il i|ualo sollevandosi a

contemplare la perfezione sociale, giunse a concepire e a descrivere una società vera-

mente universale, dicendo: i Non si dee considerare lutto questo mondo se non come
« una città comune degli Dei c degli nomini (2) : > idea sublime, che cosliluitce la

base del Cristianesimo, il quale non è che una divhia realizzazione di quella città cìce-

ruiiiona.

auxil, qnod ftrinceju iìU ertmtor hm'ut urUt R»mulu$,fotdere Sabino doemi, ttiam kotiihut rt-

riptendit aagtri bone rivùatem oporttre. CyM auetoritate él exemplo amfiiam ft ialermUta a
najorilnu notirit largilio et communiratio eivilatie {Pro Com. Balbo, n. XXXI). Questa mamma
rostante della romana politica era altamente apprezzala dal ugaciisimo Tacilo, e alla maocanu di

essa atlribniscc la cantata di Sparta e di Alene
: Quid aliud exilio, dice, Lacedaemoniit et Àtheniea-

eibua fuit, oHamtjuam armie poUerent, arsi tfood vicloe prò alieniyenie arreboni ? At conditor no~

ter Homanu laittuM eapienlia valuit, utpleroejue poputoM eodem die hotlee, dein civee haberel.

Annal. Lib. XI.

(1) Ved. Principi della Scienza Morale C. IV, art. vili.

(2) Vninerne kie mundne una ernia* communi* dtorum atque kominum exùtimmda e*t. Da
Leg. n. II.

10 .RoSUUII VuL. I.
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CAPITOLO IH.

I

DEL VINCOLO Di PROPRIETÀ E DI DOMINIO.

Ora patsimuo al vincolo di profvrietà.

Dicemmo, che il vincolo di proprietà è quello', mediante il quale una perwoa si

lega colle cose, l'uso delle quali possa ad essa prestare qualche vantaggio. Con que-

st'atto la persona riserba quelle cose a sè, fa sopra di esse le sue ragioni, le comincia

altres'i ad usare, se n'impossessa, e si persuado che l'uso ch'ella fa di esse sarà pcr|>e-

tuo. In tutti questi assegnamenti, che dalle persone si fanno sopra le cose e il loro oso,

non si pensa menomamente al bene delle cose, ma sempre e solo al bene proprio, il

quale si vuol cavare il più che si possa dalle coso sens' altro riguardo.

Qui tuttavia non convien preterire un'importante osservazione.

Gii enti tutti sono cote: alcune poi di queste cose sono anco pertone- Tutte le

persone adunque sono cose; ma non tutte le cose sono persone.

Quindi è che ogni persona può venire considerata sotto due aspetti, cioè sotto

l'aspetto di eota, e sotto l'aspetto di persona.

—Non è dunque interamente assurdo, die si posano avere con un eaie medesimo

due maniere di rapporti, e due maniere di vincoli ; i rapporti propri delle cose, c i rap-

jiorti propri delle persone
;
de'vincoli di proprielà, e de'vincoli di società ? —

-

oe si desse un tal ente, nel quale la qualità di cosa, e la qualità di persona fosse

del tutto indistinta, sicché non si potesse giammai consàlerarlo come cosa, senza che in

pari tempo considerar si dovesse come persona ; in tal caso non potrebbe aversi con

questo ente che nn solo genere di rapporti, e conscguentemente un sol genere di vin-

coli cioè i vincoli personali, una specie de'qnali sono i vincoli sociali.

Ma questo ente sarebbe Dio; l'iioioo non é tate. 11 principio personale dell’uomo

non è tutto l'uomo
;
questo principio non è che il migliore elemento dell'uomo, la cima

più alta dell'umana natura.

Che cosa veramente è la persona?
Noi I abbiamo altrove definita < un individuo sostanziale in quanto egli contiene

in se un principio attivo, intelligente, supremo e incomnnicabile (I). »

In questa deGnizione apparisce chiaramente, che vi ha differenza fra nn individuo,

e l’elemento che costituisce la personalità del medesimo ; l'individuo di una data natura

non viene chiamato persona se non a cagione di un elemento sublime che è in lui, di

quell elemento cioè, pel quale « intendendo opera ;
> sebbene niente poi vieta, che pos-

sano essere in audio stesso individuo degli altri dementi, che sieoo costitutivi della sua

natura, e non odia persona ; elemend perciò che non sono personali per sè stessi, ma
si dicono personali solamente a cagione dell'elemento personale al quale aderiscono e
dal quale sono dominati. In una parola, l'elemento personale che si trova nell uomo ò

la sua volontà intelligente, per la quale egli diventa autore delle sue proprie operazioni.

L’elemento personale adunque è sempi'e qualche cosa di eccelso: la sua dignità

dee rispettarsi ; essa non può mai essere sacrificata a libito di chicchessia.

Ma in che consiste propriamente questa dignità dell’elemento personale, che non

si piega ad esser mezzo, ma che vuol esser sempre considerala come One a sè stessa'?

La dignità dell’elemento personale consiste unicamente in questo, ch'egli è quel-

I elemento, pel quale l’individuo può aderire con tutto se stesso alla verità all'essere

in tutta la sua pienezza contemplato oggettivamente.

Da questa adesione di fatto all’essere oggettivo ed illimitato avviene, che la per-

sona acquista una nuova nobiltà, si appaga, si bea, si completa.

Un principio iutelligecte, che può aderire all’essere illiniilatamente, jicr questa

(i) Vedi VAnhopologia, L, H'.
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sola sua poicnza. per questa sola sua naturale ordinazione già dicesi personale. Ma se

dal semplicemente potere, egli passa anche all’ aderire attualmente a tutto l'essere c a
compiacersene, dee dirsi conseguentemente, essersi accresciuta e completala la sua per*

sonalilà. In questo completameulo della persona sta il bene morale, la virtù morale,

la dignità personale ultimata, fin anco la beatitudine.

Kispetlare adunque la persona vuol dire non far nulla iu conlrario alla dignità per*

sonale, sia relativamente a quella parte di personalità che si è già conseguita, sia rela-

tivamente a quella che la persona tende di conseguire ; vuol dire non impedirne il con-

seguimento, non distruggerne parte alcuna; non far cosa, che sebbene impotente a di-

struggerla o ad impedirla , tuttavia di natura sua attenti a questo.

Definito in tal modo in che consista il debito di rispettare la persona qual fine,

egli è facile di vedere, che gli uomini possono esser fra loro It^ati da entrambi i due
vincoli da noi enumerati, senza che l’uno noccia necessariamente all’altro. Perocché la

natura umana è moltiplico; ha un elemento non personale, e un elemento personale:

ella dunque riceve entrambi i rapporti, il rapporto di cosa, e il rapporto di persona.

Cio<> a dire, l’iiomo sotto un aspetto può esser considerato come cosa, e sotto un altro

esser considerato come persona. Kgli è un essere, che ha la poicnza di prestare dc’vaiN

tnggi agli altri uomini a quel modo che l’hanno questa potenza le cose irrazionali. Ma
l'uomo oltre' di ciò ha un’altra potenza assai più sublime, quella di ricevere questi me-
desimi vantaggi, e di liberamente disporne come persona.

— Ma non vi ha forse qui una contraddizione? potranno dunque gli uomini esser

avvincolati fra loro non pure coi vincoli di persone a persone, ma ben anco coi vincoli

di cose a persone? potrà l’uomo cavare dal suo simile dei vantaggi a quel modo onde

suol cavarli dalle cose irrazionali? non sarà questo un avvilir l’uomo?—
Itispondiamo che nel concepir cip non vi ha alcuna contraddizione.

Gli uomini |iossono indubitatamente avvincolarsi fra di loro tanto coi vincoli pro-

pri delle persone, quanto con quelli propri delle cose; perocché la natura umana, co-

me pur ora dicevamo, non é lutf intera e sotto ogni aspetto personale, ma in essa vi

ha altresì una iwrte che non é, almeno sempre e necessariamente, |)crsonale.

Ma si badi: non si può già indurre da questo, che l’uomo dunque possa osare

deH'uomo nel modo stesso nel quale egli usa di una cosa; passando un’ immensa dif-

ferenza fra il modo onde può usar delle cose, e quello onde può usar del suo simile

considerato come cosa.

L'uomo usa delle cose illìmitalamenle^ senza risguardo alcuno alla cosa stessa
;

si deteriori ella o perisca def lutto, chi la usa non bada che al proprio vantaggio, e se

conserva la cosa , non la conserva che per sé.

L'uomo all’incontro può ben usare del sno simile a proprio vantaggio, e fin qui

il suo simile gli serve come di cosa; ma egli non può mica usarne illimitatamenlcj dee

in quest' UBO imporsi un limile, e néll’imporsi questo limite egli considera il suo simile

come persona.

L’uomo può usar del suo simile in quanto glielo permette \ elemento reale elio

si trova nella natura del suo simile, e non una linea più in là
;
può usarne, ma salva

la condizione di ris|iellare Yelemento personale che pure si trova nella natura stessa

del suo simile, salva la condizione di non impedire e di non ìstiirbare il perfezionamen-

to morale di quel suo simile di cui egli usa, nel qual iierfezionaniento si sta la dignità

morale della jiersona, la libertà di essa, e quella eccellenza che a nulla si piega, a nul-

la serve, perché è infinita.

Sebbene adunque l’ uomo {x>ssa cavar vantaggio a sé stesso tanto dall’ usar delle

cose, quanto dall’ usare delle persone
(
servi ), che vengono in tal caso considerate sot-

to il rapporto di cose, tuttavia l'usar ch'egli fa delle cose, e l’usar ch’egli fa delle per-

sone distingiiesi essenzialmente, infinitamente
;
peroedié il primo é illimitato e rimesso

al buon piacere di colui che il fa
;

il secondo é limitato e astretto sempre alla legge del

>y Googl
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rinpeHu pononala onde dee continDamenle aeeompagnanl. TiiHavia ned* uno e nell' al-

tro raio vi ha un vero avo; DeH'iino e nell'altro cavo la cova usala conviderasi come

metzo, e chi la usa come fine; il rapporto ed il vincolo è reale e non penonale, è di

meno e non di fine.

Sebbene adunque le umane persone prestino talora de' servii al modo delle cose,

e come cove perciò avtrattamente prese si considerino ; tollavia conveniva troppo il si-

gniiicare con parole diverse y vincolo di proprietà iUmiilata che T nomo ha colle cote,

e il vincolo di proprietà limitata che egli (la colle persone, appunto perchè il linite

essenziale di questo ultimo vincolo costituisce una notevolissiina differenza. Quindi av-

venne, che per lo più si riserbò la parola proprietà a indicare il potere di disporre ini-

mitato ed asioluto( 1 )
che l'uomo ha delle cose sue, e si destinò il vocabulo di dominio o di

signoria a significare il potere limitato e accompagnato da mora! rispetto, che ha l' no-

mo di usare delle persone che gli appartengono. È in vero, non si potrebbe sopportare

di udire che l'oomo avesse la uroprielà di un altro uomo ; all' incontro non offende pon-

to i nostri orecchi il dire die ruumo abbia il dominio ovvero la signoria sopra altri

uomini.

Questi v'mooli nerìanlo di società e di signoria si trovano comunemente mescolati

insieme nel fatto delle diverse società umane
;
quantunque essi sieno distintissimi, come

vedemmo, per r intima lor natura.

Egli è anco difficile il determinare qel fatto di una particolare società
,
quanta

parte vi abbia la signoria y quanta la socialità: il che si dee Care appoggianoosi ai

titoli di fatto costituenti l'uno e l'altro diritto, cioè il diritto signorile

y

e il diriUp so-

ciale. Questo è ciò che, a mio parere, si è finora trascurato da'l^sli ; e pore egli è

cerio che si dee venire a dò, se pure si vorrà sbrogliare del tutto la matassa non poco

ancora arruffala delle umane leggi (2). Sopra taqta necessità di separare i due rapporti

e i due vincoli accennati (3), per mettere luce ed ordine dentro al caos delle diverse

umane legislaziooi, noi torneremo forse altrove (4). Qui intanto riassumiamo il detto

fin qui.

(1) Laonde generalmente da*giurìsperUI li definitcc la proprietà i il diritto di godere/e disporr»

f dette cose nella maniera la più assolnia^ purrlié non se ne faccia un uso Tìetato dalle leggi, o dai

I regolamenti. > Coti il Codice ernie per gli Stati di S. M. il He di Sardegna, $
{2) Per recare uo esempio onde apparisca la oecessilà di distinguere il dtrtUo eignorile dal di^

ritto eociale, prendiamo la questione agitala da* publilicisli, c se i cittadini di uno stato abbiano il d>
ritto di emigrare. > Cbi non rode che questa questione non può essere sciolta a pieno se non Tiene

trattata sotto tutti gli aspetti, cioè applicando ad essa successìTamente i principi del diritto sociale,

e i principi del diriUo signorile? Quando ti esamini la questione cod tale ampiesza, ella si moliiplica,

e d*ona sola dìtenla quattro questioni diverse: duo a^qiartenenli al diritto puroy alla teoria ^1 di>

ritto; ridire al diriUo aipUcato. Ecco lo due prime.

1 .* Il diritto eociale imporla sempre nel goreroo della società la facoltà d* Impedire T emigra'*

rione ai tori? o quando, e con quai limiti?

t.** Il diritto eignorile importa sempre ne’si|^ori che lo posseggono la facoltà d'impedire remi*
grariooe a'Ioro sudditi? o quando, c con quai limiti ?

Le due seconde questioni discendono airapplicorione,* o con esse si domanda:
1 .* Nella tale c tale eocietà civile reale esistono i titoli di fatto clic danno la lacollà al governo

(Timpedirè Pemigrazione a’sori? e con quai limiti?

a.'* Netta tale e tale eignoria reale esistono i titoli di Calto, che danno la facoltà al signore d'im*

pedire rcmigrasionc a'suoi sudditi? e con quai limili?

Egli é eTÌdente, che se tutte queste questioni non sono prima decìse in una datanarione, non si

pud stabilire una legislazione chiara ed evidente sul diritto di emigrazione.

Quaod'anco fosse deciso, che il diritto d’emigrazione esistesse secondo il ^inVlo eociale^ polrrihbe

darsi che non esistesse, o fosse limitato in forza del diritto eignorile. Questi Diritti adunque deld>oiio

estere chiaramente distinti, acaoòclm la legislazione tocchi Papice della sua perfezione.

(3) I vincoliy secondo la delinizìone che n'abbiamo data, non sono che rapporti realizuatiy cioè

messi in atto nelle società realmente esistenti. Il diritto filosofico dividesi naluralmenle in due parti,

cioè nel diritto ptrro, che tratta dcVo;>por/t tanto signorili, quanto toriati
; e nel diritto applicato alle

Società reali, che tratta ée*vincoli non meno de'signorilt, che de'sociali.

(4) 11 ftonuignari esaminò la questione, c ^uale sia il gorenio più adattalo a perfezionare la le-
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So l’ nomo singolo, noi Jicesamo, se la intende c si Ioga con altri nomini solo a

proprio rantaggio ;
egli cerca da essi di trarre quello stesso che cerca di trarre dal-

’ altre cose sue, o di suo uso, e non li considera in (al caso come persone.

Fin qui egli rimane ancora isolalo: isolato e solo, cerca di vantaggiare da tulli

gli oggetti che Tattomiano, e riesce indifferente affatto per lui ed accidentale, che que-

gli oggetti sieno cose oppure persone. L’ essenziale, il tutto, in questi usi, in questi com-

merci, si è il bene che I uomo mira a procacciare a sè medesimo, e purché gli venga

procacciato questo bene, a Ini non monta che glielo procaccino le cose, o sia le perso-

ne. Se egli preferisce queste a quelle, in tal caso egli le preferisce a quel modo che pre-

ferirebbe delle cose migliorì a delle inferiori ; in tulio ciò non vi ha ancora ombra di

società. All'incontro la legge costituente la società si è, che f piò persone ìndividne

sieno congiunte per modo, che formino insieme una sola persona morale. >

Acciocché dunque una unione di uomini si possa chiamare società, ella dee venir

composta di piii persone in quanto sono persone : nè può dirsi società (|uella, nella quale

una sola persona fosse fine, e T altre tutte non comparissero e non si rappresentassero

che nella qualità e relazione di mezzi, onde quell' una caverebbe il vantaggio ch'ella

solo désidcra a sè medesima. Che se aH'op|io«to tutti quegli individui che si trovano

«nki hanao un solo fine comune, nel quale I uno non discorda dall'altro, a similitudine

delle membra di un corpo, che hanno tutte il fine del ben essere del corpo intero, co-

me il corpo intero, ha il fine del ben essere delle membra, allora vi ha la società.

La società di servita e di signoria non è dunque vera società, ma ella è cos'i det-

ta improprianienle
;
ovvero ella si chiama società non per esprimere con questa |>arola

il vincolo signorile e servile, ma più tosto il limile di questo vincolo
;
limite morale,

dal quale nasce un’ obbligazione a' padroni ed a'servi di non contentarsi d'aver fra es-

si la relazione di signoria c di servitù, ma di dùver sempre accompagnare questa re-

lazione con nna colai società e benevolenza scambievole.

gisluione civile, > c ocservA, i die Ir arìsiocrtzie sogliono ripognare a dar leggi corte, e date la

leggi, a concederne rioterprelaiimc ;
che la dcnocraiia vien guidata dalle dottrine filosoiiche più

(osto che da un sento profoedo di ragion civile
;
che finalmente la sola mooarcliia i grandemente ia-

(erottaU a slolMlire ciliare e certe leggi. > Questo pubblicisla attribuisce in gran parte la mancanza
di leggi scritte nd paese più iocivilrto dell’India qual era la monarchia de’Praci al tempo di Alessan-
dro, c alPingenita e perpetua renitenza dei governi aristocrat'ifi sacerdotali, che a parecchi tratti cb-

t bere luogo, come ai è veduto nell’alto Indostano, di emanare leggi scritte e generali, mediante la

c quali rarbitrio dei dominanti venga Mttomesso a regole certe, conosciute e comaui con tutto il pò-

( ^lo. V A conrerma di un tale difetto osservate ne'governi aristocratici, egli reca gli esempi se-

goeoli, e troppi più se ne potrebbero aggiungere ; i Questo istinto lo abbiamo vedulo si prcsio i pa-

< trizi romani, contro i quali il popolo dovette sostenere un'aspra lotta onde o(teaere la compiUiiooe
f dello leggi delle dodici tavole; si nella veneta repubblica, nella quale, tranne i primi statuti anto-

f rieri alla invalsa stretta aristecrana, si r'ieorreva nelle deetsioui agli esempi, ed al cosi detto raro
s sepalo', e si finalmente negli Sviiseri, presso dei quali, dopo gli antichi statuti anteriori alla loto

c emancipazione, non fu fatta mai ootlesiene alcuna regolare di leggi, ed anzi all* opposto furono
< strappate di mane olle popolazioni della Campagna molte franchigie ottenute dai loro aniichi aigno-

c ri, per cui nacquero insurreùoni contro le città predumioanti per ben giudici volte, come ai pud
a vedere nella recente storia della Svizzera del signor Z<clmzke.s (Rieercte Storiche tu tIndia aa-
tiea, supplementi alla Parla II, art, IV, $ v. I.) I falli costanti delle storie confermano la sentenza del
Remagiuai, « il trovarsi rtnghillerra ancora priva di un Codice, è prova manifesta, che l'incivilimento

stesso non ba potato finora vincere il difetto, elle sembra inerente airelemenlo oristorralico de'gover-
ni. Tuttavia noi oseremo di fare una predizione sul tempo avvenire, la quale a molti parrà forse pec-
em di una soverchia confidenza ne'progressi sociali, ma di cui tuttavia agi portiamo un allo convin-
Ctmeolo, e la prediziooe si à, che c verrà tempo nel quale le reliquie di tutte le aristocrazie si rifug-

gimoo Bollo la protezione di leggi certe e prive di equivoci
;
e in quel tempo rinleresse stesso delle

arislocraàe, al cooirario di quetlo che fu Mr lo pesule, le indurrà a promuovere il perfezionamento
della legislazione, i Ma beo si ritenga: la Icgijlazlooe civile non si pud pertezianare se tutt'insieine

non ti p^ezionano l’altra parti della universale legislat'ioae, e prima di tulle se non si separano i due
elementi che ora si trovano confusi ne'codici cirili, l’elemenle privalo e l'elemento politico, e se nel-

l'elemenlo politico non li distingue anewà il dirittt tijnvrile dal diritto sociale.
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Noi dunaue diciamo clic i diritti di signoria clic Im un nomo sopra altri tioinini

possono esser legittimi e giusti ; ma in pari tempo diciamo che essi non danno la no-

zione di società e che non involgono altro concetto se non quello di un uomo die jios-

siedc delle cose, e fra queste cose, anco de’diritti circa delle persone.

E ciò non pertanto, acciocché tali diritti circa le persone possano esser veri diritti,

egli è uopo, aggiungemmo, che le persone si risgnardino come cose senza oCTendere

la loro personalità, cioè senza impedire alle stesse di conseguire la virtù, e il bene su-

premo che ne consegne. Condossiachè nelle amane persone è da distinguere \opera
ch’elle prestano, dalla \qxo pertonalilà stessa: in quanto elle prestano dell’opere e

de' servigi, in tanto come cose rìgnardansi, e possono esser da altrui possedute. Ma
quell'opera che essi prestano non dee olTendere, per dirlo di nuovo, la loro dignità

personale
: questa riman dunque essenzialmente libera da ogni servitù ; e il diritto sulla

personalità non esiste, è nn assordo, nn iniquo e temerario sogno dell’ Umanità, che

insupcrbendu, avvilisce e tormenta sè stessa.

Finalmente, benché la signoria sulle persone, a quel modo onde noi l’abbiamo

spiegala, possa esser posta
;
tuttavia non si può negare, di’ ella sola ha una cotal na-

tura insociale : giacche le persone, fra le quali passa il rapporto di signore e di serro

(ove si rimuova qualsivoglia altra relazione che il temperi),. hanno fra loro un cotal

muro di divisione; ché Tona é (lersona, e l’altra é cosa; e persona e cosa sono di sì

opposta natura, che non possono formare insieme un solo corpo morale.

Questa é la ragione, onde il l.«gislatore dcll’nmanità, togliendo ad unire insie-

me lutti gli uomini in una società pienamente universale, n'escluse del tutto il concetto

di dominio e di signorìa: l'escluse dico d'infra gli nomini, rìserbando o riferendo ogni

dominazione al solo Iddio. A coloro poi, a’quali egli im|>ose di fondare in sulla terra

una sodetà sì pura e sì perfetta, consegnò qual legge costituente della medesima la se-

guente ; c 1 re delle genti signoreggiano sopra gli uomini : e quelli che luin potere su

< di essi, vengono acclamati bendici. Voi poi non così : ma quale é il maggiore di

I voi, si faccia come il minore.' c chi precede, si faccia come chi ministra (1). t

CAPITOLO IV.

DEL OIBITTO DI NATURA A QUEL MODO CHE FU CONCEPITO

DAGLI SCRITTORI DELLO SCORSO SECOLO.

Il vincolo di proprietà c di dominio non associa adunque l’aomo coiruomo, ma
lo lascia solo, isolato.

Or, prima che l’uomo sia associato co’snoi simili mediante il rinculo di società,

egli sì concepisce in quello stato, a cui venne imposto il nome di stato di natura, por

contrapporlo allo stalo di società.

Nello stato di natura concepito a questo modo, in cui si suppone che non esistano

ancora i legami sociali, si possono dislìngnere due gradi. 0 può immaginarsi l'uomo

co' semplici rapporti che apiiarlengono all’ordine di pura ragione, senza che egli an-

cora abbia contralto de’ vincoli elTettivi colle cose, cioè de’ vincoli di proprietà c di do-

minio; ovvero può immaginarsi che l’uomo si sia già avvincolalo con tali cì/tco/i' ef-

fettivi, che il leghino alle cose (ed anche alle persone, che per essi tengono la ragione

di cose), senza che ancora sia avvincolalo ed associato co’suoi simili come persone.

Questi due gradi non recano una notabile differenza relativamente al diritto pro-

prio di questo stato
;
peroecliè questo diritto anteriore al sociale considera sempre i rap-

porti ed i vincoli colle cose
;
o che l’nomo si trovi solo in potenza ad essi, come si av-

vera nel jirimo grado dello stato di natura, dove non vi sono chejura ad res, ovvero

(I) Lue. XXII,
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che i'uoiDO sia già pnlralo altualincnio ed cITetlivanienle in possesso di esse coso, come
si avvera quando egli è |>assalo al secondo grado dello stato di natura, nel quale si pos-

sono in qualche mwlo concepirejura in rebus.

Egli è oltracciò da considerarsi, che una società qualsiasi, che acconciamente si

appella, come dicevamo, una persona morale, possiede quegli stessi rapporti e quegli

stessi vincoli con tutto ciò che e fuori di essa, che ha I’ uomo singolo nel nominato sta-

lo di natura: sicché le società sono fra loro, nello stato di natura, come gl' individui

non associali.

Egli c dunque necessario distinguersi un diritto anteriore all’ esistenza de' vincoli

sociali, ed un diritto nascente da questi vincoli stessi. Il primo di qnesti due diritti è

quello che fu chiamato diritto di natura appunto, perche lo stato in cui si concepisce

I uomo anteriormente allo stato sociale, si usò di nominarlo sUUo di natura.

Mé fin qui si potevano riprendere i filosoG; tuli' al piò si potea dire, come fu det-

to, che le denominazioni di stato di natura e di diritto di tuUura contenevano qual-

che cosa d' improprio, e davano luogo a degli equivoci.

Dico che contenevano qualche cosa d' improprio; perocché la natura non pone

r uomo fuori della società, anzi il fa nascere nel seno della società domestica.

Dico che contenevano altresi qualche cosa che dava luogo a degli equivoci; pe-

rocché non vien definito con quelle denominazioni di che natura si parli, se della na-

tura in genere, o solo della natura umana, e si prenda la parola natura come il con-

trapposto di arte, o come il contrapposto di ragione. Incapparono in qnest’ equivoco

gli stessi romani giurisprudenli, i quali definirono i\jus naturale per ((joello che vie-

( Dc insegnato dalla natura a tutti gli animali > (1 quasiché vi potessero esser dirit-

ti, precetti, insegnamenti, là dove non vi c ragione. Pigliarono dunque la parola na-

tura pel naturale istinto, il quale può ben suggerire alla ragione ciò che si debba fare

o intraniettere, ma non può senza il dettame di questa costituire niun diritto e niun

dovere (2).

Che se in vece di lasciare cos'i incerto e indeterminato il vocabolo di natura,
qiie’ saij l' avessero dehnito, l’avessero ristretto alla natura umana, e avessero chiama-

to quel diritto che ne consegne, diritto della natura umana; avrebbero potuto senza

orrore trattare di un tal diritto, come di una branca di tutto l'albero della morale legi-

slazione. Non avrebbero meritato biasimo nè anco restringendo questo diritto della na-

tura umana, alle rolazioni essenziali degl’ individui umani colle cose e colle persone,

prescindendo ni tutto da’ vincoli sociali, purché avessero poi aggiunto a quel loro di-

(t) Quod natura omnia ammalia ttoeuìt. — Ej;li i maniresto, che questa deGnisioae fu tratta

detta hlosolia stoica, tt Culaccio pretende spiegare questa dcGnuione del naturai diritto dicendo, elio

tjuae brutafaciunt incitatione naturati, va ri kominesJariant,jure naturati faciuni (Not. pror. ad
I. Inst. TU. tt). Ma più spedito c più leale sembra il riconoscere che quella dclinUione è dlfctlosa,

ed abbandonarla.

(2) In somma Vittàito può somministrare in parto la moterra dei diritto, ma non la forma. —
Prima di Ulpiauo, prima di Zenone, prima di Talclc, Esiodo più sanamente cantava,

TduSe yip ouiBpuirotcì •joiicii Sara^g Kpaintoìi,

l ' pui xai ^pei xoi snonots', ztTtttuois:,

KoZta vtù ou étxij tarin vt oijrot^.

A’ u^puizstoi 5 céioxt d/xq>, q zo)J.òv apim)
Tii/grai.

(Op. et D.
i
L. 1. ,

vers. o;S)-

( Air umana progenie il sommo Giove

€ Dona la legge; ché le fere c i pesci •

( E gli alali volanti in sui promiscui

< Paschi si volgon, di diritto privi
;

( A noi giustizia, ottimo beo, concesse, i
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ritto (Iella niilura, l’altra parte cosliliienle il diritto sociale, «eoondo e più nobile mem-
bro dell' intero corpo del diritto dell' uomo considerato nelle varie sue relazioni e em-
dizinni. In tal caso il diritto naturale umano sarebbe stato come.il rudimento del di-

fillo sorùtle, e questo il compimento di quello; sarebbe stato la prima parte di tutto

il diritto razionate, e questo la seconda (1).

Conveniva dunque, per non isgarrare, come si fece, ricordarsi sempre, che quel

naturai diritto non era tutto intero il diritto, ma era un diritto astratto, una parte del

diritto ; dal qual solo non si potea mai dedurre quello che l'uomo dovesse fare prati-

camente, e quello che l'uomo dovesse intralasciare.

Per mostrare nn cenno di questa imperfezione dei naturale diritto, e la sua insiif-

(ìeienza a dirigere i passi dell’uomo nelle vie di una intera giustizia, basta considerar#,

che tutto ciò (ine esso comanda, si riassume finalmente in questa formola: « Non far

male al tuo sinule. i Quel diritto si rimane interamente negativo
;
perchè non isgtiar-

dando se non i rapporti ed i vincoli che le persone singole e dissmùale ha.uno colle cose,

e considerando anche le persone solamente nella loro qualità e relazione di cose, ne vie-

ne, che tutti i doveri accennati da quel diritto verso le persone, si riduenn unicamente

a stabilire no limite oell'uso delle persone
;

cioè a comandare, che l'uso delle persone

come cose sia limitato per modo, che esso non violi il rispetto dovuto alla loro petsuna-

btà. Questo non è che un mero dovere negativo, un dovere che si riduce a un uon fare,

a un non nuocere
;
che non impone alcun obbligo di giovare positivamente. Indi niuBa

maraviglia è Se di un tal diritto crudo, rozzo, imperfetto, lo stesso buon senso degli

antichi avesse pronuncialo quella sentenza che il condanna in pratica: tummum jiu,

sumtna injuria.

—Ma onde vien egli l'obbligatione all'uomo di giovare a'snoi slmili?— Dal di-

ritto sociale: questo è il fonte dei doveri positivi
;
perocché la legge fondamentale della

serietà si è di ottenere quel bene pel quale la società è Catta, per lutto il corpo sociale,

per ciascun membro che lo compone : indi la sigiale benevolenza, indi l’obbligo che ha
ciascuno che s'assoda di giovare a tolti gli associati. Vedesi qui di nuovo quanto sia

cosa essenzialmente morale l'umana associazione.

Più lìlosoS delio scorso secolo rigetUirono il diritto sodale, e s'attennero al diritto

naturale, pigliandolo come l'unico diritto deli’ uomo, come un dirilto completo; indi

quel carattere di crudezza c d’iouinanità, di cui fu segnala a strisce di sangue la se-

conda metà del secolo XVIII.

Rousseau, che si può dire il rappresentante del diritto di natura di cui parliamo,

non si contenta di rigettare il diritto sodale, consultando il solo diritto di natura ; non

si contenta di ritornare oltracciò alla deGnizionc del diritto di natura che danno le leggi

romane, t auel dirilto che la natura insegno a tulli gli animali ;
» in questa stessa de-

Gnizione vi na qualche cosa aneura di troppo per hit. L’uomo, come animai ragione-

vole, secondo quella dcGnizione, attinge il suo diritto dalla propria natura razionale (2);

Rousseau vuol prescindere al lutto dairiotelligenzainon viioleche l’uomo tragga il diritto

proprio della sua specie dall'elemento roslilnentc la differenza spedGea fra lui e il bruto,

dalla ragione ; ma pretende che il dirilto naturale dell’umanilà debbo scaturire dall'ele-

mento inferiore dell'umana natura, da ciò che l'uomo ha di comune colle bestie! Il

pensiero è veramente singolare! l'abuso delfastrazione non si può portare più innanzi.

Ma udiamo le sue parole, e seguiamolo nel traviare de' suoi pensieri, considerando da

(1) It nilursl diritto preso in qoeito li^niEcsto abbraccio due parti :

t i rapporti o vincoli dell’uomo con tutto ciò che può avere per lui la ragione di vuaze, sia

rota (vincolo di proprieli), sia persona (vincolo di dom'uiio);

2.* i rapporti e i vincoli nascenti ih'eimtraui bilaterali, ne'(piali l’uomo non s'associa con altri

uomini, ma tratta con essi a pari, doé secondo la relazione di fine & /ine.

(2) I legisii, alla definisione : Jia nalarale eit piW natura omnia animalia doeuit, hanno og- ,

giunto le parole, /izrfas $enut emm, che la spiega e riKhiaia.
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por lutto quanto a torto, volendo egli dare all' uomo un dirillo naliirnle, che gli sin di

guida nel cammin della vita, pretenda poi di fabbricargli questo diritto sehza ailcolare

tutte le reali condizioni nelle quali l'uonio si trova, ma solo alcuno primitive, scelte a
suo arbitrio.

Da prima egli elimina dalle sue considerazioni tatti i fatti sociali.

( Cominciamo, dice, dal riGutar tutti i fatti; essi non toccano la nostra questione,

( Non bisogna pigliare cotnii ricerche per delle veritÀ storiche, ma solo per de’ragio-

c namcnli ipotetici e condizionali, più propri a chiarire la natura delle cose, che a di*

( mostrarne l’origine vera, per de' ragionamenG simili a quelli che fanno lutto giornò

t i nostri Osici sulla formazione del nostro globo. — Il nostro argomento riguarda Tuo*

( mo in generale. Noi assumeremo di prendere uno stile che convenga a tutte le na-

t zioni, o più tosto obbliando i tempi e i luoghi per non pensare agli uomini a cui

K parliamo, ci supporremo d' esser nel liceo d’Atene a ripetere le lezioni de’ nostri dot-

I tori, avendo i Fiatoni e i Senocrati per giudici, e per uditore il genere umano (1). »

Non gli basta: escluse anche dal calcolo le condizioni positive dell’uomo, lutti i

fatti sociali
;
nella sola natura umana, in quéllo stato nel quale ella si giace anleccdcn*

temente al suo sviluppo , non avrebbe potuto a meno di trovare ancora tutte le facoltà

umane, benché non isviluppate, tutti i principi de’ suoi sviluppamonti successivi
, epri*

lya di tutto la ragione, e l’isGnto alla socievolezza. Or non vuole Boussean aver che

fare con tali elementi: egli dunque smozzica l’umana natura; immagina uno stalo an-

teriore alla ragione stessa ed alla socialità; e in quello stato pensa di fondare il vero

diritto naturale dell’umana specie.

('Meditando', egli dice, sulle prime e più semplici operazioni dell'anima , credo

n di osservare due principi anteriobi alla ragione, l'uno de’ quali ci fa ardentemente

I sollecid del nostro star bene, e l’altro c’ispira una ripugnanza naturale a veder pc-

( rirc o sofierire ogni essere sensibile e specialmente i nostri simili. E dal concorso e

( dalla combinazione che il nostro spirito e in istato di fare di onesti due principi, sen-

( za che sia necessario di farvi entrar quello della sociabilità, cne mi pare scaturire le

( leggi del diritto naturale : leggi che la ragiono quinci appresso è forzata di rislabi-

I lire sopra altri fondamenti, quando per gli suoi successivi sviluppi ella è venuta a

( tale da soffogar la natura’ (2). >

La ragione adunque, lungi dal formar parte della umana natura, è agli occhi di

questo fìlosofo una potenza straniera ed inimica che sopravviene quasi direbbesi come

una pianta parassita, a smngnere e a soffogare la natura dell’uomo! qual diritto di

natura ò egli cotesto, se non il diritto della natura brutale, se pur la natura brutale

avesse un diritto?

Or, messi per questa via, dove ci fermeremo noi? Ci basterà d’essere pervenuti

ad uno stato dell uomo anteriore all'uso della ragione, anzi alla ragione stessa? Perche

non andrem cercando i principi del diritto naturale ancora più in là? Giacché vogliamo

trovare l'idea della natura umana coll'esaminare ciò che prima nell’uomo si sviluppa,

io non so perchè non entriamo ncH’ utero della madre, e osservandovi che il cuore si

manifesta prima di tulle l’ altre parli, non neghiamo a (|iiesl’ altre parli il formar par-

te dell’ umana natura, non la riduciamo questa natura tutta a questo primo viscere ,
o

piuttosto, volendo esser pienamente coerenti a noi stessi, non ci arrestiamo ancora in-

dcliiiitamentc a cercare i primi stami del tessuto cellulare, o in Gne non veniamo a

quelle prime riraole origini, a cui discoprire non è pervenuta Gnora l’umana curiosila.

Itousseaii sembra che, seriamente parlando, lasci ad altri questo lavoro. « Altri, dice,

« potrà facilmente andar più lontano nella stessa via, senza che sia facile a persona

( l'arrivare ad un termine; perocché non è già un leggiero affare quello di sceverare

(I) Dìteourt lur T origine et teifonjenem de F ine'galitè pormi lei hommtt.
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I ciò dio v'ha (li origioario c di artifìcialc nella natura allualc dell'uomo, e di ben co-

I nomre uno sialo che non esislc più , che non e forse mai csklilo
, e che probabil-

« mente mai non esisterà (1).

Da vero, che, secondo cotcsta dottrina
, i diritti e i doveri naturali dell' nomo si

.acchiuderebbero in un circolo assai ristretto! L’uomo non dovrebbe aver quasi altra

cura che del suo corpo, se pur qualche cosa dovesse. D'altra parte, costretto il nostro

niosofo a confessare come faeollà distintiva dell' umana specie la perfettibilità, che farà

egli di questo nuovo elemento si importuno al diritto naturale da lui imumgìnato? Co-

inè se ne spaocorà egli ? II parlilo ch'egli prende a risguardo di questo clcuienlo
(
ve-

nendogli meno il coraggio a distruggerlo), si è quello di denunziarlo come un mario-

lo, di opprimerlo quasi con sentenza di tribunale, accagionandolo qual autore e fonie

di ogni (Icgradaziouc della stessa specie umana a cui appartiene, con una contraddi-

zione singolare pur col nome di perfeltiòiliià. Ma perocché le assordo conseguenze

di ciò gli s'accavallano tuttavia addosso troppo manifeste
; ed egli le confesserà in

uno stile pieno di pietà e di eloquenza, ne compiangerà Turoan genere, acciocché il

lettore, se non convinto dalla luce del vero, almen sedotto dal prestigio del sentimento,

le si trangugi, t Troppo egli sarebbe tristo, esclama, troppo sarebbe tristo per noi di

f pur trovarci forzali a convenire, che questa facoltà distintiva e quasi illimitata ( dcl-

f la perfettibilità umana )
è la sorgente di tutti i malori dell' nomo, a convenire che

« ella è colei, che ne lo trae pel corso del tempo da quella condiziono originaria , ovo

i a luì scorrerebbero giorni tranquilli e innocenti : colei, die facendo sbocciare col pro-

« ceder de' secoli i suoi lumi ed i suoi errori, i suoi vizi e le sue virtù, ne lo rende alla

« lunga il tiranno di sè medesimo e della natura. Sarebbe pure l'ofribile cosa il tro-

« varsi obbligalo a lodare si come un essere benefattore colui, che il primo ebbe su^c-
« rito aH'abitaule delle rive deH'Orenoco l'uso di quelle assi ch'egli acconcia in sulle

< tempie de’suoi bambini, e che almeno loro assicurano una parte della loro imbecilli-

« là c della loro originale felidlà! (2). s

Ma ò possibile finalmente, che il filosofo stesso, di cui rechiamo le dolenti note,

non s'avvegga, che esclusa la ragione, non può più aversi nè pure un solo dovere,

un solo diritto, perchè non rimau più niente di ragionevole.

Mo; egli stesso se n'avvede, e sei propone a forma di obbiezione, e; Parrebbe a

t prima giunta, dice, che gli uomini in questo stato, non avendo fra essi alcuna sorta di

« rdazione morale
, nè doveri conosduti ,

non potessero essere nè buoni nè cattivi , c

s non possedessero nè vìzi nè virtù
; se pure pigliando queste parole in nn seaaojìiico

c non sichiamino vizi dell'individno le qualità che possono nuocere alla sua propria

« conservazione, e virtù quelle che possono aiutarla, nel qual caso bisognerebbe cnia-

f mare più virtuoso colui che meno resistesse alle semplici impulsioni della natura (3). >

Che dunque risponde ad una diilicoltà, che distrugge d'un solo tratto, e cassa

tutto il diritto di natura, ch'egli tentò dì stabilire con tanta profusione di parole?

Non altro, che questo : c Senza che noi ci togliamo dal senso ordinario delle jia-

( role, egli è mestieri che sospendiamo il giudizio che noi potremmo portare su di una

( tale posizione, e che dilEdiamo de' nostri pregindizt, fino a che noi abbiamo esami-

< nato colla bilancia alle mani s’egli v' abbia più dì virtù che di vizi fra gli uomini

f inciviliti, 0 se le loro virtù giovino meglio che i loro vizi non nuocano (4). s

Noi non vogliamo certo più di quello che si concede in queste parole. Perocdiè

per esse noi restiamo pienameute d'accordo, che nello stato dì natura del nostro filoso-

fo non si danno nè vizi nè virtù morali ; restiamo |)ercìò d'accordo, che qnand'anco un

tale stalo privo di moralità fosse preferibile allo stato sociale, per trovarsi in quest' ul-

ti) Dìteourt sur Forijine cl letfonUemens de Finrjalilc farmi let hommet.
Vi) l»i.
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limo on soperchio di vizi prevalenti alle virtù ;
tuttavia quello non ci potrebbe però mai

somministrare alcnna idea di legge, o di diritto, appunto perchè esso non ci sommini •

itra alcona idea di virtù, nè di vizio, nè di ragione : finalmente restiamo d'accordo di

quanto da tutto ciò conseguila necessariamente, che il ricorrere a quello stato per ca-

varne le norme del naturai diritto, è vano e pazzo; è un ricorrere ad una condizione

tale di cose, dove manca fino il più tenue vestigio di diritto naturale, c donde altri po-

trebbe sol trarre un miserabii pretesto di negarne l’esistenza, ovvero di cangiare le

leggi morali iu leggi fisiche, o viceversa. Per le quali coso lo strano pensiero di voler

cavare il naturale dintlo dai soli clementi fisici dell'uomo, non può essere il modo ac-

concio di stabilirlo, ma solo quel di annientarlo.

Concludiamo: quanto pubblicò G. G. Ronsscan intorno al naturai diritto, non

dee prendersi per nn serio lavoro filosofico ; egli era solo una elegia sulla social corrii-

zione , in mezzo alla quale toccogli dì vivere lo sventurato ; c il facondo declamatore

non fu inteso nè da'suoi sègnaci, nè dai suoi oppositori. In vece di considerarsi in lui

l'uomo istizzito che s'adira, l'oratore che esagera, il sofista che fa sfoggio d'ingegno,

il poeta che piange
; si volle vedervi il filosofo che ragiona

;
e quanto questo nocqiie

alla sua fama, altrettanto riusc'i dannoso ai tempi de’ quali lamentava la corruzione.

CAPirOLO V.

‘ DELLA BSNSrOLENZA SOCIALE, E DELL AJUICIZIA.

Tornando ora In via, noi, esponendo più sopra il concetto della società, ci abbia-

mo fatto entrare la benevolenza sociale.— E ella amicizia quesLa sociale benevolenza?

U in che cosa il concetto di essa è diverso da quello di amicizia?

Il concetto di benevolenza sociale e if concetto di amicizia non si debbono con-

fondere insieme: Tamicizia è qualche cosa di più poro, di più santo, di piii elevato

della semplice benevolenza sociale, almeno fino che si tratta dì una società limitata.

L’amico dimentica sè stesso per l'amico: egli desidera e procaccia il bene dell’a-

mata persona, senza alcuna consiiierazione al bene proprio, talora anche col sacrifìcio

di i|uesto. L’amicizia è essenzialmente intellettuale, oggettiva; l’uomo per l’amicizia

vive nell'oggetto del suo amore quale il suo mtendimento lo concepisce, vive fuori di

sè medesimo.

Tatto ciò non si può dire della sociale benevolenza. Il membro di una società,

cerne tale, vuole il bene della società a cui appartiene, e in questo bene voluto a tutta

la società consiste la sociale benevolenza. Egli è vero, che chi vuole il hene del corpo

sociale, vuole conseguentemente il bene di tutte le persone che formano questo corpo.

Ma fra queste persone si trova anch’egli medesimo. Nella benevolenza sociale adun-

que l’uumo non dimentica sè stesso, come ac\ì' amicizùi, ma si considera c si ama co-

me membro della società. Dì più, egli si associa coll’ altre persone noìcamcnte pel van-

taggio che prevede dovergli venire da quella associazione. Egli dunque non s’appiglia

ali’associazionc, non ama la società, nè ama il bene comune della società, se non final-

mente pel bene suo proprio, per amore Ri sè stesso: ama l’ altrui bene non propriamente

e necessariamente perchè bene altrui, ma perchè egli lo trova condizione necessaria

al suo bene particolare. La sociale benevolenza ha dunque nn’ origine soggettiva; è

r amore soggettivo che ingenera nn amore oggettivo, ibqaale però non occupa in tal

caso nel cuore umano che un posto subordinalo.

Da questo si può conchiudere, che la benevolenza sociale tiene nn colai posto di

mezzo fra il vincolo si^orile e \ amicizia', ell’é più nobile di quello, e men nobile

dì questa ; ella è un primo passo, pel quale gli uomini pervengono posda ai purissimi

aGTetti dell’ amicizia.

Tuttavia don si dee credere, che nel fatto delle società umane manchi solitamen-
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Jc l’amicizia. Il vincolo di tignoria, quello dt fociélà, c quello deW amicizia ud
fallo reale si trovano mescolati insieme e intlnenti con varie proporzioni. Noi vogliamo

solamente determinare la distinzione delle idee, essendo ciò necessario aDìne di rileva-

re poscia quanto l’ umana convivenza debba a ciascuno di quesli tre vincoli.

E per vero, solamente mediante la distinzione da noi imlicata fra il concetto di si-

* gnuria, quello di benevolenza sociale, -e quello di amicizia si può chiaramente inferire,

che « le unioni umane debbonsi riputare piu felici e più virtuose, più che domina io esse

ramicizia sopra gli altri duo vincoli, c di poi più che domina il vincolo della socialità

sopra quello della proprietà e del dominio. »

Ci resta ad osservare come l' amicizia e la sociale benevolenza possano gradata-

niente più e più nobilitarsi, e come jierTenendo entrambi all’ultimo grado di nobiltà di

cui sieno capaci, elle si scontrino, s abbraccino, diventino una cosa sola.

Come giunge l'amicizia a toccare il suo più allo punto di nobiltà?— Ella già si

nobilita, più che divien virtuosa. Perocché la virtù, e non altro che la virtù, è l'essen-

za della nobiltà
;
e |)crciò olla è altrcs'i la nobililalrice di tutte le cose. L'amicizia dun-

que è pervenuta all' ultimo grado di nobiltà e di eccellenza, quando dò die l' amico ama
nell’amico non è che la virtù, c perciò quando l'aiTetto si porla come ad ultimo suo

scopo al vero, al giusto, all' onesto, al santo; niun oggetto limitato riceve allora più

ì nostri affetti, se non come un cristallo, pel quale passano senza fermarsi, o come un

tersissimo specchio, che riceve i raggi del sole c senza punto alterarli li rimanda al sole.

Come giunge a toccare il suo più alto grado di nobiltà la benevolenza sociale ?

— La benevolenza sociale, abbiam detto, si amplifica insieme coll' ampliGcarsi della

società. Abbiamo anco veduto che la società ampliGcandosi si migliora, appunto per-

chè allargandosi si perfeziona la benevolenza. La sodclà s' ampliGca per due modi,

rrcscendo il numero delle persone che s'aggregano, e crescendo i beni che formano il

Glie pel quale ella si unisce. Fino che.qilalche persona rimane fuori della sodetà, e

Gno che qualche vero bene rimane escluso dai.suo scopo, ella è una società ancora li-

mitata, non h(| raggiunto l' ultima sua possibile perfezione, per oonscgueute anche la

benevolenza che accompagna l’associazione non ha toccato il più alto termine di per-

fezione a cui ella possa aspirare. Ma all'incontro, ponendo che la società siasi resa del

tutto illimitata, ch'ella ne esduda alcuna persona ual suo grembo, nè alcun vero bene

dal suo scopo, allora, si ha necessariamente una società che tende come in suo uIGmo
Gne alla virtù, come al bene di lutti più eccellente. La virtù non solo è il migliore dei

beni, ma è ancora la condizione c fa legittima origine di ogni bene. Questa società

dunque tenderà prindpaluiente alla virtù, come al massimo bene e al fonte di ogni

bene. Ora quale sarà la hcnevolenza propria di questa nobilissima società? Sarà una
benevolenza, per la quale ciascun mcinbro della sodetà desidererà a tutù i sozt prin-

cipalmente la perfezione morale. Siamo adunque pervenuti ad una benevolenza, che

non è altro se non un amore alla virtù, e però anco un amore essenzialmente oggettivo

e disinteressalo.

A quella guisa adimque che l'amidzia, pervenuta all'ultima sua ideale perfezione,

ci si cangia in un altissimo amore dell'eterno bene della virtù ; così somighanlcmenle

la sodale licnevolenza, ove essa si porti col pensiero aH'ultima sua possibile perfezione,

si tramuta nello stesso amor nobilissimo della morale virtù, e non si propone altro bene

se non in ordine a questo supremo.

L’ideale dunque della benevolenza sociale, e l’ideale dell' amicizia è un me-
desimo amore purissimo della virtù.

Non ommetliamo anche qui, innanzi di chiudere questo capitolo, di riOcttere, co-

me realmente esista in sulla terra una sodetà universale neUa quale non si può m alcun

modo dividere la benevolenza sociale dall' anueizia, ed entrambi dalla virtù. 11 fon-

datore del cristianesimo mise in fatG a scopo della società da lui fondala il solo amore
virtuoso, nel quale Gnisce ngualmenlc e la bcneroicnza sodale perfelia e la perfetta
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amicizia, t Un nnoTO comando io vi do, disse ai membri di una ai vasta associa-

« zione, che vi amiate scambievolmente a qncl modo nel quale vi ho amali io (1) ;
»

cioè colla più pcrrctta amicizia e colla più perfetta sociale benevolenza.

CAPITOLO VI.

DELL4 LIBZnTÀ SOCIILE.

Il vincolo sociale è opposto al vincola di signoria.

l.ia società dunque di natura sua esclude la servitù. Tutte le persone associate sono

parti di un solo corpo, e però sono fine, come è fine il corpo stesso al quale appartiene

il bene che s'intende di procacciare mediante l'associazione.

Dunque la società suppone la libertà : le persone io quanto sono sozie, sono libere.

La libertà di cui gouono le persone associate è tanto maggiore e più perfetta,

quanto è più ampia e più perfetta la società. Come col dislendersi della società si di-

stende la giustizia che le e inerente (2V si distende la benevolenza sociale (3) ; così

pure si distende c si perfeziona la sociale libertà.

La qual nuova proprietà si riscontra
,
come tutte le altre precedenti , in grado

sommo nella società cristiana.

Il suo fondatore le segnò io fronte questo carattere di libertà: dichiarò altresì la

libertà della sua società un effetto della verità che ella possiede, e della virtù a cni dia

tendo )( Se voi vi terrete nel mio sermone (colla fede), sarete ve;ramente miei disce-

( poli (còlla buona vita), e conoscerete la verità, e la verità vi iarà liberi (4) ; » così

il Cristo a tutti gli uomini: quattro sono adunque i passi successivi, conducenti alla li-

bertà, secondo le parole del Cristo: vede, pbatici. della vibtù, COSHizioke della
VEBITÀ, LIBEBTÀ.

CAPITOLO VII.

COBTimiAZlONE.

Ma conviene che noi badiamo di non ingannarci, pigliando fi»se la libertà socia-

le perciò che ella non è.

In che consisle adunque la libertà sociale?

Da ciò che abbiamo detto rbulta eh' ella consisle in questo, che tutte indistinta-

mente le persone associale mantengano la ragione di fine, e ninna di esse sia conside-

rata come un semplice mezzo al bene delle altre.

La società è fatta per tatti i sozt che la compongono: il bene che da essa deriva

dee esser partito egualmente, cioè secondo una ugual legge, fra tutti; niuno d' essi è

obbligalo a lavorare per gli altri senza che egli stesso partecipi del suo lavoro: ecco la

libertà sociale. Quando all’ incontro un nomo è obbligato a lavorare per un altro no-

mo, e non per un bene comune ad entrambi, allora vi ha servitù.

Adunque si piglierebbe un errore strabocchevole da chi pensasse, che la libertà

sociale consistesse nell' essere il sozio scarico da qualsivoglia obbligazione e da qualsi-

voglia travaglio.

La natura della società è quella di un'unione che si stringe fra più individui a fi-

ne di conseguire un dato bene: ed è pur manifesto, che ciascuno di quelli che entrano
in essa, si sottomette ed obbliga a tutte quelle leggi che derivano dalla natura dell'as-

sociazione.

tm, 35.

II. ,

V.
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Tutte ({uesto Irggi poi ai possono rìammcre in dae generali.

1*. Ciascuno si obbliga, coll' associarsi, a volere il bene comune degli associali,

c a concorrere alla prodnzione o all' acquisto di esso, in quella maniera che viene sta-

bilito, cioè a dire, o mediante degli atti suoi personali o mediante delle cose esterne

da lui possedute.

2''. A ciascuno dee pervenire una qnota parte del bene che l’ associazione acqui-

sta, proporzionala alla sua messa di opera personale, o di beni esterni.

Il membro della società non pnò sottrarsi a queste leggi sociali c rondamentali,

che costiluisrono le prime lince deli’ ordine sociale.

Di qui si trae, che il sozio pecca contro la società a cui appartiene,

1.

* Se ciò che egli vuole non è'il ben comune, ma il ben proprio, cercando que-

sto solo come line, e ncgligentando o anche danneggiando il bene comune
;

2.

° Se non concorre all’acquisto del bene sociale coi mezzi convenuti e stabiliti.

Nel primo caso pecca contro lo benevolenza sociale, nei secondo contru ra//i-

tùà sociale-, i due sommari doveri di ogni società.

CAPITOLO Vili.

dell'ceniGLUKZl SOQALE/

Delle osservazioni simili alle precedenti debbonsi fare rispetto all'eguaglianza so-

ciale.

Egli è certo, che l’essenza stessa della sodetà mette un elemento di uguaglianza

fra le persone associate
;
ma conviene anche qui porre una grande attenzione nel for-

marsi il giusto concetto deU’agoaglianza di cui parliamo.

Come la libertà sociale rettamente si concepisce dal confronto del vincolo di so-

cietà con quello di signoria
;
cosi da simile confronto si trae lume a chiarire che cosa

sia la sociale uguaglianza.

Fra servo e padrone non vi ha uguaglianza, perocché il servo come servo non è

che un mezzo, di cui il padrone è il fine’, mezzo e fine differiscono essenzialmente, in-

finitamente. All'incontro le persone componenti una società essendo tutte fine, niuna

di esse mezzo, non differiscono essenzialmente come tali
;
sono tutte essenzialmente ugua-

li. lo questo adunque, ed in questo solo, consiste la sociale uguaglianza.

Applicando finalmente anche questa dottrina alla più vasta di tutte le società, il

divino Legislatore cominciò l’opera della sua fondazione dal francare gli nomini dalla

schiavitù della colpa, acciocché, resi liberi, fossero tutti di conseguente uguali, aves-

sero tutti ragione di fine, ninno di mezzo. San Paolo, battezzato che ebbe uno'schiavo

fuggitivo, nel rimandarlo poscia al suo padrone, impose a questo di riceverlo non più

< come servo, ma come fratello carissimo; > e soggiunse; c Se tu mi hai come sp-

aio, accogli lui siccome me stesso (1). i Ecco l’uguaglianza sociale, ecco il vincolo di

signoria tramutato io quello di società.

Dopo tutto ciò, come la libertà sociale non distrugge le obbligazioni de’sozt, co-

sì \uguaglianza sociale non toglie che fra i sozt esistano delle accidcotalì differenze;

le quali diffcrcnzo son quelle che noi dobbiamo più attentamente considerare nel capito-

lo s^ncntc.

(1) Ad Filem.
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DELLOSDinE SOCIÌU.E.

(lifiercnzo o <h'suguaglianze fra i sod derivano daH’intinia natura della società.

Abbiamo veduto quali sieiio le duo leggi fondamentali di ogni società : esse rac-

chiudono la ragione e lo diverse maniere di disuguaglianza socide. Cominciamo dal

considerare la seconda.

t A ciascun sozio dee pervenire nna qoota parte del bene che si acquista me-

diante l’associazione, proporzionata alla sua messa. > <

Questa legge suppone una doppia disuguaglianza fra i sozi.

1.

’ disuguaglianza nella quantità di ciò che ciascuno ha messo in oomunione,

2.

* disuguaglianza noi diritto di partecipare più o meno vantaggi sociali
:
questa

seconda disugua^ionza è conseguenza della prima.

In una società, nella quale ciascuno conferisse in comunione la stessa porzione di

bene, cioè la stessa quantità di mezzi inservienti all'ottenimento del Gne .sociale, le in-

dicate disuguaglianze non avrebbero luogo.

Esse poi dispariscono nella teoria, se in vece di considerare le persone associata

prese nella loro realità, si considerano le persone astratte, o sieno in quanto sono so-

zie (1), c, mi si permetta di così esprimermi, le azioni con cni entrano a parte della

società. Le persone sociali con tale astrazione sono rese tutte eguali nella messa c uel-

r espcttazione, giacche tutto ciò che viene conferito in comunione in tal modo, si sup-

pone diviso in azioni uguali. Ma più persone sociali, più azioni possono unirsi in una

sola persona reale; indi l'indicata disuguaglianza.

Quando adunque si pretendesse che le portone reali, membri della società, do-

vessero esser tutte necessariamente nguali, si cadcrebbe in un errore proveniente dal

non intendersi la natura del vincolo sociale (2).

Ma la natura della società trae seco la necessità di altre disuguaglianze.

Primieramente la società ha sempre bisogno di m' amministrazione.

Per amministrazione sociale intendo un principio ordinatore, il quale diriga

ed armoneggi tutte le forze sociali al fine della società.

Se le persone associate mettono in comunione nn determinato corpo , no fondo

sociale questo non produce da sé stesso ; dee dunque essere amministrato. Quando

anco producesse da se stesso i beni che si cercano coll’associazione, si esigerebbe tut-

tavia una mano che ne li raccogliesse, e li compartisse fra gli associati secondo il quan-

to della loro messa.

Se le persone associate concorrono anco colla loro industria, conviene che l’indu-

( 1 ) !VcI àirìlto romano dtitingnevasi l'uomo persona. Comini erano totti,ina non lutti erano

persone: Io persona deiinÌToai Uomo cum siala quoitam eonsitteratus, E per tslalo inlendcvosi puo-

iilas, eujus ralione hommes diverso JUUE uluniur. In una parola, consideraransi per persone i

sooi della grande associazione romana,e per non.persone tutti gli altri uomini lasciati fuori da questa

associazione. Il sento non ere riconosciuto dalle leggi come a>ente stalo e condizione di sozio; perciò

era aTpoowro; (TheophiI, I. Inai, do stfpul. sen.), personam tegibus non habens (Caisiodor. Var.

L. VI, c. Vili), enumerato inter RES guae infondo sant (L. Ss, J z, D. de legai, s), e si aveva

prò nullo et morluo (L. Sa, e S09 D. de reg. jur.), appunto nerebè non entrava nella società.—-In

ogni società limitala trovasi sempre di necessità una simile dioerenza fra servi e liberi. Conveniva

dunque che fosso istituita in sulla terra nna società nniversale, dalla quale mono fosse esclnso, 0 però

tutti vi divenissero liberi s questa fu l’opera del Cristo.
,

•

(2) A questo non pongono monte i fautori dol volo anivenale no’govcrni rappresentativi . E la

messa di ciascun cittadino ebe dee essere rappresentata, non la persona reale. Perciò il rapprescnUni

\c persone’ reali in luogo delle persone sociali, o sia dello azioni colle quali ciascun cittadino entra

n parto della società, egli è un principio di apparente uguaglianza, e di disuguaglianza ed ingiusti-

zia reale.
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Siria di molle persone sia accordala e ben dirella a quell' unico Gnc a cui la socielà in-

Icnde.

Tulle qitcsle funzioni prese insieme si raccolgono scilo il nome di amniinislrazio*

ne sociale.

L’ammiuislrare di naiura sna è nn dirillo inerenlo ai sozt che compongono la so*

cielà.

Ma perocché ramminblrazione sociale dimanda utiUài c abilild, essi il piò delle

volle incaricano una o più persone all' uIGzio di ainniinisirare la socielà.

Quindi scaliirisce l' idea di minttiro di presidente o di ordinatore della socielà,

co'quali Ire numi vogliamo signifìcare, presso a poco, la cosa stessa.

Si osservi bene, che l’idea di minislro, di presidente, o di ordinatore della socie-

tà, è essenzialmente diversa dall'idea di soste.

Per convincersene, basta considerare, che la società nel suo primo aggvegamcn-

lo potrebbe eleggere per soo ministro
,
presidente

,

ovvero ordinatore
,
anche una

persona estranea alla socielà.

.Quale è dunque la relaziono fra X amministralore della socielà o la società stes-

sa? Ù ella una relazione servite, o una relazione soeialef

Questa dimanda è importante, ed è assai facile l'ingannarsi se si vuoi rispondere

l'una cosa o l'altra seinplicemenle : la relazione fra l'amministratore della socielà e la

società stessa è una relazione complicata e mista
,
che ha bisogno di venir sottoposta

all’analisi.

Primieramente adunque k) osservo , che l’awminiis/'ratore potrebbe essere rice-

vuto e consideralo come sosia, mettendo per sua porzione di fondo sociale la sua stes-

sa industria, le sue fatiche amuiinistralivc.

In tal caso queste sue fatiche, colle quali egli concorre all’ ottenimento del fine

della sodetà, dovrebbero essere stimate con equità, comparativamente al messo dagli

altri
; e gli ap{iarterrebbe il diritto ad una quota parte degli utili rispondente alla stima

fatta del sno lavoro.

Vi possono adonqne essere dogli amministratori sosi

,

e degli amminisiralort

salariati.

1
primi sarebbero indubitatamente nnili alla società col vincolo sociale, e non

corrcrcobc fra essi e la sodetà relazione alcuna, che potesse dirsi di servo a padrone,

l^li è vero, che essi lavorerebbero a vantaggio della società; ma una simile qbbliga-

zione è di daacnn membro, che concorre alla società colla sua industria. Questa rela-

zione non ha niente di servile
;
è tutta sncùile, sebbene eli' abbia annesse delle rigorose

obbligazioni. L'abbiamo già veduto, \‘ obbligasione non coscitnisce Instato disercitù,

ed anzi si trova sempre necessariamente connessa colla libertà sociale.

Di più un tale amministratore sozio non può essere cacciato dal sno ufGcio , a
meno che nell' impianto della sodetà non sia stato ciò convenuto. Senza di questo patto

espresso, egli è tenuto bensì a fare il suo dovere ,
come ogni altro sozio

;
è tenuto a

prestare ciò a cui s' c obbligato
; ma egli ha diritto di amministrare Gn che dura la so-

cietà, come ogni sozio ha diritto di esser sozio alle condizioni allo quali è stato ricevu-

to per tale. Lgli è dunque un errore il credere che l’ amministrazione sia sempre, e per

necessità del suo uflicio, una serva del corpo sociale ; e che il corpo sodale (
il popolo )

sia il padrone dell' amministrazione.

Se poi trattasi di un amministratore non sozìo

,

ma salariato ,
questi è legato

colla società mediante un contratto, che si esprime colla formula : facio, ut des. Ora

nn simile contratto non è ancora un vincolo di servitù, ma è un contratto fra due per-

sone libere, che sono fra loro nella relazione dello stato di natura, preso questo stato

per quello che precede gli avvincolamenti sociali. Egli è vero, che l’ amministratore è

tenuto di amministrare convenientemente al Gne della società ;
ma dall'altra parte la

società è tenuta dì dare a Ini il corrispettivo emolumento dell'opera sua: vi Lanuo
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obblighi e diriUi da eolrambi le parti; quando alt* incontro nel vincolo di signoria e di

servitù, dalla parte del padrone non si scoi^ono che de'dirilti, e dalla parte del servo

non si scorgono che de’ noveri, perocché il servo è mezzo, ed il perone è Gne. Si con-

sideri attentamente , che l’ amministratore di una società , eziandioché salariato, non è

mica obbligato di operare ad arbilrio de’ sozi nè presi in separato nè uniU in corpo

,

il che appartiene al seno ; ma è solo obbligato di fare ciò cne es^ la natura e il Gne

della società, sicché non é una persona dipendente dall'altrui arbitrio, ma è una per-

sona che esercita un nlilcio Gsso determinato dalla natura della cosa, il che appartiene

al ministro.

Vero è, che se nel contratto che passa fra la società e l'amministratore salariato,

non viene determinato il tempo, durante il quale questi dee condurre l'amministrazio-

ne, egli può esser licenziato a piacimento del corpo sociale; ma ugualmente da parte

dell', aroministratnrc, rimane a lui il diritto di rinunziare, quando gli piaccia, il sala-

rio e di lasciare I’ amministrazione. E dunque un contratto bilaterale, in cui vi ha per-

fetta uguaglianza tanto da una parte quanto dall' altra.

Queste osservazioni valgono a chiarire la natura de' vincoli, onde un aroniinislra-

tma può esser legato con una società. Ma restano a farsi delle altre osservazioni sulla

natura dell’ ufficio di. amministratore sociale.

Abbiamo detto che I' ulGcio anunitiislrativo consiste nell’ ordinare c dirigere ben

accordati insieme tutti i mezzi sociali ( sieco quesG de’ beni conferiti in cumuniune, u

sieno r opera delle persone
)

all' otleiiinieuto del Gne pel quale la società fu istituita.

Ora se I' ufficio di amministratore importa di dover ordinare e accordare insieme

i mezzi sociali, no viene che la .società, culi’ eleggere l’ amministratore, ha abdicato in-

lomo a ciò il suo potere, e dee sottomettersi alle disposizioni amministrative.

Di più, essendovi fra i mezzi sociali l’ ojicra e l' industria de'sozì, questi sozt deb-

bono per natura della cosa ubbidire alla direzione dell' amministratore: altrimenti

questi sarebbe intoppato nel suo ufGcio, si distruggerebbe ciò che si volea fare coll'eleg-

gcrlo amministratore.

lo prescindo qui dal caso di abuso, onde l’ amministratore venisse meno al suo

ulEcio; e ciò perché voglio considerare semplicemente la natura dell' ufficio ammiui-

straGvo, senza complicare la questione.

La soc'ietà dunque non esicudc, anzi involge nel suo concetto l’ obbligazione di

ubbidire all’ amministratore della medesima: e quindi se l' amminislratore e sozio, el-

la implica un' altra specie di disuguaglianza accidentale fra i sozi.

Né questa ubbidienza è una servitù; perocché non si tratta di ubbidire all' arbi-

trio di un uomo, ma di sottomettersi all' ordine sociale che viene stabilito dall’ammi-

nistrazione della società; e questa sottomissione non è a aro d’altri, ma de’ sozt mede-

simi, i quali sono Gne, e non mezzi, come sarebbero se ubbidissero per Gtolo di servi-

tù. Tanto è lungi adunque àteY ubbidire all' amministratore della società sia un ren-

dersi mezzo, die anzi niuu sozio può esser Gne se non a condizione di essere ubbidiente.

Quando si supponesse che la società fosse stabilita con_ patti chiari, e che tutU •

sozi sapessero e volessero fare il loro dovere; allora il concetto di società non esigereb-

be, oltre i sozt, altra persona, se non quella dell’ amministratore di coi abbiamo par-

lato, r ufficio del quale sarebbe unicamente di coordinare tutti i mezzi sociali alt ot-

tenimento del fine della società nei modo migliore (1). Ma i difetti a cui può sog-

(li Estendo ebsa ingiusta il pretendere dogli uomini PimpotsiliHe, ella é pure cosa ingiusta il

pretenoere che raominislratore operi uel modo migliore tuealulamente parlando. Non i in potere

di alcun uomo il trovare ciò che sia assolutamente il migliore: la socicU dunque non puóc nun dea

esigere dal suo amministratore se nou ch'égli eserciti il suo ulficio con diligensa c con scio, e che

ciò che fa sia fatto nel modo migliore non aiioiulamenle parlando, ma solo retaliramenle alla ina

rapaeilài cti'egli prenda quc'parlili ch'egli crede io buvus tede i loiglieri airoHeniiatnlo del Gne so-

ciale. L-a società non ha diritto di esigere di più.

RoSIII.'SI Voh. I.
1'-
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giacere la società o quanto al soo impianto, o quanto alle disposizioni da’ membri che

la compongono, rendono necessari degli altri provvedimenti e degli altri uQict.

Primieramente i patti sociali possano essere equivoci.

1 sozt in tal caso debbono conferire insieme, e togliere di buon accordo ogni
equivoco.

Ma se non possono convenire in ciò ; essi hanno una obbligazione morale di con-

venire neH’elezione di un prudente, coll'aiuto dei quale giungere ad un’ amichevole

transazione.

L’ufllcio di questo pendente o di questo giudice, che determina il modo d’inten-

dere i patti sociali insieme co’ sozt o da solo, e che perfeziona in tal modo l’impianto

della società, può essere o transitorio o permanente.

Anche questo poi è un ufficio di sua natura estraneo alla società, e che impone
tutta quella ubbidienza che è necessaria acciocché i sozi pervengano a quell’ amiche-

vole componimento pel quale esso è istituito.

Veniamo a quegli uffici che si rendono necessari ad una società a cagione dell’i-

gnorama o AoVÌ improbità de’suoi membri.

Aon parliamo i]ui dell’ /i^Hora/rsrt circa la maniera di concorrere, secondo il con-

venuto, al fine della società. Entra nell’ulficio AcW'amminùtralore l’ammaestrare i so-

zt, che non sanno fare rispetto a questo il loro dovere; l’amministratore qui tiene im-

plicitamente i’ ufficio di maestro, ed i sozi sono obbligati di riconoscersi per discepoli

di lui ; nuova ragione di sommissione sociale e di ubbidienza, ma non mai di servitù.

V ignoranza di cui qui vogliani parlare si è quella clic risguarda i diritti ed i ca-

richi dc’sozì.

Per cagione di questa ignoranza possono accadere delle discordie fra essi. Essi

hanno V obbligazione morale di venire ad una intelligenza, ad un’ amidievule compo-
sizione di quelle loro differenze. Se non pos.sono conseguire questo fine, sono per con-

seguente moralmente obbligati di eleggersi un giudice, nel quale oompromeltere ogni

loro ragione.

Dico che sono obbligati moralmente, perocché egli è on obbligo morale, che esi-

ste fra tulli gli uomini, « quello di venire nelle loro differenze ad un accordo pacifico,

e di non passar mai alla violenza. » Quest’ obbligo morale appartiene a quell’elica uni-

versale, che precede l’esistenza delle società; ma lo stesso obbligo esce oltracciò dal

seno della società stessa; perocché ella im|>one a’ suoi sozì il dovere di concorrere al

suo fine nel miglior modo, contro al qual dovere va direttamente ogni atto d’iracondia

c di violenza.

Potrebbe dimandarsi, se al predetto giudice debbano rimettersi anco le diffcrca-

ze che insorgessero fra l’amministratore c la società.

Se trattasi di nn amminislrator-sozio, non vi ha dubbio, perocché anch’ egli é con-

corso all’elezione del detto giudice.

Se poi l'amministratore é onicamenle salariato, la cosa non va cosi
;
ma la que-

stione dee rimettersi ad up giudice eletto da ambe le parti.

Tornando al giudice, in cui i sozi compromisero le loro differenze , avverto, che

egli dee essere eletto a pieni voti
(
a meno che non si convenisse del contrario nell im-

^
pianto della società); perocché la ragion di nn solo vai più che il torto di tutti gli al-

tri insieme.

Quindi viene anco la consegnenza
,
che non si dee mai credere , che il giudice

eletto all' unanimità sia il rappresentante della maggioranza sociale, di maniera che la

sua sentenza equivalga alla sentenza della maggioranza. Ciò sarebbe nn grande errore;

La maggioranza sociale per sè stessa non é giudice de’ diritti e de’dovcri de’sozl, se

non nel caso che tulli abbiano compromesse in essa con patto espresso le proprie ragio-

ni, e clic cos'i sia stala della iinaniinaaienlc por giudice. In caso contrario, la maggio-

ranza non è giudice. Si consideri, che qui parliamo sempre di questioni di buona fede
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le quali acraikina por l'ignaranza, o non per jn malizia de’memi>ri. Qucetc questioni,

ilaùnnio, debliunu essere decise da un giudice dello nll’unanimilu, c ciascun membro
Ita il dovere morale di convenire cogli altri in una data persona che faccia l'uflicio di

giudice, quando quest' ufGcio è necessario. Il dello giudice adunque 'non rappresenta

la maggioranza, ma rappresenta tulli i membri, ninno ecrellualu; o perdio meglio,

«^li rapfiresenla la ragione c la giustizia impersonale, a cui lutti i membri, tutti i go-

verni e tutte le società debbono ubbidire.

Ora anche rispetto a questo personaggio, incaricato di terminare le dissensioni che

nascono in buona lede c per ignoranza. In società intera e lutti i sozt tengono stato di

souimissioiie e di concorde adesiouc
;

il che di nuovo non costituisce alcuna spede di

servitù.

Fin qui, trattandosi di questioni e di diversità d'opinioni fra sozi probi e di ot-

tima felle, fu necessario un giudice al buon andamento delle' bisogne sociali; ma non

comparve ancora la necessità di una /órsa materiale; perocché la società ed isozt non
|)ossuno, supponendo stare le cose ros'i, mettere opposizione all'esecuzione di quanto il

giudice pronuncia a fine di levar ria i loro sociali aissenlimenti.

La cosa però mula d’aspetto, ove si tratti del caso in cni i sozt mancliino al loro

dovere per mala volontà, ovvero manchino all' ubbidienza sociale.

Supponendo allora in essi malvagità, disubbidienza, egli è chiaro, che quanto pre-

srrive l'amministratore, o il giudice, non viene più eseguito spontaneamente ; dee dun-

que necessariamente ricorrersi ad una sanzione ; la giustizia dee essere sostenuta dal-

laforza.

Gli usi della forza sociale sono : i .* di costringere i sozi rcinltanli ad ubbidire al

l'amministrazione sociale
; 2 .* di costringerli ad eleggere, so fa bisogno, il giudice, e

|)oi ad aocettare la sentenza che egli pronuncia circa i loro dissentimenti ;
3.° di costrin-

gerli a risarcire la società e i sozt de’ danni recati a quella o a questi per cagione del

nancarocnto alle obbligazioni sociali
;
4-* di garantire la società dai danni da essi mi-

nacciati.

A chi appartiene, di natura sua, l’nso della forza? Appartiene alla società tutta

intera (1)? Appartiene alla maggioranza de’sozt?

li' uso della forza in generale parlando non apprtiene nè alla società tutta intera,

nè alla maggioranza de’ sozt, nè alla minoranza, uè a’singoli sozt; l’uso della forza

non appartiene se non a quella parte dalla quale sta la giustizia.

Se In maggioranza avesse il torto, c la minoratiza avesse la ragione , il legittimo

uso della forza, secondo il diritto sociale, appartiene a quest’ ultima. Potrebbe avervi

un solo membro contro tutti gli altri; se tutti gli nitri insieme si fossero uniti |ier far

torto ed ingiustizia a quel solo, l'uso della forza apprterrebbe a questo contro di

tutti (2).

(1) Ben li coniideri, clip qui si parta ili una loctcli in generale; non si mellc già mcnomamcnlo
in dubbio, che nelle nostre società civili l'uso della furia non appartenga al solo governo, il quale è

il protettore e il sostenitore dulia giusliiia.

(2) In faUi nelle democniiie si manifesta molestissima e ingiustissima la tirannia delta maggio-

ranza. io rimetto il lettore alle rifles-vioni molto vere o molto sensate, die Alessio de Tocqueville fa

sulla tirannia ebe la maggioranza esercita negli Stati-Uniti d'America(/Ai/<i Démoeratùm JntMyue
T. II, c. VII e seg.), e mi restringo a riferir solo alcuni brani di questo scrittore.

c Motti, egli dice, veggendu cadere gli stati democratici io onarebia, pensarono ebe il governo

c in questi stati sia naturalmente debole ed impotente.—Ma io penso elio la natura d'un potere de-

t mocratieo non porti seco il mancamento di fuma o di mezzi: al contrario, che quasi sempre sia

s l'abusu ddic sue forze e il mal impiego de’ suoi mezzi -quello die il fa perire. L'anardiia nasce

t sempre per poco dalla sua tirannia, o dalla sua ineltitudinc ; ma non dalla sua impotenza.—
c Se mai accade, die la libertà si perda in America, ciò converrà attribuirsi onntpotfnza

c della maggioranza, che avrà ridotte le minorità alla d'sperazione, e le avrà sforzale a ricorrere alla

c forza materiale. Si vedrà allora l’anarcliia, ma ella comparirà come unaconseguenra del dispotismo. >

Ciò che mi sembra sommamente degno di considerarsi si è, die qiiesU stessi sono i seotimeoU
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Ma si noli quello che dicevamo: : Imvvi lìoverr moraif, nel caso di' qnalsiroglia

dissidio o fra sozio e sozio
,
o fra due gnifipi di sozi, o fra un sozio e la socielà, o fra

la socielà e il governo, che le parli in conlesa si ragginslino pacificamenle fra loro, e

se non possono,' compromellano le proprie ragioni in nn giudice (1) unanimamenle

eletto ,
alla coi setilenza si stimo. > Ora la parie (he ricusa di coslitnire questo tribu-

nale, che dee s(?nlenziarc de bona et erjuo, ovvero che dopo coslilnitolo ed nscilane la

sentenza, ricusa di conrormarvisi, questa è la parie provala rea col fallo stesso, di man-

carne nto contro a (luel dovere morale e sociale che abbiamo accennalo. L'altra parie

dunque pnò procedere conlro essa coll’nso della forza. Nell’ impianto della società tali

casi potrebbero esser prevedali, e potrebbesi avere stabilito nnaniinamenle un capo del-

laforza tociale.

L'uiTicio di questo ca|K> della forza sociale cos'i stabilito non sarebbe già quello di

operare ad arbitrio dc’sozt: in tal caso questo capo della forza sarebbe un servo de'so-

zt o divisi o uniti. Ma \adempire un ujjìeio determinato non è nn tervire-, perocché

Vufficio determinato è costituito dalla natura delle cose, e non dall' arbitrio dell' nomo.

I doveri adunque del rapo della forza sociale sono : i
.° di costringere i sozt in di-

scordia a convenire nell'elezione di un giudice, quando questo non fosse già eletto fino

dal primo impianto della socielà, ed alcuno si ricnsasse dall' eleggerlo; ìi.’ di costrìn-

gere i renitenti all'csegoimento di ciò che viene deciso dal niudiee:

Se nascesse disc<mlia fra la società e l'amministratore, o il giudice, la lite si dee

fornire pacificamente coll'elezione di un altro giudice, se questo giudice non è già lie-

tcrminato neirimpianlo della società; c anche qui il capo della forza dovrebbe costrin-

gere le parti renitenti all’elezione del giudice, e all'esecuzione della sentenza del me-

desimo.

Che se finalmente il capo della forza abusa della forza stessa
,
allora ha luogo il

caso di guerra fra la società e lui. Dee cercarsi nell' impianto stesso della società di cau-

telarsi contro una tanta disawenUira
:
questo è il nodo più difficile nel gran problema

di costituire una socielà.

de'pià granài amnioiài stalo à*America presi da ogni parlilo. Tocqueville cita Msdissoo e Jefferson,

il ebe é quanto dire un uomo apparteneute aTcdcraliiti, che assai oen comprenderà la necessità di

stringere il go?emo americano, e un altro uomo clic nel i8oi fece trionfare il partito democratico

di cui egli era Tapostolo riuscendo a farsi eleggere presidente.

James Madtcmn adunque scrirea : c Se esìstesse una società nella quale il partito più forte fosse

f in tstato di raccogliere facilmente le sue forse e di opprimn'e il pid debole, n potrebbe dire ebe in

< una tale società regna ranarebia altrettanto quanto nello stato di natura, nel quale findividuo più

« debole non ba alcuna guarentigia conlro la riolenza del più forte. E come arriene nello stato dì

€ natura, ebe grìocoarenientì di un avrenire incerto e precario decidono i più forti a sottomettersi a
ff un governo, ebe protegga ad un tempo i più deboli eo essi più forti

;
coti medesimamente in na

« governo anarcluco gK stessi molivi condurrebbero poco a poco i parlili più forti a desiderare un
c governo ebe potesse proteggere ugualmente tutti i partili, il forte ed il debole. Se lo stato di Rhode*
c Island fosse separato dalla Confederazione, e abbandonalo ad un ^vemo popolare esercitato so*

c vranamente dentrp quegli angusti lìmiti, non si potrebbe dubitare che la tirannia della maggioraiuca

( renderei^ reaercisio dei diritti talmente incerto, che si verrebbe riebiedeodo un potere al tatto in-

f dipendente dal popolo. Le stesse fazioni ebo Pavetsero reso necessafio correrebbero ad appellarsi

c ad esso s {Féd^itMie n.® 5 i).

Tommaso Jefferson vedeva lo stesso pericolo nell’onnipotenza della maggioranza popolare: c (1

( potere esecutivo nel nostro governo non è il solo, nò forse il principale oggetto della mia soliecitu-

c dine. La tirannia de’Iegislalori (cioè del popolo) è presentemente, e sarà per moUi anni ancora il

c pericolo più da temersi. Quello del potere esecutivo verrà alla sua volta, ma in un tempo più lon-

c Uno I (Lettre à Madieeon^ iS mare 1789). Cosi pensano sul pericolo dd dispotismo del popolo

sovrano i più grandi uomini di stato che avesse PAmerica, 0 specialmente un Jefferson, cioè il capo

del partito democratico I Se la maniera di pensare di tali uomini si vuol apprezzare per quello cito

vale, potrà ben essa far radere de’gravi errori dalle menti di molU fra di noi europei.

( 1
)
Egli è chiaro da se, che per questo giudice non s'intende una persona individua, ma un

rio. ^ non convenissero in un individuo, potrebbero eleggerne più, cioscima parte il suo, c formarm»

nn tribunale. Potrebbrrsi aaco stabilire più tribunali subordinati, poniamo la prima istanza, l'appello,



77

il ^ìii(lir« « il ni|M) della forza sociale possono essere stranieri alla società, e posso-

no esser sozt ; dee applicarsi ad essi tutto quello che abbiamo detto dell'amministrato-

re (iella società.

L'ordine- sociale suppone adnnqoe Ire uffici prìraarì
;
quello di amminitiratore ,

quello di giudice, e quello di capo dellaforza.

Tutti questi nOìct sono liberi, e non servi della società. Neppure la società dall'al-

tra parte è aereo di alcimo di questi nificiali; ma ella è sottomessa ed obbligala, per

rintima sua ualiira, di ubbidire a quelle Ire persone, che sono come le Ire ruote prin-

cipali del suo movimento.

L'unionftdi qne’Ire olSct primari sì suol comunemente chiamare il governo della

sodetà.

CAPITOLO X.

DEL DIBITTO SOCIALE.

Dalla natura intima della s((cielà scaturisce adunque l'ordine, o le dirTerenze fra i

Bozl che la compongono. V ordine sociale dà luogo a un diritto sociale (1).

Noi abbiamo già distinto il editto sociale dal diritto di natura, il quale tratta

dei diritti che possono aver fra di loro gli uomini astraendo da ogni vincolo sociale (*2).

Quanto abb'uimo detto fin qui dimostra, che il diritto sociale si compone di due

parti.

L'ona di queste due parli determina i diritti e i doveri dei singoli sozi che com-
pongono la società.

L'altra determina i diritti e i doveri del governo della società, e rispettivamente

quelli dei sozt e della società verso il governo.

La prima può chiamarsi diritto privalo sociale, e la seconda diritto pubblico so-

ciale, ovvero possono darsi loro le denominazioni di diritto sociale interno, e di di-

ritto sociale esterno-, dico esterno, perocché gli ullìci governativi di lor natura sono

fuori della società, come abbiamo già detto (3).

In questa seconda parte del diritto sociale dee trattarsi altresì dei titoli che nna

persona, o una famiglia, o un corpo morale qualsiasi abbia o possa avere al governa

l'ullima ataUz*. In qualsiasi nrado li ordini VtdJtcio di giudicare, questo nflicio noi per breviU Io

conpreniiianMi sotto il vocabolo di fiudiee.

( 1; Quello che i Romani chiamavanoyva civile, era una parte del Jirillo sociale, perocché era

quel diritto che regolava le facoltée le prerogative de’iilladini romani.—Il jas genliam dislinguevasi

daiy«a naturale, perdié questo supponevasi essere quel diritto o quella facoltà, che nttribnivosi ad

ogni uom singolo, di soddisfare a'naturali suoi bisogni ed istinti, faUa astrazione dalla relazione cogli

oltri esseri simili a lui; mentre il/us gentiam involgeva uo rapporto cogli altri uomini. DIstinguevasi

ancora dalfus civile, perocché qucsio regolava le relazioni fra uomini appartenenti alla stessa socielà

civile (eivitas), e iiyes^entniin regolava le relazioni fra uomini die non appartenevano alla stessa

società civile ; onde ai legge net Digesto: Ex hoc jure gentium introducta hello, Jiscrètae gentes,

regna condita, dòminia distincta, agris termini posili, aedificia collocala, commereium, emptiones,

renJiuones,conducliones,obligationes inslilnlae, exceptis guihusdam, guae aJure civili inlrottuelae

sani. II. V, I. I.

(2) Gap. IV.

(S) La relazione di nna società con un'altra non appartiene al diriUo sociale, perocché le due
società indipendenti sono fra di loro nello stato di natura. Nel diritto di natura dovrebbesi adunque
distinguere quella parte che determina le facoltà e le relazioni degli uomini individui che non formano

insieme sacii-tà, da quella parte che determina le relazioni fra un individuo e una società a cui egli

non appartiene, o fra due società distinte. Le relazioni fra un individuo ed una socielà, o fra due so-

cietà, talora sono identiche a quelle di due individui non associali
;

talora presentono de’ casi nuovi,

elle non si possono risolvere co'soli principi che determinano le relazioni individuali. Quindi egli é

uopo in ue trallalo di diritto naturale distinguere la parte che riguarda gl’individui, dalla parie che

cuntiene le applicazioni degfi stessi principi alle relazioni in cui inlcrvengono de'corpi morali.
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di una data sooiolà, n ad alcono dei tre iilGrj governativi, di aminiaistralorc, di giudi-

ce, c di capo della forza, di «opra indicati.

Abbiamo già veduto, clic scbliene le persone incaricale di questi ulTicl non sono

di necessità membri della società stessa, tuttavia potrebbero anche esser. tali; e ohe la

loro messa sociale polreblie essere l’opera loro, colla quale adempiono quegli uffici ne-

cessari alia società, liigli è evidente, che se ciò fu convenuto nell' impianto della soeà'là

stessa, queste (icrsone non possono esser private del loro ulliciu, sebbene possano essere

forzate ad adempirlo come vuole il dovere. iNè meno possono riuunziarvi, senza il con-

senso dogli altri sozt, per tutto il tempo che dura la società. Tali persone adunque pos-

sederebbero in tal caso un titolo che dà loro il diritto di occupare que’pgtli, e di soste-

nere quegli ulfict govcrnathi.

Quali e quanti possano essere questi titoli, tocca, come dicemmo, al diritto socia-

le esterno a determinarlo.

Questi titoli si divulono manircstamente in mlurali ed aeqtùM.
1 titoli mlurali po’qnali una persona può essere investila del governo di una so-

cietà, consislutio in qualche azione della persona di cui si tratta, mediante la qual azio-

ne ricevono la loro origine i membri clic compongono la società. Questi titoli sono due
principali, la creazione e la generazione. Sul titolo tll creazione si fonda la società nni-

versale, della quale il Creatore è il capo, e le amane creature sono le membra : sul ti-

tolo di generazione si fonda la società famigliare.

I titoli acmiisili, oltre le convenzioni ed i |vntti, si riducono alla benevolenza di

lina persona, che avendo signoria sopra molle altre, ella le governa come formassero

seco nna società, introducendo cosi fra di esse e fra di sé ed esse il.rmcolo sociale,

quando prima non esisteva se non il vincolo di proprietà e di dominio.

Spetta pariiueutc a questo diritto il jiorgcrc in solurionc di que dubbi che potes-

sero nascere sulle qualità della persona investila di tali diritti, sulle condizioni di tale in-

vestimento, sulla trasmissione di tali diritti, sulle sostituzioni, sulle successioni, sulla pos-

sibilità del dividerli c del modiiicarli eco.

CAPITOLO XI.

DBL DIBITTO EXTRA-BOCULB.

Ma oltre il diritto sociale vi ha un diritto extra-sociale, che non conviene dimen-

ticare.

II diritto naturale de' sozi di una società in presenza del fallo della società fa na-

scere no diritto ejrira-sociale.

Per intendere c.ò che noi vogliam dire,conviene riffellere che l'uomo quandodiventa

sozio di una compagnia non cessa nè può cessare di esser uomo: egli ha veramente dei

diritti z/ta/z'e/iaàz'/t inerenti alla dignità umana, come sarebbe il diritto di operare vir-

tuosamente, di non essere forzato ad azioni turpi ecc. Questa parte di diritto naturale

non viene assorbita da nessuna associazione, e |ierò ogni nomo non mette mai tutto sè

stesso in una società che fa co' suoi simili, nè pure nella società civile
;
ma se ne riser-

ba una prie, colla quale egli non è sozio, egli si trova in islalo di natura. Vi hanno

dunque due prti pr cosi dire nell' uomo che si è associalo co’ suoi simili, la parte che

il rende uomo sociale, e la prie che il rende nomo extra-sociale. Queste due parti, che

si debbono accuratamente dislingnere in qualsiasi nomo benché nato in società, sono

il fondamento delle due maniere di diritto che noi distinguiamo cioè del diritto socia-

le e del diritto extra-sociale.

Sebbene i pubblicisti non abbiano fatto oso generalmente di questa denominazio-

ne che noi usiamo di diritto clxra-sociale, tiillnvia essi hanno sempre riconosciuto so-

slanzialmonte questo diritto ogni qualvoba liamio p.vrlalo delimiti ue'quali dee tenersi
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In Ipfjge cìtìIc. A pngion d'esninpio i piii scnnnti convongono, qIip In religionn ò fuori

della sfera del governo cirile. Mi si pcrmelta di far sentire su di questo punto il sentimen-

to di Romagnosi. ‘

« Osservar si deve, cosi egli, che i rapporti fra l'uomo e la Divinità sono per sè

€ stessi umversall , incùiMi ,
personali aa ognuno ed ìndi.oen lenii da ogni umana

« autorità. Dico in primo luogo, che sono wticersali. In tutte le posizioni ed in ogni

« luogo In creatura sta sotto l’impero del creatore: i rapporti dunque fra l'uno e l’altro

t sono universali. Dico in secondo luogo, che sono iiwisìMli. Dio è invisibile, l’uomo

u interióre è pure invisibile; ma i rapporti essenziali religiosi passano fra Dio e l’uomo

< intcriore come consta dalla delinizionc della religione . dunque i rapporti lira 1' nono
« c la divinità sono invisibili. Dico in terzo luogo, che questi rapporti sono personali

< ad ognuno. Sia l' uomo solo siano molti, siano uniti siano isolati, i rapporti religiosi

« colpiscono sempre l'uom i individuo: dunque essi sono personali. La trasgressione di

( molti non può giustiricnrc la trasgressione di ognuno : In responsabilità verso Dio è

« sempre personale. Dico in quarto luogo , che i rapporti religiosi sono indipendenti

« da ogni umana autorità. Di fatto se non può tutto l’uman genere nò sottrarsi daH’on-

I nipolenza del creatore, nò aggiungere un dito alla propria statura, non potrà adun-

( que l'umana autorità predominare i ra|iporti veramente religiosi; dunque essi saranno

« esscnzialuicnte indijiendcnti da lei: dunque la politica giurisdizione non potrà versare

t che sulle cose eht.-inseche che, per umana istituzione o per l'esercizio esterno della

« religione, si fanno servire ad una comunanza o società qualunque (1).

( il secondo motivo sopra accennato limitante l'autorità sociale o politica fu de: lo

« nascere dai diritti natici propri dell' uomo e del cittadino. Ora convien vedere quali

f ritegni nascono all' autorità da questi primitivi diritti. La religione forma nna parte

n della proprietà dell' uomo morale. Dunque goder deve di quella indipendenza e li-

f bcrtà primitiva che forma la giustizia del sociale contratto. Dim(|ue la libertà di opi-

c nionc e di coscienza è un diritto del pari sacro che quello della proprietà, della vita

t e delle fortune. Se poi consideri imo \ imporlanzg, e la forza del sentimento religioso,

> noi troviamo formar esso per l'uomo un sommo (iene ed eccitare tali sentimenti che la

t politica tenderebbe invano di controvertere colla forza, ed anzi non ecciterebbe che la

( dissoluzione dell’ Online sociale mediante l'esercizio d'iin potere tirannico. Ognuno sa

I diffatti che fra tutti i sentimenti morali quello della religione è il pin gagliardo, il

< piu irritabile e il più indi;iendenle. Le cose fatte c sostenute per motivo di religione,

t ricordale da tulle Je storie antiche e moderne di quahmque setta, ne somministrano

« la prova luminosa, costante, universale. Da questa osservazione evidentemente si de-

c duce, che gli uomini considerano la loro religiuno co:nc la più preziosa loro prò-

f prielà t^2). >

tigli è dunque ammesso da'piibblicisti, che vi sono delle cose che rimangono esclnso

dal diritto della società civile: vi ha dunque un altro diritto oltre il sociale.

Or dall’ esistenza di questi due diritti accade, che s' incontrino delle questioni, le

quali presenliino due facce e due soluzioni differenti, secondo, che si risolvono coi prin-

cipi del diritto sociale, ovvero coi principi del diritto eiira sociale.

(1)1 catiuJici credono che .vi sicno anco delle nae esterne nella rclipone ordinalo da Dio linio,

come snrrbb'TO i Sncmmcnli i tiluili da G. C. Di più credono come un dó};nia, che U Oih-m abbia

ricevuto da G. C. lo potcslùdi far leggi odi farle eseguire, potestà conleiiuta in quello parole, t/ià

VOI aoJit, me aiuiil. I colldici adunque, unendosi in società civile, non possono riconoKcre nel go-

verno di questa loro società alcun potere die deroghi olle leggi della Chiesa o olle sue ordiiiozioni ?

perocebà il governo della società civile non può «vere nmgsiorc jwlestà di quelle che s’sbkiano i soli

che unendosi la formano
;

i quali sod, essendo callolici, pruicsuiio di esser sulloincssi, cono dicevo,

alle leggi detto C.biesa, e non od esse superiori.

(‘d) jiiemto firimo delta Scienza deldirillo naturale, $ vvsvi.—Meritano di esser tetti i $$ xiv-

ivsii di quest’oper.v, ne’qiiali lutti si tratto de’liraiti della legge positiva umana, — àllrove noi indi-

clicrrmn que’ punti ne' quali non possiamo convenire inltrmuriilc eun Kom.ignvsi nell' assegna ce

qus' limili.
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Vi fa un tempo, nel quale il dirilto toeiale, unilamenle al dirUlo tignatile e con-

fino con questo, prevalse, e fu consideralo come quasi l'unico diritto : con esso furono

sciolte le più importanti questioni rìgnm-ilanti l’umana convivenza.

Ma perciocché la cosa sì spinse all’eccesso da quelli che a ciò avevano interesse

,

allindi ne uscirono tali assurdi; che di troppo urlarono e sdegnarono il senso comune.
Avvenne di i^iii, che ne' tempi moderni si manifestò una reazione di dottrine; e quelli

l’interesse de quali era contrario alle dottrine de' primi, corsero all' eccesso opposto,

dando una smisurata e del tutto erronea estensione al diritto extra-toeiale.

Quando il conte De-Maistre sostiene che il sovrano é di natura sua infallibile (1),

dice una cosa vera secondo il diritto sociale. Essendosi ammesso questo principio nella

costiluzione francese, esso dee considerarsi in Francia anco come disposizione politica;

laonde l' infallibilità del re de’ Francesi è divenuta un diritto sociale-politico: voglio di-

re itn diritto che non solo trae origine dalla natura della socielà, ma ben anco da una
positiva convenzione nazionale.

I..a questione dell' infallibilità del sovrano è prossima a quella « se la società o i

( sozt possano chiamare in giudizio e deporre il capo della socielà (2). » Secondo il

diritto sociale, egli c evidente che a questa questione si dee rispondere n^ativamente.

Ije dottrine della università di Oxford del 1630 (3), che invalsi in tutta FEuropa, so-

DO dedotte dai prindp) del diritto sociale.

L’ esagerazione del diritto sociale e l’oblivione di ogni dirilto extra-sociale pro-

dusse i due errori, 1 .* del posUititmo toeiale, e 2.* del legalitmo.

Intendo per positivismo sociale la dollrinà di quelli che non riconoscono altre

leggi che le positive che emanano dal potere legislativo della società; e per legalismo

la dottrina di quelli che fanno consistere il valore di tulle le leggi nelle forme esteriori

costilnenli la legalità.

Questi due errori sono affini fra loro ; e sì trovano ugualmente ne' diversi partili

politici che iavoreggiano la monarchia e la democrazia
;
giacché non diiferisce paolo

I' errore di qnelli che vogliono dedurre tutte le leggi dalla voloutà del capo della socie-

tà
, a rege lex\ dall’errore di quelli che non vogliono riconoscere altro fonte delle leggi

se non la voloutà popolare (4). Egli é necessario rinvenire troppo più alto che non sic-

no le volontà umane, il fonte delle leggi obbligatorie per l'uomo, più alto anche di ogni

umana socielà : un tal fonte non può essere che divino , non può essere che l' elerua

ragione e Dio.

L’errore di qnelli che esagerano il diritto sociale a dislruzk>ne del dirilto

(1) Da Pape, L. I, c. i.

(2) S' intende di quel capo detta socicid a Cui nelP impUnte della tocicid ilesia fu allribnilo il

diritto e il dovere di governare la locietd, riguardandoai questo incarico come sua messa aocialc.

(5) Vcd. Wood, Slon'a deWanivertità d'OxJ'ord, Voi. Il, p. J4i.—Cid mollo prima che l’uni-

venild d'OiTord esigesse da quelli che aspiravano a ricevere la laurea dottorale, il giuramento clie

nessuna dottrina sociale contraria a quella deU'universild sarebbe eatrala nel toro pentiero, la dottrina

neiiesima veniva esposta nel secolo precedente da più scrìtlori, fra i quali Niccoli Uemming, elw
nel 1 56a pubblicò a l>ipsia il suo libro Apodictica methodue de lego naiurae.— Fra gl’ Inglesi, ebe

nwlti furono nel secolo seguente, merita <li essere nominato BarUai, la cui opera. De reàtio et regia

potettale Libri PI, fa stampata a Parigi nell'anno stesso in cui nacque Carlo I.—Nel i6o5 Alberto

Gentili pubblicava pure il suo trattato De palesiate prineipis absobua et de vi eiviam in prmeipes
setaper in/iisai.—Tali qucslioni sommamente difficili a sciogUersi co’principi del semplice diritto di

ragione, ricevano una soluaone semplicissiina, comjdcta e sublime dai principi sopraonalurali del

Vangelo.

(d) Si noti bene che la questione delle (orme di governo si dee ni tutto dótingnera da quella drl-

l’assolutismo e del liberalismo. A torto questioni cosi differenti ai confondona insieme. Per convincer-

sene basta rillcttcrc che può trovarsi l'assolulismo il più eccedente in qualsivogli.s democrazsa. la

fatti il principio dell’assolutismo consiste neU’ammcttera la volontà del sovrano per unico o supremo
fonte delle leggi. Cile poi il sovrano sìa un individuo, o più, o tutto il popolo, questo è indifferente.—

Merita di esser letto a questo proposito l’articolo »vt\V assotatismo e sul liberalismo ebe Federico

Jarcke inscriva nel i83s nel Berlieer Politischer IPochenblatt.
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Pilra-sociale, Irne «eco XastuliHismo
,
come l'errore di quelli clie esagerano il diriUo

extra-sociale a distruzione del diritto sodale trae seco Xuhra-Ulieralitmo c ranareliin.

Ilo già osservato altrove, clic il posUixmo tociale c il legalismo fu portato a'suoi

eccessi dal protestantismo (1) : laonde non fa maraviglia se le scuole della riloruia pro-

pagassero I assolutismo nel modo il più spinto.

c Nelle scuole protestanti, t dice un recente storico delle dottrine morali c politi-

che, che si distingue per la libertà del suo pensare, e che perciò non può essere sos|>elto in

i|ucsta parte (2), i il potere temporale è assoluto: egli assorbe tutti i diritti, anco quel-

lo di far leggi : egli assorbe anco tutte le libertà, fin quella di violarle tutte. »

( Le scuole di Germania mettono in generale qualche temperamento nello loro

t dottrine.c la politica cavata dalle sacre scritture di Giovanni Altusio (3) non contiene se

« non i principi dell'opera pubblicata con questo medesimo titolo da llossuet. Solamente

( che ella attribuisce al principe negli affari sacri un'autorità contraria alla natura del-

( le cose. Ma tale è il carattere distintivo della |>olitica protestante, e questo carattere si

« trova neH'insegnamento di tutte le scuole della riforma. Si può convincersene coll'esa-

I me di tutti i manuali ch'ella ci ha lasciati. >

« Tuttavia egli è nelle scuole d’Inghilterra c sotto gli occhi di Elisabetta e di Gia-

« copo I, che la politica ecclesiastica del protestantismo fu portata al suo più alto grado

« di esagerazione. La dottrina orientale c l'ambizione castigliana scpiiero darci dell’on-

« nipotenza del monarca delle espressioni certo più pom|iosci ma nè funa né l'altra ebbe

« mai insegnato nulla di più positivo, di più netto, di più assoluto; nè dato all' autorità

II reale un fondamento più sacro, più inviolabile. »

Il Ralcigh dedica il suo libro al .Monarca (Giacopo I), ed ecco la dottrina ch'egli

I professa nella sua dedica ; 1 legami che attaccano i sudditi ai loro re debbono sempre

I esser tessuti di ferro, ma quelli che uniscono i re ai sudditi non debbono essscr fatti

II che di ragnatclle. Ogni legge che lega un re per cagione del suo proprio interesso,

K rende legittima dalla parte del re la violazione di (jucsta legge (4).

L’ ultima jmrola di questa dottrina di esagerazione del diritto sociale si fu la teo-

ria di Ilobbes, clic come giustamente osserva il citato storico, i subordinò I' umanità

alla società (5) i.

M ) NcUa 5/ort’a comparativa € rrtlica de* sistemi mora/i (
compresa ocUa G)lloxione dello

mio Opere,). — Merita di essere distinto dagli allrt scrittori protestanti il grondo U. Groxio ,

che seppe evitare T errore comune al suo tempo presso i suoi correligionari del ridurre ogni leggo

al positivo, ogni fonte di obbligazione airautorilà ( Vcd. Vejvre B. W A, ^ , prolcg.). L'Eìncccìo,

ingegno molto inferiore a Grozio, il riprende di ciò corno di un grave errore:m co, dice, ratio fngit

virum magnum (Recitationes in Elem.jttris civ. L. 1, tit. Il, § zi).~llo già osservalo cho il protc>

stanlismo ebbe due tempi ne%{uali passò da uno airaltro degli estremi opposti. Mei primo tempo fu

lutto autorità^ nel secondo tutto ragione individuale. Il passaggio si spiega facilmente. Il primo sua

passo fu quello dì scuotersi d*addosso rautorilà della Cbicsa sotlomcUcndosI inlicramcnlo a quella

della Scrittura. Or questa sommissione airaulorilà della Scritlura non avea alcuna solida base, rima-

ncndosi la Scrittura sola senza un interprete autorevole c perciò IcUcra morta. Ben presto adunque fu

rigettala anco Paulorità della Scrittura, Disse acconciamente uno storico delle doUrine morati c poi**

lidie dei tre ultimi secoli: < Quando fu detto c quando si rìpelc ancora ogni di che il razionalismo o

< il ragionamento entrò nello stalo sociale o nello dollrinc morali e polilidic coi prìncipi del lai;,

c sì sbagliò e si sbaglia di due secoli. Il razionalismo non fu voluto nò dai partigiani uè dagli avver-

c sari del i3i7 > (Mailer^ Trotstéme période^ c. 1).

(2) llistoire drs doctrines morales etpolitiques dee troie derniert siécìet par i/. J. i/iu/ter,

Troisiéme pèriode-t c. VI.

(3) llerborn i6o3.

(4) Questa doUrìna non è punto nuova, anzi antichissima. E non c ella tutta compresa in quel

verso di Plauto

PdcUtm non pactum
;
non partum. paetum ?

fa) llistoire dee doctrines morales et poìiiiguet des troie derniers siccles par M. J. Matterf

Rosmini V. I. 13
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Questo (lollriiic fiirono proceduto e srp^uito da altre dottrine peccanti, come dice-

vamo, (ler l’eccesso opposto; e come ogni dottrina politica pretende di avere qualche

roedanicnlo no' principi di giustizia, senza di che ella non potrelihe avere spaccio
;
cosi

tali dottrine cercarono di mettere le loro radici iu un diritto e.xirn-socinic allargandolo

senza niisorn, fino a tanto che in vece di un diritto extra-sociale se n’ebbe un (prete-

so) diritto anti-sociale.

Quelli che si attaccarono a questo diritto extra-sociale in danno del sociale non fu-

rono tanto nemici dell’ assolutismo, quanto della forma monarchica de' governi, per una

confusione d’ idee di cui essi non si accorgevano. Quindi è che in Inghilterra enlvero i]

nome di Monarcomof/ii, o sia odiatori della monarchia. Più recentemente in Francia,

dove operarono la sempre memorabile rivoluzione, furono dati loro i numi di rivoluzio-

nar!, di anarchici, di ultra-liberali, ed altri somiglianti.

Convien dunque conciliarsi il diritto s(K-iale col diritto extra-sociale.

Questi non sono diritti conlraddiltort nè nemici fra loro; l'uno tempera l’altro c

gli mette de’ giusti confini. Temperandosi e limitandosi scambievolmente, lungi dal nuo-

cersi, si perfezionano ; in una parola, essi propriamente non sono clic due parti di un

diritto solo c compito, che si può definire i il diritto degli uomini in società provenien-

te parte dalla natura umana essenzialmente individuale, parte dal fatto della società. »

CAPITOLO XII.

LI MURILE TEMPERA B CONCILIA IL DIRITTO SOCIALE B IL DIRITTO

EXTRA-SOCIALE.

Como se in una macchina di ferro non si ungono le ruote, queste stridono, o per

l'attrito che hanno insieme si logorano e si cunsuiiiano raiitiiainenlo ; rosi nella mac-
china sociale fanno le due grandi ruote del diritto sociale e del diritto extra-sociale, so

non vengono unte, per cos'i dire, e allinitc di continuo duH'ulio della morale ohhliga-

zione e dal grasso della virtù.

Fila è principalmente la virtù quale viene insegnata dal cristianesimo, cioè la rir-

tù pcrjeUa, quella che rende soave
,
il movimento della macchina sociale, e che prov-

vede alla conservazione di una macchina s'i importante.

Se r uomo non considera che il nudo diritto, e dimentica il dovere, egli cangia

quello che è suo diritto io suo torto, egli verifica l'antico detto, tummum jus, summa
injnria.

Non basta adunque che l'uomo sia pervenuto a conoscere qualche suo diritto, ac-

ciocché egli sappia o|)crar bene; egli è necessario che nello stesso loiiipo abbia a pieno

conosciuto i limiti di quel suo diritto, e con essi il modo di farne uso ; ed è questo clic

viene insegnalo dalla sola morale.

Accade Irfippo sovente, che chi sa di avere un diritto, si dia a credere di pter usa-

re di quel suo diritto senza limite ed a capriccio. Questo è un errore fuiieslissinio, il (pia-

lo nella società produce dalla parte de'sozì l' insubordinazione e la ribellione al governo,

c dalla parte del governo la prepotenza c il disptismo.
li-suddito dice seco medesimo; t io ho Wjus cavendi c\m non mi si ledano i di-

ritti che ho come uomo c coma ciltadiuo ; duni|ue voglio io stesso aver gli occhi e le

C.intjyxcmi pfrtodr, c. t.—Uno scrittore recente parlamlo della propensione che dimostrano i callolici

dogli Slati-l’uili alle dottrine demiKraticlic, conchiude le sue riUessiuni in qu(-slo modo : Si te catho~
tirieme ttiepoee tee fttèlee à iobèixianreì tt ne tee prèpare dono pae A C tnègatité. Je dirai te con'
traire duj/roIcsta»tieme^ qui en gènérat^ porte tee Aommee hica moine rere i'ryatité que vere l'indè~

peuttance. Toc(|uo\ itic, Do la déiiiooralio on Amórique, T, II, e. ix.— t'iio dc’|iiù l'unosti errori do’iio-

slri tempi .si è queliu di cuafondere Vobbedienza colia eertitù. Noi obliamo disiìulc (lucslc due idee
nel Gap. IX.

Digilized by Google



83
mani nella pubblica amministrazione ccc. ». Il ffovorno dice: « io ho il jus cnuen-

di che ncssimo nuoca alla sodclù; dunnne posso proilnrc e interdire liiUo dò clic non

mi piace, posso e debbo voler mettere gli occhi e le mani in tulle le cose le più priva-

te, le più seccete, sieno sacre o sieno profane ecc. » Chi non vede che se a ipicsli di-

ritti cosi larghi, cosi indeterminati, non vicn messo de' limiti precisi e determinati dalla

buona fede, dalla equità, dalla bontà, in una parola dai doveri e dalle virtù morali,

non può più esistere nè mutua conliJcnza, nè armonia, nè |>ace, nè scambievole sicu-

rezza fra grindividui della società e l'amministrazione o sia il governo sociale ?

Egli è dunque assolutamente necessario che la morale intervenga, e che col suo

velo autorevole interdica bene spesso allo parli l'uso o più tosto l'abuso de' loro freddi

e troppo ruvidi diritti.

La /borale dunque è quella che prima di ogni altra cosa stabilisce la seguente mas-

sima ollremodo salutifera:

« Muno ha diritto di fare un cattivo uso del proprio diritto. »

Non basta dunque che o gl'individui o anco il governo vanti un jus cavendi, ac-

ciocché gli uni o l'altro possano sotto il mantello di questa parola fare tutto ciò che a

loro piace, senza confini nè sindacato. Airinconlro s'i gl'individui come il governo deb-

bono fare del loro jus cavendi s un uso sempre buono, e il più limitato che loro sia |ios-

sibile. Il Ogni disposizione o restrizione non necessaria è dunque un uscire del proprio

ixmrinc, è una vera ingiustizia, è quel summumjus che e veramente stimma injuria.

Ora ehi potrà insegnare questa buona fede e questa mòdcrazione nell’uso del proprio di-

ritto, se non la morale? Come potrà dunque esistere una società pacifica, od anzi seuqdi-

ccmenle una società, seuza di questa?

Proseguiamo a recare qualche altro esempio, in cui si vegga la necessità della mo-

rale, al fine che l'andamento sociale proceda dolce, armonioso, non incaglialo da materie

eterogenee, non turbato nè nvinacciato da urli e da scosse.

11 governo nel fatto è composto di persone che, essendo tutte nomini, sono tutte

fallibili. Ora gl’individui membri della società hanno bensì il diriltoi che il governo am-

ministri le cose pubbliche con zelo, e con tutta quella prudenza di che gli uomini inca-

ricati del reggimento sono capaci. Ma quale indiscrezione non sarebbe ella mai, anzi

quale ingiustizia della società, il prctenucre che nel governo vi avesse una reale infal-

libilità ?

E pure gl’individui che pongono mente solo al diritto che hanno di esser gover-

nali bene, e non alla liinilaziope di qiiesto diritto, vanno facilissimamente all’eccesso

pretendendo l'impossibile, esigendo che il governo non falli mai, ricusando di soppor-

tare i falli che i governanti commettono non per colpa, ma por la indeclinabile limita-

zione delle loro vedute. Ora chi potrà temperare questo summumjus, questa preten-

sione ingiusta de'governati, chi potrà porle un limite, se non la virtù, cioè l’equità e la

benignità ?

Il cristianesimo adunque stabilì una delle massime più sociali che esser vi possano,

quando egli onlinò la carità verso di tutti, e in ispccic verso i governatori delle società,

quando proibì il giudizio temerario; quando col rispetto c coll'amore alle potestà gover-

native, istillò negli animi la disposizione di presumere sempre bene di quello che esso

operano; e nel caso di dubbio, impose di ccuere generosamente a ciò che sembra il pro-

prio diritto, rendendoci più solleciti di non oD'endcre il diritto altrui, che di esercitare il

proprio.

Facciamo ora delle considerazioni simiglianli per rispetto ai governanti stessi.

Debbono anch’essi i governanti sapere di essere nomini fallibili. Se in vece di

amare illimitatamente la giustizia, si ristringessero a por mente solo alla propria auto-

rità di governare e di amministrare; essi si appiglierebbero al summuw jus, argomen-

tando erroneamente in questo modo <> : noi abbiamo il diritto di ainministrare c di go-

vernare: dunque possiamo amministrare c governare come a noi piace, senza che alcuno
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si possa mai erigere in censore delle nostre operazioni. » La morale rrisliana snggcrisce

loro un ragionamento dei lutto opposto. Partendo dal principio già indicalo, che « nes-

< sunp ha diritto di usare malamente del proprio diritto; » essa loro mostra l' obbliga-

zione che hanno di amministrare e di governar bene quanto il più sanno, di non ricusare

alcun mezzo che li possa condurre all esercizio d’ un bnono e giusto governo, dì aver

sempre dinanzi alla mente la propria fallibilità, e quindi di essere piti che mai disposti

a ricevere Inmi ondeche&sia, a discutere volenterosi c leali que’ punti ne’quali gl’ indi-

vidui governati sì tengano sinceramente oflisi. Dove sembra non mancare delle proba-

bili ragioni a favore di questi, la stes.sa amministrazione sociale è stretta dal morale do-

vere di conciliare ogni questione pacilicamcnte e prontamente mediante degli arbitri di

provala integrità e di comune confidenza: e non dee aver luogo nè dall'una nè dall'al-

tra delle due parli aicnn atto di violenza.

Da qnestc riflessioni apparisce, che sarebbe cosa al tutto desiderabile che ne' Irai-

lati di elica si rìserbassc un luogo distinto a que'doveri morali su’ quali riposa la società,

e i quali spargendo la benevolenza e la confidenza fra tulle le membra del corpo sociale,

formano la più salda guarentigia della sua conservazione e della sua prosperità.

C.\P1T0L0 Xlll.

DELLA SOCIETÀ INVISIBILE, E DELLA SOCIETÀ VISIBILE.

Conb'nuiamo a penetrare più dentro nella natura della società in generale.

Come r uomo, elemento (iella società, ha una parte interna ed invisibile, e una

parte esterna e visibile
; cosi due sono pnrc le parti di ogni società umana, l’invisibile e

la visìbile, l’interna e l’esterna.

A queste due parti dell’ nmana società corrispondono due specie dì vincoli, che le

nniscono: vincoli interni ed invisìbili, i quali annodano insieme quella che Lcibnizio chia-

mava la repubblica delle anime; e vìncoli esterni c visibili, i quali annodano la società

esterna, che cade tuttodì sotto ì nostri sensi.

Egli è necessario che noi cerchiamo la relazione ed il nesso che passa fra la so-

eielà invitibile c la società visibile, le quali sono come l'anima e il cor|io della socie-

tà umana.

A fine di rilevare questa relazione c questo nesso
,
portiamo la nostra attenzione

sul principio elementare della società, cioè sulfindividiio umano, e sulla unione e corri-

spondenza che passa Ira lo spìrito ed il corpo che lo formano. Qual’ è la natura di que-

sta corrispondenza ?

Tutta feslerior parte dell’ uomo, cioè il corpo animale, ha un doppio rapporto colla

parte interiore , cioè collo spirito : 1 ." ha un rapporto attivo, che consisto nel poter

manifestare le impressioni e modificazioni della parte interna dell'anima mediante segni

esterni: 2 ,* ha un rapporto passivo, che consiste nell’essere alla a ricevere le impres-

sioni delle coso esterne de’cor|ji e trasmetterle alla parte interna.

Ora questo doppio rapjiortu è anco quello che si può ravvisare fra la società ester-

na c la società interna.

La società esterna dee essere ad un tempo rappresentazione d’una società interna,

e quella che riporta alla medesima quanto avviene al di fuori.

Fermiamoci un poco a considerare l’uno e l’ altro di questi due rapporti che pas-

sano fra le due società, la visibile e l’invisìbile, e prima consideriamo il rapporto attivo,

poscia il rapporto passivo.

II rapporto attivo, quello onde l’esterno della società diviene una veritiera e fe-

dele rappresentazione delfinlerne disposizioni dell’ anime, dee avverarsi come una qua-

lità necessaria alla perfezione della società umana.
Di più, si può dire che esso ne sia la Icjge cosli/uentc.
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E di vero, se la società Tosse solamenla esterna, dia non difierirebbe da ona

nnione di inanimali semoventi; e se l’cslcma rappresentasse falsamente l'interna, non vi

sarebbe che una società apparente : sarebbe nn fatto senza diritto,
.

che è sempre nnllo

per sè stesso. Si osservi, che gli uomini consentono di vivere in società solo per qneslo,

che essi snppongono che generalmente l’esterno corrisponda all’interno di quelli con cui

convivono e con cui sono associali. Quegli stessi che ingannando e mentendo si lusin-

gano di fare la propria fortuna, non se ne lusingano per altro, se non perchè troppo

bone sanno che su quella legge di veracità si fonda la società. In falli, se fosse

diversamente, non si potreblie mai con un atto esterno ingannare alimi, mentre que-

st’ allo non sarebbe créduto una manifestazione del vero: perciò «egli è impossibile im-

maginare una società esterna, senza che i membri di essa ritengano, che tutto quello

che è esterno, di sua natura ha una reale ordinazione a manifestare l’ interno, a Ben-

ché dunque si possa dare nella società un grado maggiore o minoro di mutua diffi-

denza; tuttavia non potrebbe la diffidenza scambievole crescere oltre a certo segno, sen-

za che la società andasse a distruggersi, a rendersi impossibile.

Uiconosciamo dunque per legge costituente della società fra gli nomini questa,

che c la società esterna dee essere una rappresentazione della loro società interna. »

La conseguenza che da ciò procede si è, che « la società esterna tanto meglio è

costituita, quanto gli esterni vincoli degli uomini sono piò sinceri e piò fedelmente ri-

spondono ad altrettanti vincoli; o ad alireltanle affeziom de’ loro animi; » e per io con-

trario, che « se all’ esterno e al materiale della società non corrisponde qualche cosa

d' interno e di spirituale, quanto apparisce delia società al di fuori non è che una fin-

zione, la quale non può avere durevolezza; essendo cosa contraria alla natura, che

quello che è finto duri: egli è nn’ombra vana senza corpo, una leggiera tela dipinta sen-

za consistenza c solidità, perchè senza verità (1). »

(I) t vincoli interni detta società sono l.° i diritti, 2 ." gti affetti sociali. I primi sono ideali,

secondi reali.

I vincoli cetcrni della sociefà sono 1
°
le ìcjji esterne, e lutti gli atti esterni che passano fra il

govcrao e i gorernati
;
2.* le contuetudini della vita. I primi rispoodeno ai dirUti e ìofluiscooo pria*

cipalmeote nclPordine delle cose iotclletluali, i aecoodi rispoDdeuo agli affetti e rifluiscono prùicipat-

meotc neir ordine delle cote reali.

Certe societÀ gìtìIì sono fornite assai meno dì altre di vincoli ettemi. Tali sono le federasioni

di più siati, <^e costituiscono una nasione composta di più nozioni, dorè il goremo federale ha un*a>

zidno limitala' a certi oggeUì generali, e le persone apparteoenti a più itati non hanno consuetodiiii

fra loro. Perciò acconciamente fautore delf opera De la détnocratie a» Jmériqae dice del gotemo
degli Stati • Uniti : Uunion e»l tma nation idéale (pd tC exiete^pw ainsi dire^ pie dant Ut etjOTitt^

et doni t intelligence teule décourre rètendue et Ut bornet
(
Tom. II, c. Vili, p. 981, ed. a.*

)

Come diremo nel capitolo che segue, la tocietà etieriart forma^ 0 mantiene talora Vinteriore,

Vicercria dove manca la consoetudinc della vita e la forza del governo, ivi anche la sodelà interna

vien meno. Esempio: Fino che i cittadini romani potevano esser compresi dentro le moro di

Roma, la convÌTcnza e la consuetudine che aycvano insieme dava loro una onitA di tocietà interiore.

Quando la cittadinanza romana fu estesa a lutti i popoli soggclli, la città (eivitat) divenne una cosa
ideale, voglio dire una cosa abbracciata dalla mente c dalla legge, ma non dalle mura esterne. Mon-
testpiicu fa sopra di questa estensione di cittadinaosa le seguenti riflessioni, c Essendo i popoli dM*
c talia divenuti suoi concittadini, ogni città vi portò il proprio genio, i propri intereari particolari, e
c la propria dipendenza da qualche grande protettore. La città straziala non formò più un tutto; e
c come 1*esser cittadino di lei era divenuto una specie di finzione, non avendosi nò gli stessi magi*
c strali, nè le stesse mura, né gli stessi dei, nè gli stessi templi, nè gli stetti sepolcri; cosi non più

€ si risguardò Roma cogli stessi occhi, non s'ebbe più lo slesso amor per la patria, e non v'ebbero

c più scotimenti romani. i (Contiderationt tur Ut cautet de la p'ondeìtr det Romainty et de Uur
dc’cadefice. Chap. IX.
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CAPITOLO XIV.

CORTINL’ÀZIONE.

Come dal rapporto che abbiamo chiamato aUioo fra la società esterna o rinicrna

nasce la legge eostituenle la società umana; cosi dal rapporto che abbiamo chiamalo

jiassivo nasce la legge perfeziotiarUe la società, e perciò il principio dell’ aminiiii-

slrarla.

ISoi abbiamo fatto consistere il rapporto passivo nell' attitudine che ha la società

esteriore di ricevere le impressioni dalle cose di fuori, c di trosmctlcric alla società

intcriore, all’ anime.

Egli è manifesto, che qnand'anco la esterna unione degli uomini non fosse una

finzione, ma rispondesse alla loro interna unione, non si potrebbe dire con ciò solo di

avere una buona società, ma unicamente di avere una società.

Accioa'hc una società possa dirsi buona, ella dee avere un fine buono, dee esser

buona la società interna, di coi l' esterna non è che una semplice rappresentazione c<l

un effetto: tutta la sostanza della società umana è interna, è negli spiriti.

Questo non vale solamente per la i)onlà morale della società; -vale per qualsivo-

glia sua perfezione anche meramente ctidcmonologica.

E di vero, per l’uomo, sia egli buono o sia cattivo, non vi sono mai beni. mera-

mente esterni. A torto si crede il contrario: tutto ciò che può chiamarsi bene per l’uo-

mo, dee da lui esser senlilo per tale; dee cadere nel suo sentimento : ora il sentimento

è cosa tutta interna, e non già esterna. Non inganniamoci: le cose esterne possono es-

serci cagione di sentimenti grati : ma ì soli scotimenti grati (presa la parola in tutta la

sua estensione) sono finalmente i beni che noi caviamo dalle cose esterne. Tutti adun-

que i beni attuali dell' uomo sono, propriamente parlando, interni, ninno eccettuato : al

di fuori non vi sono tutl’al piò che le cause de’bcni, e non i beni stessi.

Le quali cause vere od occasionali, che stanno al di fuori dclTuomo, apparlcngn-

no a quella che noi chiamammo società esterna.

Convicn dunqnc dire, che la società esterna dee essere ad ogni modo ordinata a

migliorare e a perfezionare la società interna, nella quale giace il proprio fine, e con)c

dicevamo, la vita, lo spirito, la forma delle società.

Quest’ attitudine poi della società esterna a inllnirc sul miglioramento c sul per-

fezionamento della società interna, è quella appunto che noi chiamammo rapporto pas-

sito delle due società, c che dicemmo formare la legge perfezìonajite la iociclà, e' il

principio secondo il quale ella dee essere amministrata. Si può osservare la stessa co-

sa nell’individuo prima ancora che nella società. Il rapporto passivo che ha l’uomo ester-

no con l’uomo interno costituisce il mezzo dello sviluppo c del perfezionamento di questo.

Conciossiachè le facoltà dello spirilo rannosi sviluppando mediante la percezione degli

oggetti, che loro vengono somministrati dagli organi de’ sensi esteriori quai materiali

delle interne spirituali operazioni.

Come pot i segni delle cose esterne trasmesse allo spirilo divengono l'occasione del

perfezionamento di questo, cos’i le stesse cose esterne possono divenire T occasione del

suo deterioramento.

Ciò pure si avvera tanto nelTindividuo quanto nella società.

Si rende adunque necessaria una guida che diriga la comunicazione delPessIcrno

coll’ interno a buon line; c questo nella società costituisce TulGcIo dclTamministralore.

Or poi in che modo la sucielà esterna saj)icnlemcnte amministrata e condotta si fa

perfezionatrice della interna?— Ella fa ciò comunicandole tre specie di beni.

La società esterna aiuta l’interna (società degli spiriti) ad imparare la maniera

di far uso delle proprie forze c potenze.

La società esterna somministra all’ interna degl! oggetti che le giovano quasi di

scala al suo perfezionamento.
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La società esterna finalmente somministra nll'inlerna altri oggetti

( persone
)
per

li filali ciascun membro dell' interna società amplifica, in una certa maniera, la propria

csistcnzji.

Mediante questi ultimi oggetti, riio la società de’ corpi somministra alla società

degli spiriti, si fa l'aggregazione c la perfezione speciale della interna società, mentre
i due primi servigi che porge resterna aH’interna società dis|iongono od aiutano al lo-

ro perfezionamentu i membri stessi particolari che già compongono la società.

Per tal modo l’esterna società somministra il principio, il mezM ed il fine del-

r interna perfezione: il principio sono gli spiriti, e di questi ella procaccia lo sviluppo

nelle loro diverse facoltà; i mezzi sono gli oggetti reali, e di questi ella somministra

non pochi, atti a servire da gradini d’innalzamento allo spirito; il fine sono lo persone,

la società stessa, che per le relazioni esteriori viene sempre più am|>liata c stretta, na-

scendole de’nuovi vincoli atti ad annodare le intelligenze ed i cuori.

Diamo uno sgnardo alla società esterna sotto tutte e tre queste relazioni che ha
coH’interna, e veggiamo brevemente, l." come sia quella che sviluppa le facoltà dcl-

l'nomo, 2.' come sia quella che sostiene la sna debiiczza morale, e 3.“ finalmente co-

me sia quella che amplia la sua natura avvincolandolo per iuterni e stretti vincoli con

altri suoi simili.

La società esterna sviluppa l'uomo quanto alle operazioni del suo intelletto, quan-

to a qncllc del suo animo, e quanto a quello del suo corpo.

In tutte queste tre parti l'uomo, uno che si sta nella vita presente, è pcrfettibilo

indcGnitamcntc.

Ma dipendendo le operazioni del corpo dagli affetti, c gli affetti dipendendo dalle

opinioni dell’ intelletto ( dalla ragione pratica ); noi ci limiteremo a considerare il movi-

mento che rintellctto riceve dalla società esterna, principio di tutti gli altri movimenti

umani.

L’esperienza dimostra ricever l’ uomo dalla natura tutte le sne facoltà chiuse, per

così dire, nel germe sì fattamente, che a principio esse non possono far da sè sole il

più piccolo atto, se degli oggetti diversi dall'uomo non le risveglino stimolando gli or-

gani delle sensazioni c delle altre potenze animali. Una immensa differenza divide a-

dunque lo stato dell’uomo già sviluppato, che ha già conseguito la signoria delle pro-

prie o|)crazH>ni,e lo stato del medesimo inqne’primi momenti, ne’qimli egli ha le potenze,

ma non il dominio di esse, non l’ abilità di farne uso
:
questa distinzione fra le poterne

e \abilità di usarne a piacimento si dee notare diligentemente.

Le potenze, almeno le principali, sono innate; ma l'abilità di usare delle mede-

sime c acquisita mediante l’uso di esse promosso dagli stimoli esterni.

L’abilità di usare delle proprie potenze s’acquista dunque un po’ alla volta di

paro coll'iwo di esse.

Qualunque uso poi vogliam noi fare della mente nostra, egli è sempre necessario

che nel principio noi siamo passivi
;
conviene che ci si presenti da sè stessa un’ idea

prima, dalla quale venga iniziato il discorso de’ pensieri. Fattacisi presente ijneir idea,

solo allora noi possiamo o rinunziare a'ragionamenti che dietro a quella pusson suc-

cedere, o liberamente assecondarli.

E di vero, volendo noi ragionare, dobbiamo prima conoscere l’argomento de’ ra-

gionamenti che noi vogliam fare. Or questo argomento o ci c dato, o lo scegliamo da

noi stessi. Se egli ci è dato, dunqnc è vero ciò che noi dicevamo, che l’idea prima ci

viene presentata senza nostra libera scelta. Se poi lo scegliamo noi stessi , su che mai

può cadere la nostra scelta se non sn quello cose che già conosciamo e che ci sono pre-

senti ? Una cognizione adunque, e questa presente all'intelletto, dee precedere ad ogni

nostra elezione c divisamento che facciamo di usare dello facoltà nostre intellcUivo.

Laonde può ben essere che un ragionamento sia cagione di un altro ragionamento; ma
questa serie di ragioiiamcpli fra di loro connessi come cagiuni cd eliciti, possiam ri-
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guardarti siccome ui> ragionameulo solo, iu capo al quale si stia un idea prima ,

non

chiamala od eletta da noi stessi, ma venutaci in mente da sé medesima, tutta sponta-

nea, e io origine certo snscitala in noi mediante le impressioni degli oggetti esterni.

Come poi dalla impressione di tulle Patire esterne cose, cosi mollo più dal com-

mercio co'noslri simili noi riceviamo le occasioni ed i principi de' primi pensamenti no-

stri c quindi anco nn'abilità maggiore di venire lestamente col pensiero sopra diversi

oggetti discorrendo. Dalla società esterna adunque, l'interna riceve il principio del suo

sviluppamento.

Ala dato il principio dello sviluppamenlo delle Tacollà umane, per qual mezzo poi

giungiamo noi a trasportare liberamente l' allo del nostro intelletto da uno ad altro og-

getto? Pel mezzo della loquela, che noi riceviamo dalla società esterna.

Come i primi a presenlarcisi sono gli oggetti reali c sensibili , cosi egli c necessa-

rio che i primi nostri atti appartengano alla facoltà della percezione, e a quella delle

ilee piene (1). Ora l'oggetto di un atto è anco il riposo dcll'atlo stesso quando quello

fu raggiunto. Laonde per quanti oggetti reali a noi si presentassero, tolto quello che

la mente potrebbe fare sarcbl>c solo di allissarsi in essi o in uno o io molti conlcinpora-

ncamcule
, ma onlla più. Quando questi oggetti non fossero più presenti ol senso, non

ci rimarrebbero di essi se non le immagini, le idee piene e i pensieri di essi nel tesoro

della fantasia e della n)emoria; ma cadute presto queste sequele delle percezioni in ista-

to d’inavvertenza, se per qualche casuale movimento del corvello, q per qualche nuo-

va esterna impressione non tossero ravvivate, non sapremmo noi più corno riciiiainaric n
vita. Ninna ragione ritrovasi in questo stato di cose , onde la mente nostra possa tra-

sportarsi a suo piacimento da ano ad un altro oggetto. Avendo ciascun oggello una esi-

stenza individuale e separata dall'esistenza d'ogn’altro, la mente si ripoi.crolit)c in cia-

scun d’essi, o in molti, quasi fossero un solo; ma dall’uno non potrebbe pass.ar libera-

mente all'altro, o dall’uno aggregato aU’altro aggregalo. Indarno si opporrebbe, che ciò

potrebbe avvenire mediante le relazioni che legano insieme (jucsli oggetti
;
mentre le re-

lazioni non possono esser conosciute che dalla facoltà di astrarre
,
la ([ualc uello stalo

dell'uomo di coi parliamo non sarebbe ancora sviluppala.

Nè potrebbesi mai sviluppare senza la loquela. I,a facoltà dì astrarre consiste in

considerare l'oggetto, non nel suo lotto com’c, ma in una semplice sua (pmlilà, rieu-

noscìiita come possibile a ritrovarsi egualmente in altri oggrlli innumerevoli. Ora ac-

ciocché l’intelletto nostro dal latto del l’oggetto trapassi a darcattcnzionc.separalaiiicnli?

ad una particolare qualità rìlrovantcsi nell’ oggetto ch’egli contempla, vi c bisogno di

un abilità di mnoversi liberamente. Che se l'idea astraila suppone innanzi di sé, clic

noi possediamo già il mezzo di dirìgere l' ialcllello e di trasportarne l’ attenzione dove

vogliamo; ella dunque non può esser sutEcientc a dar ragione di questa abilità, che

Tiene da lei sapposta.

lliccvnla all’inconlro che abbia l'aomo dalla socìclà la loquela, ecco come tosto

egli acquista la signorìa del proprio inlellello. Nella loquela sonovi parole che signiG-

cano idee astraile, e ve ne sono di quelle che significano idee piene. Mediante queste

uoconde fnomo acquista l’a'nilìtà di richiamarsi a suo piacimento gli oggetti, anco al-

lorquando non gli sono più presenti ai sensi nè alla mente. Mediante le prime l' nomo
viene scosso ed eccitato ad avvertire esclusivamente le qualità particolari delle cose

,
c

così a formarsi le astrazioni.

Formate le astrazioni, si conoscono tosto le relazioni logiche delle coso clic allo

astrazioni aiiparlengono. Le relazioni poi delle cose sono
, per così dire, le strade pel-

le quali dalie (ine alle altre discorre la mente.

La mente dunque mediante la loquela divien signora dei sani pensieri : ceco nata

la libertà umana. Vero è, che riman sempre necessario di ricevere il [iriucipiu del

(1) Vedi Nmvo Saggio sulC origine delie Idee Set. V, P. V, c. j, ari. r, § i.
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movimento da un'idea venuta nel pensiero
,
quasi direi, cascalmenie. Ma dopo di ciò,

l'istrumcnto che ci apre le strade de’ pensieri c ci fa capaci a viaggiare per esse, non

è altro che la parola.

Ci si opporrà, che l'intelletto non pnò passare dal segno alla cosa segnata in tem-

po che non si è formato ancora l'idea di relazione, giacché tegno e ugnato sono due

termini relativi.

Ma l'opposizione svanisce al considerare, che questo passaggio dell’attenzione dal-

la parola alla cosa non avviene perché si conosca la reiezione di segno e di segnalo,

ma perché la parola é nn eccitamento Gsico, il quale percuotendo l’organo dell’udito,

c destatovi il suono, chiama in pari tempo l’attenzione intellettiva dell' nomo a por men-

te all’armonia di quel suono cogli oggetti di tutti gli altri sensi, e cogli altri suoni, dal

contesto con essi interpretandolo. Quello dunque che una serie di suoni che compongo-

no un discorso presenta all’ orecchio nostro, é quasi una scnsazion ragionevole
,
cioè

una sensazione che si modifica per fisse regole , in armonia con lutti gli oggetti che

contemporaneamente e suoccssivamcnte noi percepiamo. L’intelletto quindi percepisce

queir ordine che le contemporanee sensaaoni hanno colla parola, e quell’ ordine gli spie-

ga la parola stessa. Così la parola viene finalmente a richiamare l'attenzione del nostro

intelletto sopra di ciò che ella significa, anche allora che sola ella presentasi all’ intel-

letto. A chiarimento del qual fatto basta aggiungere l’osservazione, cotale essere la

proprietà sì del senso e sì dell’ Intel letto, che queste potenze facilmente ripetano gli alti

altre volte operali; onde avviene, che una sola parte dciroggelto altre volte veduto sia

bastevole eccitamento a lutto intero richiamarlo alla mente. E così é che il snono della

parola richiami alla mente gli oggetti che altro volte col suono insieme si percepi-

rono (1).

Per la parola duuque noi giungiamo a poter trasportare l'attenzione sopra nna

moltitudine di oggetti quali a noi meglio p'iace : per la parola acquistiamo la padro-

nanza delle nostre facoltà
:
per la parola conseguentemente ci facciamo anche sign.r i

de’ nostri alfelli, che dagli oggetti contemplati dipendono, e liberi e signori ddle ester-

ne nostre azioni. Ora onde ci vicn la parola?

Dalla società, come dicemmo: nella società questo sacro deposito si conserva c

comunica per tradizione alle generazioni che si succedono; alla società dunque dee l' uo-

mo il mezzo dello sviluppamento delle varie sue facoltà, ed ogni sua perfezione.

Quanto poi la favella é piu ricca di idee astratte
,
generali ed alte ,

tanto più ella

scimininislra materia a lunghi pensieri. £d egli c alla condizione delle diverse favelle

che si dee riputare in gran parte il maggiore o minore sviluppo delle diverse nazioni.

Questa causa non fu, pare a noi, considerata abbastanza da quelli che impresero a fare

la storia dell’ umanità e del suo graduato inciviliménto.

Viceversa la favella ritrae dalla condizione della società che la usa , e ciò più si fa

palese, più che la sì considera vicina alle prime origini delle nazioni.

Passiamo al secondo vantaggio dcH’umana società, che abbiamo riposto nel sosten-

tamento ch’ella porge alla debilezza morale dciruomo.

Questo sostentamento consiste nella istruzione, nel buon esempio, e in molli stimoli

(1) Vcd. .V. Saggio ecc. Scz. V, P, li, c. iv, a. in
;
— Antropologia L, II, Set. Il, c. zi, ut,

IV, § 4 ,
‘u-

IloSMI.vil VoL. I. li
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a fare il bene sociale. Abbiamo già veduto, che il bene sociale ù un rudimcnlo almeno

del bene universale.

Se noi parliamo di quella società comune, colla quale la natura stessa avvince

gli nomini insieme, c che non ba propriamente uno scopo particolare, ma il bene in

genere della umanità, noi troveremo che in essa l'intelletto incerto e titubante rinviene

almeno dei riposi provvisori e de’temporanei scioglimenti de’suoi dubbi, atti a quietarlo

(ino a tanto che si rende forte a più sostanziali ragioni. 11 cuore pure alTaticato e com-

battuto nell'impresa di seguir la virtù , trova un alleviamento de' suoi travagliosi sforzi

nella società de'snoi slmili, e spera, e si conforta di onesti prcscntonei ricreamenti, e di

qualche pronta mercede a'snoi meriti.

Li società dunque maestra degli uomini dà loro i principi della propria perfezio-

ne, e di più gli aiuta e incoraggia a far uso di questi principi. Radi sono quelli che

possano reggersi nel cammino del bene, senza quc'continui aiuti morali che loro som-

ministra la società. La società dunque è il mezzo, onde il maggior numero degli uomini

ottiene la perfezione di cui egli è capace; il che rendesi via più manifesto quando si con-

siderano i mezzi che ogni società possiede, d'infrenare qnclli che sono socialmente cat-

tivi, e di difendere dalle ingiurie e dai danni qnclli che sono socialmente buoni.

Finalmente la società ampliCca la nostra esistenza ; terzo vantaggio eh’ essa ci

procaccia»

Più gli nomini sono collegati fra loro, e più in ciascuno rinforz.'isl il sentimento

di sue forze, il sentimento abitualo di una esistenza ingrandita mediante l'esistenza di al-

tri suoi simili, a’ quali l'iudividao si sente congiunto. Il qual sentimento d' una vita più

estesa e sparsa fuori di sè largamente, fassi tanto dolce e caro al cuore umano, che il

piacere del vivere in altre persune opprime fin aiico. e talora rende insensibile o lan-

guido il scntirneuto della propria vita individuuic, il sentiuiculu della propria natura in-

teriore e degl’invisibili oggetti che stanno dentro di noi.

Onde il bene degenera in male : che avviene non di rado una trasfusione ecces-

siva di noi fuori di noi; e debolissimi divenuti gl'inlerni, fortissimi gli esterni godimen-

ti, propendono gli nomini a nulla riputar quelli, e tutto questi. Da che mai, se non da

questo fonte, l'errore si comune e si materiale, che a far ragione dcH'iimana felicità

a null'altrosi debba sguardare se non alla strettezza, alla moltiplicità c dolcezza degli

esterni vincoli , dallo stato interiore dell'animo interamente astraendo? Ma egli accade

anco l'opposto, cioè che i pochi amanti di uno stato perfetto e veramente sublime i trop-

pi vincoli accidentali ed esteriori risguardino siccome una superfluità , che loro impe-

disce il generoso ardore della più pura ed alta virtù , c li distrae dal nobilitarsi de' più

sublimi c solitari pensieri.

Ma dell'anime più eccelse e peregrine non vogliamo noi qni parlare. Vogliam solo

fare avvertire quello che dicevamo, cioè che l'aomo avvincoinndosi colle persone e colle

rose che si trovano a lui dattorno secondo i naturali rapporti, amplia quasi .se mede-

simo, si forma nna circonferenza di oggetti che già gli appartengono in modo non dìs-

simiglianlc a quello onde gli appartiene il proprio corpo, e fra questi oggetti sono

principali le persone che nnite a lui formano la società. Così la società ella stessa diventa

finn a ciascnn uomo; non già perchè il line dell' nomo debba servire alla società, ma
perchè la società c l'nomo diventano nna sola cosa, come nna sola cosa si fa lo spirito

col corpo che lo circonda. Questa è la ragione por la quale il padre difendendo lapro-

|irla famiglia si persuade di difender sè stesso
;
nc' membri di essa egli non vede degli

Digitized by Coogle



91

esseri distinti da se, vede altrettante sue vive parti; che la sua ragìouo e il suo cuore

il trasportano in tutte quelle sue parti, e il fanno vivere in esse. Alla guisa stessa ogni

membro di una società più estesa, in quanto egli è congiunto ai suoi simili
( opera do-

vuta allmlelligenza ), forma con essi un'esistenza unica, una sola persona morale, alla

quale egli desidera e procura tutto ciò che desidera a se medesimo, e dalla quale al-

lontana tutto ciò che da sé stesso allontana (i).

(I) Il Grozio loda Ariflotelc por aver (raUala la politica separatamontG dallo questioni dì diritto,

e censura all’ opposto il metodo di Bodino die confuse iosieme questo due scicnie (De J. B. et P.

prolcff. 5 57 ).

L’osservazione di Grozio è j^iusta, ma olP abbisogna di essere spiegala.

Clic i principi del Diritto fieno anteriori di loro natura 0 indipendenti da quelli della Politicoy

ciò è vcrÌMÌmo. l)i qui nasce ebe secondo l* ordine delie idee la scienza del Dìrìllu, quanto ai suoi prin-

cipi fondanicDlaii, dee esser trattata anlecedentcmenlo alla scienza del governare la società o sia

alla Politica. Il medesimo si dee dire dei principi dell* J^V/ca. La scienza politica poi trovando già
innanzi di sé slabilili ì principi do* diritti e de* doveri, ella può e dee far uso delle verità appaKcncn-
ti a queste scienze del diriUo fìlosoiìco e dcirclica non come verità che essa insegni e dimostri, ina

come verità già prima di lei dimostrale e insegnate. Sarebbe all’incontro del tutto assurdo o mostruo-

so it concepire una scienza politica, la quale volesse astrarre e prescìndere a) tutto dai diritti e dai do-

veri scambievoli ebe associano insieme gli uomini. Tale e la funesta astrazione dei .Maehiavclii, ondo
egli si fece seguito maestro non di polìtica, ma di ogni più vile prepotenza e di ogni più abbomina-

btle ladroneccio
;
e fu gran parte delle rovine d’ Italia. Uno de’ principali finì del governo si é quello

di difendere i diritti degl’individui. l.<’arte del governare adunque dee avere per primo suo fondameu-
to la scienza del diritto. Il secondo de* Unì del governo si è di togliere gì’ imjÙHlimcnti ebe si frappon-

gono al miglioramento morale degli uomini, e di aiutare co* mezzi che sono di sua pertinenza questo

miglioramento. 11 secondo roodauicnto adunque della politica non può essere che la scienza de* doveri

la morale in tutta la sua estensione. Se i lini nobilissimi del governo civile dimostrano, ebe I* arte sua,

la politica, dee fondarsi sul diritto e 8uli*elica, egli e altrcù manifesto, elio il governo non può giun-

gere a conseguire questi lini morali, se non adopera de’mczzi morali, cioè giusti 0 tutta prova ed one-

*ti: laonde prima di lutto egli dee conoscere a pieno quella parte di diriUo che risguarJa se stesso,

per non eccedere da* conlini del giusto e dell'onesto.

Aristotele, lodato dal Grozio, premise pur TEUca alla Polìtica, legando l’una all’altra presso a

P
)CO a quel modo che facemmo noi. Dopo aver descrìtta la virtù codio un’abiluJinc artilicialc, ocl-

ullimo capo dell* etica mostra, che Tuomo virtuoso suppone la citlà ben uidiiiala, penile i buoni or-

dinamenti civili sommamente giovano a produrre (e virtuose abitudini: di qui coglie occasione di pas-

sare alla scienza politica. In questo concetto dì Aristotele si vede, che l’aile de* civili reggimenti,

la politica, viene considerata come un me&zo a produrre negli uomini la virtù. ^Im-sto é lo stesso pen-

siero che noi abbiamo voluto esprimere quando dicemmo la politica e la società stessa non cs!H*r al-

tro elle un metodo di perfezionare gl’individui, e perciò quelle dover servire di inezia alia |>erfozioao

di questi { Ved. la nostra Prefazione alle opere di^loeojia morale ).

Quanto non si deviò in questi ultimi tempi da principi cosi sompUci ad un tcuipO; e cosi salutari

per la pace e per la prosperità del mondo !
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FI\E DELLA SOCIETÀ-

X ulto ciò che abbiamo esposto nel libro precedente dimostra la dilTcrenxa che pas-

sa fra lina società ed una agj^^azione materiale.

Non basta l'unione di più esseri materiali in uno stesso luogo a costituire una so-

cietà ; altramente un mucchio di pietre sarebbe una società.

Nè pur basta l’unione di più esseri meramente sensitivi; sebben questi possano es-

sere uniti fra loro non solo per la medesimezza del luogo, ma ancora per lo scambio

delle sensazioni piacevoli e dolorose, e per gl’ istinti, che li muovono a procacciarsi le

prime e a sottrarsi dalle seconde, e perciò ad una eoabitazione. CI' istinti, clic impel-

lono gli animali a coabitare insieme, sono essenzialmente individuali. Nell' unione dei

bruti manca un fine comune volontario ; e sebbene da essa consegua un bene collettivo,

costituito dalla somma dc'beni individuali; tuttavia niun individuo lo si propone questo

bene collettivo, ninno lo intende; è la sapienza della natura quella che ordina le pro-

pensioni di ciascuno per modo che ritornino in bene di tutti.

Finalmente nè pure una qualsiasi moltitudine di uomini può ricevere il nome di

società. A questa sono necessari de' vincoli intellettuali e morali : i soz! debbono avere

la coscienza di un fine comune : perciò debbono conoscerlo questo fine, e volerlo, e deb-

Ikkio eleggere liberamente i mezzi co'quali procacciariosi. Per tal modo il bene sociale

al quale essi intendono non è una mera collezione de' beni individuali ; ma è un bene

veramente comune, unico nel suo concetto, del quale partecipano tutti i singoli. Accioc-

ebe dunque vi abbia società, egli è uopo che vi abbia intelligenza ; di più la società,

come pur vedemmo, suppone un diritto, una giustizia, c delle virtù morali : iu somma
la società, come disse Cicerone, si è coelus juris contensu et utililalis communione
soeiatus (

1 ).

Dalla dottrina intorno alla natura della società, espressa nel libro precedente, di-

scende adunque spontanea la dottrina intorno al suo fine, che noi vogliamo ora espor-

re con quella chiarezza maggiore che ci lia possibile; cominciamo.

CAPITOLO I.

IL FINE DI OGNI SOCIETÀ DEE ESSEOE UN BENE TESO ED UMANO.

Se la società non Tosse che un'aggregazione di corpi, converrebbe cercare in qual-

che bene sjiettantc a questi il fine della società.

Ma l’iinione di meri corpi non formando la sodetà, ed esigendosi a formarla una

(\) Jienpublica et! rmpopuli. Pofttlxu aulem non omm't coelut multituJinii, sed roetuijarit

consentu et uli/ilulir communione toeialiu. L. Iti, De Rep.
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unione (li aniuic inlclligGnli, egli è maniresto che in queste più tosto die in quelli si Joe

cercare il fine sociale.

L’ abbiamo veduto ; la parte corporea ed esteriore della soeictà si dee <»08Ìderare

come il mezzo di perfezionare la parte interiore e spirituale, nella quale esiste propria-

mente Tnomo, e risiede il diletto e la perfezione di cui egli è suscettibile.' in questa

dunque dee consìstere anche il fine ultimo di ogni società.

Moviamo il ragionamento da delle verità certe e comuni, acciocché le conseguen-

ze che ne tireremo appariscano figlie dì princìpi evidenti, e ammessi dal senso comune
degli uomini.

Quello adunque che non sembra potersi da nessuno rivocaro in dubbio si è, che

r nomo non opera cosa alcuna se non pel bene, e ebe anco allorquando si travolge a 1

male, il suo errore non nasce se non perchè cercando il bene , s’illude con un’ appa-

renza di esso. Di qui è manifesto, che anco la società non può esser formata dagli uo-

mini, se non collo scopo di conseguire, a forze unite, un qualche bene : il contrario sa-

rebbe assurdo ;
non avrebbe senso il dire, che gli uomini si associno insieme per otte-

ner ciò che risguardano per un male, e non per un bene.

Del pari egli è evidente, die se l’uomo s’inganna circa il bene di cni va in cerca,

e in vece di trovare un bene reale, trova un vero male, la sua azione è perduta per

lui, ella non ha verun prezzo, ovvero ha un prezzo negativo. Si applichi questo con-

cetto alla società. Se questa non (xmduce gli uomini al bene, a un bene vero c reale
;

c se quella invece sott' apparenza di bene li travolge ed inganna facendoli riuscire al-

l'acquisto di ciò che è veramente un male; ella si rende loro inutile c dannosa: tradisce

il suo fine naturale e necessario: la società non ha più alcun prezzo, o ne ha solamente

uno negativo.

Finalmente un altro principio che non sembra aver bisogno di dimostrazione, c

che non è meno importante de’preccdenti per la scienza sociale, sì è, che il bene vero,

a cui dee intendere una società di uomini, dee esser il bene umano, quello che è defi-

nitivamente bene per la natura umana, quello che è consentaneo a tutte le esigenze di

questa natura, di maniera die questa natura interamente lo approvi e lo appetisca.

Se vi avesse qualche cosa che fosse aggradevole all’una o all’altra (Ielle minori

facoltà di cui l'uomo è fornito, ma fosse in pari tempo rifiutata dal complesso della na-

tura umana: quella cosa non si potrebbe dire bene umano, bene dell’unmoa natura
;

più tosto dovrebbe rijiorsi fra i mali, a giudizio di questa natura die tutta intera la

rigetta.

Per non ingannarsi adunque nello stabilire il vero bene non conviene considerare

solamente il rapporto che ha qualche oggetto coll’una o l'altra delle facoltà umane; né

meno conviene stare a detta deU'opinione ; ma egli è mestieri raccòrrò il fermo giudìzio

di tutta intera la umana natura. Egli è specialmente a questo proposito, che ha luogo

la sentenza di Cicerone, che t il ghiribizzo deU’opinione è sventato dal tcm{>o, c il giu-

« dizio della natura è confirmato. (1) >

Laonde principio semplice, ma che pur dee starsi in capo d'ognì buona dottrina,

è questo : i ogni società, di qualsiasi forma c natura, conviene che tenda ultimamente

al vero bene umano ;
> tanto è richiesto daH’e««enz/i della società : senza di ciò inan-

ellerebbe il^ne essenziale di qualsivoglia assodamento
;
questo sarebbe nullo di diritto

e di fatto.

(I) Opiniomm commeula Jetet i/iei, natwafjuJù’M confirmal. De M. D. Il, ii.
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CAPITOLO li.

9 .-)

DEL BENE UMANO.

Fu dello a ragione, clic < la più grande sapienza si ridace a distinguere i beni

ed i mali (1 >

I principi che noi abbiamo stabilili nel precedente capitolo dimandano tutta questa

sapienza, acciocché si possano rettamente applicare.

Vero è, che le diilicoltà che si scontrano in tale applicazione dipendono dalle pas-

sioni, le quali impediscono una gran parte di nomini aall' acconsentire con semplicità

.-igl’immediati lumi del loro intelletto. Se l’animo fosse puro, e non prevenuto dà torli

e ciechi appetiti, non sarebbe difficile all'uomo il conoscere il suo vero bene, quel bene

che è sempre desiderato dalla sua natura, e che spesso è fuggito dalla sua volontà.

Tuttavia dee riuscire di conforto e di aiuto alla retta natura contro alla seduzione delle

passioni e contro alia volontà traviata da esse, nna dottrina chiara e distinta intorno

ai beni ed ai mali umani. Che se fosse altramente, sarebbe disperato della salute del

genere umano.

Convicn dunque considerare, come la prima linea della costituzione naturale delia

società sia questa, che h la società tenda al vero bene umano. >

Ma resta a chiedere : che cosa è questo vero bene umano, scopo essenziale di ogni

società? Ecco quanto noi vorremmo chiarire in questo capitolo.

L’uomo è un soggetto fornito di varie potenze, e ad ogni specie di potenza rispon-

de nna specie di bene.

Ma l’Antropologia dimostra, che queste potenze hanno un ordine fra loro, e che

simiglianteincnte hanno un ordine fra loro i vari beni propri delle diverse potenze. One-

st’ordine è fondato nella natsra, e perciò la natura non rimane soddisfatta se (juesf or-

dine de’ beni non è conserva'.o (2).

Altra cosa è dunque Tappetito totale della natura umana, altra cosa è l'appetito

delle singolari sue (.otenze. Ciascuna di queste potenze specificamente distinte tende a

quella specie di bene, che la è propria; ma la natura umana complessivamente presa

tende all’urdinc intero dei beni, e non si appaga se in qualsivoglia modo quest’ordine

venga violato.

^
Ora qual c egli I’ ordine delle potenze ? quale quello dei beni che ad esse

rispondono?

L’Antropologia di nuovo dimostra, che tutto le potenze deH'uomo, e gli appetiti

che le accompagnano, si riducono ultimamente in due classi, cioè in potenze soggetti-

ve c in potenze oggettive, in appetito di beni soggettivi e in appetito di beni ogget-

tivi (3i.

Per bene soggettivo s’intende latto ciò che ci diletta, avendo solo rignardo al di-

letto che produce a noi, e non alla natura, a! valore intrinseco dell’oggetto dilettevole,

indipendentemente dal nostro vantaggio. Egli è chiaro, che la potenza di sentire non
può godere che di questa specie di beni.

ftia essendo noi anche dolali d’intendimento, per mezzo di questo conosciamo

pur il prezzo di quelle cose che non sono a noi stessi dilettevoli e vantaggiose : e sap-

piam considerare quanto esse sieno dilettevoli e buone ad altri, od a sè stesse. Questo

valore, che noi riconosciamo mediante l’ intendimento nelle coso, e che non viene mi-

suralo col rapportare le cose a noi, ma non facendo alcuna riflessione al nostro proprio

interesse, si chiama bene oggettivo. I-igli è seconda la natura propria della facoltà di

conoscere il giudicare le cose cosi disintcrcssatauiontc, in quanto sono, non in quanto

ft) Ifanr aummam rfirit(SorralPa) eaae 9apirntifim,/>onn. mnh^iteJùlingtierf. Sen. Eji. LX\t.

(2) Vod. r 9intropoio^(i. U. IM, S'*z. II, c. X, e L. IV, c. XII.

(3) Ivi, III. Sci. 1, c. IV.
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giovano a noi, c questo ò uno stimarle secondo la veritA, non secondo la passione del-

l’amor proprio.

Ora là cognizione essenzialmente disinteressala delle coso diventa base della mo-

ralità tostochè ella si considera in relazione colUi volontà
(
1 ).

Se la nostra libera volont/i, sedotta daH'amorc di noi stessi, attenta alla cogni-

zione a fine di falsarla^ se si sforza di corrompere i giudizi naturali dell’ intendimento,

essa è malvagia.

Se poi la volontà, ferma od incorrotta contro le lusinghe dell’amore soggettivo,

appoggia col suo potere pratico la legge deirintendimenlo, lasciandolo giudicar le cose

sccoodo la verità cne egli percepisce,e compiacendosi nei suoi retti giudizi, essa è buona.

L'uomo sente una invitta necessità che la volontà sna sia buona c non malvagia;

che ella aderisca, non ripugnando, ai gindizi che fa l’ intendimento lasciato a se stesso

sul prezzo oggettivo delle cose, foss’anco col sacrificio di tutti gli appetiti soggettivi.

L‘ intelletto e la volontà dnnqoe sono potenze oggettive. Il bene oggettivo, pro-

prio di queste potenze, sono tatti gli enti secondo i gradi di valore oggettivo, ossia se-

condo i gradi di loro entità. La volontà chr aderisce alle cose presentatele dall’ in-

lollcllo con dei gradi di compiacenza proporzionati ai gradi di loro entità, soggiace a

due ciretti: i.° ad un naturai diletto poro e nobile, e tanto maggiore, qnanlo è più

intensa la sua adesione all’entità conosciola, e quanto è maggiore questa stessa entità

conosciuta; 2.* ad una approvazione da parte dell’ intelletto, il quale giudica, che la

volontà che così opera, operi bene, conforme alla sua natura ed alla verità.

Questi due effetti si possono chiamare dilelto morale, e approvazione morale.

L'appruvazionC morale ha una natura diversa dal diletto
;
ma daH’approvaziono

scaturisce poscia un altro diletto nuovo, che s'aggiangc al primo, lo raddoppia quasi

direi, e lo compie.

i,a natura umana desidera questo diletto e questa approvazione, e noi chiamiamo

un tale desiderio, desiderio morale.

Questo desiderio della natura umana è assoluto c suacriore a tutti gli altri desi-

deri e appetiti.

Perciò la natura umana non è soddisfalla se non a ccndizionc che sia soddisfatto

questo suo desiderio, eziandiochc. quando non si possa altramente, col sacrificio di lut-

ti i desideri c appetiti delle .altre potenze.

L’ ordino adunque delle potenze c l’ ordine de' beni che rispondono alle varie po-

tenze; quest' ordine, a cui tende I' umana natura intrinsecamente, si riduce a far sì che

le potenze oggettive prevalgano alle soggettive, e che il bene oggettivo prevalga al

bene soggettivo, che 1 giudizi dell’ intelletto sieno retti e che la volontà arai i giudizi

retti, e non si diriga nelle sue operazioni con altra regola che con quella di questi retti

giudizi; in nna parola, I’ ordine dei beni umani vuole che si metta nel primo luogo la

verità dell’ intelletto e la virtù della volontà; che ogni altro bene ceda a qncllo della

virtù, quando non si possa conservare insieme con lei. Ora noi possiamo conoscere c

definire che cosa sia il bene umano.
Da ciò che fu detto si raccoglie, che « il vero bene amano non è altro se non la

virtù morale, c tutti qne’ beni che pssono stare insieme colla virtù. » Conviene con-

chiudere oltracciò, che « ogni qualvolta un bene di qualsivoglia specie non può stare

insieme colla virtù, egli cessa dall’ esser bene umano, perchè niente è bene umano di

ciò che esclude la virtù. »

Se poi noi analizziamo la virtù secondo la descrizione che n’abbiamo dato pur

ora, troveremo, che nel primo suo generarsi si manifestano tre clementi, i quali nasco-

no, per così dire, ad nn corpo coll’ atto virinoso.

La volontà buona primieramente sente I’ autorità del vero, che le domcnda ade-

sione, ed ella vi si arrende.

(I) Vcit. Piincipi della Scienza Morale, c. IV.
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Di poi, ella trae diletto da questa sua adesione.

II terzo luogo, sente pure che questa sua adesione è degna di appronasione, c

viene veramente approvata da parte dell’ intelletto.

Gli elementi dunque che si rinvengono in ogni atto virtuoso della voionlà, sono ;

1 .* adesione volontaria agli enti secondo 1' autorità del vero, 2.* diletto dell' adlesione,

e 3.* approvazione.

È il primo di qnesli tre elementi, che costituisce propriamente la mrtù nella soa

essenza.

(ìli altri sono due elementi eudetnonotogiei, cioè due elementi di felicità che si ag-

giungono necessariamente alla virtù.

Nella stessa origine adunque della virtù si trova nn intimo nesso, che lega la virtù

colla /è/tWità (1).

Di più, si scorgono contemporaneamente nell'atto virtuoso i costitutivi della feli-

cità umana. Si vede cioè, che la felicità dee risultare da due elementi, cioè dal Metto
c dall' approvazione.

(ìerto non basterebbe, acciocché un uomo fesse felice, che egli godesse il diletto;

perocché questo, per quantunque grande paresse, non potrebbe appagare giammai pie-

namente Tuomo quando venisse disapprovato e ripreso come malvagio dal giudizio del-

la sua ragione. AH'incontro, se l'uomo gode ed in pari tempo la sua ragione approva il

suo godere; la natura umana trova allora in quel diletto vera quiete e compito appaga-

mento.

Qoest'approvazionc poi non può mancare ogni qualvolta il godimento è una con-

seguenza dello stesso atto virtuoso.

Ora , conosciuto in che consista il bene umano, scopo essenziale di ogni società
;

conosciuto che il bene umano s risiede nella virtù e nelle appendici eudemonologichc

«lolla virti), e in generale in ogni l>ene in quanto che si tiene insieme colla virtù; > pos-

siamo covarne le seguenti conseguenze :

I Ninna società è legittima se ella ha nno scopo contrario alla virtù, poidiè que-

sto scopo pugna contro l'essenza della società.

2 ." Niuna legge sociale ha valore di sorte se, od in quanto ella impctiisce i sozi

di pervenire nirnapiislo della virtù, perocché senza la virtù non sì dà bene umano, per

attenere il quale è istituita la società.

CAPITOLO III.

CONTINUAZIONE.—IL BENE UMANO NON ISTA IN FtACENl ISOLATI, MA NELL AFFA6AMENT0.

Dalle cose dette si trac oltracciò la conseguenza, che debbonsi distinguere i piaceri

di cui l'uomo può godere, àaW'appagamenlo del suo animo. Questa è una distinzione

assai importante per la scienza cudumonologica.

lo fatti, tutte le facoltà deH’uomo hanno i loro piaceri gpeciali^come tutte hanno

il loro sviluppo o la loro perfcziooc; ma Xappagamento appartiene solo all' intera na-

tura umana. Vi |x>ssooo essere molti piaceri in un uomo, ma non vi ha nello stes.so uomo
che un solo appagamento; conciossiacbè ciascun uomo o è appagato del suo stalo, o non

è : qui non ci ha strada di mezzo.

Gli oggetti che o mediatamente o immediatamente cagionano i piaceri, si chiamano

beni; così gdi averi si chiamano beni, perchè sono cose che usale da noi o ci procurano

de'piaecri, ovvero ci servono a procacciarci dell'allre cose atte a procacciarci de'piaceri.

Si osservi qui, che noi intendiamo di comprendere sotto il vocabolo di piaceri anche la

suddafazione di un bisogno qualsiasi e la cessazione di un dolore.

( I ) Di questo notso inrporUntc fu noi rftgiooato tan^oente nella Storitt eonrparativa r m*
tira Ur Sistemi nwraliy Caf . Vili. ori. bk § c weWAiìtropohyiaf L. IV, c. \ll.

ILsHiM V. 1. 15
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Trattandosi adonqnc deiromana Micita, a cai tonde e dee tendere ogni amana as-

sociazione, vi hanno tre cose a distin^crsi accuratamente, i beni, i piaceri, c X appa-

gamento : sarebbe nn grande errore il prendere l’una di queste cose per Taltra. Il vero

bene umano non doiisislc nè nei beni, nè nei piaceri, ma neiVappagamento (i).

E qui gioverà il considerare, che Perrore nel quale incappano gli nomini andando

in cerca di felidta, non consiste già nel pigliare un altro scopo del loro operare diverso

àaìYappagamenie. Anzi tutti cercano Vappagamenio, e non possono cercar altro
^

pe-

rocché è la stessa loro natura quella che grindelladi ciò fare.

Di vero, onde è mai che gli uomini bramano di possedere gran copia di beni?

Ond*è che vanno in traccia di sempre nuovi piaceri? Non può dubitarsi, che essi fanno

ciò perchè sperano dì trovare in quc’beni che accumulano, io quo* piaceri che gustano,

il loro appagamento^ Se noi trovano, rerrorc non consiste in non volerlo, o in non

corcarlo questo appagamento»consÌsle unicamente in non cercarlo là dove egli è, in eleg-

gere malamente i mezzi co*quali Pappagamento sì ottiene, nclf ignorare (inalmentc la

natura e le vere condizioni doirappagamenlo stesso di cui vanno in traccia.

Onde nasce nna conferma a quello che dicevamo, cioè che il vero bone umano,

die sta riposto nell' appagamento udì' umana natura, è il Gnc essenziale della società.

L'appagamcnto è il Gnc essenziale della società di diritto e dìfiuto. Perocché la società

(l) Gli errori di cui sono tizìati i ititemi GlosoHci dipendono, cotne 6 stato tante voUe osserra-

to, da dette vedute esclusive c porziati dcgtì scrittori. Indi è che quasi sempre si avvera, che la por*

U potilìva in ogni scrittore é vera, o la par/d negativa, cioè quella clic lo scrittore nega e trascura

nelle sue vedute, è falsa. Io lio applicato questo principio agli ouluri di politica, classi ficandoli se-

condo le diverse loro esclusive c parziali maniere di vedere (Vcd. il libro della •Sommane cagione

dello tiare e del cadere delle aoctetà, c. XI\^ ). Questa maniera di classincare è di somma utility,

purebè sia esatta: conciossiaclié per essa si vede tosto in ebe parte lo scrittore sia difettoso od ìa-

complcto.

Conviene nondimeno osservare, che la classificazione eseguila sull* indicalo principio ò roolli-

pticc. conciossiaeliò gli scrittori possono aver dimenticalo non un lato solo della materia die trattano,

ma più. Si possono tulinvia liJurre tali dimenticanze a certe verità più generali, c in tal modo re-

ktriiigcrc a pochi ì modi diversi di classificare gli scrittori
,
giacché le verità più generali sfuggilo

al turo sguardo si riducono sempre a poche.

Ln classiricazionc da noi proposta degli scriUori polìtici nel libro della S'^mmaria cagione ccc.

c. XIV. fu dedotta dalle esclusive loro vedute intorno alleforze che muoiono la società civile al suo

line. Dimostrammo che queste forze sì riducono a tre somme, cioè 1 / all*aUivl(À dello spirito uma-
no, ai beni esterni che hanno virtù di modificare le disposizioni dì esso spirilo umano, 3."* alt* or-

ganismo sociale, che influisce non meno sulla produzione , distribuzione c consumo dc'hcni esterni,

che sullo slesso spirito umano immediatamente. Ora secondo che gli scrìtiori politici fecero esclusivo

oggetto delle loro meditazioni la prima, 0 la seconda, o la terza di queste tre forze, essi vennero da
noi dislnbttìti in tre diverse categorìe.

Ma un lato non meno importante di quello delleforze che impellono la società, si è quello che
risguarda i\Jtne della società stessa. Noi troviamo che anco rispetto al fine della società civile le dot-

trine e lo spirito degli scrittori politici si trova por lo più esclusivo cd estremamente difettoso. Secondo
questo lato, essi vengono pure ad esser divisi in tre categorie

;
conciossiachò *

1

.

* V’hanno di quegli scrittori, i quali ripongono il fine della società neirabbomlanza dc’àem*

eeterniy o sia mostrano di rìsguardare questa materiale prosperità come l'unico (ine sociale ;

2.

** V’iianno dì quelli, i quali reputano clic la società 0 il governo che la dirige, debba unica-

m&nle tendere airaccrescimonto deVomunì piaceri;

3.

** Finalmente non mancano di quelli, che riconoscono bensì dover consìstere II fine socìalo

ncW'appagamento dell’animo, ma non fanno giusta stima de’fflczzi di questo appagamento, e prendono
il tipo di un animo appagato dairindolenza del selvaggio.

Se noi vogliamo contrassegnare questi scrìtiori a vedute parziali, con Ire nomi significanti il loro

errore, potremo denominare i primi politici atuiri, i secoodì politici effuminaii. \ terzi politici selvaggi.

Egli non sarà diflìcilc ravvisare altrettanti esempi di questo tre classi di tcrìUori politict negli Eoo-
iiomistì, in EIvczìo cd in Rousseau.

£ qui si noli, cho non c già difetto della scienza economica, se qua» tutti gli economisti appar-

tengono alla prima categoria. Egli è troppo necessario che una scienza traili di un solo oggetto; il

lueindo scientifico vuole che reconomia consideri la sola ricchezza : il difetto adunque non app.irlicnf*

alla scienza, ma agli scienziati, i quali assorbiti da qucìU'iinico oggetto^ la ricciiezza. a questa solo

vogUuoo trarre il lutto drllo statO; ^oghuuu die in quesruna tenda csc!u>ivumentc rinlcra soneld.
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è sempre l' opera degl' individui umani che si associano, e gii omani individui nelle

loro opero non cercano in fine del conto, né possono cercar altro se non l' appagamento
della loro natura, e se por vanno in cerca apparentemente d' altre cose oltre che di

questo, ne vanno in cerca perchè credono che quelle sieno mezzi di appagamento ; sic-

ché io ultimo r intenzione ai tutti quelli che si associano, determinata dalla natura, non
può mai Coire in altro che in questo, di ottenere mediante la loro associazione ciò clic

li contenti e gli appaghi, od influisca almeno ad appagarli c contentarli.

Convien adunque che conchiudiamo da queste sempUci, ma fermissime verità.

l.° Che tutte quelle società che non approssimano gli uomini al vero appagamento,

ma da esso gli allontanano, sono in contraddizione colla volontà di tutti i sozi che le

compongono, eziandiochè (luesC pr errore le forinino e le promuovano :

2*. Che quando le volontà de’sozt, eziandiochè sembrino unanimi, si riferiscono

ad una cosa evidentemente contraria all’ umano appagamento, per -errore, o per caldo

di |iassione
;
queste non sono volontà veramente sociali, né possono cosCtuire alcuna

Quest'ultima conseguenza è di somma imprianza. Improoché da essa consegui-

ta, che negli stessi staC che hanno una forma democratica, e nc’quali regna il princi-

pio che il popolo è sovrano e che la volontà del popolo costituisce la legge, a tutta ra-

gione gli uomini di stalo piti assennati non si tengono obbligati di ubbidire agl'islan-

tonei capricci delia moltitodiae, anzi di resistere ad essi
; non considerando per vera

legge se non la volontà costante e naturale del popolo legislatore, la quale suo! tendere

al vero bene sociale
;
procché egli è impssibue che il pplo voglia in verità costan-

temente il proprio male (1).

Si può illustrare quanto dico, con nna antorilà irrecnsabile, quid dee esser qucll.i

di Alessandro Hamilton, uno de’ redattori più influenti della costituzione degli Stali-Uuiti

d'America.

I sentimenti di quell' uomo celebre saH’argomcnto nostro si leggono nel Federa-

litio, giornale che veniva pubblicalo in Amenca da tre grandi uomini (2) quando il

progetto della Costituzione foderale degli Stati-Uniti stava ancora dinanzi al popiu, c

di cui stimo prezzo dell’opra l’ arrecare un brano, sebbene alquanto lungo, come uti-

lissimo a chiarire la materia che ho alle mani.

« Io so, scrive adunque in questo giornale (3) Hamilton, che vi hanno di quelli .

f secondo i quali il potere esecutivo non pirebbe raccomandarsi meglio che piegaii-

( dosi servilmente ai desideri del ppolo o della legislatura. Ma egli mi sembra che

« custoro s’abbiano delle nozioni ben grosse circa Toggetto di ogni governo, come
R pure circa i veri .mezzi di produrre la prosperità pubblica. »

( Che le opinioni del pplo, quand’esse sono ragionale e mature (si noti bene

.( questa condizione che appone Hamilton all’autorità delle volontà poplari ), dirigano

« la condotta di quelii a quali egli aUida i suoi olfarì, questo è ciò che risulta dallo

f stabilimento di una costituzione repubblicana. Ma i pincipt repubblicani non esigono

( già che l'uomo si lasci trasprtare da ogni menomo vento delle ppolari passioni, o

( s’affanni di ubbidire a tutte le momentanee impulsioni che può ricevere la moltitudine

R dalla mano artificiosa di uomini che adulano i suoi pr^iudizl per tradire i suoi in-

( teressi. >
,

R II poplo non voole pr lo più che giungere al ben pabblico
,
questo è vero ;

(1) Ben riRclIcndoti r questa condotta degli uomini pid eminenti in virtù ed in sonno degli stali

democratici, vedesi Rpcrtamciitc come egli k al (alto contrario alla natura delle cose il considerare gli

uomini potiticamcnic uguali: egli arricne sempre, nò può avvenire allrimenli, in qualunque runnadi

governo, che v'abbiano dcgriniuvidui i quali c di diritto c di fotta modiUebiuu i voleri deitu uoggiv-

ranze popelari.

(2} Julin Sav, llaiuilion c Madiisju.
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X ma l'^li s'inganna spesso in rcrrandolo. Se altri andasse a dire a lui stesso, eli egli

» giudiea soiuprc sanaineote de’ mezzi da usarsi alla |>rosperilà oazioiiale, il suo liiioii

<> senso gli farèiilte sprezzare colali adulazioni
,
poiché sa troppo bene iior esperienza,

I clic laliolla egli si è ingannato j e ciò di cui dee mararigliarsi si è, circoli non s'in-

« ganni più di spesso, caccialo di continuo come pur è dalle astutezze de' parasili e dei

t sicolooti , attorniato dai lacci che a lui tendono inressan temente tanti avidi privi di

Il altri appigli, illuso ogni di dagli arliCct di quelli che posseggono la sua confidenza

I non meritandola, o che cercano di possederla più tosto che di rendersene degni. »

« Quando i veri interessi del popolo sono contrari a' suoi desideri, il dovere di

« tutti quelli ch'egli ha [losti a guardiani de' suoi interessi si è di combattere l’errore

« di cui egli è momentaneamente la vittima allìne di dargli il tempo di rinvenire e di

« considerar le cose a sangue freddo. Egli é più d'iina volta accaduto, clic un popolo,

t salvato in questo modo dalle fatali conseguenze de’snoi propri errori, si compiacque

I d'innalzare monumenti di sua riconoscenza agli uomini che aveano avuto il magna-

( nimo coraggio di sporsi a dispiacergli per servirlo. :

Queste dottrine assai giuste di|)Ciidono tutte dal principio da noi stabilito, che la

volontà di una società, o dc'sozt che la compongono, non è vera, ma solo apparente,

ugni qualvolta ella non tenda al bene sociale , e per dirlo con piu generalità , al vero

bene umano, al vero umano appaganicntu.

CAPITOLO IV.

CONTINUAZIONE. — DUE ELEMENTI DELL'ArPAGAMENTO, l' UNO NECESSABIO

E l' altro volontario.

lina delle più profonde e importanti qnislioni proposte dai moralisti dell'antichità,

si è quella del potere della volontà sulla felicità umana.

Essa venne risoluta con delle risposte estreme dalle due scuole contrarie degli

Epicurei e degli Stoici.

Oli Epicurei oravano alla volontà ogni potere sul produrre la felicità, o per dir

meglio trascuravano al lutto dì osservare rìubuenzaclic la volontà esercita sul render

l'uomo felice.

Gli Stoici airìnoontro davano alla volontà tutto il potere di produrre all'uomo la

felicità.

Igt ragione di questa diversità di sentenza si era, che gli Epicorei facevano consi-

stere ogni bene nel piacere ; c il piacere, almeno il piacere lisicu, da cui prendevasi la

nozione generale di piacere
,
si produce all'uomo necessariamente, secondo leggi ani-

mali, e non per opera della volontà
; là dove gli stoici si erano avveduti , che In felici-

tà non polevasi mai riporre in piaceri singolari per quantunque molli , ma nella con-

tentezza universale, appaiamento

^

a produrre il quale manifestamente concorre

un volontario giudizio.

Laonde non può negarsi agli Stoici il merito di aver ben vedute e fermale due
grandi e preziose verità; Tona, che la felicità umana coosnte nell' appagamento, e non
Ile’ piaceri, ( concìossiachc egli è evidente, che se l’uomo, eziandioclie nnolanlc ne’ pia-

ceri
,
pur dichmra sé stesso misero , egli non potrà mai riputarsi da chicchessia in |ios-

sesso della felicità); l'altra, che rappagamento esige sempre, come sua condizione,

un allo della volontà, col quale l’uomo chiami o giudichi se stesso pago e felice.

Fin qui non sì potrebbe non consentire colla dottrina stoica. Gli uomini vulnltnosi

sogliono ridersi di quella (ìlosolìa, perocché non possono concepire, che altro che i pia-

ceri renda l’uomo felice. Ma questi stessi uomini, dati abbandonatamente a' piaceri, se

tiigliono porre attenzione a quello che accade in sé stessi, possono accorgersi che la

touria stoica è la teoria della nalura umana, a cui prestano omaggio col fallo gli uo-
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mini di Indi i sisirmi r di tulli i costumi. E vcrnmrntc, nilnrdu' i vultilliinsi susleiiKoiio

che la felicilò consista ne’ piaceri, che fanno essi nitri se non un f^iiidiziu? bissi dichia-

rano con ciò vero o falso che sin, che si trovano beati nell'uso do' godimenti materiali.

Se si giudicano e si dichiarano sinceramente tali , anche lo stoico accorderà loro , che

dunque sono tali. Ma se per l'opiiosto non si giudicassero tali, se anzi giudicassero di

se tutto l’opposto, come non di rado avviene? In tal caso essi col loro stesso giudizio

s'aecordano di nuovo cogli stoici. E]gli è dunque sempre vero, che si richiede un giu-

dizio, col ijuale l’uomo chiama e asserisce sì' stesso feliee, acciocché egli sia tale; e

questo c appunto la dottrina dell’ appagamento stoico. Ciò che è strano si è , che gli

nomini voluttuosi, fin che ragionano in teoria , mórdaccmente sostengono che la felici-

lù tutta consista ne’ piaceri; ma se poi gli osserviamo nella loro vita privala, in (juella

vita che é una catena di piaceri quasi non interrotta, noi li rinveniamo immersi in una

profonda tristezza, lamentosi, gemebondi
;
niun mortale è più sventurato di essi, a lur

detto
; c l’esperienza diinuslra, die tali uomini accusano e sentono veramente una ma-

laugurata tendenza all'odio della vita, ni suicidio, lo potrei addurre degli eseinpt di

queste vittime funeste de' piaceri sensuali, che ho soli’ occhio, se ve ne avesse bisogno,

e non anzi credessi che ognnuo si sarà scontrato ad esse nel corso della sua vita, ov-

vero ne avrà letti gli esempi ne' giornali e nelle statistiche.

Vedesi adunque manifesto, come la vivezza del piacere inganni i sensuali. Fino

che |>arlano della teoria rilusofica, considerano questo piacere solo e puro, e allora il

trovano l'ultima cosa: quando costretti di discendere dalla teoria, rientrano nella pra-

tica, l'esperienza dimostra loro che il piacere materiale dipendente dalle condizioni del-

la fibra nè è illimitato, nè è continuo, nè è perpetuo, e clic di più egli por natura sua

non occupa c non esercita se non una delle più esili e delle meno ragguardevoli potenze

dell' uomo, lasciando tutte le altre affamate e mal paghe; onde poi l'uomo intero èco-

stretto a dichiararsi vuoto e misero ; indi il continuo scontento, e le angosce opprimenti,

c gl'incessanti lagni de’volutlnusi.

Questa è diimpie la parte vera della stoica dottrina, la parte tratta fedelmente dal-

r osservazione della natura (1): quale ne è poi l'esagerazione?

L'esagerazione sta in pretendere che l'appagamenlo dipenda unicamfule dalla

volontà, e che la volontà, possa sempre pronunciare quel giudizio col i|uale l'uomo si

chiama e si rende appagato e felice. Eli stoici pretendono appunto questo
;
sostengono

che l’uomo, in qualsivoglia stato si trovi, può con un allo della sua volontii chiamarsi

contento c felice. In i|uesta energia della lilicra volontà, che si solleva al di sopra di

tutti gii accidenti a cui soggiace l’uomo e le sue cose esteriori e il suo corpo, c che

mantiene immutabile quel giudizio onde si reputa beato, essi fanno consistere ad un

tempo runinna virtù e l’umana felicità.

Ma qui ci ha una intrinseca contraddizione. Perocché se l'uomo dee giudicare

che sta bene, l'orz'è ch'egli abbia una materia su cui formare il suo giudizio, la qual

materia non può essere che uno stalo realmente soddigjaeenle che din foodamcnlo al

giudizio che l'uoiuo fa di sè stesso quando egli dice di sùir bene. Altrimenti il giudizio

sarebbe in aria, sarcbiK una proposizione falsa.

Questa critica della felicità stoica trae seco la critica della virtù stoica. Se la dot-

trina della stoa mostrasi ripugnare a sè stessa, perchè fa consistere talora la felicità

dell' uomo in un giudizio falso pronunciato dalla libera volontà; mollo più apertamen-

te essa si contraddice quando in un giudizio falso liberamente pronunciato fa consistere

la virtù.

(1) La lingua parimente depone a favore dot sistema stoico. La questione posta cosi, c Se la fe-

liciti consista noi piacere, > suppone ohe fra piacere e felieild vi sia qiiatche divario : con essa viene

a dimandarsi, iseil piacere produco layèh'nÙ dell’ uomo.! Si eonsidcra dunque il pfoeere come causa

e lafelieild come ctfeUo. Clii non vede alt’opposto die felieild diventa quasi un sinonimo di appaga-
menlo, o sia di piena contentezza, senza di che non avrebbero senso quelle parole?
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Questi per altra, convien dirlo, sono gii estremi slbnd della ragione emana nelle

investigazioni sulla felicità e sulla virtù, come ho altrove dimostrato
(
1
)

: mancava al-

la ragione un elemento essenziale, e perciò non riusciva che ad avere in fine de’suoi

calcoli un risnltamcnto sbagliato.

Convien adunque con^iodersi che Xapmgamento deiruroana natura risalta da

due clementi, l.° da un bene reale indi|icodente dalla libera volontà delluomo, 2.* da

un atto della libera volontà col quale l'uomo si chiami appagato del bene die possiede.

CAPITOLO V.

\

DISTimOOKE DEL niVE ULTIMO E DEL riEB PBOSSrMU DELLE SOCIETÀ.

Riassumendo quanto fu detto sin qni, egli è evidente che gli uomini non si nni-

scono in società se non per procacciarsi un bene, .^iuna società può avere altra che il

licnc per suo fine. Che se gli uomini si ingannassero e prendessero ciò che è male per

bene, converrebbe dire dre la loro volontà non sarebbe una volontà sociale, nè sarebbe

una vera volontà ddia natura vmatia, ma una volontà illusa della persona umana
che è in contraddizione con quella dell'umana natura (2). Dee dunque il fine di ogni

società essere un bene vero, e non una illusione di bene, che non è bene. Dee di piii

essere un vero bene per gli uomini che si associano. Dicemmo dunque, che lo scopo vero

cd ultimo di ogni società è, per natura della sodetà stessa, il vero bene umano, nel

quale tende da sè stessa l'umanità, e vi tende anco la persona umana qnanlanque volte

ella non sia alludnata e resasi volontariamente incita a giudicare del reale e proprio

(^gclto dc'suoi desideri. Noi ricercammo anco in che consista in universale questo vero

bene umano, che dee formare il contìnuo scopo di ogni associazione, e d risultò ch'egli

non può consistere in piaceri niomentand, ma in un appagamento costante dell’animo.

Finalmente, sottoposto all'analisi questo appagamento, il trovammo composto di duo

dementi : di un bene reale che si sottrae olla libertà dell'uomo, e di un giuditio libero

dcH'umana volontà.

Tale è la dottrina delJine comune ugnaimcnie a tutte lo società.

Ma dopo di ciò egli è pure evidente, che se tutte le società hanno un line comune
c necessario, conviene che ciascnna abbia anche un suo fine proprio che la distingua

dall'allre. F di vero, se tutti gl’individui che comecchessia s’uniscono in società, cercano

in fine del conto il proprio apjmgamenlo, tollavia essi si propongono mezzi diversi

co'quali ottenerlo. Òr sono appunto questi mezzi che distinguono le diverse società fra

loro, e che costituiscono il (ine proprio di ciascuna.

Nella dottrina stoica, nella (piale l'oppagamonto dipende dal solo giudizio libero

della umana volontà, le diverse socicià che stringono insieme gli uomini non avevano

alcuna ragione di esistere, appunto perchè tutto l'appagarocnto dipende dall’umano in-

dividuo scevro da ogni associazione e da ogni circostanza esterna.

Ma nella dottrina nostra, secondo la quale l’appagamento umano dipende parte

daU'clficacia della volontà e parte da qualche cosa di reale e di necessario, si concepisce

la ragione di un associazione volta a procacciarsi questo bene reale che desidera l'animo

e che gli bisogna per potersi chiamare con verità appagato.

Egli è vero, che nel determinare questo bene reale, che influisce a render l’uomo

soddisfatto e contento, l'opinione ha una grandissima parte. Questa parte grandissima

che ha su di ciò l'opinione fu appunto l’argomento di cui si servirono gli stoici a man-

tenere che tutti i beili esterni sono effetti d’opinione, sono puramente fattizi, cioè beni

(1) Vcd. ia Storia romptnaliva e eritiea d^sitltmi morali c. VIIF, art. ii i, § 7.

(2) Importantinimo i il ilislingucr bene tra fumoM/teriona c l'anuma naiara, c questo c diiave

ad aprire molli secreti dvll’umanllA. Mi convivai rimettere il lettore a quanto bo scritto intorno u ciò

et Lib, IV dell’ AniTopclajia.
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filili IaIì nnicamente dal gindiiio libero che Knomo prnnnncM Inlomo ad essi, eoi qnnl

giudixio egli produce a se slesso l'opinione, che quelle cose sicno beni, e quelle olire

non Siene, o sieno moli.

Noi aceonliamo di nnoTO, che una tale dottrina, per qnnntiinqoo esagerala, con-

tenga una vista profonda : accordiamo che questi Glosofì travidero la distinzione, che

solo il cristianesimo mise nella piala sua luce, fra il bene agtoluto ed i beni relatiei:

essi s’accorsero, che in latte le cose esteriori e materiali non vi avea niente di assoluto,

che tutto era relativo, e però che rimaneva ogni cosa in balia dell'opinione umana, la

qual rendeva or beni or mali ciò ohe ella voleva a suo capriccio (1), Ma quello che gli

stoici non conobbero, quello che il solo cristianesimo fece conoscere agli uomini, si è

l'avervi, oltre i beni sensibili, nn bene reale ed assoluto, sul quale l’opinione non ha
alcun potere, come quello che è realissimo, scevro da ogni male ed immutabile.

Questo vero sublime del cristianesimo sembra nel primo aspetto lasciar campo alla

obbiezione seguente: < Se la teoria stoica si mostra insociale perchè non riconosec alcun

bone reale se non quello che viene costituito dal giudizio individuale col quale I’ uomo
giudica liberamente sè stesso felice, onde ogni associazione rimane priva di ragiono e
di scopo

; In teoria cristiana non dà ragione che di nn'associozione sola , cioè di quella

che ha per fine il bene assolato, il qual solo non è formato dal libero giudìzio della vo-

lontà , ({all’opinione. »

Qucst’aocusa ha boon'apparenza di verità, ma ella cade tostochè si conosca a pie-

no la cristiana teoria.

Il bene (utolulo che il cristianesimo addita agli uomini, appaga in sommo grado
per sè stesso tatti i desideri delia pereona e della natura umana. Ma questo sommo
Ix’ne non impedisce die vi sieno poi de'beni minori, i quali sono realmente confacevolì

nH’umana natura. Non nega il cristianesiroo che questi sieno beni e piaceri

\

nega so-

lamente che in essi consista di necessità l’ appagamento. Che se a qtie'beni e piaceri

non disordinati, ma confacevoli alle esigenze naturali dell’tiomo, si aggiunge il giudizio

lilwro e spontaneo onde l'uomo chiama sè stesso appagato, egli è certo che ne nosco

uno stato di contentezza. Questi stati di (iootentezza possono variare di fazione e dì pre-

gio ; ma egli è certo ebe ognuno di tali stati, fondati nella copia de’beni naturali scevri

da disordine, è infinitamente lontano da qucirappagamento che produce il sommo bene,

nel possesso del quale il cristianesimo ripone la piena beatitudine. Rimane solamente a
cercarsi : f quando, a quali condbdoai il giudizio, col qnale l'uomo chiama sè stesso

appagato, possa esser vero, spontaneo, non mendace e forzato. » Si risponde che nn

tal giudizio, non può aver luogo se non a condmone, che l’nomo sia consapevole della

propria innocenza. AU'incontro se l'uomo prova il rimorso della colpa, egli potrà ben

dire colle labbra, e potrà cercare di persuadere a sè stesso di esser felice; ma non dirà

elio una menzogna, mentirà agli altri colla lingua, mentirà a sè stesso col proprio cuo-

re. Ecco la oondoione che pone la dottrina del cristianesimo , non meno clie la filoso-

fìa, a quell’ appagamento. I beni adunque che sono confacevoli alla natura umana, quan-

do in essi non entri alcun disordine, pokono costituire la materia Ae'naturaliappaga-
menti, a («adizione che l'aniiiio non sia rimorso da colpa, la quale impedisce ogni ve-

ra contentezza. Indi è che nella cristiana teorìa si fa luogo a tutte le oneste società, ri-

ronoscendosi per reali alcuni beni limitati diversi dall’assoluto sebbene a loro soli si n^bi
il potere di produrre l’appagamento deH’uomo.

Ritornando ora a ciò che dicevamo, l’ appagamento è dunque il fine comune di

tutte le società, richiesto dalla natura generale deH’associamcnto; e i beni particolari,

che debbono ruriimrc la materia deH’appagamento, costituiscono lo scopo delle società

singole.

(t) Noi ci riscrli'.imn nel tibro scpicnlc iti ricercare i in qual maniera l'opinione eserciti sulle

rose qiiesl.i sua singularc piScuta. i La qucstUmc è imporUuIe uun meno per la psicologia, ebe )><-r

l.n murale c per la pvlilica.
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Il Gne comune a latte le società può anco chiamani fine rimoto ; il fine proprio

all' incontro può chiamarsifine proetimo della società.!.

Si concluda; ogni società ha necessariameote due Gai; l'uno rimoto, comune a tulle

le umane associazioni, ed è il rero bene umano, l'appagameoto dell'animo; l'altro pros-

simo, proprio della società particolare, costituito daque’beni e piaceri die prestano ma-
teria al giudizio interiore c spontaneo , che produce e mette in essere 1’ umano appa-

gumcfllo.

CAPITOLO VI.

conTinnaaoHE. — il finb sihoto à mTcano
;
il fike raossmo

PUÒ ESSESE IH PSETB ESTERNO.

Se noi segoitiamo a considerare le qualità psicologiche del fine rimoto e delfine
protsimo delle società, potremo fare le osservazioni seguenti.

Il fine rimoto consistendo neH'Bppagamento deil'animo, è sempre individuale ; egli

è chiaro che ha la sua sede in ciascun individuò componente la società. Ella è conseguen-

za di ciò che noi abbiamo già osservato, che gl' individui sono necessariamente il Gne

lidie società, e che queste non sono e non possono essere altro che de' melodi o sia dei

sistemi, dei mezzi tendenb ad accrescere la Telicità individuale.

Vcdesi parimente, che il (ine rimoto ò cosa inviaibile, non uscendo dall'animo di

chi lo gode; egli è al tutto soggettivo.

(Jiiaiito al Gne prossimo, dicemmo che egli si compone di piaceri e di beni.

in quanto si compone di piaceri, può dirsi c|uella stesso che abbiani detto del Gne

rimolo ; è individuale e invisibile, cioè racchiuso nel soggetto che gode i piaceri.

In quanto poi si compone di beni, questi possono essere eelerni: il line prossimo

adiinquo in quanto ha per sua materia i beni esterni e materiali, è pur egli esterno ed

appartiene a quella che abbiamo chiamata società viaibile ed ettoriore.

CAPITOLO VII.

CRITERIO POLITICO CAVATO DALLA RELAZIONE De'dUE PINI

DELLA SOCIETÀ.

Ora fra i due Gni che si debbono distinguere in ogni società quale è il principale,

il rimoto, o il prossimo? quale de' due dee servire all’altro? Il Gne rimoto servirà egli

al prossimo, ovvero il prossimo servirà al riinolo?

Ounnto noi abbiamo dello rende facile il rispondere a queste dimando.

Il vero'liene limano, il Gne comune ed essenziale di qualsivoglia associazione, è

sempre l'appagamento dell'animo; questo è vero Gne. Il Gne prossimo adunque della

società, siccome la società stessa, non è che un maio ad ottenere il fine rimolo: non

cunvicn dunque sacrificare giammai il line rimato della società al suo Gne prossimo ;

ina viceversa, decsi subordinare il line prossimo c farlo servire a vantaggio del rimoto ;

giacché il lino prossimo ha solamente tanto di valore, qosuito ne trae dal servire e dal

giovare che fa al rimolo, ulbmo ed assoluto Gne sociale.

E qui si ha un semplice, ma importanUssimo criterio jioliGeo, cavato dal Gne del-

la società (1) ; il qual criterio dice rosi ; < egli è uopo ordinare i\ fine prossimo delia

società, consistente nell'accquisto de'beni e piaceri speciali, al fi.ie rimoto consistente

ncU'ap|)agamcato dell’animo dc'sozi, e non dar mai a i|liollu un prezzo incondiziona-

to, ma relativo a questo. >

(I) (’n altro è 'fucilo della Mistanza c dcll'acriilmtc., clic venne da noi capotto nel libro detta

Scnmana iasione per tu quale ttamo o roetnano U umane eoatlù.
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SaBOBE DI QOEU.I CHB TEHDOHO k UlTEBUUUiBE LI SOCIETÀ.

Di che, qoanlo chiaro non si Ta Terrore di qDe'gorcrni, che non mirano se non
a materializzare la società, e che ripongono ogni progresso sociale nel saocessivo accre-

scimento de’ beni esterni?

Cotestoro si fermano colle loro considerazioni al line prossimo della società, o piti

tosto ad ona parte di esso, e non ispingono T occhio al Gne altimo, dove solo consiste

qnel bene reale, al procacciamento del quale ogni società dee esser volta essenzialmen-

te. Onde avviene, aie mentre quelli credono di soddisfare al popolo con accrescergli la

mmura de’ godimenti materiali, non fanno che renderlo più inquieto e scontento
;
giac-

ché non è punto in ragione delTanmento dei materiali piaceri, che cresco T appagamen-
to dell’animo, nel quale l’uomo rinviene la quiete

;
anzi egli accade spesso il contrario.

Ciò che fanno cotesG uomini di stato, io insegnano una gran parte di scrittori, i

quali restringono la politica a ciò che risguarda l’esterno della società e la produzione dei

beni materiali. Questa mancanza di GlosoGa, di quella GlosoGa che considera Tuomo
tutto intero, le esigenze del suo cuore, i voti della sua natura, è una delle cagioni

principali e più profonde de’ mali che affliggono le presenti società civili. La cosa e ve-

nuta a tale, che il parlare de’ bisogni reali di tutto l’uomo, e della sua piena soddisfa-

zione, si considera da molti come argomento vecchio e triviale; c lo scrittore del gior-

no ha vergogna di trattarne, temente di sembrare a' suoi lettori non abbastanza pro-

gressivo. ìte^to, che costui non s’ accorga che il primo passo veramente progressivo

che si farà dopo di lui lo dichiarerà Un ignorante I

Un’ altra ragione per la quale accade che si escludono dai trattali poGtici le dot-

trine GlosoGche morali ed eudemonologiche, quali sono quelle del Gne cornane delle

soaelà, si è il dovere, che molti scrittori si fanno, di seguire de' metodi astratG, per

gli quali avviene che rimanga diviso in tali trattazioni ciò che dovrèbbe stare stretta-

mente nnito. Mi spiegherò con nn esempio. Raccogliendosi una sodelà per uu Gne de-

terminato, poniamo a una speculatone commerdaTe; egli è chiaro, che il guadagno
che s’ intende fare da’ sozi mediante la loro assoa'azione, è T oggetto o sia il Gne im-

mediato di essa associazione. In tale società il Gne rimoto cioè T appagamento dell’ a-

nimo rimane al tutto fuori della società, è rimesso alla prudenza ed alla moralità dei

singoli sozt, i quaG sono solleciG del detto appagamento non come sozT, ma come uo-

mini; in una parola, il Gne rimoto in questo caso può dirsi al lutto extra-sociale. Se
dunque l’ amministratore d’ una tale società dicesse: « Ella è mia incombenza di ado-

perarmi acciocché la società commerciale alGdatami ottenga il maggior guadagno pos-

sibile, che é lo scopo della medesima: non ispetta poi a me il procacciare che di questo

guadagno ne avvenga soddbfazione e felicita agli associaU'; » questo discorso sarebbe

retto, e non si potrebbe censurare. Ma la cosa non va cosi colla società civile, siccome

né pure colla domestica. Queste società hanno nna cotale universalità nel loro Gne: non

sono mica limitate per loro natura a procacciare a’ membri che le compongono certi be-

ni determinah', ma più tosto sono islitaite a procacciare a’ loro membri lutti indisUnla-

mcnte qnei beni che loro é possibile di procacciare, mediante però l'uso de’ soli mezzi

che sono lor propri e di loro giurisdizione. Avendo dunque queste soaelà una estensio-

ne indeterminata nel loro Gne, e potendo, co’ mexMcne loro appartengono, influire

assai sia nd procaedare agli uomini T appagamento e la contentezza dell’ animo, sia

nell’ indurre in essi T inqnietezza e lo scontento; egli é manifesto che in tali ampie so-

cietà viene compreso il Gne rimoto, cioè T umano appagamento, c che T amministrato-

re di esse dee spingere lino ad esso il suo sguardo iilantropico. AITincontro gli scrittori

di cni parliamo, in vece di considerare la società civile in questa sua ampiezza, si for-
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mano alla prwperità esterna e materiale, che oonslderano come il solo (ine di essa so-

cietà; quasi ella fosse una società limitata di commercio od altra simigliante, con un G-

ne censivo e delertfiinalo ;
e pretendono in consegnenza, che tutto ciò che conduce

alla contentezza degli animi debba esser l’opera degl' individui soli, un’opera aliena

dalla società, un Gne extra sociale (1).

CAPITOLO IX.

DEL riKE FBOSSOfO DETERMINATO, E DEL FINE PROSSIMO INDETERMINATO

DELLE SOCIETÀ.

' Da quanto abbiam detto si scorge, che v’hanno delle società nelle quali il Gne

prossimo è al tutto detervnnalo. In tal caso si avvera, che il Gne rimoto ( l'appaga-

mcnto) rìman fuori delle società, e non può essere l'opera nè in tutto nè in parte del-

l'amministrazione sociale, ma solamente l'opera privata degl' individui non come sozi

ma come uomini.

Ma si scorge ancora, che v* hanno delle società nelle quali il Gne prossimo rima-

ne indeterminato, quasi universale, di maniera che egli abbraccia ogni bene umano

in quanto può essere ottenuto coi mezzi sociali. Tali sono la società domestica, c la

cioile. In queste società il Gne rimuto non è solo fuori, ma ben anco dentro la società:

ramministrozione sociale dee tener sempre ad esso Gssi gli sguardi, aIGne di non nuo-

cere ad esso colle disposizioni che ell&va prendendo, e anzi d'inlluire più che può al

suo conseguimento.

CAPITOLO X.

DEI DOVERI DEL GOVERNO SoaALE.

Di qui si deducono facilmente i principali e supremi doveri del governo civile,

uscenG dalla natura stessa della società che egli dirige; i quali si possono ridurre' ai

tre seguenti :

1". Dì non mettere agl’individui che compongono la società alcun ostacolo, pel

quale essi sieno impediU o impacciaU nel conseguimento del vero bene umano, ulGiiio

ed esscnzial Gne non meno dell’individuo che della società;

2°. Di togliere, per quanto sta in suo potere, tutti gli ostacoli che impacciano

gl’ individui nel cuiiseguìniento del detto bene
;
e segnatamente di difendere il diritto

di ciascuno contro la usurpazione o la sopcrchieria degli altri
;

3°. Dì cooperare anco posiGvamcntc
,
ma solo co mezzi propri del sociale govcr-

(1) Alcuni restrinsero il fine delle società ciriti allo sola ftevrezza dc*dirittì
;
altri rcslciero

airactpiisto della pro^erttà etlema. Ilcereo scrìsse che c la sicurcua delle proprietà costituisce il

c primo e forse il solo scopo della civile associazione s ( SuW origine, to evUuppamento e f influenza

deile leorie podlicke nelt Europa moderna, di A. H. L. Heercn, prof, di storia a Gottinga). Costoro

restrinsero soTcrchiamente il fine della civile società. Questo iioo é indeterminato*, e finora venne
determinato solo in pratica dalle leggi c dai costumi, venne determinato in diverso modo nelle diver*

se nazioni, e ne' diversi perìodi della loro vita. E^Ii è cerio che verrà un tempo nel quale ciò che fi*

nora fu determinato tacitamente col fatto, verrà determinato espressamente colta volontà dogi' inte-

ressati; e secondo gl* interessi e i bisogni di questi, si allargherà e si restringerà il 6ne della ctvilo

nssociazione, e le incumbeoze afiìdatc a'suoi goferni. Tuttavia^ per quantunque si diminuiscano questo

incumbenze, per quantunque si determini in iscritto ciò che sì vuole otlcncrc dal civile associomenlo
;

egli rimarrà sempre fermo, che gl'individui convivonli, dal momento che sì associano civilmcnlc,

hanno un mozzo inesausto di beni in questa loro associazione; e che questa perciò Ita por lo mono
in potenza uno scopo ampissimo e quasi illimitato. Gli errori più comuni ne'pubbltcisli moderni con*

sislono nel restringere di soveithio lo scopo della civile società, c ncYCalluigarc di soverchio lusfe-
ra de* mezzi dc'quali ella può far uso.
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no, a Far sì che gl' individui sìcno avviati c mossi dirittarocnle alfacquisto di esso bene

indicalo.

Non esiste nella società civile, nè nel suo governo, alcuna potestà di operare con-

tro aicnno de’ Ire noverati doveri morali, da'quali discendono latte 1' altre obbligazioni

più speciali delle sociali amministrazioni.

CAPITOLO XI.

nei niRrTTi dell'uomo.

Dal non esistere poi nel governo sociale aleno potere legittimo d’impedire agl’in-

dividui componenti la società il eonseguiracnto del vero bene amano, quale noi V ab-

biamo descritto ed analizzato, conseguila, che gli uomini associandosi non alienano,

nè hanno giammai alienalo, nè possono alienare il loro diritto di tendere ad un tal fìnc

e che sarebbe del tutto assurdo il pensare eh’ essi avessero posto ;n balia di qualsivoglia

governo la propria uerrczione e la propria felicità : giacché egli è moralmente e fisica-

mente impossibile, cne l'aomo rinanzi al suo appagamento finale, e cesserebbe ogni ra-

gione di sottomettersi ad nn governo, quando questo non avesse per unico suo uificio

il difendere il diritto che' ha ciascuno di sua natura alla propria felicità, e l' agevolar-

gliene i mezzi.

Che poi questo diritto al proprio morale appagamento ed alla propria felicità, che

ha ciascun nomo, sia per natura inalienabile, risulta dall'analisi che noi n'abbiamo

data (1).

Quell’ analisi ci fece conoscere chiaramente, che quello non è solamente il primo
de dirilli, ma che è ben anco il più generale de' doveri-, giacché il bene che ne for-

ma l’ oggetto risalta dai due elementi della virtù e delle appendici eudemonologiche

della virtù. Ora chi può rinunziare al suo dovere? Chi può dispensarsi dal praticare la

virtù? Laonde il diritto che ha l’uomo al vero bene, non è dunque altro che « il diritto

che ha di eseguire i propri doveri morali, > alla quale esecuzione tengono poi dietro

quelle appendici eudemonologiche che noi abbiamo accennate: un tal diritto e manife-

stamente inalienabile.

Dicemmo ch’egli è anco fra lutti i diritti e generalissimo. La dimo-

strazione di ciò si può esporre così, il concetto dì diritto ad una cosa, o sopra una cosa,

non può nascere in noi se non a condizione che noi facciamo qualche stima di essa cosa

perocché non avverrà mai che gli uomini si formino dei diritti relativamente a quelle

cose che sono da nessun bene, e che nè per l’opìnioDe nè per la realtà godono dì al-

cuna stima. Ora lutto il prezzo che gli uomini danno alle cose, sia che loro il dicno

|>er vero o per falso giudizio, non può venire altronde che dalla opinione che quelle cose

influiscano a renderli più o meno appagati o felici. Di qui si scorge che, in ultima ana-

lisi, ilformale di ogni special diritto riducesi finalmente al diritto che ogni uomo è

conscio di avere al proprio appagamento ed alla propria felicità
; e che perciò questo

è il diritto più generale di tutti gli altri, quello che tutti gli altri in sè stesso virtnal-

nieote contiene e di sè stesso produce.

CAPITOLO XII.
« ’

delle coLLisiom FossraiLi vai i diutti dell’uomo.

Qui presentasi la questione : c se possa avvenir collisioDe fra il diritto cgnalmente

supremo ai due persone al proprio finale appagaoimito
,
e nel caso che ciò avvenga

,

quale delle due debba cedere. > •

(l)Csp. II.
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Se una coti strana collisione avesse luogo, cortamente nè l’ ona nè l’altra dovreb-

be nè potrebbe cedere ;
mentre in sì (atto abbattimento di cose si tratterebbe di una

cessione ripugnante alla natura ed intrmsecamente malvagia.

Ma un tal caso, che d'altro lato ripugnerebbe alla sapienza ed alla santità del

Creatore, è per la stessa natura delle cose impossibile.

Notisi bene, che qui non parlasi di collisione Tra i diritti che più nomini aver po-

tessero ai meud della felicità , ma fra i diritti alla felicità stessa. Ortf la felicità di cui

parliamo, posta in un uomo , non impedisce nè può impedire mai la felicità degli altri

uomini, e però il possesso della felicità, benché comune a tutti , non si diminuisce a

veruno.

Rispetto poi ai mezzi, convien distinguersi quelli che sono assolutamente neoessart,

da quelli che sono soltanto utili e disponenti alla felicità umana.

Quanto ai primi, non ve n’ha alcuno, che posseduto da nn nomo, non possa es-

sere insieme posseduto da tutti gli altri; mentre quest’opera della umana soddblazione e

felicità si compie nel segreto dell’ animo, dove sta il valore morale dell' uomo, e la dol-

cezza del virtuoso appgaroento; tutte le esterne e limitate cose all'mcontro, che am-
mettono un possesso esclusivo, possono bens'i aiutare in qualche modo la produzione del-

la virtù interiore, rimuovendone gli ostacoli
, e dell’ interiore soddisfazione ;

ma non le

sono giammai di assoluta necessità; di maniera che quella s’esercita o questa si gode,

almeno posto il Cristianesimo, si nel cieco fondo di un putrido carcere, come in sulla

sfolgorante altezza di un solio reale, per quella mirabile potenza della libera azione,

per la quale il cristiano, che a ninna cosa fu fatto suddito , si alEgge alle cose immu-
tabili, e di esse si bea.

Nondimeno dicevam pnre, che vi hanno de’ mezzi, i quali, ancorché non siano di

attoltUa necetiùà alla perfezione ed alla virtuosa contentezza dell'animo umano, tut-

tavia dispongono 1’ uomo all' acquisto di onesto suo bene, rimuovendo almeno quegli

ostacoli che glien' attraversano la via. Nei Diritto fìlosoGco dunque convien proporre

anclie questa gravissima questione : f fino a qnal seguo grindiviaui componenti la so-

cietà civile ritengano il diritto ai mezzi inOuenti alla loro perfezione morale e feb'cilà, e

fino a che limite il governo possa disporre di questi mezzi, s

Questa questione importante ha due parti
;
la prima cerca c qnal sia il limile

che ha l’individuo nel suo diritto ai mezzi che possono mfloirealla sua felicità; i la se-

conda cerca « qual sia il limite che ha l’antorilà governativa nel disporre dei detti

mezzi influenti alla felicità de'sozi. i

In quanto alla prima questione si r^mnde che « il limite che l’individuo non può
trapassare nell' uso de’ mezzi che influiscono, o ch'egli crede influenti alla sua felicità,

è principalmente posto dal diritto di proprietà', dovendo ciascuno restringersi a far oso

solamente delle cose sue proprie
; e delle sue azioni libere, a fine di ottenere la propria

felicità. » Ove si volesse presentare questo limile sotto un aspetto più generale, potreb-

be dirsi , che « il limite del diritto che un uomo ha di usare de' mezzi alla propria fe-

licità , viene determinalo da un ugual diritto che hanno tutti gli altri ; » non novendo
il diritto di ciascuno impedire la coesistenza dello stesso diritto in tutti ; sicché

(
presa

la cosa assai in generale
)
questo limite si fonda nella reciprocità , tutti debbono limi-

tarsi
; ma se questo dovere che prescrive la delta limitazione fosse trasgredito presso-

ché da tutti, cesserebbe dall’ esser dovere per quel solo o per que’pochi che sarebbero

disposti a metterlo fedelmente in pratica.

In quanta poi alla seconda questione, la risposta alla medesima si dee dedurre dai

ire supremi doveri morali ai quali abbiamo detto esser tenuto ogni sociale governo (i).

Il primo di questi tic grandi doveri de’socùli governi da noi accennati è negativo,

(l)Csp.X.
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doi f è qoello di non mellere ai membri della Eodetà alcon ostacolo ai consegoimento

della propria virtù e del proprio morale appagameoto. »

Secondo questo primo dovere risulla, che c illedte ed ingiuste sono tutte qneiie'di-

sposiaoni le quali restringono l’ nso del diritto che hanno tatti gli uomini di osare i mi*

g^ri e più perfetti mcai al conseguimento della propria virtù e del proprio morale

appagamento. »

Conviene che qui ogni sociale amminisirazione attentamente niletia, che la felid-

tà individuale non è già propriamente l'cqiera sua, ma ella è, e non può esser altro die

l'opera degli stessi moividoi (1). Il governo non può che [Eleggerla questa grand’ope*

ra
;
egli può e d% difendere quel libero travaglio che dascun membro della sodetà po-

ne contiuuamente per rinsdre a un tanto fine; può anco e dee rimuovere alcuni ostacoli,

e somministrare alcuni pochi aiuti ad essi individui. Ma dopo di dò, il governo non può

nulla afiatlo di più. La sua azione dunque dee principalmente esser negativa : il suo

contegno versoi sozi dee essere oltiemodo cauto e riserbato, piq vigilante che diretta-

mente attivo : conviene che egli sappia temere e diffidare di se iinedesimo, non forse le

sue disposizioni mettano degl impacci all'opera della propria felidtà a cui gl'individai

travaghano nella loro vita privala od anco oscura; non forse legbmo loro le braccia e

i piem, sicché essi si ritardino ed illangoidJscano in quella fatica, alla quale son chiamati

dalla natura, dalla ragione, e dall'essere supremo.

E qui si consideri, che anco qne'mezzi al morale appagamento che guardati spe-

culativamente non sono assolutamente necessari, possono esser neeestari reiatitxmetUe.

Condossiachè, sebbene la forza della libertà umana, considerata in sé stessa e in

generale, sembri di natura sua maggiore di qualsivoglia teutazione contro alla virtù ;

tuttavia, coDsiderata nel fatto dc'singoli nomini, la cosa non è così
; ma la libertà di

dascoDo è più o meno limitata, più o men debole (2). Egli è per questo appunto, che

nel gran Codice cornane a latte le incivilile nazioni, voglio dire nel Vangelo, sta scrit-

to, die « colai al quale è di scandalo il proprio oediio, lo si cavi e il getti via, e che

colui al quale è di scandalo il proprio piede, lo si tagli a dirittara (3) : s essendo da

preferùsi l'uomo senza occhio e senza piede, ma virtuoso e felice, aU'uomo vizioso ed

mfelice fornito di occhi e di piedi. Queste generose parole dell'autore del Vangeb, do-

ve il vero bene umano è anteposto ad ogni altro bene, suppongono la limitazione del-

Tumana libertà; sappongono che quella non possa arrivar sempre a far n che rocchio,

od il piede, od altro bene
,
prezioso pare quanto si voglia, non gli redii scandalo e im-

pedimento al sno fine. Laonde, attesa questa limitazione della libera attività, diviene

necessario aU'uomo quel mezzo ( cioè il privarsi di questi oggetti relativamente a Ini

dannosi, eziandiochè buoni in sé medesimi
)
che consideralo teoricamente ed assolata-

mente con è punto necessario al sopremo &e deH'individuo.

Il pubblicisia adunque che toglie a prescrivere i giusti limiti della potestà governa-

tiva e a fissare i doveri morali a cui ella è tenuta , non dee restringersi a considerare

teoricamente la nteettùd assoluta de’mezzi conducenti alla perfezione umana; procdiè
nella teoria egli è certo che nessun mezzo esterno si trova assolutamente neoe8sario;di che

facilmente o^i trarrebbe la falsa cons^uenza , die durame cotali mezzi non formino la

materia di dritti inalìraiabili da parte degl'ùidividDi, e che però tatti qne'mezzi entrino

ugnalmento nella sfera del potere governativo, allalchè il governo possa disporne a suo

senno. Certo, egli è in un modo così teoretico e così astratto, che fin qui si considera-

(1) Onesto viene come consegncnxa dn! prìnapio, che c In felicità dipende, come da un elemento

esnoziale, dal libero gindóio che ciateano pronuncia sul proprio stalo eudemonologico. i

(2) Intorno alto varie Umilaaionì dell’amana libertà ne’vari individni, noi abbiamo Inngamente
trattato osWAairojntopa L. IH, Ses. H.—Ciascuno potrà canoscere da quanto qui noi oasorviamo,
quanto sta necessaria una tale doUrina deirumaim libertà s ohi toglie t stabilire un diritto ptòMieo
che riesca veramente pratico e comptelo,

(3) MaUh. xnu.
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rono da’ pubblicisti i mezzi necessari alla virtù ed alla perfezione individuale; e fa da

tali imperfclle considerazioni, che si dédossero molti pretesi poteri e diritti delle sociali

amministrazioni. All’incontro egli è di somma importanza il considerare colla maggior

attenzione la ttecestùà relativa dei detti mezzi, necessità che non si rileva con delle

mere speculazioni ideali, ma anzi collo studio dei fatti, collosservazionc assidua sui di-

versi stati e condizioni della libertà individuale più o meno circoscritta nei vari in-

dividui.

Intanto egli è manifesto, che quei mezzi che hanno una necessità relaiira per la

perfezione morale d'un individuo, costituiscono per esso un diritto altrettanto inalie-

nabile, quant’ é lo stesso diritto che egli ha a poter essere virtuoso c felice.

Di che procede una limitazione al potere del sociale governo, che in parte spiega

c determina meglio quella che precedentemente noi abbiamo indicata, ed è la seguente:

( Il potere del sociale governo dee operare in modo che le sue disposizioni non

impediscano nessun individuo dall'usare quei mezzi che sono, relativamente a lui, ne-

cessari all acquisto del proprio morale appagamento, s

Il qual limite, benché verissimo ed evidente, quanto d'altra parte non è egli deli-

cato! quanto non è facile a trapassarsi I

Il governo di una società qualsivoglia procede con disposizioni generali, nè esso

può fare il più delle volte altramente. — Ma appunto per qdesto eH’è cosa facile il pren-

dersi errore. Conciossìachè, in formando una legge o disposizione generale, si suol cre-

dere esser snlDcicnte il considerare gli eflietti di essa in generale, senza discendere colla

riilessione alle anomalie de' particolari individui
: quella legge che si pensa di fare, e la

natura umana a cui ella si riferisce, non sì riguarda mai altro che in astratto. E pure

ciò non basta. L'umana natura, che contemplata in astratto è nna sola, considerata

negl' individui si varia d'innnmerevoli accidenti : e tali accidenti contengono ben soven-

te il fondamento di altrettanti veri diritti naturali che hanno quegl'individui. Se dunque
la sapienza e la ginstizia del governatore o del legislatore non ha preveduto gli attenta-

ti che la sua legge o la sua disposizione può fare contro i diritti degl' individui, de’qna-

li parliamo
;

que’diritti sì rimangono ingiustamente sacrìGcati sotto l'inesorabile gene-

ralità della legge (1), che venne formata da chi non pose attenzione a quegl' importan-

tissimi accidenti dell'umana natura, e ai diritti inviolabili che ne procedono.

Noi abbiamo già veduto che l’ appagamento non si crea nell'uomo come volevano

gli Stoici, da un mero atto della libertà, ma dimanda oltracciò qualche bene reale dato

all'uomo indipendentemente al tutto dal suo libero potere (2). All' incontro le dottrine

che invalsero nel diritto pubblico suppongono il principio stoico. Per quantunque l'am-

missione di questo princìpio formi la più strana contraddizione con altre dottrine pro-

fessate dagli stessi autori di jus pnbblico
;
tuttavia quelli come dicevo, sembrano del

lutto ^uoci della sentenza stoica circa l’ appagamento
,
quando vengono a determi-

nare i poteri dei governi. Perocché essi astraggono al tutto dalla considerazione; che

alcuni mezzi di appagamento possano avere una necessità relativa a certi indivi-

dui: e per l'opposto suppongono che i detti mezzi sìeno tutti indifferenti, e non pun-

to necessari
;
perciò non mai atti a costituire de' tìtoli di diritti ioalienabili per risgnar-

do agl' individui: il che sarebbe vero, se l' appagamento dell'uomo di)>endesse unica-

mente da un suo libero atto. Di qui é, che tutti que' mezzi rimangono in balia del go-

verno; onde questo, disponendo di essi con prescrizioni incaute, viene bene spesso a

violare il diritto che ciascun uomo ha al proprio appagamento, ed ai mezzi assoluta-

mente o relativamente necessari a conseguirlo.

Ma che diremo di quei mezzi di virtù e di appagamento individuale, i quali, sebbe-

(1) Si disUogna la vguagìimza della legge, dalla jemralità in cui ella vieoe coocepita; qnella

é una dote di cui la legge dee esser (eriiila per esser giusta, questa 4 un difetts che spessa la rendo

ingiusta.

(2) Cap. IV.
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ne non sieoo nè ossolulamcnlc nè relativaménto necessari, tattavia sono o assolutamente

o relativamente u/ì/i al detto (ine?Non formeranno essi altrettanti diritti natarali de'mera-

bri della società?

Già noi abbiamo risposto anche a qnesta questione, dal momento che abbiamo di-

chiar&te k illecite e ingiuste quelle disposizioni che restringono l’uso del diritto che han-
no tutti gli uomini di usare i migliori e più perfetti mezzi al conseguimento della virtù e

dei proprio morale appagamento > (1).

Ma questa soluzione, da noi data preventivamente alla questione, merita di esser

qui alquanto chiarita.

Noi non abbiamo volato dire che l’individuo abbia diritto ad ogni mezzo ch’egli

creda o che dichiari fornito dell’accennata altitudine
;
perocché questo sarebbe un di-

struggere 0 rendete impossibile la sociale amministrazione. Noi non parliamo dunque
che de'mezzi realmente migliori c più perfetti. Laonde se tali non sono in verità i mez-
zi di cui si tratta, il nostro principio non si può loro applicare.

Vero è, che qui facilmente può intervenire una collisione fra il giudizio che porla

o almeno che mostra di portare I individuo, e il giudizio che porta o che mostra di por-

tare il governo soli' idoneità dei delti mezzi. Ma di tali collisioni di gùidizio. spesso ine-

vitabili, e che costituiscono, quasi dìrebbesi, un caso di guerra fra l'amminislrazionc e

il sozio particolare, noi ci riserbiamo a parlare più sotto ; dove accenneremo le vie da
tenersi se non per evitarle del tutto , almeno per diminuire il più che si possa le oonse-

gnenze funeste di tali noiose dissensioni.

Oltre di ciò, affermando noi che l’amministrazione « non può lecitamente nè giu-

stamente restringere 1‘ uso del diritto che hanno gl’ individui di usare i mezzi migliori

al conseguimento della virtù e del proprio morale appagamento, » noi intendiamo dire

solamente che al governo aia illecito di far ciò senza che ve n abbia una necessità mo-
rale, qual sarebbe quella che a lui risulta dall’ obbligazione, che pure ha il governo,

di difendere un egual diritto a tutti gl’ individui, impedendo che un individuo partico-

lare usi del suo diritto in modo, da mettere ostacolo agli altri individui di usarne ugual-

mente. Già r abbiam detto, che ogni individuo nell’uso di tali mezzi è limitalo dai do-

veri morali del rispetto della proprietà altrui e della reciprocità (2). Di tutti questi li-

miti è naturai giudice e difensore il governo; ciò che forma il secondo de’ principali

suoi morali doveri verso i membri della società che dirige (3), e però essi costituiscono

una sfera di potere non ristretta. Nè le disposizioni che il governo fa entro questa sfe-

ra, coartano punto 1’ uso del diritto individuale di cui parliamo; anzi veramente lo ral-

largano togliendone gl’ impedimenti che si porrebbero gl’ individui I’ uno all' altro

coir abuso de’ propri diritti, e proteggendone e difendendone a ciascuno quella parte

che gli appartiene, giacché ninno, per dirlo di nuovo, ha diritto di abusare del proprio

diritto.

Kiman dunque , che l’uso del diritto che hanno gl’ individui di osare ì mezzi mi-

gliori alla virtù e al proprio morale appagamento, non possa essere ristretto dal gover-

no a nessuno, se non a chi abusa del medesimo ascendo da’ suoi confini a pregiudizio

del diritto altrui.

Dal diritto poi che ha ciascuno di far uso de’ migliori mezzi al proprio morale ap-

pagamento, siccome da un diritto assai generalo, si deducono non pochi diritti speciali

che ciascun uomo ha per natura, e che debbono rispettarsi da ogni savio e giusto go-

verno; de’ quali io però non accennerò che un solo, non essendo scopo del presento

Sfritto l’csporro un diritto pubblico, ma l’accennarne quelle parti che vengono necessarie

a far bene intendere la natura della società e rimportanto dottrina del suo fine.

(1)

Cnp. X.
(2) C.p, XII,

(3) C.p. X.
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Questo diritto, cbe dee ritnaucre inlatto ad ogni membro deila società, si è quello

di c scegliere quel tenore di vita che egli giudica più confacente aH’otteoimento del be-

ne morale, che è la virtù più perfetta e l’ appagamento morale dell’animo, t

L’uso di un diritto sì importante non può esser ristretto in modo alcono od arbì-

trio del governo: pnò solo ricevere delle limitazioni morali, cioè provenienti da de pre-

cisi doveri. Laonde il tenore della vita, che ciascono ha diritto di eleggersi, l*.-dce

esser per ogni sna parie lecito, 2*. non dee ofiendere le obbligazioni positive già con-

tratte, 3°, e fra queste obbligasioni non dee per modo alcuno offendere l'obbligaaone

della messa sociale, sia questa messa parte dell'opera personale, o de' beni esterni. Il

governo può e dee vigliare acciocché tutte queste limitazicmi del nominalo diritto in-

dividuale siano diiigentemeute osservate.

CAPITOLO XIU.

ESEMPIO DI VIOLAUOHB DEI DIUTTl DELI.’ DOMO.

Un esempio dì solenne violazione di qnest’ ultimo diritto individaale ed extra-socia-

le, fu la violenta abolizione che fu fatta nei tempi moderni degli ordini religiosi
;
colU

quale venne di fatto impedito agl’ individui l'uso del più prezioso e del più sacro fra i

loro diritti, quello di so^liersi un tenore di vita in sé stesso innocuo e da essi riputato

il più confacente all'acquisto della virtù e del morale loro app^amento.

Il pretesto di nna tale disposizione si fu, che quegli uomini che si ritiravano dalla

moltitudine per aver agio a deokarsi alla contemplazione delle cose celesti erano inutili

alla società.

Io sono ben lungi dalfaccordare che questi uomini cbe si sgravano
(
non però

mai del lutto) dal consorzio de’loto simili fossero inutili aU'umana società. 1 loro be-

neGd, di cui non fecero mai pompa, sono resi oggimai notori, e di tanta luce risplen-

dono, che ne rimangono penetrati Gn gli occhi m quelli che chiudono le palpebre per

non riceverne i raggi. Ma io non voglio servirmi dì questo argomento, e voglio più

tosto supporre che fosse ben provato, che i regolari fossero uomini i quali non si ado-

perassero punto direttamente e positivamente al bene della società : voglio dimandare,

se, anco fatta questa supposizione, l’ amministrazioDe della società civuo aveva un le-

gittimo potere di abolire quel genere di vita, e di scacciare da’ loro paciGcì asili quegli

nomini più tosto celesG che terreni.

Primieramente, io non n^ già al governo la potestà di punke i delitU. Se dun-

que alcuno di qodli che professavano un tenore di vita consacrata alla religione, aves-

sero commesso dei delitti, avessero violato ì diritti altrui ; non era punto contrario al

diritto inalienabile, eh’ essi avevano come uomini di seguire il tenore di vita che loro

pareva migliore e che tale è dichiarato dalla competente autorità della Chiesa, se i rei

tira essi fossero stali giudicati e condannaU da' tribunali. Ma questo non ha luom par-

lando deH'intero corpo de’ regolari
;
nò sì disse, nè si potè diré mai, che quel loro te-

nore di vita conducesse alla violenza, al ladroneccio, o alla violazione de' diritti altrui.

Il loro tenore di vita era dunque inooocnte per sè stesso, ed inoffensivo rispetto a tutti

gli altri membri della società.

In secondo luogo, nè pure si potè mai dire nè provare, che i beni temporaU che

possedevano fossero da loro indebitamente acquistali e posseduG. Sugli stessi titoli di

usucapione, di donazione, di eredità, di compra e vimdita ed altri tali, sui quali si reggo

la proprietà degli altri uomini, si reggeva pure la proprietà de’ beni posseduG da’ re-

golari. I titoli ai acquisto erano quelli nè più nè meno, che stabilisce ut legge naturale

e civile della proprietà. Lo spogliarli adunque di quanto possedevano non potè essere

che una vera infrazione di quel diritto di propnetà, che il governo è prima di tutto isti-

tuito per difendere e per mantenere senza eccezione di sorta alcuna, per l'uguaglianza
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sociolo che hanno lutti i membri della tocicià davanti alla legge. Abbiamo già veduto,

che il rispetto alla proprietà non solo limita il governo nelle sue disposizioni, ma liii

anco limila gl' individui nell' uso del loro diritto eitra-socialc di usare de’ mezzi mi-

gliori che conducono al loro fine (i).

Non esìsteva dunque nìuna legale ragione, per la qoale il governo secolare fosse

autorizzato o a distruggere ed impàire agl’ individui quel tenore di vita, che non fa-

ceva ingiuria a nessun altro, e che tendeva alla morale perfezione
; ovvero a spogliare

quegli uomini delle proprietà, che avevano acquistalo e possedevano per gli stessi tì-

toli, per gli quali posseggono lutti gli altri membri del corpo sodale. Lungi dall’ ap-

plicare a cittadini che professavano vita religiosa il prindpio della s uguaglianza po-

litica in faccia alla legge ,
» furono anzi i soli che si esclusero dal favore delle leggi,

c sì considerarono come estranei alla società, b per meglio dire si spogliarono non solo

de’ diritti civili, ma Gno de' diritti che avevano come uomini ; giacche ogni uomo ha

diritto di non essere violentato nel sno modo di vivere, e di non.csserc derubato.

Ma di nuovo, qual fu dunque il pretesto che si usò per coprire di un’ apparenza

di giustizia una cotale violazione dei dìrilti dell’ uomo e uel dltadino ?

Si dis.se, per ripeterlo, che quegli uomini che facevano vita religiosa
( il che è

quanto dire che non professavano se non di amare con perfezione Iddio c il prossimo, c

che non vivevano se non per beneficare i loro simili, talor anco co’sacriGct ì più eroici,

i più ripugnanG alla natura )
erano inutili alla gocictà.

Qui si scorge il gran principio di quella politica che nacque da una GlosoGa ma-
teriale e del tutto immorale. Questa poliGca distrasse l’ antico principio, che i il go-

verno non può fare nulla di ciò che è contrario alla giusUzia
;
» e ad un si alto e li-

berale princìpio, il quale di sua natura impedisce ogni arbitrio governativo, sostituì

questo nuovo, che è la formolo di un dispotismo estremo, quale Gno a’ nostri giorni fu

inaudito sopra la terra : i il governo può far tutto quello che crede uGle alla società,

c quello che fa per questo Gnc, qualunque cosa egli sia, è giusto appunto perchè è

utile
(
2). 1 All’ antica politica dunque della giustizia fu sostituita la polìtica nuova

dell’utilità puùùliea (3).

Egli è troppo chiaro, che se noi distruggiamo ì fonti della giustizia c dei diritti

ehe da essa provengono, ammessi da tutti i secoli e da tutte lo nozioni Gno a' nostri

giorni, c non riconosciamo più per fonte di ciò che è giusto e dì ciò che è retto se non

la maggior uGlilà pubblica, noi diamo al governo un' autorità senza limili di sorte ;

(i)Cap. XII.

(s) Quota forinola ò l’ espressione del dispotismo imperiale ebe tenne dietro alla rivoluzione di

Francia. La stessa rivoluziona perù, a malgrado delle sue diehiarazioni do' diritti dell’ uomo, fu gui-

data nelle suo operazioni, e pretese giusliliearsi de’ suoi errori, con quel prineipio profondamente ini-

quo. La maggior parte, oso dire, dì quelli che si gittarono nelle vie della rivoluzione, si diedero a

credere clic c la libertà individualo sarebbe salvata tosto elio il governo fosse posto nelle mani del

popolo. I Ma all’ opposto non vi Im governo così assoluto c cosi tirannico come quello che £ nelle

mani del popolo, o anzi propriamente de’ popolani. L* cssero il governo non dispotieo, ma moderato,

non dipende dal trovarsi nelle moni di molti più toslo'cbe in quelle di un solo, ma dipende dall’essere

fondalo su principi di giustizia c di virtù morale. Napoleone trovò il governo giù onnipotente nello

mani della repubblica : egli lo mantenne tale, non lo formò : ed anzi egli ò indubitato, clic di molto
lo mitigò. Tuttavìa da quanto qui osserviamo non si passi all’ eccesso di credere ebe il princìpio del

dispotismo sìa csscnzìalmeolc inerente alle costituzioni popolari. No, la democrazia della rivoluzione

francese fu imbastardita dalle passioni e dall’cmpiclù; nìuna maraviglia adunque ebe il più mostruoso

dispotismo si manifeslosse al banco della diebiaraziono dei diritti dell’ uomo. Ecco per l’opposto in

qual maniera un rispettabile scrìllorc rende giustizia alla democrazia americana ; c r ino al presente,

c dice, non si trovò mai persona agli Stati-Uniti clic osasse metter fuori questa massima : ebe tutto è ^
* permesso nell’ interesso della società. Massima empia, clic sembra essere stata inventata in un se-

c colo di libertà per legittimare lutti ì tirauni avvenire. 1 Cefi Tocqueville, De la démocvatic eii

€ -/mcVioue, T. ll,c. IX.

(3)Nui abbiamo accennati i caratteri di queste due politiclic, confrontando la condotta della

sànltt sodo con quella della corte napoleonica nell'operetta clic abbiamo scritta intorno a l’io VII, n
clic si trova stampata nella raecolla di varie nostre prose, pubblicata a Lugano nel i854.
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noi cominciamo dallo stracciare la gran carta de' diritti dell’ nomo, e non riconosciamo

più nulla nell’ uomo che rimanga litoo e immane dall' azione della pubblica autorità.

i.a sola otilità pubblica è per sé un' idea vaga e al tutto inetta a fWre H principio

deir autorità governativa, o di ciò che è giusto. Se per utilità pubblica a intende I u-

lililà della maggioranza, in tal caso le minorità sono del tutto sacriGcate, il debole è

immolato in olocansto al più forte, come al dio Moloch, senza speranza di redenzione;

l'effetto di un tale stato di cose è la guerra di tutti contro di tutti. Se per utilità pubblica

s'intende l'utilità di ciascuno, in tal caso si ristabilisce l’ uguaglianza di ciascuno innanzi

la legge, ritorna con ciò ste^ in campo la giustizia, ritornano i diritti individuali,

anteriori all’ utilità della maggioranza, e che debbono rispettarsi dal governo. Intesa

r utilità pubblica in questo senso, il governo non può piò sacrificare i diritti individuali

difendendosi con questo vano vocabolo di utilità pubblica ; perocché i diritti individuali

sono elementi intangibili ed inviolabili dell' utilità pubblica. Convicn dunque che ritor-

niamo a giudicare della giustizia o dell’ ingiustizia della disposizione colla quale si vi-

de ne' tempi nostri abolirsi gli ordini religiosi, a tenore delle antiche norme della giu-

stizia, rendendosi al tutto inutile c vano il nome e il fantasma, che si mette in mezzo

per confondere le idee, della pubblica utilità. Il governo che nuoce al privato, nuoce

essenzialmente al pubblico
;
conn'ossiachè per pubblico, notisi bene, dcbbonsi intendere

lutti i cittadini, e non i piò, od i piò potenti ed influenti ; altramente il pubblico è un
partilo, c non è la società stessa.

Secondo le norme adunque dell'antica, o piò tosto dell' immutabile giustizia, che

cosa il governo civile potea pretendere da questi uomini pacifici che si consacravano

alle meditazioni delle cose celesti ,
agli studi della virtù, alle opere di ogni genere di

bcneGcenza?

Egli poteva esigere, secondo le dette norme, che non facessero violoiza a nessu-

no né uccidendo né percuotendo, che non rubassero, che non entranero nella sfera de-

gli altrni diritti. Ottimamente
;
tutto questo egli poteva pretendere da loro. Ma queste

giuste pretensioni del governo civile hanno un m« so che di ridicolo , applicate agii

uomini consacraG alla vita religiosa
:
perocché ninno ha mai pensato

,
che tali nomini

si rendessero colpevoli di tali infrazioni delle leggi naturali e civili, o almeno non cer-

to piò che il resto dei cittadini. Or poteva forse il governo civile esigere da essi, oltre

a tutto ciò, che essi si adoperassero più che non facevano in aiuto de' loro simili, e che

profondessero verso di questi una maggiore beneGcenza? Chi non sente l'assurdità di

una tale dimanda? Anunesso il principio inconcusso, che « tutG i membri della società

debbano essere uguali in faccia alla legge
;

» se al governo si dà la facoltà dì prescri-

vere a cerG uomini che debbano praGcare una data misura di bcneGcenza da lui stabi-

lita
; questa stessa potestà potrà il governo esercitarla verso ciascun altro cittadino , e

però se n'airà l’assurdo, non pensato mai forse Gn ora da alcuno, che il governo ab-

bia il diritto di fissare la misura nella quale ciascun membro della società sia liberale

c beneGco verso gli altri!!

S’intende assai bene, che la carità e la beneGcenza possa esser comandata da Dìo

agli uomini
; nm che degli nomini possano esìgere da altri uomini come loro diritto

quanto è mera beneGcenza, c che all’altrui beneGcenza possano a lor piacimento dar

legge, questo contraddice alla nozione propria de’ doveri di umauìtà e di carità, e non

pur aprirebbe un fonte copiosissimo di litigi e di discordie
, ma accenderebbe delle

guerre atroci, che non potrebbero aver Gnc se non o colla distruzione del sistema, o

con quella dell'umanità. Ora se degl’ individui non possono esìgere da’ loro uguali co-

me un diritto dì giustizia quello che appartiene alla bcneGcenza, certo che molto meno
può far ciò il governo, il quale è istituito principalmente per difendere e mantenere i

diritti di tutti gl’ individui componenti la società. Se altri vuol strapparmi colla forza

IO beneGcio, mi si usa ingiuria, il mio diritto è violato. Il governo dee dunque accor-

rere in mio soccorso contro i violenti che in tal modo ini assaliscono. Chi non vede
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adunque, che il governo si multe alla lesta degringiosli e de' violenti, s'egli stesso mi
obbliga colla forza a quello che dipende lotaliucnle dalla mia volontà, dalla mia mag-
giore o minore inclinazione ad esser benefico? No in nessuna maniera, l'intera società

civile non può> tramutare in doveri di ginitizia i naturali doveri di carità ; nè pur tulli

gli altri uomini Insieme nniti possono da un uomo solo esigere |>er titolo di giustizia

,

quanto egli è pur obbligato (
perocché voglio concederlo obbligalo

)
di dar loro per

cordiale aflelto; l'amore altramente non sarebbe amore; la beneficenza non sarebbe

bcnolirenza.

La società dunque e coloro che la governano, possono imporre a tutti qaelli che

stanno ad essi agualmenle soggetti, che l'uno non noocia all'altro, che l'uno non in-

vada i diritti che all' altro appartengono
; ma essa ed essi non po^no in verun modo

costringere tali individui a cedere scambievolmente de' loro diritti, che è quanto dire,

a farsi scambievolmente del bene , senza turbare il legittimo ordine e violare Io scopo

dell'associazione. Sarebb'egli nè pure possibile? Si potrebbe ciò eseguire evitando tutto

le inconsegnenze? Mi si dica : so la società può costrìngere gli uguali cittadini che la

formano ad esser scambievolmente benefici, qual modo ai troverà di mettere i limili di

questa beneficenza ? Se ella converte in nn dovere di giustizia l’ azione benefica, perchè

non convertirà in altrettanti doveri di giustizia tutte le azioni benefiche possibili i* E da-

to che arrivasse ad assegnare il qnantitativo di beneficenza che ogni uomo fosse costret-

to di esercitare , come potrà poi ella rilevare se tal dovere da ogni nomo si adempie?

Che pene sanciranno tali leggi di nuova stampa ? Finalmente, potrà ella anco comandare

a lalnno la beneficenza prima verso gli altri che verso sè stesso? E se ciò non potrò

chi assegnerà dunque il tempo, la diligenza, raltenzionc, la sostanza di che ciasche-

duno relativamente ha bisogno per la propria perfezione
,
e chi potrà sapere precisa-

mente quanto di tutte queste cose possa a ciascun individuo avanzare in beneficio degli

altri? Non alcun uomo, non alcuna società umana potrà dunque imporre agli uomini

il dovere vago della beneficenza : questo, che non può essere intimalo se non se al cno-

re, non può venire che da Dio : il modo e l’estensione ond’egli si deve esognirc, è ne-

cessario che venga anch’esso determinato nel fondo di ciascun cuore, dove quel dove-

re secretameote si promulga, e dove può trovarsi un tribunale competente a portarne

giudizio.

Da qualunque lato si guardi l'esempio da noi addotto della infrazione solenne o

pubblica de'dirilli dell'uomo, ella apparisce ollremodo deforme e ributtante.

Abbiamo vedalo, che il fine della società civile non pnò esser finalmente altro che

l'appagamento deU'animo degrindividui che la compongono. Di qni discende la con-

seguenza, che volendo l'uomo di stato far le ragioni della felicità pubblica, doè di lolla

quella felicilà che si trova realmente fra i governali, egli non dee ommeltere di calcolare

1 appagamento privato e individuale, onoecbessia egli proceda. V’abbiano pur dunque
degli uomini, i quali vivendo a sè stessi

,
contenti di quel che hanno

,
pongano i loro

sludt non, a dir vero, ne’ commerci ed in altre tali industrie, volte a crescere il cumu-
lo delle ricchezze materiali

;
ma in quelle opere, colle quali aggiungono ogni dì qual-

che cosa alla bontà morale del proprio cuore ed alla propria contentezza e felicità ; per-

chè il governante non si compiacerà di costoro? Perchè non istimerà, mediante questa

modesta virtn cresciuta la somma de’ felici, cresciuto nella società l'umano ben essere?

Forse i politici calcolatori non si credono tenuti di mettere in conto questi gradi di fe-

licità, perchè tal felicilà vien crescendo in iqgrcto, perchè il pubblico non la vede, per-

chè sopra altri non si riflette. — Ma se questa felicità è segreta, è perciò meno vera?

Quando si cesserà dnnqoe di andar cercando la felicità
,
quasi direi colla lanterna pei

fori, pe’ teatri, alle banche mercautili, sn'campi di battaglia insanguinali, più tosto che

nel fondo deU'animo dell'nomo dove solo ella si ritrova? £d il pubblico, che cosa è

^li, dimanderò di nuovo, fuorché un ommo-sso di particolari ? Dunque Se avvenisse

che ciascun uomo nell’inleriore dell'animo suo sì sentisse immensamente felice, benché
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l’uno non sapesse dell'allro, non risulterebbe forse da tutti questi uomini un corpo di

felici? Essendo incognita a ciascuno l’altrui felicità, quella ucirnno non si rillettercb-

1», è vero, sugli altri; ma si dovrebbe perciò compntarsi per nulla quella feliciti? Pur

via, ridettasi la felicità di alcuni nell’animo di altri ; questi altri uomini,<a cui giova la

conoscenza dell’altrui felicità, non si computeranno essi per nulla nella misura della feli-

cità pubblica, anche se l’anmcnto di felicita da essi ricevuto non tornasse a riflettere sopra

altri ed altri uomini ancora? Ovvero si cerca forse nn infinito seguito di riflràsioni pri-

ma di mettere alla partita della pubblica felicità, la felicità dì un cittadino? Ella è aun-

qtie manifestamente cieca c vana la sentenza di que’ politici , i quali giudicano che sia

cosa degna il rallegrarsi della felicità d’ nn nomo ; ma solo allora quando essa può es-

ser veduta e vagheggiata da altri nomini, e dì essa stessa poi non si debba fare alcun

conto. Se l’uomo di stato apprezza, dirò cos'i, una felicità in potenza, cioè que’ mezzi

che possono produrre in altrui la felicità; molto più apprezzar gli conviene la stessa fe-

licita in allo, cioè gli uomini che già si son resi felici.

Contraddice adunuuc direttamente al sublime fine della politica, lo scacciare dai

loro ritiri uomini dati alle contemplazioni delle cose celesti, arrecando in mezzo il pre-

testo, che non influiscono alla pubblica felicità. Quand’ anche non influissero, essi la

formerebbero in sè stessi. L’ assunto di formarla, è troppo maggiore dì quello di eser-

citare su di essa una semplice influenza.— Si corruccia forse la società perchè in tutti

questi individui ella ha già ottenuto a pieno il suo fine, e non le -resta più da fare in-

torno ad essi altra cosa ? — Quale illusione ! gìttare una felicità vera, raccogliendone

una relativa ! Non rassomigliano queste ragioni a quelle di un calcolatore, che tenesse

esatto conto di tutte le frazioni, e negligesse in pari tempo tutti i numeri interi ? —
Laonde, quanto fu il numero di quegli uomini innocenti in faccia alle leggi, che, senza

processo, vennero strappati da’ loro asili, ue’ quali coll’ esercizio della virtù giungevano

ad una vita contenta, moltiplicato questo numero per gli gradi della felicità di ciascu-

no ; tanta è la somma di pubblico ben essere di cui fu spogliato, mediante una politi-

ca falsa, il genero umano. Se ciascun nomo tanto operasse, che sè stesso remicsse fe-

lice, non sarebbe dal mondo cacciata ogni miseria ? Quando ciò faccia un cittadino, sì

può pretender da lui qualche cosa di più ?

La violazione de diritti dell’ uomo nell' abolizione degli ordini religiosi apparisce

vie più enorme dove si consideri, come il governo civile, che impedisce agli uomini

di scegliere quel tenore di vita che ha per sno scopo di mantenere i costumi illibati c

di praticare le opere virtuose, faccia nn uso contìnuo dì due misure diverse, applican-

do V una agli uomini che sì sforzano dì conseguire la perfezione morale e con essa l’ap-

pagamento del proprio animo, scopo della societài l’altra a quelli che, senza aspirare

a niente di moralmente elevato, vivono alle cose materiali, cd anco bene spesso rotti

ad ogni vizio, e straziati da passioni che tolgono loro ogni appagamento. 1 primi ven-

gono rimirati con occhio bieco, pìcn d’ odio il più nero ; ì secondi si accarezzano, e

si crederebbe d’ usar loro un’ ingiuria gravissima se si turbassero nella lor condotta

di vita scostumata e scapestrata.

Da quanti marciscono nell’ozio e nelle dissoluzioni, non viene in mente a’ gover-

ni di cui parliamo, di domandare che accorrano in sussidio de’ loro simili e che sì ren-

dano veramente utili alla società : molto meno poi si toglie dà ciò il pretesto di metter

le mani ne’ beni che jiosseggono e di cui abusano : purché non commettano delitti

contro le leggi, si lasciano in pace. 1 vìzi di cui infettano la terra, non possono senza

colpa di tirannia venire dalla 80cta|ic ammìnbtrazione impediti : il penetrare pur cogli

sguardi entro la soglia della loro abitazione sarebbe nn violare l’ asilo del domestico

santuario. E sia pure \ ma perchè dunque non si applicano gli stessi princìpi a quegli

uomini virtuosi, sobrìì, pmiici, che danno al mondo esempio delle più eccelse virtù ?

Perchè contro di questi soli la potestà governativa si crcuc illimitata ? Perchè questi

soli cittadini sono esclusi dal diritto comune di cui godono tutti gli altri ? Per questi
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soli non esistono le leggi, ma l’ arbitrio ? Pcrcliè questi soli i^ono spogliarsi de' lor

beni, strapparsi dalle loro celle, da' lor antri, dai grandi edilizi sorti in latto il mondo

in bencFicio degli uomini per opera della immensa lor carità ? Solo a questi si crede

finalmente potersi interdire il uiritto natarale, comune agli nomini latti, di assoc'iarsi

pel bene, di rendersi felici ? Nè basta
; all' ingiustizia si aggiun^ 1’ oltraggio

;
peroc-

ché a pretesto di lutto ciò che fa contro di essi un’ abusata legalità, si adduce che so-

no inalili alla società I Intanto, anelli che dicono che ì cittadini di cui parliamo sono

inutili alla società, suppongono cne la società sia da sè soli formata : essi mettono fuori

della società (juclli che vogliono spogliare, li mettono fuori dell’ umanità, li cancellano

dal novero de viventi.

Dopo di ciò chi crederebbe, che degli uomini di legge fossero venuti in soccorso

di una politica, che si trovava in un modo cosi aperto in opposizione coi diritti più ele-

mentari dell' umanità, e colle leggi naturali, e assottigliandosi componessero delle for-

molo, compilassero ingegnosamente un nuovo Instilula ad uso della politica di cni

parliamo ?

Dissero da prima, che i religiosi sono de’ funzionart pubblici, sn’qnali il governo

ha potestà. . ,

Ma questo non prova che la crassa ignoranza di questi legali intorno alla natura

dello stato religioso. Questo stato è essenzialmente individuale, secondo i principi della

Chiesa ; chi lo abbraccia non ha di mira che la propria perfedone morale, non pendi

nè può pensare a diventare un fnnzionario pubblico. Se il focolare domestico è cosa

privata, molto più dia è cosa privata la coscienza degl'individui
; é Io stato rdigioso è

un affate di coscienza ;
non è dnnqne nn incarico sociale.

— Si ripete, che se il clero secolare appartiene a’ funzionari pubblici, ngnalmente

dee appartenere a' funzionart pubblici anco il clero regolare. —
Nuova ignoranza e nnova confusione d' idee. In primo luogo, la vita religiosa

non si dee confondere colla vita dericale
; benché questa talora sia unita a quella. I

religiosi poi non furono aboliti come cherici, ma come religiosi. Adunque quando

anco i sacerdoti fossero de' pubblici funzionari, questo non darebbe diritto al governo

d' impedire e molto meno di distruggere le associazioni religioso, che costituiscono uno

stato di vita privata, dove gl'individui vengono cercando quello a cui hanno un diritto

inalienabile, la virtù e 1' appagamento dell' animo.

In secondo luogo, si dee distinguere fra pubblici funzionari e funzionari del go-

verno. Concedendo che i sacerdoti sieno de' pubblici funzionari, essi non sono e non

possono essere che funzionari della Chiesa. Qui si suol confondere la società civile col-

la società in genere, cioè colla società presa in astratto ; questa sola contiene in sè,

idealmente, ogni altra società speciale, ed anche la Chiesa. La soc^ civile all'incon-

tro è ella stessa nna società speciale, come ho detto altre volte, che ^ nomini slrin-

gonò fra di sè per la scambievole sicurezza de’ loro diritti e per altri Gni. La Chiesa

all' incontro è nna società istitaita non dagli nomini, ma da Gesù Cristo. Tutte e due

queste società hanno i loro funzionari
; ma i funzionari della Chiesa non sono funzio-

nari della società aivile nè i funzionari della società civile sono funzionari della Chiesa.

Tanto è vero, che i funzionart di una società possono esistere senza che csbtano i fun-

zionari dell'altra; i funzionari della Chiesa esistono anco in nn popolo che non è uscito

ancora dallo stato di società domestica ; e i funzionari dell' associazione civile esistono

là dove non è stato ancora annunziato il vangelo. Di più, il governo non forma, e non

manda ai loro ministeri i sacerdoti, come farebbe se fossero suoi fanzionarl
‘ conviene,

per dire il contrario, uscire dal sistema cattolico, dal sistema cristiano tntf intero (1).

(1) Gl'induidai ebe professano Tìla religiosa hanno rapporU dtrersi collo Stato o colla Chieta.

Lo Stato non può non considerarli come aoiniai, c <^»De cUladini. Quanto alla potestà della Chiesa rat

corpi religiosi convicn distinguersi. Altro è lo nato rtUgioto in generale, ed allro è lo stato religioso

professato in tocietà determinatt con certi rcgoloiiicnli loro propri. Lo stalo religioso io generale
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Il governo civile adunque non può considerare i sacerdoti, come tali (1). quali snoi

fuDsionart, ma qnai dltadini e nulla più.

Si replica tuttavia : il governo civile dee prender cognizione delle associazioni re-

ligiose, dee riconoscerle; è dunque necessario nn decreto del governo acciocché tali

associazioni esistano legalmente ; il governo adunque è quegli che a tali associazioni

dà resistenza legale; egli dunque può anco loro loglierìa.

Lambiccale sottigliezze! Noi alibiamo dimostralo, che nella umanità a canto alla

società civile rimane sempre un elemento extra-sociale che non viene assorbito dalla

società civile. Questo elemento extra-sociale non ha bisogno della così della ricognizio-

ne legale per esistere realmente ;
egli esiste per sé, e nessuno il può disiraggere. Egli

è dunque cosa diversa, che esista un elemento sema legalità, e che esista nn ele-

mento contro la legalità. L’elemento che esiste senza legalità, dee essere rispettalo

dalla legalità stessa ogni qualvolta questa s’ abbatte, per così dire, sulla strada io es-

so. All'opposto l'elemento contrario alla legalità può esser da questa distratto se ella

s’incontra con esso. L’associazione religiosa é un elemento che può esistere nell' uma-
nità senza bisogno di essere legalizzalo. Se il governo prende cognizione di questo ele-

mento, egli deve rispettarlo, perocehè sebbene è un elemento estraneo- alla società ci-

vile a cui egli presiede, tuttavia non è un elemento opposto a questa società, anzi som-

mamente nliie alla stessa. Il pretendere poi che non esista nella umanità se non quello

che è legalizzato, è un principio che stabilisce il dispotismo più universale ed il più

assoluto.

Non potendosi adunque andare innanzi per questa via, si tenta un altro passo.

« Gl'istituti religiosi, si dice, furono istituiti pel bene pubblico. Quelli che hanno dato

delle sostanze a questi istituti o per donazione o per eredità, ebbero in mira il bene

pubblico. Il governo civile dee dunque vegliare aocioochò le inteuzioni di questi uomi-

ni generosi non sieno frustrate, s

Anco qui conviene cominciare dal distinguere ciò che si confonde. Lo stato reli-

gioso nella sua origine e nella sua essenza è uno stato privato che l’ individuo si eleg-

ge per la propria perfezione e per l'appagamento morale del proprio animo. Questo è

ciò che è essenziale a tutti gli Ordini e Congregazioni religiose
; e però, distniggendo-

si queste società, si ofiende sempre il diritto imperscrittibile che ha Viudividuo ai mezzi

migliori co'quali ottenere la propria perfezione e felicità.

Alcune di queste associazioni religiose assunsero poi diversi ministeri di carità

verso il prossimo, come predicazione, scuole, spedali, prigioni, ec. Esse non presero

ad esercitare queste opere come mercenarie; ma per pura e libera carità. I membri

dunque di esse debbono esser considerati come persone benefiche e caritatevoli ;
nè il

loro zelo dee far loro ottenere la strana classificazione colla quale si pretende di anno-

verarli fra i mercenari. Alla carità poi nessuno può prescriver legge , nè determinar

misura, come già abbiamo osservato : ella merita gratitudine ; ecco il dovere dei cit-

tadini verso alle corporazioni religiose, ecco il dovere del civile governo.

Invece di seguire questo dovere, fu stimato meglio di dividere in due classi le .

cougregazioui religiose
; quelle do’contemplativi e quelle degli attivi esercenti la cari-

tà esterna; parve tene a taluni di distrugger le prime, e di avvilire le seconde, con-

siderando i loro membri come servi mercenari della società civile e applicando loro le

DQR trae V origine dalla Chiesa, ma da Gesù Cristo
;
e perciò la Chiesa noo lia potestà di ab^irto* Lo

stato religioso professato in certo società con rcgolamenU propri, viene dalla Chiesa stessa subitilo,'

e perciò dtt ha la potestà dì sopprìmere gli ordini religiosi, moditicarli, o istituìrae di nuovi, secondo

il fine ^1 bone eoprtnnaturale de'fedeli ^e ella si propone in tutte questo soe dispoMsioni.

(1) Furono talora aggiunti al Clero degli uflìcl meramente civili, c il Clero na consentito di ri-

cevere tali uflSd da'governi. Questo ha servito mollo a imbarazzare le iden. Convien dunque separarsi

colta mente Tona cosa dalPaUra. Gli uffid che il Clero riceve dal governo non sono che acotdMlali,

c non Ululano la sua primitiva coodiiioQe. U governo acquista bensì per essi de* diritti sopra il Clero,

ma solo relalÌTamcDlc agU uffici cirUi di cui qtu»to si Irora investito.
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propria dc’merrenart. CreJcllero chs la polesià gorcrnalira li esicndeiisc ancora

più in là. 1 merccoart si privano della mercede, quando sia provalo che non fanno i lo-

ro doveri : i religiosi si scacciarono tulli in corpo senza alcun processo , il quale non

avrebbe potuto aver luogo, per mancanza di materia.

Quanto aH'originc de' beni de' religiosi, non tutti provennero da eredità o da do-

nazioni falle lóro dai laid. I Benedettini, per esempio, si arricchirono colla propria in-

dustria coltivando i terreni. Ma non si stimò bene ili fare nessuna distinzione fra beni

e beni, c si fece valere per latti le intenzioni de’bencGci testatori.

Ma interpretarono poi bene gli uomini di governo queste intenzioni? — Ella ò

cosa pur difficile che il governo di nn secolo d’indilTereoza religiosa possa essere il ve-

race interprete delle intenzioni di quelli che vissero in secoli di religioso fervore. Tut-

tavia vediamolo un po', quali potevano essere le intenzioni de’bcneUci testatori?

Le intenzioni loro si dcbliono desumere dall'indole delle associazioni religiose, per

la snssislenza delle quali essi lasciarono i loro beni. Queste associazioni religiose, ab-

biamo detto altre aver per iscopo la contemplazione, ed altre alla contemplazione aver

aggiunto l'esercizio della carila. A'benefaltori erano pienamente noti i lini di colali

associazioni. Quando adunque i benefattori legavano de' beni alle congregazioni eoa-

lemplalive, quale poteva essere la loro intenzione? Evidentemente quella, che questa

vita di contemplazione potesse mantenersi; ed i governi, per uniformarsi a tali lutea-

ziuni, la abolirono. Quando i benefattori legavano de' beni alle congregazioni attive,

qual’ intenzione potevano avere? Evidentemente quella, che queste congregazioni eser-

citassero la carità liberamente, come vuole l'indole eia natura della carità; ed i gover-

ni, per uniformarsi a queste intenzioni, considerarono tali congregazioni come un cor-

po di mercenari della civile società, e [loi in nome di questa dichiararono, che alla pre-

stazione della loro opera preferivano l’acquisto de loro beni: si tulsero dunque questi

beni da quelli che avevano ricevuto dalla società l'incarico di difenderli, o ciò a line

di uniformarsi alle sante intenzioni degli antichi benefattori!

Finalmente altri parlarono più aperto : dissero che i religiosi possedevano dc’beni

che gli altri loro concittadini non religiosi bramavano di possedere; e ciò perchè le

mani dei religiosi erano morte, c quelle degli altri loro concittadini erano vive. 1 cit-

tadini non religiosi si erano intanto dimenticati dell' ultimo comandamento, che proi-

bisce il desiderare la roba d’ altri
; o forse persuadendosi che non fosse pi un grau

peccato lo spogliare i defunti, credettero che le loro mani che erano vive, ptessero

spogliare le mani de’ religiosi sopra le quali avevano legalmente cantalo il De profun-

dis. Pur non si nega da noi alla società civile il diritto di fare delle dispsizioni volte

u regolare la maniera di trasmettere i beni temporali ;
non le si nega, pr esempio,

il diritto di abolire le successioni iìdecommessarie
;
ma quando si tratta di alterare e

di modilìcare dei diritti di propietà stabiliti, egli è necessario, a nostro prere , che

la voce degl'interessati sia udita, e che le sia dato il suo peso; ancora, egli è una co-

sa diversa, lo stabilire delle leggi che regolino la trasmissione delle proprietà, e il pr-
inulare le proprietà stesse

,
il disprne arbitrariamente. E di nuovo una cosa diversa

r incamerare i beni delle corprazioni religiose, e il distruggere queste stesse corpra-

zioni. Che il ladro spogli il viandante, pzieiiza ! Ma perchè scannare quello die ha

già spogliato, e che non fa alcuna resistenza? lo vorrei dunque dire alle prsone che

oprano io nome della società tali cose ; « Conosco il vostro secreto ; ciò che vi preme
sono i beni temprali : e beue, se non ptete resistere alla tentazione, prendeteveli iu

buona pace
; ma Gnite qui il vostro reato, non passate a levare agli uomini la libertà

naturale che hanno di formare delle associazioni religioso per un Gne santo, per otte-

nere in esse lo scop ultimo di quella stessa società, di cui vi è stata aUidata Tamuii-

nislrazione fi). »

(>} A lode dot vero ci convien qui di dire, che tc false dottrine che noi confutiamo, sono alicnii-
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Sembrerà che io sia stato forse troppo lungo in questo argomento. Nondimeno

quello che ho detto non è solamente detto per trattare la causa delle associazioni reli-

giose
;
questo non fu che un esempio, qual primo mi corse alla niente. Più generale

è il pericolo
;
con viste più generali noi abbiani fatta la precedente apologia. Difenden-

do i diritti deir uomo, abbiamo difeso la quiete e la felicità di tutte le oneste famiglio,

a cui non sieiio mire ambiziose, ma sole quelle delle pacifiche virtù e delle care aife-

zìoni domestiche. Queste famiglie ancoraché non passino i mari per adunar tesori, an-

corché non si airampidiino so per la piramide sociale anelanti di toccarne la punta,

ancorché non tentino la sorte delle armi; tuttavia non meritano di essere sturbate dai

governi nell' umile loro condizione, né di essere cacciate di casa, nudate de' propri be-

ni, e ridotte a pensione. Contente del modesto loro stato, appagale della concordia e

della benevolenza che in esse nnisce tutti i cuori, meritano infinitamente meglio della

società civile, di quanti Icvauo un grande schiamazzo colle loro imprese, e giungono

finalmente a prevalere e a dominare sogli altri uomini-, i quali spesso sono detti l>euo-

fici, quando non hanno ancora cominciato a dar bene, pace o felicità all’animc proprie.

CAPITOLO XIV.

dell' IRDIPENDENZA.

Continuiamoci nell' assunto di chiarire le idee.

Noi abbiamo collocato il concetto della libertà sociale in questo, elio \ inàiciduo

membro della società venga considerato come fine e non semplicemente come mezzo.

Tutto ciò che fa l'individuo, tolto ciò che fa il corpo sociale non ha iicr Ucopo ultimo

se non il bene ddrindividuo stesso: l'individuo adunque non serve ad alcuna cosa-, ma
tutto serve a lui, cioè a far sì che egli ottenga il suo fine.

Da questo concetto della liberta toeiale diiferisce il concetto dell' indipendenza':

la prima nella sola società propriamente si trova; la seconda é fuori della società, é per

natura sua extra-sociale.

L'individuo nella società é sempre libero anche in tutto ciò in cui dipende dal go-

verno, e in coi é tenuto all' ubbidienza, avendo noi dimostrato che l'ubbidire ( e dicasi

il medesimo del dipendere ) non é un servire se la dipendenza e l’ubbidienza son rego-

late non dall'arbitrio degli uomini, ma dalia natura delle cose, ed hanno per iscopu il

vantaggio di quegli stessi che dipendono e che ubbidiscono.

Ma l’ uomo in quanto é fornito di alcuni diritti inalienabili di cui abbiamo parla-

to ne' capitoli precedenti, ha sempre intorno a sé una sfera entro la quale non uipen-

de da’ suoi simili: questi diritti segnano dunque la sfera della sua indipendenza.

I . llavvi dunque una liberlà sociale, ed bavvi una certa indipendenza extra so-

eiaU.

Ma qui egli é da osservarsi accuratamente, che questa parola pigliasi solitamen-

te in un senso odioso, ed allora significa una insubordinazione riprovevole alla legit-

tima autorità.

' Di più, ciasenno dee persuadersi esser cosa oltremodo facile che l'amor proprio,

ovvero la occulta malvagità del cuore, estenda soverchiamente la sfera de' propri dirit-

ti primitivi ed inalienabili, a fine di esteudere ad un tempo quella della propria indi-

pendenza : il che rende gl’ individui ingiusti e felloni contro la società.

Egli é finalmente un nobilissimo dovere morale quello che interdice a ciascuno il

costituirsi giudice assoluto in causa propria, trattandosi specialmente di una materia

«ime dallo «pirìlo di giiutlzia e di religione che anima c conduce in lutti i suoi passi l'Austriaco Go-

verno; c che l'augustis-vimo nostro Monarca, come d'una parte tutela ì beni delia Chiesa, cosi dall’al-

tra farorrggia le corporazioni religiosi-, clic vanno lultodi crescendo sotto il paterno tuo tccllro.
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cosi delioala « cosi périoolosa. And OOD *’ha fono altro dorers morale più di questo

salutare e -più ilecessario alla società umana
;
pel quale secondo i principi dell’ umiltà

e della dilCdenza crisliana, ciascun si sente obbligato di ricorrere al giudizio de'più probi

e de' più autoréroli uommi per ben conoscere qual sia il limite de’ suoi priiBÌtÌTÌ diritti.

CAPÌTOLO XV.

DS’PABTITI POLITICI.

Da tutto quello che abbiamo detto finalmente chiaro apparisce che la società civi-

le, per rinlima sua nalura e pel suo fine, quali condizioni della sua esistenza e del suo
felice andamento es^e i

.'’ che sieno rnpeltati e mantenuti i diriui di tutti, 2.‘> che sia

temperato e diretto il loro oso da dei speciali doveri morali.

Ora ciò che impedisce questa giustizia e questa moralità sociale sono i partiti

politici. Ecco il verme che corrode la società, il male che confonde la previsione dei

filosofi, e rende vane le più belle teorie. Conciossiachè i parliti sono formati da uomi-
ni che non si prefiggono nel loro operare nè quello che è giustOi uè quello che è mo-
ralmente onesto e virtuoso: altramente essi non si direbbero appartenere ad un par-

tito, ma al novero de’ probi cittadini, il cui partito, se cos'i potesse chiamarsi, non è

che la soéietà stessa tutta intera.

Qual’è dunque l’origine de’ partiti politici 7

1 partiti politici si possono rivocare a tre origini.

Alcuni sono l'eflietto A' interessi materiali', altri sono l’eflettodi opmi'ont forte-

mente imbevute da un certo numero di membri della società
;

altri finalmente sono la

conseguenza di passioni popolari eccitate momentaneamente da’ demagoghi, che pu-

re si mnovodo o da interessi materiali, o da opinioni, o da ambiziose passioni.

I partiti che hanno la loro causa negl’mleressr, sono formali dagli 'uomini delle

diverse classi o condizioni che compongon la sodelà civile, i coi vantaggi sociali ven-

gono in collisione fra loro. I proletari, i ricchi, i nobili, i capi della società hanno na-

turalmente diverse tendenze appunto perchè hanno interessi in parte diversi ;
queste

tendenze poi producono in essi delle opinioni corrispondenti ;
e le medesime tendenze

vestite e sostenute da queste opinioni, che diventano ereditarie , dinastiche o di corpo-

razione, facilmente si erigono in formali partiti, tosto che gli nomini di tali classi pos-

sono unirsi e intendersi fra di loro, ciò che suole accadere mediante qualche uomo at-

tivo che si mette alla loro testa e ne dirige l'azione complessiva, o io occasione di cir-

costanze che aprono fra i membri della stessa condizione delle mutue intelligenze. t}ue-

«ti partiti sono più o meno vasti secondo la vastità degl'interessi, giacché ogni ,specie

d’interessi può avere il suo (lartito che li rappresenta e difende. Cos'i gli agricoltori

possono formare un partito politico che viene in collisione colla classe de’manufattorieri

e con quella de’ commercianti. Il commercio stesso può dividersi io altrettanti partili

quanti sono gli oggetti che costituiscono la materia del commercio. Pur ora noi reg-

giamo con quale accanimento difendano i loro contrari interessi in Francia i fabbrica-

tori dello zucchero di barbabietole, e quelli che fanno il commercio dello zucchero delle

colonie. La grandezza del partito poi non si dee solo misurare dalla grandezza d^l’ in-

teressi che ne sono l’oggetto , ma ben anco dal numero maggiore o minore de’ citta-

dini che vi si trovano impegnati. Cosi si vide, non ha molto, negli Stati-Uniti d’Ame-

rica, il Nord difendere le proibizioni commerciali perchè manufattnriere, e il Sud a-

cremente manleuere la libertà del commercio perené coltivatore.

I partiti formati dalle opinioni non sono dotati solitamente di grande forza, sa

pure le opinioni stesse non abbiano |ier loro segreta origine e fondamento gl’interessi,

nel qual caso appartengono alla prima classe di cui abbiamo parlato : ovvero se esse

opiniooi non sieno sostenute da anticlie credenze e da inveterate consuetudini, fra le
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quali consuetudini, |)iu furti e tenaci sono quelle che risalguna a più vecchia origine

c son più religiosamente radicate nelle famiglie. '
.

1 partiti linalmente formali da pastioni popolari sogliono esser violenti,ed atti a

rovesciale col loro impeto le più bene slabiKte istituzioni, se non interviene qualche

cagione straniera a mitigarli
;
ina mancano al tutto di durevolezza

;
purché non ab-

biano sotto anch’essì il sostegno degl'interessi o delle antiche opinioni e consuetudini

fanligi iari e nazionali.

Undecheasia però provengano queste maniere diverse di -partità egli è por ma-

nifesto che la loro fonte è ugualmente ignobile e tenebrosa. La giustizia e la moralità

non entrano nelle menti degli uomini di parte ’. il loro eccitamento , che va lino all’en-

tusiasmo, al delirio, al furore, è cagionato da troppo più bassi principi. Quindi è, che

non vi ha nulla di più infausto alla conservazione e ai naturale anilanienlo della so-

cietà civile, de’ partiti politici che si generano nel suo seno- Tanto più ella è rincrescc-

vole nna s> fatta rillessione, quanto che ogui cittadino, appartenendo necessariamente

ad una delle condizioni sociali, non manca d'avere le sue tendenze proprie della con-

dizione a cui appartiene, le soe opinioni, le sue abìtadini, le sue passioni ; onde anche

coloro che non si può dire che abbiano spirito di parte, e che anzi si mostrano in ge-

nerale amatori di ciò che è giusto e di ciò che ò retto, dilGcilmento mancano tutlavia

d’on colale segreto loro istinto, che gl'inclina più tosto verso Tono che verso l’ altro

de’ diversi partilL; di che accade che negativamente od indirettamente prestino ad essi

favore, e ne' momenti di crisi quella loro inclinazione, percettibile appena quando lo

stalo è in calma, suole dare il tracollo alla bilancia sociale.

In qnal modo adunque la civile associazione si difenderà dal pericolo de’ partili ?

Come potrà ella ottenere che invece del cicco riscaldamento onde sono eccitate le teste

degli uomini di partito, prevalgano costantemente i tranquilli principi di giustizia e di

rettitudine morale, che soli possono condurre la società al vero suo fine?

Ecco una delle più importanti domande che dee farsi l'uomo di stalo, uno dei

più difQcili problemi, di cui dee tentare la soluzione la Filosolia della politica.

Contro il pericolo anzidetto de' partiti, i quali tolgono e ai governanti e a' gover-

nati la calma necessaria per discernere il giusto ed il retto, e per Icoorlu a sola guida

delle proprie operazioni, furono proposti più espedienti, che generalizzati si riducono

a’dnc seguenti :

1 Quello di far si che nessun partito prevalga sopra dell’altro , lenendoli in un

cotale D(|uilibrio di maniera che l’uno lotlamio contro all’altro si collidano scambievol-

mente (sistema dell’equilibrio, o dcirantagonismo sociale).
' 2.° Quello di procacciare che l’uno de' diversi partiti prevalga a dirittura ^ugli

allri, in modo che egli non abbia più a temere da nessun altro c clic perda cop ciò la

voglia di nuove intraprese, e tutti gli altri sicno dominati, infrenati c regolati dalla

onnipotenza del partito che prevale ( sistema dell'assolutistno ).

Se si esamina l' ano e ('altro di questi due spedienli immaginati per difendere la

società dal pericolo de' partili, io credo che non se n’avrà altro risultato se non quello

di persuadersi, che il sajicree il potere dell' uomo nel dirigere la società nmana è li-

mitato ed impotente
;
e che questa rimarrebbe troppo mal guarentita, se oltre ai prov-

vedimenti umani non potesse far cento di una provvidenza siiperiurc, clic veglia inces-

santemente alla sua conservazione ed al suo governo. Falciamo solamente qualciie

breve e semplice riflessione sopra colrambi i ripieghi od espedienti indicati.

La società che si conserva per un iacossanlc antagonismo de' partiti ò uua società

nel cui seno si agita senza pusa una implacabile guerra, c dove perciò manca del tut-

to quel pacifico appagamento degli animi, che dee pur essere lo scopo di essa società.

Il trovoi-si presso a poco equilibrale lo forze de' partiti pugnanti, l'avervi una lolla

continua priva sempre di viUuria, basterà bensì a fare che la società non rimanga sa-

crificala alla balia a un singolo partito, ma non mai ad appagare gli animi degl'indi

-
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vidiii componenti la società, che ricevonò anzi maggiore irritazione da quel battagliar

sempre e non vincer mai (1).

Io secondo luogo, egli non è difficile a concepirsi, che pCr qualche tempo si con*

servi una cotale ognaglianza di forza fra i partiti piò grandi della società, quali sono il

democratico, l’aristocratico e il monarchico: ma egli è impossibile che si trovino in uno
stalo di continuo er^nilibrio i partiti minori, che possono essere innnmerahili, come in-

ntimerabili sono gl’interessi diversi, le opinioni e le consuetudini
;
e però se i partili equi-

librati producono una certa equità nelle pubbliche disposizioni, lo squilibrio dei partiti mi-

nori apre l'adito all’ ingiustizia, tanto maggiore quanto è maggiore il loro accalorimcnto.

Finalmente, la massima, che si debba costituire fra i parliti un equilibralo anta-

gonismo e manlenerrelo, non può esser mai una massima di stato
;
perucciiè non vi Im

nessun uomo, o sia nessun potere amano che voglia o possa ridurla alla pratica. Se vi

fosse questo potere, esso dovrebbe essere di lunga mano più forte di tulli i parlili che
tiene in tal modo a segno. Ora questo potere piu forte di tulli i parliti o è un partilo

egli stesso, o no. So esso è un partito che dominando gli altri gli equilibra fra loro e

li mantiene equilibrati, in tal caso non è più il primo espediente che si adopera a sal-

vare la società dai partili, ma il secondo, quello, come abbiam detto, di far si che un
parlilo prevalga a dirittura sn lutti gli altri. Se poi il potere di coi si parla, supcriore

a quello dei parlili, non appartiene ad alcun partilo, in tal caso non Imla più l'anta-

gonismo solo de' partiti equilibrati fra loro a salvare la società; ma si richiede qual-

che rosa di estraneo a tutti i partiti, si domanda con ciò il ponto fermo di Archimede.

Il primo adunque degli spedienti proposti è insudiciente ad ottenere il fine di proteg-

gere la civile associazione dal male, che minacciano di farle i parlili politici che nel

suo seno si suscitano.

EsaminìaBo il secondo; e facilmente troveremo soggiacere anch'esso a tali incon-

venienti, che la società non avrà multo a sperare di esserne meglio protetta c guaren-

tita. Egli è certo, che dove un partito prevale immensamente su tutti gli altri, questi

possono venir pareggiati e governati da quello. Negli Stati-Uniti dopo il i8ol, nel

qiml anno il partito democratico s’impossèssò del governo e prevalse del tutto sopra il

partito aristocratico, non vi furono piò de' grandi partili politici, perchè la maggioran-

za del popolo divenne onnipotente. Se si vuol considerare l’aristocrazia veneta come un
partito, benché ella' dee piu equamente esser considerala come nn governo, s'inlcndc-

rà facilmente il perchè non vi fu forse mai altrn stato, in cui avesser meno luogo i par-

titi politici. IjO stesso si può dire delle monarchie assolute. Ma qui si distiuguauo le

forme di governo, dai partiti dominanti. Qualunque sia la forma di governo, ella ha

r
sr iscopo, come dicevamo, la giustizia universa, l'equità ed ogni virtù morale. Ai-

incontro OD partito dominante ha per iscopo sè stesso, i propri vantaggi. Egli è dun-

que manifesto, che ove nn partito si metta alla testa delle cose pubbliche, è perita la

libertà, perchè è perita la giustizia e la virtù. Chi potrà desiderare uno stalo tale di

cose ? Vero è, che nn partito impossessatosi del governo e del potere, acquista dal po-

sto in cui si trova delle viste di giustizia e di eqnità, che non avea prima. Ma lascian-

do da parte la riflessione, che dee sempre trascorrere non poco tempo, prima che il

parlilo cangiatosi in governo abbia prese le abitudini di giustizia e di moralità proprie

de' governi, lasciando, dico, tutto questo da parte, noi avremmo in tal caso un buon

(
I )

Questa irrilazione crescente degli animi umani giunge aireslremo come altrove osserrammo,

allorquando l'oggetto del partito politico di sua natura sia inarrivabile, e perciò gli sforzi per otte*

nerlo rimangano perpetuamente frustrali. Si può vedere la verità di questa osiervatiooe considerando

rimlole di que'parliti che hanno per iscopo la pesfetta ìtgwtglianza miXUriale degli uomini, cioè non

c ruguagliaoza in faccia alla legge, s ma TusuagUanza intesa a quel modo che l'intende il popolo,

ttguagUanza di fortune’e di ogni. altro bene. Do tale scopo non si può ollenero a pieno giammai, per*

clió egli è contrario alle leggi della natura. Indi rirritabilità, rioquielezza e t'altÌTÌU di tulli i radicali,

i livellalori^ e in una parola di lutti quelli ebe si sckio oppresi ai principi. draiocraUci intendendoli

mila maniera più volgare.
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andamenio sociale, non perchè l' ano de’ partiti gorema, ma perchè on partito ha ces-

salo di esser partito, ed è direnato un eqao governo.

In secondo loo^, «gli è vero, che dove aoa furai prevalente pesi inila società,

si comprinumo tutti i piccoli parliti; ma non cosi accade de' parliti grandi. Una gran-

de potenza comincia a diventare incomoda a tutti i membri della società : si trova l'ar-

bitrario e ringiosto io molte sae disposizioni di mano in mano che si svilappa l’mlel-

l%enza nei governati. S' avvicinano allora i tempi delle grandi crisi sodali, ne’ qaali

le minorità aumentano le proprie forze mediante sentimenti trapassati in entasiasroo;

questi sentimenti rendono le idee in alcuni ferod, in altri generose fino all’eroismo.

Molli deboli si sacrificano aiTrontando la forza immensamente maggiore della loro sen-

za alcun calcolo e senza alcun timore. Ai primi periti, sotlentrano molti più : lo spirilo

di libertà e d'indipendenza, che tanto armoneggia coH'amor proprio di tulli, si dilfon-

de ovunque; e il partito che assalisce, minore e più debole da principio, è quasi sem-

pre quello che vince. L’anarchia delle idee nelle menti suole in tali momenti esser pari

a quella che si manifesta nella società : ninno sa in quali termini verrà lo stalo, in

3
nati mani ne cadrà la sorte: tutto questo eccede la saviezza umana: sola la prowi-

enza fissa dall’alto i nuovi destini delle nazioni che così s’agitano, e non sanno il per-

chè. Qual può esser dunque a luogo andare la guarentigia che vien data alla società

da un partito che si renda in essa prevalente a tntti gli altri, o da una forza qualsiasi-

che giunga a signoreggiare tulli i parlili ?

La conclusione che noi vógliamo tirare dalla manifesta ioellìcacia de' due mezzi

proposti al fine di guarentire la società dai danni de’ parlili, si è la seguente.

Nessuna combinazione politica è sulEciente a guarentire stabilmente la società dal

cattivo elfetto de' partiti politici.

Non rimane altra vw, chei^uella d’impedire che nascano, e che nati, meno che

sia possibile si rinforzino e si riabammioo.

Ma quale sarà mai la maniera d’impedire che nascano, oche nati s’infiammino?

Abbiamo veduto, che col vocaMo di partito politico noi siguifichiaroo un certo

numero di uomini, che s’associano espressamente o tacitamente per inOuire con forze

unite sulla società civile e farla servire al proprio vantaggio. Il partilo ha per iscopo

il proprio vantaggio, npn la giustizia, l’equità, la virtù morale. Partilo nunque ed

equità, giustizia e virtù sono cose opposte. Ad impedire adunque Che nascano i partiti

politici, e a tenerli il più possibile moderali, non vi è alcun’ altra via se non quella

« di spargere per tempo negli animi degl’ individui componenti la società i semi della

giustizia e delle morali e religiose virtù, rivolgendo sopra tutto l'educazione delle ve-

nienti generazioni a far sì, che la gioventù prenda un amore prevalente a tutto ciò che

è giusto, retto e virtuoso. »

La salute adunque della società in ultima analisi si dee cercare nella probità e

nella virtù morale degl’individui che la compongono. Ecco Panica, vera e stabile gua-
rentigia della sua ntihtà e della sua stessa esistenza. Diciamolo di nuovo : nel privalo,

si dee cercare il pubblico bene ; nella giustizia dell' individuo si dee cercar quella della

sodetà
; nel fondo del cuore umano si dee porre la prima pietra dell’edificio sociale :

e questa pietra si è la virtù (i).

Ma chi de’ mortali può mettere questa pietra in modo che non si smuova ?

Ninno
: questa è l’opera della provvidenza di Colui che ha creato il genere uma-

no, e che non lo perde giammai di veduta. Questo è quello che forse si renderà chiaro

fino all’ evidenza, dalle riflessioui che presteranno materia al libro seguente.

(i) PronimeiA una ventenza nokiliuima chi dine qae la droitvre du eaevr et la pureld haii-

tuelle d’inlenlùm pemmt ovuir dea influeneet et dee reeultate qvi détendent bienptue loin ju'm
ne P imagine cotammtdineet

( C. de Maislrc, lei soiróes de Saint-Pctenbeurg Tom. I, p*g. 17 ).

ttn argomento pe' moralisti quanto lino altrettanto fecondo urebbe quello d'inresligare e ai de-
scrivere questo segrete e lontane influcorc c risultamenli, che la purità ahituate tTintenuone e la

costante dirittura del cuore seco conducono.



COME IL FINE PROSSIMO DELLA SOCIETÀ CIVILE INDETERMINATO
IN TEORIA SI DETERMINI NEL FATTO,

a Platone àiJieeram naturale^ erte
' ^naetiam eonveraionet rmtm puhUcarnm.

Cic. de Difin- II, ii.

Il line ultimo e primario della società civile, come ampiamente dimostrammo nel

libro precedente, è l'appagamento morale dell'animo umano. Questo fine è semplice,

perspicuo, e in aè stesso. a pieno determinato.

Ma la civile associazione, oltre a questo Gne nllimo, che si può dire fine sociale,

ha pure un fine suo proprio, che si può dire fitte eirile o prossimo (come l’abbiam

già chiamalo), e che relaliramenlc al sociale dee aversi per un semplice mezzo, e

per tale, nè più, nè altramente valutarsi.

Quale è egli questo fine prossimo della società civile ?

A rispondere adeguatamente a questa dimanda s'incontra non piccola diOìcoltà.

Egli non v'ha dubbio che alcuni elementi di questo fine prossimo della società,

dvilc, si possono facilmente indicare, perchè essenziali c comuni a tutte le società ci-

vili; ma non è ugualmente agevole l'indicarli lutti. Fra gli elementi che entrano a

comporre i\ fine prossimo della società civilce che si possono indicare, uno si è « la

sicurezza di tulli i diritti appartenenti agl'individui associali, mediante una difesa dei

medesimi la meno violenta e la più pacifica possibile. » lo non voglio commentare

questa fonnola che esprime il primo elemento del fine civile, perocché io qui non iscri-

vo un trattato di diritto
; ma la sagacilà del lettore ne penetrerà tosto il Valore, e ne

sentirà la intima verità.

Or bene, quando i diritti di lutti grindividui sono pienamente tutelati, allora egli

è manifesto che ciascuno può fare un libero uso de' diritti suoi dentro i loro confini e

nel modo debito; ed in questo uso libero di liilli i propri diritti sta praticamente la

libertà civile. Di qni pertanto si manifesta un altro elemento del fine prossimo della

civile società, « il mantenimento della maggior libertà civile possibile di tutti gl'indi-

vidui componenti la società, i

Questi due elementi, !.< la più pacifica eflìcace difesa dei diritti, e 2.° la più am-

pia libertà possibile di esercitarli . non possono mancar mai nel fine pel quale gli uo-

mini civilmente si associano, e però sono necessariamente compresi nel fine di tale loro

associazione.

Ma dopo di ciò, chi mai vieta, che gli uomini che si associano vogliano cavare

degli altri beni dal loro assodamento?

Certo, che l'associamento può e.sscre un mezzo a molti e diversi beni, secondo la

volontà de' sozt.'

Medesimamente Tamminislrazione incaricata di uno scopo dalla volontà sociale,

può essere più o meno limitata da questa volontà ne’ mezzi aooperabili all’ ottenimento

di quello scopo, e nelle disposizioni che ella può fare airintcndimento stesso. In certi

stati, a ragion d’esempio, mediante società private si fanno molte di quelle utili opere

delle quali in altri s’incarica il governo. Dunque le incombenze delle amministrazioni

c de' Sverni non sono da per tutto ugualmente determinate e 'prcGniie. Per questo
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noi dicemmo che la civile è ooa* di quelle società che generalmeole considerate hanno
noJine prossimo indelértmmio{i).

Ma questo fine per sé indeterminato è par forza che in ciascnna società civile

particolare si determini. Quali sono dunque i principi che determinano il fine prossimo

della società civile?

Questi principi determinanti il fine prossimo della società civile sono due, il Di-
riUo ed il Fatto.

Quanto alla scienza di quel Diritto che può determinare il fine della società ci-

vile, ella è del tutto nascente : si è fatto in questa parie poco o nulla anco io qoe’ luo-

ghi do.ve l'incivilimento sembra esser venuto più innanzi.

iie noi lasciam da parte il paese degli Svizzeri e la borgata di S. Marino, tolte

l'altre nazioni d’fiuropa hanno una costilnzione mista dell'e/emen/o signorile e dell’e-

lemenlo sociale. Qacsla mistura ne’ vari stali vien fatta in varie proporzioni
^
ma que-

ste varie proporzioni si cangiano mediante rivoluzioni politiche o violente o ^cìfiche,

0 istantanee o graduate, e ciò principalmente perchè l' elemento signorile e felemento

sociale non è aohaslanza determinato da no espresso ed evidente Diritto (2j.

(i) Ciò a.cui proMBamenle tendono i tori col civilo loro adunamento, si è un bene eompletso

più o inen ^rande^ e variamente composto. Il governo poi non può far uso a un tal fine, che di ^uei
meztt\ che il meno possibile aggravino i sozi : egli cioè dee ottenere il bene propostogli col menomo
possibile di male : non dee dunque disporre che di quanto è nccettarto indispensabilmente al suo fi*

ne
;
intendendosi ciò sempre reUUvamenle al grado di capacitò di cui egli é fornito per iscioglieru

più 0 meno prossimamente questo problema de* minimi.

(s) Una storia della lotta intestina fra Velemenlo tiynoriU e Velemenio sonali, delle contiooa

alterazioni che soflrooo questi due elementi nella loro fusione > crescendo or Tuno ora l'altro, e del-

la loro più 0 meno felice mistione, sarebbe un argomento quanto importante, allrettanlo nuovo e del

tutto degno di un grande pubblicista. —^ ragion d‘ esempio ìai Repubblica Romana eraeocf'etd, f

non àiynorùi: l'Impero nella sua origine non era che la repubblica stessa con alla testa un perpetua
capitano

;
cioè a dire quello stato de'Komani, che prima era mera società

j
accolse nel suo seno un

elemento signorile, coiokiciò a trasmutarsi in una ««yaor/a. Tuttavia VeUmento tignorile che s'in*

tromise nella àùcietà romana non distrusse mai del lutto felemento sociale, la inrietà. Ma all'Im-

pero romano distrutto da' popoli settentrionali furono sostiUiili gli Stati moderiti. Con essi comparve-
ro delle nuove ngnarie. Ora nel mezzo del Crisliaoesimp, religione eminentemente sociale, non poa*

sono durare a Inngo delle mere signorìe. Perciò i rappresentanti e capi del popolo cristiano, i

tostoebè furono in caso di farlo, rimisero io piedi un Impero romano cristiano. Se si esamina la Co-

sUtuzlone dell'impero di Carlo Magpo, l'aurea bolla e l'ordinazione de' sette elettori fatta al tempo
di Ottone III l'anno loer, si vedrà facilmente, che la forma del nuovo Impero non era clic un'iroita*

clone della, forma della Chiesa
, etoè non era che una aocietà che si metteva in piedi

,
e non punto

una aignoria : era una aoctatà die dovea temperare e dominare co' suoi principi di umanità e di dol-

cezza tutte le altre «tpfiqne esistenti le quali senza questo ailenimento riuscivano insopportabili ai

popoli cristiani. Laonde a quella guisa che da prima l'Impero succeduto sìls Repubbtics romona avea
gittato in questa società un seme di signoria indistruttibile e sempre crescente : alla guisa stessa mol-

li secoli dopo, l'Impero di Carlo Magno ristabilito da' Papi nel tempo in cui non esistevano che con-

quiste e conquistatori, ebbe gittato nelle signorie un seme di società pure indistruttìbile e sempre
crescente. Colui che Mriverà la storia di questo importante punto del diriUo sociale pubblico dovrà

osservare, come c in ogni roulasione che avvenga alla forma del governo che perisce, sopravvivono

lungamente le abitudini precedenti s
;
e come perciò il primo impero romano di natura tuà sryaert/e,

perchè succedente alla repubblica, tenne buon tempo le abiludioi repubblicane e aociali ;
all'incootro

il socondo impero romano di natura sua «onVi/e, perchè succedente allo asynene, tenne io gran par-

te le abitudioi di queste. Fu oppnnto per ciò, fu perchè, mentre Timpcro romano, stato ripiantalo nel

mezzo de* regni crisliani, acciocché di tante signorie formasse una sola società, dovea esser eminen-

temente sociale
,
prese all* opposto e tenne l' altitudine e il conlegoo di una tigooria anziché dì una

società, f
j
per questo dico, che i .Papi

,
dopo aver formato P Impero di occidente, si videro costretti a

mettere de* limili afiz sua soverchia potenza : ecco la ragione del favoreggiare eh* essi fecero la li-

bertà del regno di Francia conlro l'alta dominazione jirclesa dagl' Imperalorì sopra di esso; la ragio-

ne del favoreggiare la liberlà della Polonia e di altri stati.

Alcuni imperatori, non operando al tutto da capi della società cristiana, come erano di dirille^

ma da assoluti dominatori, come voleano esser di fatto, sì nnsero io opposizione diretta colle leggi

dalla Chiesa che avea piantato e coosecrato il loro trono ; e finalmente ne furono rovesciati, giacebó

alle scosse che ebbe rimpero ne* grandi combattimenti colla Chiesa si dee riputare Tessersi scemalo
lo splendore della sua maestà: onde divenuto senfpre più languido, Gnalmcole sì spense. Nè per que-
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Il Diritto che dee determinare Velemento tigmyrik è poi unioersale e parli-

colar».

Il Diritto nniversale contiene i principi secondo i qnali vnoUi operare la detenni»

nazione di cui parliamo.

Il Diritto particolare applica questi principi ai titoli di fatto che si trovano nelle

diverse nazioni) e mediante quellapplicazione piange a stabilire in ciascnna nazione se

esalai od esistendo, qual sia la sfera precisa di questo elemento signorile.

Ma come non è ancora completa la teoria generale di questi titoli e de' principi

di giustizia e di equità che si debbono loro applicare -, molto meno si ebbe fin qui cura

di raccogliere gli stessi reali titoli e i documenti di fatto, che nelle singole nazioni pos-

sano somministrare la base e circoscrivere Testensione del diritto signorile. Questo la- .

voro si temette da chi poteva promuoverlo : per quella ragione stessa, per la quale già

dicemmo che le. aristocrazie ripugnano dal dare leggi chiare, la qual ragione non dee

credersi che aia unicamente la voglia d'abusare dei loro potere col vago e coirindeler-

minato della legge, ma più tosto it timor de’ pericoli, eh' esse preveggono- dover quasi '

necessariamente insorgere nelle discussioni che debbon premettersi ogni qualvolta si

vogliono stabilire con chiarezza delle leggi nuove (i).

VIelemento sociale non può desumersi che dalla natura della società, dalla vo-

lontà do’ sozl e da tutti quei documenti che valgono a far conoscere con precisione que-

sta volontà.

Questa determinazione di diritto del fine prossimo della società è l'opera riser-

b.vta al tempo avvenire : opera che non può più ritardarsi da nessuna umana volontàj

ella è il maggior posso che stia per fare l’ incivilimento.

Ma ogni diritto appartiene aX ordine ideale. Sia che in qneirordine vi abbia pro-

gresso 0 noi sia che il fine prossimo della società venga determinato o no col pensiero

degli uomini e con- delle sanzioni positive che lo esprimono; non si rimangono per

questo dall’ agire di continuo nella società o in bene o iu male, o in modo conforme al

giusto o in modo contrario, le cause agenti., che appartengono aW ordine reale.

Quindi è clic nelfallo il fine prossimo della società civile viene determinato sem-

pre, quanluni|iic rimanga iqdetcrimnato nel diritto', ed è di questa sola determina-

zione di fatto del fine civile, che non manca mai di farsi, che noi inlendiamo di ragio-

nare in questo libro.

$lo tuUafìa andò fallilo il finn, pH (pialo l’Impero d’Orcidcole era italo rìitoralo e messo in ptodl :

r elemento Mociale seminalo da' Sommi Pontefici rìmasr nel mondo : fu ricevuto quell’elemento ouasi

oipilc da tutti i regni e da tulle te signorie cristiane: egli li mescolò e fio anco li confale coir ele-

mento signorile , andò lottando, acquistando, o perdendo sopra Pelemento signorile : ecco in germe
la storia del diritto jiubbiico degli stali moderni: da ^eU’mdistruUibile cristiano elemento si dee ri-

putare (inalmentc tutto il progretio della moderna civìlti.

^i) Se DÌ eleviamo colle nostre considcrationi alla piu alta arìstocrasia d’ Europa, avanti la ri-

voluzione francioso, non vi avea un solo stato sovrano che non si tenesse care certe sue pretese sopra
altri stati. Questi cotali mezzÌHÌrilli non si volevano definire e ultimare perchè ciascuno bramava di

riserbarsi im appìglio da far valere ad occasione opportuna. Niuoa politica più falsa di questa. L’in-

ccrtesza de’diritii c la lotta secreta delle pretese sempre vive dovea mantenere una continua diffidenza

fra gli stati, e ingenerare guerre con somma faciliti. Chi vuol formarsi un'idea delie Kambievoti
pretese che avevano le corti d’Europa'legga il libretto intitolalo hitéritt et maximtt ttet prineet et

dee étate eouìferaìne-, stampato a Colonia nel i666. — Ora il diritto puhblico-9i$norile io questa

parte fece tic’ mirabili progressi dopo la rivoluzione dì Francia : a molle antiche pretensioni si rinun-

ciò Scambievolmente : ti resero più chiare, più esplicite, più definitive le convenzioni fra le case re-

gnanti. Egli è indubitato, che un simigliaote pregresso sì dee oggimai fare inevilabUmeote anche

net diritto publico'tociale.
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CAPITOLO I.

IL riNE PROSSIMO INDErERMINATCf DELLi 80CIETÌ CITttE TIESE DETERMINITO RIL PATTO
dalla RJGIONS pratica delie MASSE, E DALLA RAGIONE SPECVLATIFA DE-

GL INDIFIDUl.

Non è (liHicile a intendere la ragione, )ier la qoaleè giaoco fona- che il fine per

sé stesso indeterminato della società civile venga determinato nel fatto dal contegno

degli associati e da quello degli amministratori della società.

Il bene indeterminato non pnò mai essere in pratica scopo delle umane azioni, re-

stando indciprminato
;
perchè le azioni tendono sempre a conseguire de' beni determi-

nati, non essendovi beni reali che determinati, di maniera che dicendo un bene inde-

terminalo non si esprime cosa che sia realmente nella natura, ma solo un'astrazione,

uo'esislcnza mentale.

Applicando questa osservazione alla «ocletà civile, si può disb'oguere in essa il

governo dai governati, e il loro diverso modo di operare, ovvero, se si vuole pren-

der la cosa in una generalità maggiore, pnò distinguersi, come abbiam fallo altrove,

la ragione pratica delle masse, e la ragione speculatiea degfindividui

(

ì).

Questi due agenli, la ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa

degC individui, concorrono simultaneamente a determinare nella pratica quel beneo
complesso di beni, che la società tende col fatto ad ottenere, e 'che diviene perciò il

reale suo prossimo fine.

La ragione pratica delle masse, e la ragione speculativa degtindividui ta-

lora procedono concordi in determinare questo bene, o questo complesso di beni; ta-

lora discordano. In quest'ultimo caso il bene o il complesso di beni a coi tende di fallo

la civil società è qudreffetto composto, che risulta daU’azione simultanea delle due ra-

gioni, le qnali dirigono e muovono insieme il corpo sociale io direzioni diverse, o an-

che contrarie.

Egli è dunque evidente, che il vero bene della società, il bene umano, l'appaga-

mento de' sozi dipende dalla retliludide e sanità della ragion pratica delle masse e della

ragione spaulativa degl'individui, che concordi o discordi, tuttavìa contemporanee so-

spingono la società al suo Goe.

Se si avessero delle masse e degl'individui corrotti, i quali professassero de’ gravi

errori nell’estimazione de’ beni, la società non potrebbe pervenire al Goe pel quale ella

è stata istituita.

Di qui procede la conseguenza, che la salute della società civile dipende « dalle

opinioni e sentimenti retti che posseggono intorno ai beni e intorno pi mali i membri

di essa società e singolarmente gl’ individui più influenti nella medesima » e che i vizi

de' cittadini ridondano io pernìcie della pubblica felicità.

CAPITOLO IL

DELLA 8AIV1TÀ E DELLA CORRCZIOKE DELLA BACIÒN PRATICA DELLE MASSE

18 CN TEMPO anteriore ALL’ISTITUZIONE DELLA SOCIETÀ CIVIBE.

lo credo, che la materia riceverà non picciol lume entrandosi a investigare di-

versi casi di sanità e ili corruzione, ne’ quali può trovarsi la ragion pratica delle mas-

se, e la ragione speculativa degl'individui, e in ciascun caso dimostrando come queste

(
i) Vedi il libro Della ttimmaria ragitme per la tonale stanno., o rovinano te ntnane società., C.

Vili e scg. — La ratfione speculativa non è |tropnarocntc mai quella che opera. Quando dunque di-

ciamo la regione speculativa tiegP inàieitluiy noi roj;IÌam solo usare una frase che compendia que-
st’allra troppo lunga, la rosone pratica ilfgl' inàwiJui guidala da ma dottrina speculativa.
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ragioni tane p oocrotte inOnisoano a delerminare il Goe prossimo della società. Comin-
ciamo dalla ragion praUca delle masse.

AIGne di non lasciar indietro nessun caso, è necessario che per noi si cominci dal

considerare lo stato di sanità e di coirazìone nelle masse in un tempo anteriore all' ì-

stitozione della società civile. Convien riportarsi col pensiero alla culla dell' umanità

,

in quella circostanza nella quale, morto il padre di famiglia o chi teneva le sue veci

,

i fratelli ugnali rimangono privi del oatoral legame che li stringeva nella società do-

mestica.

La convivenza di più fratelli o parenti formanti una tribù, cioè una società civile

incipiente, riteneva tuttavia i costumi della famiglia, ed è quasi im|mssibile a supporre

che abbia luogo, se noD a condizione che vi s’eserciti l’ agricoltura, la qual fissa la po-

polazione ad un suolo determinato, e la costringe a cosGtuirsi io una cività, eteiUu.

Fuori di questa circostanza dell’agricoltura, non vi ebbe forse che gli Ebrei che su-
pero vivere insieme con istretta socievolezza anco prima di divenire agricoltori. Gli

strinse insieme la forza della vera religione, che diede loro per padre un nomo stra-

ordinario, un profeta di Dio, e ne fece rispettare, ne consacrò le volontà testamentarie

in perpetuo, legò queste volontà paterne immobilmente a delle rivelazioni dell'Onnipo-

tente, a delle solenni promesse di futura grandezza, fece insoinma intervenir de' pro-

digi a tenere s'i ben unita una moltitudine di discendenti, che non traeva ancora il so-

stentamento dalla coltnra della terra. Difficilmente le storie somministreranno un altro

esempio pari a questo de’ Ggliiioli di Giacobbe, che crescirti in dodici tribù benché pa-

stori, vivono come un popolo solo (1), hanno una sola volontà e nella schiavitù d’ E-

gitto, e nella libertà del deserto, dove sonò trascinati qnarant’anni da un condottiero,

che a guidare sci milioni di persone per tant' aspra ed immane solitudine, non ado-

pera se non l'autorità di Dio clic il mandava.

Se adumpie mancano queste due cagioni dcU’agricollara c dcll.i religione, per le

quali una moltitudine di discendenti da ano stesso padre si unisce gradatamente a for-

mare un solo popolo; i fratelli, morendo i padri, si squarciano per qualche tempo in

più famiglie, che è appunto quello stato che noi diciamo antecedere la fondazione delle

società civili. In questo perioao, io cui la cacciagione, la pesca o la pastorizia sono le

fonti dei mezzi dì sussistenza non si danno vere civili unioni se non passaggerc, o tut-

t'al più imperfette, tribù tenute insieme dal bisogno di comune difesa : il capo di esse

è il più prode; egli'guìda alla guerra quel gruppo di gente quando il bisogno lo richìeg-

ga, e colla guerra Gniscc anche il suo potere.

Veggiamo adunque di rilevare i caratteri dì sanità e di corruzione della ragion

delle masse in questo periodo più o meno lungo, che precede quello delle vere società

civili.

La popolazione in questo primo statò non ha sviluppo intellettivo. Tuttavia il bi-

sogno di operare trae seco qualche uso d’intendimento, e s’inizia cos'i lo svolgimento

dì questa facoltà. Nei primi passi di un tale svolgimento, che si fa mediante la perce-

zione degli oggetti esterni, dalla natura viene data all'uomo una regola, colla qualo

egli discerne quanto gli può esser utile da quanto gli può esser nocevolc. Questa re-

gola è il piacére ed il dolore Gsico. Ma si noti : il piacere e il dolore Gsico non son al-

tro per l'uomo primitivo di cui parliamo, che due indicatori di ciò che può giovare e

che può nuocere alla sua natura ; l’iiomo, Gno che è incorrotto
(
quantunque non sia

sviluppato
)
non tende mai al piacere Gsico come a suo Gne, nè fugge mai dal dolore

(i) Si mantengono dotte tribù erranti di pastori; ma un popolo di pastori ctie si cangia dopo
qiiattroceoranni in una natione agrìcola e possente, credo che sia Tatto unico negli annali del ge-

nere umano. Non ci ha dubbio, che In prorridenia si servi anche dei due meui della schiavitù e

della solitudine del deserto a tenere uniti gli Ebrei fra si, separandoli da tutti gli altri popoli a fine

di dar loro «piclla tempra unica cd indelebile, onde furono giù curatterizzuli da Balaam o con quelle

parole, repu/ue eo/ui haiilMt, et intcr jentet non reputaii'lur
(
Num. XXllI ).

IloSHlHI V. 1. 19
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rome dal sommo de' mali : egli tende ad una- buona abitudine, ad un buono stato della

propria natura luti' intera, e il piacere e il dolore non gli servono che d’indizi, segaen-

ilo i quali racilmenle crede di rinvenire quello che egli cerca.

Laonde quella stessa poca importen/a che gli uomini mettono nel piacere fisico

attuale e nel dolore, è il segno che l'istinto e la ragion pratica che li guida sono an-

cora incorrotti.

Nulladimeno vi hanno delle stirpi, nelle quali i sensi sembrano avere acquistato

una cotale prevalenza sulla loro volontà da dominarle interamente. Or sia che questa

tirannia de sensi abbia dipcnduto dagli stessi stami primitivi della fisica costituzione di

tali si'biatle, d'altra parte d'ingegno sempre ottuso ed inerte, .0 sia che venisse cor-

rotta la dirittura dell’istinto lor naturalo dall’ eccessivo abuso de’ piaceri fisici; certo

egli è, clic se la corruzione di cui parliamo prendo quelle popolazioni prima che esse

si associno in civili comunità, con un tal guasto rimane tronco per sempre il loro pro-

gresso, nè possono piu, per quanti secoli trascorrano, stringersi in civili consorzi. Si

dee riputare a questa corruzione primitiva l’origine de’ selvaggi: le tribù selvagge

sembrano essere state colte dalla corruzione prima che il politico associamento mettesse

in attività le loro facoltà intellettuali e morali, giacché è assai difficile il credere che

popolazioni unite in società civili decadessero fino alla selvatichezza, supponendo que-

sto stato niuiio sviluppo intclleltuale, e quello di società supponendo al contrariala po-

tenza intellettiva già messa in movimento. Furono adunque quelle popolazioni e stirpi

arrestale nel primo lor passo : il loro intelletto già debole ed inattivo per natura, fu

soverchiato e legato dalla veemenza delle sensazioni materiali. Cosi il senso solo rimase

in essi dominatore; e il senso non ha virtù di aggregare gli uomini in civili conviven-

ze, perocché esso non ha alcuna prcvisìouc, e non sì muove che dal bene sensibile pre-

scute in ciascuno istante.

La qual’ origine de’ selvaggi parmi che spieghi meglio di Inlte le ipotesi falle fin

qui i loro costumi e le note caratteristiche che li contraddistinguono da’ popoli civili.

La loro passione pe’ liquori spiritosi, clic li conduce a berne fino a morire, dimo-

stra, come il piacere attuale in queste generazioni siasi reso prevalente sopra l'istinto

della buona abitudine e del buono stalo corporale: sintomo manifesto della intima cor-

ruzione dell'istinto animale, il quale non ancora corrotto, tiene per legge costante di

seguire il piacere attuale non per sé, ma quale indizio di ciò che é salutare: ond’ av-

viene, che l' incorrotto istinto guidi raninialc bene spesso anco a privarsi di certi pia-

ceri, e a soggiacere spoulaneanicntc a certi dolori (1).

Il distruggere la pianta dopo coltine ì frutti, dimostra la ninna previdenza, il

pressoché ninno uso di facoltà intellettive, fermate c quasi inchiodate dalla sensazione

presente a tale da non saper più dare innanzi nn passo.

Quanto alle idee religiose de’ selvaggi
,
esse talora appaiono semplici e pare, co-

me soc quelle degl' Indiani d’.àmerica, che prestano cullo a Dio principalmente sotto

il nome di Grande Spirilo; talora si trova fra di essi il fellcismo.

Quest’ ultimo è una superstizione che nasce in seno della famiglia, e suppone in

chi la inventa non il solo dominio de’ sensi, ma unilaiiicnln a questo il dominio dell’ im-

maginazione sensuale c qualche uso d' intelletto iuscrviciitc però all' immaginazione.

All’incontro l'idea più pura della divinità, come una e spirituale, dimostra che

la prima tradizione fu conservala senza lavorarci mollo intorno e alterarla Io spirito

umano
; c però indica un grado minore di attività intellettiva dello stesso feticismo (2).

(i) Questa legge delta natura animale fu da me sviluppata a lungo DcW'JntropoIogia L. II, Siz.

Il, c. V,

(•i)G. D. Romagnosi foce de’lcnlalivl per islabilire pr<TÌ«atn’enlc 1 possi elle suol fare t’incivi-

limcntu nelle nazioni. Questi Icntativi incrilano lode; ma fu sventura, che il filosofo italiano addie-

irandusl a degl, autori stranieri, ponesse a base delle sue teorie più tosto delle ipotesi gratuite, che
dc'falti. Una di queste ipotesi gratuite del tutto, e contrarie a'fatU piu autentici, it è quella che suf-
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Mcdesìaiainenlo sì pnò ritrovare nn sogno dclPmcrzìa e dell’ immobilità intellet-

tiva de’ selvaggi nella natura delle loro lingue.

Le lingue degl' Indiani d’AnDerica dal polo artico fino al capo Ilom sono d’ana

somma regolarità, c soggiacciono tutte alle stesse leggi grammaticali : i filologi mo-
derni .vi trovano un sistema d’idee mollo esalto e sapiente (i). Anche (jui si vede ma-
nifestamente, che tali popolazióni conservarono tradizionalmente la lingua che ebbero

ricevuto ab antico, senza farvi intorno alcun lavoro, por rimmobilìlà, come dicevamo,

delle loro facoltà intellettuali. Ond'egli pare, che in tali lingue, come più fedelmente

conservate fino dalla più rimota antichità, si dovessero cercare, meglio che nelle lin-

gue de* popoli più sviluppali e soggiaciuti a maggiori vicissitudini, i frammenti di qucl-

1 idioma primitivo, a cui sembrano avvicinarsi ognor più gli studi linguìstici che sì

vanno da’ dotti con tanto ardor promovendo.

Fu celebrato ne* selvaggi 1 amore della liberta e della indipendenza. Ma chi at-

tentamente riguarda s’accorge che, più tosto die amore di libertà, quel de* selvaggi

sì è schifiltà graudìssìma dì ogni uso dì ìalcndìmento. Qualsivoglia vìncolo sociale esì-

pono il fettcìtmo essere stata la prima forma di religione comparsa neirinfanzia delle nazioni, c gli

nomini non esser potuti giungere al monoteitmo senza passar prima per la superstizione del tabeitmo.
Un* altra ipotesi contraria a tutte le storie, e che racchiude un errore più grave ancora del preceden-

te, si è la supposizione che fa il Romagnosi,che la dottrina dell*untià di Dio non preceda da una prìmt-

tiva tradizione, ma sia stata trovata da'tilosofi mediante delle astrazioni; di che inferisce che clddio
ano adorato dal mondo non é altro che Tuomo stesso

,
a cui sono stali tolti i contini, c. Il secondo

c estremo f riferirò le sue stesse parole
) é quello, nel quale, dopo lungo tempo, giunti ì più saggi a

c formarsi Videa deir uomo interiore, cioè delle sue qualilÀ intclleltuaii o dello suo virtù morali, gli

c tolsero ogni limite ed ogni difetto, c lo costituirono unico autore c conservatore della natura, e lo

c fecero credere ai più i {Sìtpflemenio ed JUwtrazioni alla Seconda Parte delle Ricerche Stori-

che $ulCIndia antica di Robertton, Piota i ). Io ho parlato di questa opinione romagnosiana sotto

il- rispetto rcli^oso in un artìcolo inserito negli Ànnali di Scienze ììeligioee che sì pubblica in Roma.
A mostrarne la nullità basterebbe dire, che essa é una mera ipotesi: per sopraggiunta si potrebbe

smentirla colle più antiche memorie; finalmente rimane ad aggiungere, die il nostro pubblicista mo-
stra colla sua supposizione d'ignorare profoddamciilc la tco'ogia cristiana, secondo la quale Iddio non
è già Tuomo, a cui sieno siali tpiti i confini , ma egli è Veeeere per essenza^ con cui nò Tuomo nò
alcun’aura delle cose creale ha nairafTalto di comune, nò ha pure alcuna vera similitudine, ma solo

ciò che i teologi chiamano analogia. Onde rimane impossibile il salire al concetto del Dio uno dei

cristiani per astrazione, partendo dal concetto deir uomo. Di più, questa dottrina che fa di Dio una
tal natura che niente ha di comune con lutto ciò che noi conosciamo, era nota ancora ai gentili:

Platone la insegna espressamente. I platonici posteriori ne trattano ex profetto^ come può vedersi

in Plotino, L. iv Eneid. C. Il, dove questo filosofo sostiene, che di Dio non si può predicar nulla di

tutto ciò che noi conosciamo, né anco la parola eesenza^ nò tampoco la parola ente. Questa stessa

idea al lutto negativa di Dio, ed aliena da ogni còsa conoscibile, che ben si Conosceva in Grecia pri-

ma dr Cristo, si conosceva pure nell’ Indie ancor prima che in Grecia. Ella é quella che spiega ta

singolare definizione di Dio, diesi leggo neU’Oupuckat, la quale è la seguente.: c Egli ò grande e

c non è grande
;
è circostante alle cose tutte c non é: ò lume c non é lume : fia la faccia volta da

c tutte bande, e non f ha : egli é e non è il lione che tuRo divora; é c non è terribile; é e non è la

c felicità : rendo vana la morte e Umore: é venerabile, non è venerabile; dice e non dice: Io sono

c in lutto s ( Oupn. b'o, n. 178 ). E altrove : < Quegli elm dice, l’ho compreso, non l'ha compreso;

c chi non lo comprende, quegli lo comprende; e chi lo comprende non lo comprende 1 (Oupn. 37,
n. 147). Non conosce adunque il Romagnosi in che consista il vero sistema de’ monoteisti 0 degli

adoratori d’ un solo Iddio, e ragiona dietro un suo proprio concetto del solo Iddio tmpcrfi'lto c falso.—
Aggiungerò fioalniente

, che il Romagnosi dalla sua maniera sistematica di pensare vìcn condotto

a’ più strani assurdi, né tuttavia s’atterrisce. In fatti egli é un assurdo, che giunge al ridicolo, il di-

chiarare, come fa il Romagnosi, in qualche modo più avanzalo rincivitiroeulo degl’indigeni ameri-

cani, dell’ incivilimento indiano, perché quelli adorano un Dio solo, e questi nella massa sono idola-

tri: c Si dovrebbe in certa guisa preferire, dice, gU antichi abitanti del Perù e delle isole della So-

c cìetà, atteso che, rispetto ai Peruviani, sappiamo che credevano al grande Spìrito, e che gli ahi-

c tanti deH’ìsolc degli Ottaili c degli Amici riconoscevano un Signore Sapremo delle coso visibili ed

c invisibili. ì SupplemenU ed illuetrazioni alla seconda parte delle Ricerche etoriche cult India

onlica di RoberUon^ art. m $ i.

(i) Ved. sulle lingue degl’indiani d’America il vol.i.'’ delle Memorie della società filosofica di

America, Filadelfia i8i9, face. 358-464
;
0 il voi. 3." dello stesse Memorie, dove si trova la gramma-

tica della lingua Delawarej 0 Lenape di Gciberger; e l’Enciclopedia americana, voi. alla fine.



132
j;o liso d’inlpndinu'nto, porcili- esige costanlc attenzione a dirigere le proprie operazio-

ni a tenore di quel vincolo. Quest' attenzione c vigilanza eonlinna d'intelletto è la fati-

ca intollcrnliilc da cui abborrc il selvaggio, il qoale s’ abbandona alla guida delle mo-

mentanee sensazioni. La società civile è dunque esclusa dal selvaggio perchè egli non

ha tant'uso d’intendimento, quanto ne dimanda nna bile istituzione
;

l'intelletto di lui,

per dirlo di nuovo, è fermato dall'insuperabile ripugnanza che sente a farne nsp, men-

tre qncst' uomo degradato trova nna propensione immensa a lasciarsi determinare dal-

le vive sensazioni casuali.

Osserverò finalmente, che il poco uso d'intendimento non impedisce che v’abbia-

no in lui de' sentimenti fortissimi, anzi il sentimento sembra maggioro là dove è nulla

la riflessione. Unitamente dunque aH'»/;nto animale nel selvaggio si scorgono delle

operazioni provenienti da quello che noi chiamiamo istinto utnano (
1 ). Questo fa s'i,

che si ravvisino ne’ selvaggi degli aMi anco eroici di virtù naturali, congiunti con dei

vizi mostruosi.

Charlcvoix, descrivendo la prima guerra che i Francesi del Cnnadà sostennero

nel 1610 contro gl' Irochesi, narra che avendo i Francesi spogliati delle lor pelli di

castoro alcuni Irochesi che giacevano morti in sulla piazza, gli Huroni loro alleati pre-

sero il più grande scandalo di nn simil fatto. Ma gli Huroni stessi poi esercitavano

ìnandite crudeltà sui prigionieri : di che i Francesi , veggendo da lor divorare uno di

quelli che avevano ammazzato, inorridivano. « Questi barbari, soggiunge quello storico

c francese , sì gloriavano così di nn disinteresse ,
die stupivano di non ritrovare nella

i nostra nazione, senza tuttavia intendere che era pur meno male Io spogfiare i morti,

« che il nutrirsi delle loro carni come le belve (2). »

I Dolce ed ospitale nella pace, spietato nella guerra oltre a’ confini conosciuti

« delle crudeltà umane, l'Indiano si spone a morir di fame per soccorrere lo straniero

<> che batte la sera alla porta della sua capanna, e dilacera culle proprie mani le róem-

< bra pipitanti del suo prigioniero. Le più famose repubbliche antiche non ebbero ve-

« dulo mai nn coraggio più fermo, delle anime più orgogliose, 00 amore d' indipn-

« denza più intrattabile di quello che nascondessero allora i boschi selvaggi del, nuovo

« mondo
(
3). »

L’ospitalità e la vendetta appartengono al sentimento umano, e non esigono

grand’uso di rìllessione
:
prciò si trovano anco in sommo grado ne’ selvaggi.

Da tutto ciò vedesi manifestamente, che lo stalo di pplazioni cosi decadute pri-

ma dell’ istituzione della società civile è colale che rende impossibile quest’istitnzìone,

prchc manca un grado di attività inlelleltuale snlBciente a determinare il fine pros-

simo della società ed i mezzi pr ottenerlo : onde la volontà collettiva di questa gente

non solo non è sociale, ma contraria alla società, considerando essa la società siccome

un male, prchè male è pr essa l’uso dell’ intendimento che la società esige.

E nondimeno romanità ridotta a questo stalo, nel quale non è più in caso di de-

terminare il fine prossimo dell’associazione civile, non rìnnnzia tX\'appagamento, che

è quel bene a cui l' nomo tende necessariamente come uomo, sia per mezzo della so-

cietà, sia senza dì questa. Sicché anco il selvaggio nella scarsezza dc'suoi bisogni e dei

suoi desideri, nel riposo delle sue facoltà intellettive, e nella somma attività delle sue

forze fisidic, gìttato in quel colale stato di stupidezza 0 pr le colp de’ maggiori, o

Vcd. quanto fu detto dell’Mti'nto umano neirAnIropoIogia L. Iti, Saz. IL C. XI, a. 11 $. a.

(S) c Si tono veduti pretto grirocheti, narra il presidente Jeflenon, de' vecchi sdegnare di ri-

I correre alla fuga al sopravvenire de' nemici, o di sopravvivere alla distruzione del toro paese, e

t bravare la morte come gli antichi Romani nel tacco di Ronu fallo dai Galli ( Note sulla f'irgi-

f irta, f. i48 ).

c Non vi ha esempio, aggiunge, che nn Indiano caduto nelle mani de’ suoi nemici abbia diman-
f data la vita. Vedesi all’opposto il prigioniero cercare, per cosi dire, egli stesso la morte dalle ma-
f ni de’ suoi vincitori, instdlaodoli c provocandoli di tutte guise 1 (

Ivi f. i5o ).

(L li-r oy Google
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per le proprie, o per la sciagura dell' aver sortito dalla stirpe nn’abitodine fisica vizia

ta, senza colpa, (»rca e trova im certo suo appagamento a aè conveniente,

CAPITOLO HI.

DEU.Ì. SANITÀ E CORBDZIONB DELLA RAGION FBATtCA DELLE MASSE

NELLE QUATTRO ETÀ DELLE SOaETÀ CITILI.

Poniamo ora il caso di popolazioni non corrotte innanzi alla fondazione dell; dvil

società.

Queste popolazioni, conservando libera ona certa misura di attività intellettuale,

sono atte ad nnirsi in società civili perchè la forza del loro intendimento le fa atte a

concepirne il vantaggio, c però altresì a determinare un bene, che serva di fine pros-

simo alla' società che intendooo stringer fra loro.

Conviene poi osservare, che questo assodamento, che suppone un certo grado di

primitiva incorruzione, che lasci libero Toso delle facoltà intellettuali, è egli stesso som-

mamente ntile sì alio sviluppo intelleltnale, e sì alla emendazione morale delle famiglie

che insieme si uniscono.

Dico anco all’emendazione morale; perocché coll’ istituirsi fra le famiglie o fra

gl’individui di esse nna politica società, tutte le passioni acquistano una nuova ed uti-

le direzione, divenendo la nuova società il fisso scopo di tutta loro attenzione e di tutti

loro pensieri. L'intelletto adunque, da quel punto che la città è istituita, vede presen-

te a se un nuovo e grande oggetto circa il quale adoperasi ; le operazioni de' sozi pri-

ma sregolate ed i loro costami ricevono necessariamente nna regola ed un ordine
, e

gli affetti un nobile pascolo, quel di volgersi a consegnire la comune prosperità, il co-

mun bene cercato in associandosi. Indi è che dalla feccia di Romolo (^uasi per incanto

io brevissimo spazio di tempo asci un popolo grave ed esemplare pe suoi costami, e

dal rifiuto d' Europa surgono nel nuovo mondo delle fiorenti colonie, degli stati ben

ordinali in coi campeggia il rispetto alle l^gi, l'amore aH'ordine, al travaglio, e tutte

le civili e domestiche virtù.

Per le quali cose non fa maraviglia se tutte le tradizioni e le memorie delle più

rimote antichità concordemente ci additano nella età prima de’ popoli associati in ci-

vili comunanze una bontà naturale.

Quanto sagliamo ad nn antichità maggiore, tanto più ritroviamo costami sempli-

ci, frugalità e parsimonia di vita, rettezza di mente, integrità di cuore, in somma nna

cotal bontà di natura verginale, che tu diresti che buono sia l'aomo nell'origine sua,

se non trovassi poi, più sottilmente considerando, anco in quelle prime età delle vcsli-

gia evidenti, benché più scarse, delle umane corruzioni; e se d'altro lato non ti scon-

trassi ad esempi di ppolazioni scadale alle più triste depravazioni quasi fino dal pri-

mo loro esister sopra fa terra, come osservammo nel precedente capitolo. Oltreche il

fenomeno della bontà dei costami nell’infanzia delle nazioni si spiega agevolmente, av-

vertendo che anco i germi della corruzione hanno bisogno di tempo e di occasione,

per svilupparsi e mostrarsi al di fuori, altrettanto quanto quelli della virtù e del sape-

re; e ohe le aberrazioni degl’istinb', poco sensibili da pn'ncipio, si rendono maggiori e

maggiori coir invecchiare delfutnanità, giacché tutti i semi in essa vanno fecondan-

dosi ed isvolgcndosi col procedere delle età.

Si consideri solo l'uOicio assegnato dalla natura all’ istinto del piacere e del dolo-

re, che è, come dicemmo, d’indicare all'animale ciò che toma utile, ovvero dannoso

all’abituale sua costituzione. Fino da principio dovea questo istiulo avere in sé qualche

grado di fallacità, cioè dovea indicare all' uomo dò che era hene e male alla costitu-

zione sua con qualche alterazione. Rendendo alcune cose all’uomo troppo o tro|q>o poco

piacevoli, gliele indicava come più o meno utili che non fossero : rendendogliene altre
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troppo 0 troppo poco doloroie, gliele indicaTa come più o meno dannoae della realtà.

Ma abesando l'uomo de’ piaceri cosi alterati alquanto daU'istinto non al tutto sano, il

piacere stesso irrita l’istinto del piacere, e l’istinto irritato acquista Gnalmente qnella

Forza prevalente sulla volontà c sull' intendimento, onde viene la corruzione già avan-

rata, già invadente Tuorao intero
(
1 ).

Per questa naturai le;^ge, in virtù della quale il germe da principio appena os-

servabile oeir innata corruzione s'aumenta coll'avanzarc dell’ umanità, avviene, che il

tempo stesso col suo corso conduca gradatamente nelle società civili a corrompersi la

ragion pratica delle masse.

l)r si debbono notare quattro età, nelle qnali.questa ragion pratica, che segue

sempre il bene più immediato e più presente, determina diversamente il fine prossimo

della società, o sia lo scopo in cui la volontà complessiva de’ sozt intende e mira (2);

e in ciascuna età, uno stato d’integrità e uno stato susseguente di corruzione. Comin-

ciamo dall’ accennare i caratteri di queste età.

Fino a tanto che si tratta di fondare la società civile, e di fortificarla contro gli

esterni nemici, di ordinarla anche con interne leggi ,
le menti e le volontà di tutti sono

volte a questi oggetti nobili e saluberrimi alla morale condizione degli animi, lo que-

sta prima età dunque la ragion pratica delle masse determina il fine prossimo della

società c dell’attività sociale, facendolo consistere nella slessa esistenza della socie-

tà: la società nascente è l'oggetto dell’amore, dello studio, delle sollecitudini di tutti;

ella è un'età, l’abbiamo detto altrove, morale ed eminentemente patriottica. A questo

bene o fine prossimo corrisponde negli associati una maniera propria di comune con-

tentezza e di comune appagamento, di mano in mano che si va esso ottenendo.

Ma ottenuto questo fine, fondata la società, fortificata di armi, munita di leggi,

la volontà sociale, o sia la ragion delle masse dee naturalmente volgersi ad un altro

oggetto, e COSI determinare in un altro modo WJìne prossimo della sociale azione.

Questo fine prossimo viene allora per ordinario determinato col farlo consistere in

aggiungere alla ptria potenza e gloria. Già in questa seconda età il fine 0 bene pros-

simo a cui §i tende non è più cosi puro, nè cos'i morale, come nell'età prima. Non si

tratta più di difendersi, ma di nifendere -, non più di non essere conquistati, ma di

conquistare; non di dar leggi utili a se stessi, alla comunanza de' cittadini, ma di co-

mandare ad altri in vantaggio proprio. Se le leggi con cui prima si venivano rego-

lando i cittadini erano piene di sociale benevolenza, peroccnè tendevano necessaria-

mente al bene comune degli associati
;
ora che ti mira a comandare agli stranieri,

non è più la benevolenza sociale che delta gli ordinamenti e le leggi, mal’ utilità : s'in-

troduce nella società il rapporto di dominio e dì servìtii ; non regge più come prima

una relazione sola di fratellanza : il vincolo sociale viene ingombrato dal vincolo della

fredda e dura proprietà, che quasi direi come edera, a luì si abbarbica. Ninna mara-

viglia dum^oe se in questa età, benché sì rendevano celebri degli eroi per militari im-

prese, e de prudenti per profondi consigli, le vero virtù vengan meno, e tengano il

luogo di esse altre virtù false, apparenti, clamorose e popolari; i costumi, fra l'ambi-

zione e la gloria a gran passi si deteriorano
;

il patriottismo, che sembra ora più ar-

dente che nell’età prima, cessa in fatti anch’egli d' esser puro e al tutto legittimo. In

un tale stato di cose la contentezza e i appagamento dilucìlmenle si ottiene, giacché

la bramosia di potenza e l’avidità di gloria diventauo incontentabili, e la ragione pra-

tica delle masse erra illusa e traviata.

Ma reso io stato potente e glorioso, la ragion pratica delle masse cangia ancora

(
i) Neir Aniropolopia L. Ili, Sn, II, C. XI, § S, ho dichiarato al il morbo naturale delTierni-

(0, a SI le sviluppo della prevalenza eh' egli prende nell’ uomo.
(a) E necessaria che il lettore rammenti qui le dottrine espoale nel libro Della Semmaria Co-

giou per la juale etanna 0 rovinano le Società C. VII. ed Vili.

L)iijiii/ l)v ^
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di direzione, e zi porta avidamente all’amore delle ricchezze entrate nella società insi»'

me colla potenza.

Quest’ amore della ricchezza può essere unito coll’abito dell'Industria, del com-

mercio e di altri onesti modi di procacciarsela ', ovvero può essere un amore della ric-

chezza inGngardo, un amore che vuol saziare le sue brame col rurto e colla rapina.

Nel primo caso l’amore della ricchezza è meno pernicioso : conciossiacbè le in-

dustrie addimandano uso d’intelletto, c però conservano deste le facoltà intellettive.

Tuttavia egli è troppo difficile che anco ramore dell'arricchirsi non trasmodi, almen

col tratto del temp, e non diventi incontentabile ; nel qual caso ai rende impossìbile

r appagamento dell’animo, fine supremo della società.

che se poi un popolo polente ed ozioso ama le ricchezze unicamente come mini-

stre di lusso e dì piaceri, succede un ultimo stato di pervertimento morale e di corru-

zione. Per qualche tempo, come ho osservato (1), queste stesse delizie si desiderano

ancora al comune; ma io breve ciascuno le brama a sè solo, l'egoismo divora ogni

benevolenza; la società esteriore esiste ancora, fino che qualche legger orto non la

faccia stramazzare; la società intcriore e vera è perita. In quest'ultimo stato il fine

prottimo della società nel fatto è nullo. La dilfereoza fra lo stato de' selvaggi e lo

stato de’ cittadini pervenuti a quest'iiltìma corruzione si è quasi solamente, che la cor-

ruzione de’ selvaggi precede l’esistenza della società, mentre la corruzione de’ cittadini

sussegue all’esistenza della società, onde la società sta ìu piede quanto alle sue forme

esteriori per qualche tempo in presenza della corruzione de’ suoi membri (^).

La ragion pratica delle masse adunque col fatto determina diversamente, in quat-

tro elà diverse, il fine prossimo della società.

Nella prima rfà il fa consistere nella tocìelà stessa, di cui cerca come imme-

diato bene l’esistenza; nella seconda età Io fa consislcrc nella potenza", nella terza

lo fa consistere nella rifchezza sociale
;
nella quarta età lo fa consistere nei piaceri.

Solamente la prima si può dire l’età (3) dell’ incorruzione sociale, poiché la ra-

gione e la volontà delle masse tende alla sostanza della società, ad un bene assoluta-

mente onesto. In quella prima età non havvi ancora potenza, e perciò è lontana la

voglia di sopraffare e di soverchiare gli altri: regna la giustizia. Non vi ha ricchezza

e però è lontana la cupidigia: regna la vita frugale e semplice. Non vi ha lusso nè ri-

cercati ^taceri': regna la morigeratezza, o sia la purità dei costumi.

Letà della potenza, quella della ricchezza e qbella dei piaceri hanno ì loro spe-

ciali pericoli, e soggiacciono a dello corruzioni sociali d’ un’ indole propria di cia-

scheduna.

La corruzione sociale prodotta da una voglia smodata di potenza consìste in uno

stato di violenza e di merra, nell’asprezza dei costumi che quella trae seco, ed in

quelle contìnue sopercherie, onde senza giusto titolo si ambisce di sottomettere dei po-

poli liberi, chiamate da S. Agostino magna latrocinio.

La corruzione sociale prodotta dall’amore smodato di ricchezza porta la servitù,

poiché l’amore della ricchezza deprime i nobili spiriti, e non é viltà che non adoperi

l’amatore dei lucri. Oltre al sofferire ogni giogo ohe prometta comodità di arricchire.

...
(aj Le msMe che ripongono ogni lor bene nelle volutU, veri Hgliuoli prodiglù, diisipano e con-

nimaDo Pavere de^lì avi. Quindi le nazioni rese volulluotic, da ricche si fanno cclercincnlc povere,

non esumando più il popolo la ricchezza, ma il piacere. INon si vedo questo fatto mai altrove più ma«

nifosto che io Roma, quando tutti gli a0arì di quel popolo sovrano furon quelli di mangiare e di sol-

lazzarsi : allora tutta le cosa pubbliche, come poscia anco Pimpcro, si vendettero al più prodigo de-

gii aspiranti. Onde Sallustio stupiva di carta rozza di gente de* tempi suoi ,
la quale nè poteva aver

patrimoni, né soflrire che gli altri n* avessero : ut merito dicatur ^enitoM etse, qui nec ipti kuheré

poéie^it ret famUiaret^ nec aliot pali. Fragni, ex Civ. Dei II, xvm.

(3) Noi abbiamo divisa questa età in due periodi, quello de*/òm/a/ori e quello de’ le^ttlalori»

Vvd. Popera citala IHUq Sommaria Cagione cc. c, tu.
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le molte ricchezze dei popoli agozzano la cupidigia dei dominanti, i quali trovano iu

esse onde imporre tributi e pesi maggiori. Rousseau, dopo aver osservato come Ales-

sandro per mantenere grictiofagi nella sua dipendenza gli costrinse a rinunziare alla

pescagione e nutrirsi di prodotti della terra, sc^giunge: « E i selvaggi d’America, che
I van tutti ignudi e che non vivono che del prodotto della lor caccia, non furono

« giammai potuti domare. Di vero, qual giogo imporre a uomini che non hanno biso-

« gno di nulla? (1) » Queste osservazioni son vere, ma vanno al di la di q^uello che noi

vogliamo. Che la ricchezza agricola aiuti l' instituzione di una società c di un governo
questo torna a lode anziché a biasimo della ricchezza. La società che regola la libertà

naturale, non è una servitù, ma è un perfezionamento dell’umanità. Tuttavia non può
negarsi, che vi ha diminuzione di lilmrtà. Questo prova, che se l'amore della ricchezza

eccede, questa diminuzione di libertà che nel primo suo grado è un bene, si cangia
nel male della servitù.

La corruzione sociale prodotta dall’abuso dei piaceri reca necessariamente la bar-
Ixtrte, perciocché spegne il lume della intelligenza quando ella acquisti il predominio
nelle popolazioni.

La guerra dnnque, la tervilà e la barbarie sono le note caratteristiche e gli

eDetti che tengon dietro alla' corruzione della società proveniente dall* eccessiva brama
di potenza, di ricchezza e di piaceri senguali.

A queste tre maniere di corruzione rispondono nei popoli tre maniere d'integrità.

Il segno della integrità rispetto ai piaceri dicemmo consistere nell'apprezzare più

un'abiindine sana e robusta della persona, una perfezione costante della natura, che
non sia l'attuale piacere.

11 segno dell' integrità rbpelto alle ricchezze consiste nel pregiar meno queste

che non sia la propria libertà ed indipendenza.

Il segno deir integrità sociale rispetto alia potenza consiste ncll’amar meno la po-

tenza e la gloria, che la giustizia, l'equità e la beneGcenza verso di tutti. Questi segni

e note d' integrità sì trovano in tutte le società, quando si risale alla più vetusta e pri-

mitiva loro età in cui si costitniscono. La Grecia e Roma ce ne forniscono le pruove.

Quel luogo vicmo d’ Eraclea che nomavasi Agamo da una regina che per amor
dì cacciare serhossi vergine, ricordava come i piaceri della cacciagione , nei quali si

gustano tutti i beni di un corpo sano, agile, robusto, appetente, fossero preferiti ad

ugni mollezza, c Già un tempo, dice Sallustio, la gioventù romana, appena poteva

« sostener la guerra, imparava nel campo la milizia coll'uso, mediante la fatica; o

« più in belle armi e cavalli da guerra, che in bagasce c conviti poneva piacere (^).>

Dimostra questa specie d'incorrotta natura quel diletto, di cui Appio, volendo incorag-

giare ì Romani a permanere durante il verno all'assedio della città di Veja, « La fa-

( tica, disse, e il piacere, cose dì loro natura dissimilissime, per una cotale naturai so-

« cictd stanno fra sé congiunte (3), » e perché la vita agricola rimuove le occasioni di

tal corrozione dìcevasi che « l'agricoltnra é prossima c qnasi consanguinea della sa-

« picnza‘(4). » Ecco il segno dell’ incorruzione quanto ai piaceri.

La povertà conservata si lungamente in onore presso i romani, appo i quali van-

tavasi che il censo privato era breve, grande il comune; gli esempi di Valerio Publi-

cola e di Menenio Agrippa, che dopo aver colla loro virtù salvato lo stato ,
debbono

venir seppelliti col pubblico sunto, perché morendo non lasciano quanto basti a far loro

( i) Diicourt à Iraeadéiaie de Dijon, P. I.

(a) De Bell. Catil. Jjilur, prosegue, lalibut virù non laòor intolita*, non lonu ulltu tuper,

ani arduBt eroi, non armalue hoetit lorMidoloMU ; etrftw omnia domuerel.

(3j TU. Lir. Dee. I, Lib. V. c. II.

(4) ttet rutliea tme dubilatìoue prorima et ipuui consanguinea eapienliae est. Culum. De re

rusl. L. I.— t'ita rustica paisimoniae, diligenttae
,
juslitiae magisira est. Cic. orai, prò Roselo

-\mer. d. 7

1
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i fonerai!

;
qaello di Cmcinnato, che toma a condurre l'aratro dopo essere stato Ditta*

toro e alla testa dedi eserciti aver campata da estremi pericoli la repablica
; i senti-

menti che Fabrizio fa udire a Pirro sul oisprezzo dell’oro e snU’onorata povertà con-

gionta in Roma alle magistrature piu importanti, e tante azioni e detti memorabili so-

miglianti dimostrano quanto ! Romani di quella età anteponessero prima la propria li-

bertà e difesa, pi anco la propria ptenza, al vano splendor de’tesori (1). Allora le

donne stesse, nelle ^oalì entra sì agevolmente l'avarizia e la vanità, danno pr amor
di patria i loro monili d’oro, ed il popolo, integro ancora e fornito del generoso amo-

re di libertà, non si lascia sedurre na’Tribnni che gli offeriscono la ripartizione delle

terre (2). L’amore della ricchez» dunque a questa età non è ancor giunto ad acceca-

re e corrompere la ragion patica delle masse pplari.

Noi troviamo ugualmente de’fatti sì nella Grecia che in Roma, che provano co-

me a tal tempo l’equità, la giustizia e la magnanimità prevalgono all’ amore della po-

tenza. Quando Ercole e Teseo combattendo co' ladroni non vogliono adoprare altr ar-

ma che quella dì cui sono i ladroni stessi fomiti, danno prova d’ una certa valentia che

cerca (jualche cosa di più nobile che il semplice dominio. Quando Alessandro s’ astiene

d'assalire i nemici di notte pr non assomigliarsi a’rubatori di strada, dà segno die la

voglia di dominare viene ancore temprata da nn cotal senso di equità e di magnani-

mità. Gli Ateniesi, vinti i Persiani, tenendo la signwia del mare, descrissero il tribolo

che la Grecia e l'Asia dovevano pagare a mantenimento dell’-armaia navale che presi-

diava la Grecia (3). Gli Eracleoti negano di pagare. Gli Ateniesi ' mandano Lamaco
con dieci navi a riscuoter la somma, il quale andando la stale al Ponto, fece penetrar

le triremi nel fiume Caleca e dare il guasto a’campi degli Eracleoti. Ma liqoelwcndosi

le nevi e precipitando da’ monti le acque, le sue navi sono spinte contro a certe rupi

nello quali si frangono. Così egli non pnò tornare pr mare
;
per terra non osa , do-

vendo passare tra ferocissime genti. Che fanno gli Eradeoti? Lungi di approfittarsi

della sventura, somrainKtrano vettovaglie e mano armala a Lamaco, ond’egli coll’eser-

cito facendo viaggio pr gli Traci fiitint viene a Calcedone. Di questi esempi non po-

chi si scontrano ne’ buoni tempi della Creda. Dicasi il somigliante di Roma. Il Senato,

che ne’ migliori tempi dispaiava, prima d’intraprendere una guerra, assai più sulla

giustizia della causa che sulla utilità, mostrava che l'amore della potenza era ancora

moderato dal sentimento di ciò che è.giusto (4). Allorché agli Etruschi, vinti in batta-

glia, i Romani vincitori fanno ogni più umano accoglimento, medicando le loro feri-

te, e in Roma stessa assegnando loro un quartiere fra il monte Palatino e il Campido-

glio, danno nn bello esempio di nn sentimento di umanità e di beneficenza nella vitto-

li) Qatndo Fabrino diceva a Pim, che i Roman! non roteano aver dominio sulle riceboBe,

ma bensì su quelli obe possedevano le riocfaesse, esprimeva un sentiiueolo, nel quale non tasto t tr

more di libertà, quanto l’amore di potenza prevale aulF amore di ricdieasa ,

(a) Id erra, dice Livio a proposito del rifiuto dato dalla plebe l’ anno a66 di Roma alla propo-

aiiione del Tribuno Rabulejo <U rimborsare col tesoro pubblico i poveri di quanto aveano speso nella

precedente carestia a comprar il grano donato da Gelose re di Siracusa alla Repubblica, ìd vtro
iamd tteut jiiam fraettnUm mercedem regni atpernala pteie : adea propler evtncionMM inei-

TJM aaojvi, relul abmdarent omnia, muterà tjae ùi aatmù kominum reeptubattlur. Questa ma-
niera filosofica di dire, m animi* kominum reffueiantur, è degna di osservaxione : ella mostra co-

me è nella dispoaisione degli animi de' popoli, che stanno i principi del loro contegno politico. —
Ancor l’ anno oso di Roma potè Cicerone dissuadere U popolo romano dati’ accettare la dietribuai^

Be dette terre oHertagli dal tribuno Servilio Rullo colla legge agraria; • dà potè mettendogli ia-

nanzi il danno che da qoelhi legge minacciava dì venire alia libitttà,

(S)Olimp. LXXXVlI,a. li.

(4) Balia, dice Varrose, et Iarde noe magM Ueenlia muc^ieianl, gaod nulìum hettum nM
juelum piUaòanI peri oporlere L. II. de. vita P. R. — 1 Faciali, araldi d'arme che venivano apediti

a dichiarare la guerra chiamando con motti giuramenti e cerimonie Giove in testimonio della gìu-

stiiia dovuta al popolo romano, provano io stesso. — Ella è divenuta moda oggidì il maligrure su

tutti i fatti del popolo romano: ma noi non crediamo che alia bene l’asaociaiit ai maligni sobben

Rosiaiu V. I. 20
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ria; Porsena ohe ne è vivameulc tocco, rcsIiluMce graloHamcnle a’RotnaDi le terre di

là dal Tevere a lui cedute in un trattato di pace, e dà nuovo eaempio di un amore di

potenza superato e vinto dalF amore della virtù.

Si ravvisano adunque i segni delle tre specie d' iategrità di cui parliamo , nelle

storie delle più insigni società civili ; come ugualmente si possono poi riscontrare le

tre maniere di corruzione che a quelle corrispondono.

Fra le quali, come risulta da ciò che dicemmo, la corruzione pessima si è quella

che spegnc l’ esistenza sociale e al tutto travolge il sociale intendimento nelle voluttà

sensuali, ond' avviene che il senso rimanga l'unica guida della gente. Questa corruzione

c la prima o l’ultima
;
o precede resistenza della società, e in tal caso ne impedisce

In formazione; o segna la decrepitezza sociale, e in tal caso annienta la società; nel*

l’uno e nell’altro caso mostrasi egualmente iocompatibile coll’esistenza della civile as-

sociazione (i).

La corruzione proveniente dalla brama di potenza e di gloria può essere già en-

trala in una nazione, e tuttavia trovarsi in questa nazione integrità relativamente alle

ricchezze ed ai costumi, può trovarvisi libertà e semplicità di vita, in questo periodo

|a nazione è vpjnerata, ma ella noi mostra nell’apparenza : anzi e sla in piede, e gran-

deggia, e porge esempi di virtù. Tal si conservò noma qualche tempo anche dopo la

distruzione di Cartagine (an. 6u8 di R.l, epoca dalla quale si conta quella corruzione

della romana repubblica che proviene da cupidigia già rosa immoderata e sbraitata

di dominio.

La oormzione proveniente dalla passione della ruschezza antecede anch’essa quella

che consiste nel travuinento de’sensi. Laonde non cosi tosto dopo che una nazione è

impazzita dietro ramare delle ricchezze, ella s'abbandona in braccio alle voluttà; ma
qualche tempo dura ricca, temperante ed economa. Questo tempo suole anche esser

notabile, se la ricchezza è il prodotto doU’indastria
;
ma diviene brevissimo allorquando

la ricchezza innonda lo stato come un effetto della prepotenza. Di qui è che le ricchezze

(i) IVe) libra Della 5omiiuirfa Ca^ìotit ecc. c. tX li lotsero a spiegare te antiche conquiite, re-

palandole alle eli diverse nelle quali si Irovavano pervenute le nazioni contempoFanee, sicché inieile

giunte all’ultima eté, profondamente corrolte, non ai potevano tenere in piede contro quelle cne ai

Ifuvavano solamcute alla seconda eté. e si prestavano perciò facil materia alle conquiste bramate da
queste ultime. Si potrebbe illustrare questa osservazione con degli esempi tratti dalle scarse memo-
rie ebo ci rimasero inlomo alle più auliche monarchie orientali, e segnatamente coll’esempio delle

conquiste di Ciro sopra ì Medi e gli Assiri. Tutto conduce a farci credere, che in questo tempo la na-

zione meda ed ozsiria era corrotta per cagione di smisurate lusso e stsnperate volutlé, mentre i

Persiani si Irovavano in uno stalo ancora di semplicità e di virtù, come ce li descrive Seoofonte. Me-
rita di considerarsi a questo proposito il fatto narrato nel libro II della Ciropedia. Venendo alcuni

ambasciatori indiani alla corte di Ciaxare re de’ Medi, questi pensò ad accoglierli in modo che rima-

nessero stupiti della sua magnificenza e del lusso della sua corte. A tal uopo, perché il ricevimento

tesse più solenne, mandò ordine al giovane Ciro, suo nipote, che come satrapo governava i Persiani

soggetti a’ Medi, che dovesse venire alla corte mandandogli delle ricchissime vestimenla, delle quali

ornalo vi comparisso Col più gran fasto. Ma che fa Oro, ricevuto che s' ebbe un lai comando?
Schiera in bellissimo ordine tutte le coorti del suo esercito, c vestito sooondo il costume persiano alla

•emplice, comparisce con tutta colerilà alla corte colfiulera annata. Ciaxare gli dimanda iJ perchè

ai prcfcnti in tal abito non da pompa. E Ciro: i In qual de’ duo modi, o mio Ciazare, li potevo io

s far più onore, te io ti avesti ubbidito con lenlecta venendo a Ir, elio mi chiamavi, vestilo di por-

s pora, e oo’ braccialetti e le collane
;
ovvero più tosto in questo modo, ubbidendoti coi venire per

e renderli onore velocemente, c circondalo da un tale e tanto esercito, mentre in quella guisa io

z t' onoro col rendermi qui presente io stesso ornato di sudore e di prontezza, e col pretentarli gli

z altri a le ti fattamente ossequiosi? > Certo che in questo operar di Ciro si nateonoe un tratto di

mia politica. Ma dii non vede oltiesl con quai giudizi diverti stimino le cote il re de* Medi, e U fa-

turo re de’ Persiani ? Il primo non pensa clic di mostrare la sua grandezza col bisso
;

il secondo di-

aprexza le apparenze del lusso, pressa la forza drll’eseroilo, e irride quasi la lentezza meda od assi-

ria, contrapponendole la oelcrilé militare di un popolo non nmmoUito. Chi non vede qui i Persiani

trovarsi ancora nella prima o nella seconda elà della potenza, quando i Medi e gli Asairi sono già
gionli air ultima della voluUà? Laonde qual meraviglia se l' impero di questi ultimi sia giù disposto

a divenir preda de’ primi ? Ora si paragonino i Persiani ne’ tempi poateriori, quando ^rse preten-

de invader la Grecia, si paragonino dico co' Greci da’ quali tono violi
; e ti potranno lare agevot-

toente delle riflesaioni somiglianti olle precedenti.
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di Roma, cioè le spoglie delle oazioai, e l’oro che trasse la Spagna dal nnoTo mondo,

precipitarono rapidamente nel lusso e nella soostamatee» qnei popoli appunto perchè

re le recò la guerra e la coaqnista, e non l'onesto lavoro e l'assiduità deirindastria.

Non conviene nè anco credere che nna nazione, tostochè è potente, debba neces-

sariamente esser abbagliala e sedotta dalla propria potenza. Sebbene il possesso di una

smodata potenza, o di nna enorme ricchezza, sia pericoloso ; tuttavia assai piò della

presenza del potere e deU'oro, nuoce a corrompere le masse la onesta o turpe origina

di questi beni. Se la potenza è il naturale effetto della giustizia e della virtù, se la ric-

chezza è il premio di una laboriosità e di nna savia economia, nè Tnoa nè l’altra cor-

rompono M tosto i popoli. La potenza usurpata, la ricchezza rapita, sono oltremodo

corrompitrici, perchè nascono esse stesse dalla corruzione.

Laonde non si può determinare con precisione la lunghezza delle quattro età per-

corse dalle nazioni, nè il tempo che impiegano a corrompersi della corruzione propria

di ciasenna delle tre ultime età : una nazione corre in questa via più, un'altra meno ;

e là dove questa spenderà Innghissimo spazio a trascorrere d’una all’altra età, d'una

aU’alira maniera di corrompimento, quella con ratto corso tutte le compirà.

Solo si pnò dire, che neU’nmanità vi ha sempre nna causa costante, che la inclina

nell’abusare della potenza, della grandezza e de’godimenti materiali ; e questa causa

si è il mancarle nn bene assoluto, il qnale pienamente appaghi gli animi nmani
;
on-

d’essa volgesi a cercare (piel sno completo appagamento che le bisogna, in ogni cosa

che le si presenta dinanzi con aspetto di bene, sia la grandezza e la potenza, sia l’ab-

bondanza delle dovizie, sieno le dilettazioni de’sensi. £ questo voler cercare dentro a

tali cose quanto esse n<m possono darle, si è la più profonda cagione del corrompersi

che iia l’nmanità abusando delle medesime.

Oltre questa causa universale e permanente, vi hanno delle eause variabili.

La lallacità dell’istinto innato ha un grado maggiore o minore nelle stirpi diver-

se :
questo è la causa principale e inosservata delle varie fortune de’ popoli. Le gene-

rauoni ornane sono segnate oon un loro proprio stampo fin daH'origine; ecco il secreto

potente mezzo, onde la Provvidenza assono alle nazioni i loro destini.

Le circostanze del clima infloiseono a modificare il temperamento, e il nativo ca-

rattere delle stirpi ;
ma noi mutano per intero : tali modificazioni sono nnlla più che

accidentali.

Due cagioni estùriorì che aiutano ad accelerare l’andamento delle società per le

loro determinate età, si possono altresì accennare, e sono : i
.° le occasioni esterne,

che vengono somministràte dal complesso delle circostanze, per le qnali le società piò

prontamente sì organizzano e costituiscono fortemente, dominano ed arricchiscono;

a." un grado maggiore di attività inerente pare allo stirpi, per la quale attività le po-

polazioni operano in generale più rapidamente, e però prevengono e divorano più tem-

po, che non facciano altre popolazioni più pacate e più lente. E qui deesi osservare,

trovarsi questa legge che, « più l'oomu s’adopera a conseguire i beni esterni e vi fa in-

f torno de’tentativì e degli slorzi, anche più egli s’affeziona a qoe'beni, e però più

« spìnge ed afforza i suoi movimenti, che procedano di continuo accelerali. »

Finalmente, sì può dimandare, se, come vi ha nn cotale appagamento che ri-

sponde alla prima età, in coi il fine prossimo della società determinato dalla ragion

pratica delle masse è l’ esistenza della medesima, cos'i vi abbiano poro degli appaga-

menti propri delle tre età soss^uentì, nelle quali il fine prossima viene nel fatto col-

locato or nella potenza, or nella ricchezza, or ne’ piaceri.

Rispondo ; Nella seconda età, in coi la ragion pratica delle masse cerca la poten-

za e la ^oria del paese, convien ^tingnere nn primo periodo, nel quale colai bramo-

sia di dommio-e di gloria non è ancora smodala, infinita, ingiusta ;
ed un secondo, nel

quale si cerca potenza e gloria senza confine
,
e con nullo risguardo alla giustizia. In

questo secondo periodo non può darsi alcun appagamento, ma brame inquiete, insatu-
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rabili, 8(razian(i l'animo; te quali non cetuno se non rtSnite dallo sfibramenlo delle

toRe nazionali o dal sopravveniente mal amore delle oocfaezze. Nel primo periodo aI*

l'incontro, dati i desideri di potenza e di gloria limitali e subordinati alla giostizte,

non è impossibile che diasi no certo appagamento deH'animo, ove venga fatto di acqui-

stare la potenza e la gloria desiderata per vie giuste ed oneste, come naturai frutto

della bcneGcenza, della prudenza e di nn valore che non si spiega se non a sanzione

di quello che è giusto e retto.

Nella terza età, quella della ricchezza, disUngnasi l’origine della ricchezza, come

toccammo. Se ella è il frutto d'ingiuste oonqnisle, e so l’ età sua succede a quella della

potenza pervenuta già a corruzione, ella è fatale : non si dà un tempo medio, nel qua-

le gli animi s’acquetino, essi passano voraci di brama in brama sempre eccessiva e tor-

mentosa. All’opposto l'età d’una ricchezza venuta alla nazione in conseguenza di legit-

tima potenza o mediante industria, spartesi anch'essa in due periodi. Nel primo, la ra-

gion pratica delle masse tende si a procacciare che la nazione arricchisca, ma d’uoa

tendenza moderata e regolala dall’onestà e dall' equità. Una tal brama può appagarsi,

c appagala costituire anco uno stato di contentezza degli animi. Ma quinci facilmente

la nazione sdrucciola al secondo periodo, massime se. la ricchezza sopravvenuta traboccò

eccessiva e con facilità
;
nel quale la cupidigia rompe gli argini, non conosce più modo,

nè dice più basta. In quest' ultimo tempo la massa, benché ricchissima, è olircmodo in-

felice, e senza pace alcuna intcriore.

Finalmente, quanto all’età del lusso.e de’piaceri, dobbiam dire qualche cosa di

simigliantc a quello che dicemmo dell'elà della ricchezza. Se i piaceri succedono come
nna conseguenza della potenza usurpata e della ricchezza ingiustamente raccolta, se

succedono a’ periodi corrotti della potenza e della ricchezza, in tal caso non fanno che

aumentare alla nazione la tormentosa inquietadine. Se poi la voglia de’ piaceri è pre-

ceduta dal periodo onesto della potenza e dal periodo onesto ddia ricchezza, in tal caso

anche l’età de’piaceri presenta due tempi o periodi; nell' uno i pi^rì che si cercano

sono moderali ed onesti
;
nell’altro, che troppo presto succede al primo, la voluttà regna

nuda senza brìglia c senza pudore. Allora essa attacca le radici della civile associazioue.

Queste diverse vicissitudini a cui soggiaccion le mosse, hanno le loro occulte ra*

gioni nella condizione deU’nman cuore.

Se noi pooiam mente a ciò che accade nel segreto deH’individuo, troviam tosto la

spiegazione degli storici avvenimenti. Mi si permetta di aggiungere alcune poche os-

servazioni galla serie degli stati che prende la mente e l’animo negl’ individui umani,

aillnc d’aggiunger luce maggiore a quanto ragionammo fin qui delle nazicmi.

Si neFlo sviluppo e nel cammino della mente, come in quello dell'animo, pnò os-

servarsi, che Tuomo individuo trova a quando a quando, quasi alcune sedie di riposo
;

ma di riposo provvisorio c temporaneo.

Accorgendosi poscia per qualche buon dato del sno inganno, cioè che ciò.che ha
non vale ad appagarlo a pieno come davasi a credere, sorge e prosegue la via de'suoi

pensieri e de'suoi afietti insipo a che di nuovo gli paia iucontrare alcun altro luogo di

posa; dalla quale pure ben presto si leva sgannato, e va innanzi. Queste posature che

i'oomo fa nella strada delle sue cogitazioni e delle sue affezioni, come il ralteogono e

riudugiauo dall'andare speditameote alla perfetta scienza ed alla perfetta virtù, così

pure lo impediscono che ratlissimameote non piombi al fondo del vizio. Se noi analiz-

ziamo questo fatto siugolare dello spirito umano, troviamo che ^li accade nel modo
seguente.

Allorché la mente cerca la ragione d'un fatto, ella s’appaga tosto alla prima che

te si presenta e che le paia vera
,
e qui fa una posa. Ma se poi accade che per nuove

rìDessiooi trovi falsa, o iosuiScicDle, o non l’ultima quella ragione, ma tale che sup-

pone dinanzi a sé una ragione ulteriore
;
allora lo spirito perde la sua prima quiete, e

levatosi immediatamente s'avvia in cerca d’ no’ altra ragione migliore, più vera o più
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profonda. Lo stesso gioco si ripeto colla ragion seconda die gli rien trovala

, e colls

tersa, e così via Gno airallima. Appare, che tutte le more die fa lo spirito ornano nelle

ragioni false, o imperfette, o non oltìme, possono esser lunghe piò o meno, possono
anco dorare tutta la vita, se l’oomo non vieo riscosso da alcun’ accidentale occasione,

che il faccia riflettere all’insoflicienza delle ragioni trovate. Quindi di natura sua la fer-

mata e l’appagamcnto dell'intelligenza non sono stabili o certi, se non giunta che sia

alla ragion vera ed ultima di quel fatto, di cui ella cerca spiegazione.

Ala la mente può considerarsi quasi come una carta geograflca de' viaggi del-

l'animo, che è il principio delle umane operazioni. Lo stesso che abbiam detto avvenire

nella mente, avviene nell'animo cercatore di felicità. Ad ogni bene che gli si presenti,

concepisce lieta speranza di grandi cose, c Vedi, egli dice seco medesimo, che bel-

ravveotura è cotesta ; che sì, che io hó rinvenuto qui ciò che mi renderà felice? » Per
tale lusinga s'abbandona aU’acquisto ed alla fruizione di quel bene, del quale ha pur

preso a sperare sì allo. Quivi egli posa, s'appaga ; ma quanto dora tal posa? Solo lino

a tanto cne, ripetute le sperienze, avutosi di quel bene a sazietà, provatane noia e di-

spetto, si accorge da ultimo che è ingannato, e conchiude: « In questo ch'io credea

bene, non è tuttavia quello che io cercavo e speravo di rinvenire. » Allora l’nnimo a
nuovi desideri, a nuove ricerche rimeltesi, riprende il cammino, iuGoo che ad altro bene

si abbatta; circa il quale parimente indugia Gn che sia giunto a possederne a ribocco,

a infastidirsene, o in qualsiasi altro modo a farsi accorto che ne anche in esso havvi

di felicità più che l’apparenza. Così trascorrendo di bene in bene, Tuomo fa delle po-

sale, alla guisa d'un masso, che rovinando dal pendio, non si ferma che al piano, se

pur qualche soslenlacolo accidentale per via non iscontrì, sottratto il quale, seguila a
rotolarsi per la pendice. E queste pose ed appagameuti imperfetti dell’animo, sebbene

accidentali, possono tuttavia, come dicevo, essere più o men lunghi, secondo che si

presentono le occasioni di rilletlcrc ed ire innanzi, le quali occasioni noi abbiam già,

m un modo generale, indicate.

CAPITOLO IV.

Caso SPECIILR mi. quale la SOCIEtI civile passa niHEDIATAHEHTE dall’etI

DELL esistenza ALL'eTÌ DELLA BlCCnEZZA, SENZA PASSANE PEN QUELLA DELLA

POTENZA.

La ttorìa ideale delle quattro età trovasi avverata nella gloria reale delle (hò

illnslri nazioni antiche dell'occidente.

Essa va soggetta ad una eccezione quando si appGca alle nazioni continentali

deir oriente.

f^li è beo natnrale, che nn popolo abitante nna regione oltremodo ferflle e ricca

di ogni maniera di prodnsoni inservienti a'bisogni ed a’piaceri della vita, più presto

si ammollisca, e prenda diletto della ricchezza, del lusso e d'ogni maniera di delizie.

Che se la stessa stirpe aiutata dal clima è per sè medesima gentile e delicata, d'inge-

gno poi agile e pronto, più tosto che alle dure fatiche della guerra inclinerà alle arti

della pace. D'altra parte i bisogni non la sospingono a cercare regioni diverse da quelle

in coi vive, nelle quali nulla le manca. Questo la sì che le masse popolari abitatrici di

così pingui contrade riescano d'indole paciGca, e la ragion pratica delle medesime,

dopo fondata la società civile, sia indotta quasi subito a determinare il Gne prossimo

della medesima, colfocandolo nella ricchezza e oc piaceri, più tosto che nella potènza.

Le nazioni di tal fatta sogliono passare adunque immediatamente dall'età prima delia

società alla terza, che è quella deirarricchimento, e da questa con prontezza a quella

del lusso e de'piaceri, senza che si possa notare nella loro storia una età disGnta data

airaoquisto di nazionale potenza, o almeno senza che l’età della potenza tenga una

ragguardevole durala.
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Le CTasdi monarchie dell' oriente di là dalla Persia, lungi che valgano a prova'

re in (]ocTle popolazioDi ano spirto gnerriero, provano ad evidenza P indole paeiOca di

coi noi parliamo. Per questa esse venivano con tolta facilità sottomesse da qualche ar-

dito, a cui s'apprendesse l’ambizione di regnare. Una battaglia, dove talora Parma
più terribile non era il ferro, ma la paura, decideva la sorte di centinaia di provincie.

La guerra non si faceva dalle masse, che ricevevano docilmente per imperante il for-

tunato vincitore: facevasi sempre dall’ orgoglio smoderato di due emuli da principio,

e poi di due famiglie.

Quello che qui osserviamo può applicarsi principalmente all’ India , la quale, se-

cando le testimonianze di Diodoro Siculo (l)e di Strabono (2), non fece mai spedizioni

militari al di fuori, nè mandi» colonie, e nè fu pur conquistata da altre nazioni; il che

dee intendersi della parte più interna di quell’ immenso paese.

Queste popolazioni ricche e ingegnose, eretta la società civile, doveano natural-

mente non tanto provvederla di istituzioni militari, quanto di ordini spettanti all' agri-

coltura, alle manifatture, al commercio, in una p^la all' arti pacifiche di ogni ma-
niera d’industria. Or questo è appunto quanto noi troviamo nell’India.

La divisione degli abitatori m caste nell’ accozzarsi delie prime famiglie in civil

società, dovea rendere molti e grandi vantaggi, e massime quello del tenerle unjte nel

comune assodamento. Conciossiachè per tal modo le famiglie venivano poste in iscam-

bievole dipendenza, e in necessità di una continua comnnicazioaed’nflìct e di vantag-

gi. Trattandosi di società non tenute insieme da spirito nazionale tendoite alla gloria

ed alla dominazione, e scevre in gran parte da que’ pericoli che stringono insieme i

popoli alla comune difesa; di sodetà non bisognevoli di leggi, come quelle a cui ba-

stavano le costumanze domestiche già bene convalidate (3j; egli sarebbe por dilEcile

(
i) c Llnàia, paeie vattinimo, viene abitalo da motte e varie naziooi

, nesrana dette ^aati ha
c origine forestiera, ma tutte à credono indigene : né si sa che abbiano mai ricevuto colonie d’ altri,

c né che n’abbiano mandate in altro luogo, s E riferendo le cose avute dai più dotti Indiani di nuo-
vo dice.- f Anche i poateri di lui (

dell’ Ercole indiano
^
tennero per molle eli il paese, e fecero im-

c prese egregie, ma ooo però spedUione alcuna fuori de’cooliiii dot regno, nè mandarono colonie

su tllre regioni, i L. II, c. XI.

(a) L. XV.
.

(
3 )

Dalla relazione di Megastene, che soggiornò parecchi anni alta corte del terzo re de’ Frasi

sul principio dal terrò secolo prima dì Cristo, sappiamo che in quel tempo nel regno de’ Frasi, il più

incirilito forse dell' Indie, non si uaerano leggi scritte, e ooo ti commellerano furti te non di piccole

somme: Ecco la parole di Strabono (lib. xv
) c Megastene dice, che trovandosi egli nel campo di San-

t draooUo, dove era una moltìludine di qnattrocenlomila persone, non vide mai giorno alcuno nel

t quale fosse portato furio che valesse più di dugenlo dramme : tanto più che non ti usai-ano leggi

t scritte, perocché essi non tanoo lettere, ma governano tutte le cose con la memoria. » Questo oca
osarti Ugm teriiU è anco de’ nostri tempi nell’ India, dove però non mancano trattali anco antichi di

giorisprudenza, ma senza aver forza di leggi. Ecco la tesUmonianza dei Pepi, stato lungamente nel-

Flndie. t Hanno gl'lndt numerosi antichi trattali di leggi. Un certo Raghnoandaa, che digl’ Inglesi

I di CalcuUa vico detto il Treboniano dell’India, ne compilò, pochi secoli fa, una specie di Oigetio

c in veitisctto volumi, dai libri di vari Muni o santi personaggi : ma qnesti trattati non sembrano
c falli per altro che per rimanersi nelle mani di pochi bramini; e lungi dall’estero protiinigeli, il

t pofmio ignora perbno che essi vi tieoo. Le principia o quasi unica regola in mudicaie tono gli

> antichi eoslumi e le precedenti decisioni, e nei casi a cui queste non possono adattarsi, e più in

( quelli che ttimolauo la cupidigia o la rapacilé, e qualche altra pastinne, la legge sta solo nella

c bocca del bramino, del dnpoto, del giudice i (
Lettere tuUe Inàie Orientali tom. Il, lice. iS6 e

1 37 . EiladelGa, dalla stamperia Rieri, i8os
)
— Solimente verso la metà del secolo XVI, Akber VI,

dieceodente de Tamarlauo, fece il tuo compendio della Giprìsprudania Indiana ; e due ss coli dopo,

il governatore inglese llastinghs fece una nuova compilazione delle indiane leggi pubblicala a Lon-

dra nel 1781. Nel 1796 Collebroocke pubblicò a Londra in S volumi in 4.° la traduzione del codies

di Mcnon, che il Romegnoti oonghietlure essere stelo portathl dall’ Iran BeU’India S4<> nnù prima di

Cristo. Sembrano tuttavia alquanto deboli gli argomenti co’ quali cerca il Romagnoli di privare il tuo

aeeanlo, etiendo tratti unicamente dal trovarti nel detto codice alcone log^, che pare lon essersi

praticite nell' Indie. Questo è difficile a provarti per tutti i tempi e per lutti i luoghi di quello vasto

regioni. Piacemi ancora di qui rammenltre quanto dice l’ indiana mitologia. Questa na va, che da
Brabnu e da Scraswoti sua moglie nacque Menoa e died altri legislatori. Questo Meitot popolò la
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a rioreDire un* istitaziono più propria di quella delle caste, a servire di tenace oemeo-

io fra le famiglie di lor natura disgregate e naturalmente egoiste. Oltracciò, il Rober*

tson osserva con tutta giustezza, checche altri n'ahhia detto, che la divisione della po-

polazione in caste destinate ad alGct e mestieri diversi avea di hei vantaggi economi-

ci, giacché « schhene il rispetto pel processo degli antenati inceppi lo spirito d’ inven-

« zìone, ne deriva però nn' ahililà ed una Gnezza tale nelle manifatture, che gli En-

« ropei, con tutti gli avvantaggi di cognizioni superiori e coll' aiuto di strumenti più

« perlietli, non sono pur mai arrivati ad agguagliare la precisione de' loro lavori, t

E di più « la divisiono delle professioni nell' India e l' anUca distribuzione del popolo

« in classi, destinata ciascuna ad una qualità particolare di lavoro, manteneva un ab-

t bondanza tale di merci le più usuali e le più comuni, che non solo bastavano al con-

« suino interno, ma ancora a provvederne tutte le contrade circonvicine s (11. Oltre

queste utilità d' economia, ve n’ avevano indubitatamente altre di politiche; le caste

abituavano il popolo al lavoro collo stimolo dell’emulazione fra le diverse classi; da-

vangli un tipo d ordine e di regolarità che molto influiva sull' intelligenza , attignendo

3
uesta da quel U'po i principi di una cotal logica pratica; rendeva facile il governo colla

ivisione e classiGcozionc della forza popolare, e attaccando tutte le famiglie ad abitu-

dini Gsse (2) ed arti di pace, sottraeva la materia alle guerre intestine, col rendere a

queste contraria l’ uGlità e la volontà del popolo occupato io conservare ed accrescere

la ricchezza.

Ma cotesti vantaggi sperimentati in praGca, come debbono aver contribuito as-

saissimo a rendere stabile la distinzione delle caste, e sempre più stretta, Gno ad es-

ser sancita con interdetto religioso (3), cosi non « può credere che l' abbiano prodot-

ta a principio. L' orìgine delle coste dee riportarsi ad uno stato anteriore a quello del-

la società civile: è la famiglia già costituita e sviluppata, che entrando in società colle

altre vi porla le sue abitudini, le sue abilità, le sue tradizioni e le conserva gelosamen-

te. Non mancano le tracce delle arG divenute naturalmente ereditarie in famiglia, nel

più antico dei libri, nel Genesi. In questo libro leggiamo, che già innanzi il diluvio,

Jabel « fu padre di quelli che dimoravano nelle tende ed eran mandriani s (4): ecco

una schiatta intera che mantiene l’ arte colle consuetudini del padre. Il fratello di Ja-

bcl leggesi essere stato JubaI, che « fu padre di quelli che suonavano di ccteraed'or-

€ gano a (5): or ecco una stirpe, che pure conserva diligentemente la patema abilità

e professione di suonare: Finalmente di Tubalcain fratello de’ precedenti, ma d' altra

madre, contasi che « batteva i metalli, e che esercitò la professione di fabbro io ogni

« opera di rame e di ferro, -a o, come signiGca il testo originale, che « ammaestrò

( ogni fabbro di rame e di ferro s (C).

Oltre lo spirito d'imitazione, che è la guida principale, se non unica, degli nomi-

ni prima che questi siensi formati nella mente de' principi diretUvi, i quali lor diano

r arbitrio di sé medesimi, ed oltre molte altre ragioni di questa conGnuazionc ne’G-

gliuoli dell’ arte e professione patema, persuadeva a ciò ne tempi auGcliissimi il prez-

ierra, c diede i* noi figliiioti delle legp eccellenti
(
ecco il dominio civile nascente nell’ India imme-

diatamente dal dominio paterno, la società politica uscente dalla famiglia ). Ma i suoi figliuoli e di-

scendenti non osservarono le sue leggi.—lodi fu necessario die altri Menou nascessero per coodut-

re e regolare saviamente gli nomini.

( i) Bieérche storiehi tull'JnJia anitra, appendice II.

(a) La guerra sconcerta e rompe le abitudini domestiche. Le famiglie adunque molto aUaccote

alle loro consuetudini sono naturalmente nemiche della guerra.'

(5) Sembra probabile, che il divieto intimato dalla religione di passare da una casta all'altra

siasi stabilito da’ bramini in un tempo meno antico. Non di meno esso aveva le sue radici nella reli-

giosa veneraiione verso gli antenati fondatori delle famiglie, a cui si attribuivano onori divini. E ve-

ramente tuUe le caste indiane ripetono l'origine loro dagli Dei.

fi) Geniiilque Jda Jabel,, quifui! paler habitantium ia lentùriù atque paetorum. Gen. IV.

(5) Et nomenfratrie rjut Jabot; tptefuit poter eattenlium aUtaro et arcano. Geo. ir.

(6) Geo. IT.
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co aommo die oa’ arie naoTa dovea arere; cade consideravasi come an tesoro dome-
stioo, e mantenemi eoa latta gelosia, siccome quella che dava alla famiglia ebe la
possedeva ana colai prevalenza sopra le altre. 5’ agrionge eh’ essa poleasi a qael tem-
po serbar facilmente entro le domestiche mura, poiché fuori non si trovavano maestri
di essa; sicché nella casa racchindevasi l’ arte, e I’ unico magisterio dell' arte.

Questo spiega manifestamente la distinzione delle caste o famiglie professanti l'or-

ti paterne; le quali pur si rinvengono costantemente in tutte le primitive società civili

dell’ oriente, nell’Arabia Felice (1), netl’ Egitto, nella Persia ec. L' istituzione stessa, il

che è osservabile, riscontrossi nel Perù sotto l’ impero degl' Ineas (2). Negli antichi

Greci son chiarissime le tracce delle arti e professioni tradizionali, come a ragion d’ e-

sempio, uscivano dalla stirpe d' Esculapio lutti quelli che professavano la medicina.
Dalle abilità poi e professioni tramandate di generazione io generazioac nasceva e nac-
que sempre Topinione di nobiltà maggiore o minore inerente alle stirpi; giacché a que-
ste anziené agli stessi indìvidai ripaU»si ogni egregio fatto de'singoli membri delle fa-

miglie.

Le qoali considerazioni tutte in un modo speciale si applicano aH'lndia, dove
appariscono ancora tracce manifeste delle diverse famiglie originali, nnitesi a princi-

pio in società civili
;
perocché qnelle famiglie non si sono veramente mai polote fon-

dere al tutto insième per la debolezza de' vincoli sociali (3). Coodossiaché dove manca
nelle nazioni l’età della dominazione e della gloria, rimangono allentati i legami che
strìngono insieme le masse ; non trovandosi più uno scopo unico, grande, pubblico,

eccitatore di entusiasmo, nel quale si concentrìno i pensieri, gl'interessi e le volontà di

tutti, divenute così quasi volontà d' un solo, e nel quale assorbiti per così dire i citta-

dini, si dimentichino e sacrifichino per la patria le auezioni e le abitudini della famiglia.

Laonde nell' Indie le famiglie ancor si conservano grandi all' oso patriarcale (4) :

(i) c Secondo mi'altr* divinooe InlU PAtsbia felice è divisa in cinque ordini, NelTuno sono i

c combaltenti e i difensori di lotti gli altri : nell’altro i lavoratori della terra, dai quali è condatto il

t grano agli allri : nel terzo tono meccanici ed artisti : nel quarto i ooodutlori della mirra ; e oel

I quinto quelli che conducono l’ incenso, i qoali sono quelli medesimi che portano anco la cassia, il

c cionamoms ed il nardo. Queste professioni non si tramutano dall'una airallm, ma ciascuna a ri-

c mane in quella che lia avuto da'suoi maggiori. > Strabene, lib. XV.
Non mancano degl’indizi che rendono probabile l'Amarìca essere stata popolata dall'Asia,

come SI pud vedere nel Malte-Brun, Si scopersero delie trscce di somigliania tra la conrormasione
fisica, la lingua e le abitudini degli abitalori dell'America settentrionale , e quelle dei Toogusi, dei

blantchouzi, dei Mongoli, dei Tartari ed altre tribù nomadedell'Aila che dimorano vicino allo stret-

to di Bebring.
(
Ved. Fischer, Conjtriwe tur forigine dee Aoirieaint, Adair, Bietory oftke

jtmeriean ImUant, e le opere di A. Ilnmbold, ). Bumbold osserva appunto
( Ettai foHtigue tur la

PionotUe Etpagne Voi. Il, pag. 5os
)
die i Tsciulsbi anche presentemente portano ogni anno la guer-

ra agli Americani passando lo rireUo di Bebring. Il signor Risii professore di storia letteraria nel-

l’nniversilA di Copenaghen in una sua opere stampala nel i8s6 DelfJntiekild della lingua ^end *
deir autenticità de! Zendaveeta, pretende che le lingue de'Teleguini, de'Canerini , de' Malabarcsi
ed altri che akilano presentemeote la costa orientale dciriodia e i paesi meridionali di là dal tropico,

abbiano molta alGoilà colle lingue tarlare e finniche parlato nell’Asia setlenlrionale e nella centra-

le. — Si trovarono ncirAaierica tracce del Sabeismo asiatico. A' Faraoni dell'Egitto , come frovà il

sig. Champoilion juniore, sì dava il titolo di Figliuolo del Sole. Gli aotichi regnatori dcU’Iodia si

vantavano parimente di essere figliuoli dei sole ( Diod, Sic. L. Il, c. xi ). Anche presentemente la se-

conda classe degl'lndon cioè la Csciatiria, quella de’gnerrieri , si divide in due ordini, uno de'quali

discende dal Sole, l' altro dalla Luna. Or nelle memorie di GargUtoaso della Voga viene indicaia la

stessa doppia origine della progenie più nobile del Perù.

(S) c Da per lutto le Ire caste superiori distinto fra loro in dignità si distinguono in massa dallo

d caste inieriori non solamente per i loro prvilegl religiosi e politioi, ma pei odor ( bianco ) delle

c carni e per i traiti del viso, s

(à) I Le case degl’ Indou, dirà mad. Graham nel giornale del suo soggiorno alle Iodio orientali

negli anni iSoq-iSi i, c sono necesMriamente grandi; perocché, quand'nnco un nomo avesse veo-

f li figliuoli, qucsii rimangono con lui anche dopo maritati: gli sii, i traletli, i figliuoli, i nipoti vi-

c vono insieme fino a tanto che il loro numero li ooatringe a dividersi, s Nell'antico Codice indiaoo

di Mennou si prescrive che se una famiglia vuol vivere nuila, il più vecchio maschio auoma il luogo
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ciò che ivi più interessa non è il governo della nazione, ma il municipio, che si regge

a similitudine delle famiglie (1); e le stesse lingue indiane non si sono mai fuse insieme

in nna sola e nazionale, ma rimasero molle e distinte (*2).

Alla somma forza pertanto di quelle domestiche consuetudini rignardate come
onoriGche alla casa, c trovate utili in pratica, dalle quali, secondo noi, venne lo stabi-

limento politico e religioso delle caste, fu altriboila
,
non senza ragione, la stabilità

della vita privata del popolo deH'lndic (3), stabilità che tempera il potere assolato dei

regnatori
, c lo rende meno noccvolc (4). I diritti e i privilegi che la consuetudine ac-

corda alle coste sono intangibili : nessuna forza o imperante volontà potrebbe abolirli*

Quindi un’importantissima conseguenza. La terza delle quattro caste indiane è

quella de' Vasia, cioè degli agricoltori e de'commercianti. L'agricoltura dunque e il

commercio viene necessariamente protetto dalla costituzione dello stato : da una costi-

tuzione non iscritL-1 sopra un sottil foglio di carta, ma ne' costumi irradicabili, nelle opi-

nioni, negli animi di tutti.

( 1 vantaggi di queste restrizioni imposto aH'autorilà del sovrano, dice il Robert-

« son (5), non erano limitati ai soli due ordini superiori dello stato, ma si estendeva-

< no sino a un certo punto alla terza classe dedicata all’agricoltura. » —
K In ciascuna parte dell'India in cui i principi Indiani hanno conservato i loro do-

( mini, i ryot-, nome moderno che dinota i fittaiuoli
,
tengono i loro beni io affitto

,
il

( quale può essere riguardato come perpetuo, e la pensione è regolata sulle prime mi •

« sure ed il primo estimo de' terreni. Questo metodo è cos'i antico e tanto si uniforma

n alle idee cne hanno gl'indiani sulle distinzioni delle caste c sui rispettivi affici, che

( esso è invariabilmente mantenuto nelle provincic conquistate da’Maomcttani c dagli

« Europei, e viene considerato come la base di lutto il sistema iìnanziere di queste due

« potenze. Ne’lempi più antichi c prima che le istituzioni primitive dell' India fossero

« sovvertile dalla violenza degli stranieri conquistatori, l’industria del fitlaiuolo da cui

« dipendeva la sussistenza di ogni membro del comune, era del pari sicura, quanto equo-

n era il titolo, in vigore del quale egli possedeva le terre. La guerra stessa non interrom -

« peva punto i suoi lavori, nè mclicva in pericolo la sua proprietà. Non era cosa rara,

« secondo le notizie che se ne ha
,

il vedere nel tempo stesso combattere due eserciti

f nemici, ed i contadini lavorare c mietere tranquillamente nel campo vicino (6). »

Per egunl modo erano ris|>ottati ì mercatanti che appartenevano pure alla casta

del padre ilefunto, c amminittri la proprietà comuac provvedendo a' bisogni della famiglia come fa-

ceva il padre suo.

(i
) Ereo il governo femigliare c immedialo di cui solo s’inicressano grlndiaoi. i II Patti (

coù
f si cbiania il capo di iiuclla specie di municipio) co' suoi dodici Ayangandi governa il suo villaggio

c il quale forma una piccola repubblica; talclié l’India non ò clic una massa di queste piccole rrpub

t bliclic, gli abitanti delle quali non si occupano clic del loro Palei, non curandosi della distroziona

f 0 dello smembramento dello stalo. Pureliù l' integrili della loro piccola municipalKà sia rispettala,

c a loro imporla poco in mano di chi cada il principato; perocché la loro amministraziooe interna

non viene alterala. Il Palei, opodcstl che vogliam dire, è nello stesso tempo esattore, magistrato e
c principale fcrmierc nel villaggio, e presiede alle transaziooi de' suoi amministrati s

(
Langlés, dfo-

numenti dell' InJaitan T. I, face. ei3 ). Il segreto degl’ imperi orientali, onde contenevano sotio di

sé innumerevoli provincic, era appunto questo, non entrare negl’ interessi particolari delle famiglie,

delle tribù n de’ comuni; lasciare che lutti i popoli vivessero seconda le loro consucludini o leggi di

case 0 di tribù: o contentarsi di certi doni ed atti di ossequio, e di un generai còmando militare cha
internamente serviva più ebo altro alla pompa, c che però non pesava continuamente sui popoli, ma
dava anzi a questi un grato spettacolo, e incuteva ad un tempo maraviglia e riverenziale timore.

(u) Queste lingue rimaste cosi distinte fra loro non danno argomento a concbiudere che ncirin-
die non vi sicno stali grandi regni, de' quali anzi fanno cenno gli storici antichi

(
Ved. Diod. Sic. L.

Il, c. Il ). ma clic l’ influenza di questi regni non bastò a mescere insieme abbastanza le stirpi in mo-
do che le lingue si avvicinassero cd uoiGcosscro.

(3) Ved. Jloberltan, Ricerche iloriche eulT Jaiù'a antica. Appendice II c III.

(4) Ivi.

(5) Ivi. Appendice III.

(61 Sltab. L. XV.
Rosmini V, I. 21
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fìpgli agricollon, onda ii commeroio non Irovava ostacoli di sorte alcuna dalla parla
alci Governo.

« Ua ciò nacque, dice Robertson, ebe in tutte le età il commercio coll’India è sta-

« to il medesimo : l’ oro e l’argento vi sono sempre stati portali per comperare le stessa

« merci che ora somministra a tulle le nazioni. Dal tempo di Plinio Cno ai giorni no-
« stri, 1 India è stala sempre rignardata e detestata come oca voragine che inghiolli-

« sce Itf ricchezze di tutte le altre coùtrade
, ov’ esse scorrono incessantemente senza

« giammai nscirne (Ij. »

CAPITOLO V.

DILLi quantità o’tNTELUGENZA, ONDE SI MUOVE LA RAGION PRATICA
DELLE MASSE NELLE QUATTRO ETÀ SOCIALI.

Ritornando sai nostri pssi, noi abbiamo posto a principio, che la civil società non
può formarsi senza che nelle famiglie o negl' individui che la compongono v’ abbia
una cerU nuanlilà d'uso d’intelligenza.

Di qui seguita, che se un'intelligenza rimane attiva nelle masse, la società è pos-
sibile; data nn intelligenza torpida, priva quasi al tutto d’attività, la società è impos-
sibile: se poi 1 intelligenza, dopo essersi mossa, fermasi nel suo molo o del tutto si

sregola, la società formatasi si estingue, o si dilacera da sè stessa con intestine convnl-
sioni

; finalmente tanto è più lunga, più tenace
,
più animala la vita della civile socie-

tà, quanto la dose d intelligenza di cui la ragione delle masse fa attualmente uso è
maggiore.

Stabiliti questi principi scorgesi qnnnto rilevi a chi vuoi trovare nna teoria filoso-

fica della politica il cercare « qual doso d’ intelligenza la ragione delle masse mette in

movimento in cia-scona delle quattro età sociali che noi abbiamo più sopra distinte. »

Questa investigazione suppone nna dottrina psicologica che ci vien somministrala
dall osservazione, la qual è, che sebbene gli uomini per natura siano latti dotati d’ in-

telligenza, tuttavia il potere prossimo di farne oso non è dato dalla natura, ma è
acquisito e dipendente da tulle quelle particolari circostanze che aiutano ed occasiona-
no 1 umano iiilcllcllìvo svilopp.niiento. Data adunque in più uomini ugnale la potenza
iniclletliva, può variare in essi ollremodo il potere prossimo di farne uso, dal qual so-

lo dipende la loro altitudine sociale. Ora l’uso di fatto maggiore e minore clic fanno
gli uomini del loro iniendimenin, non è in ragione dcH’ampiezza e forza di questa po-
tenza data loro d.illa natura, ma c in ragione del potere prossimo che si sono acquistati

di adoperarlo. Laonde quando io domando « qual dose d'intelligenza la ragion pra-
tica delle masse mctla realinenlc in movimento in ciascuna delle diverse elà sociali, »

vengo a dimandare < che qiiantilà di poter prossimo d’adoperare la propria intelli-

genza acquistino le masso in ciascuno dc’qiialtro stali sociali po’ quali esse sogliono

jmssaro, » o sia « quanto ciascuno di questi stati necessariamente influisca all’iulellel-

tivo sviluppo della ragion dello mas^. »

Se io qui volessi accuratamenle rilevare il potere assoluto delle masse di far uso

della propria intelligenza, mi converrebbe tener eonlo anche delle dottrine religiose e

morali conservale per tradizione nello famiglie, o insegnate da qualche speciale istitu-

tore
; ma questo non è il mio assnnio. il problema non riguarda che il grado di pote-

re che debbono necessariamente attigner le masse d.il fine prossimo della società ci-

TÌle, da esse nelle diverso età variamciilc determinato : trattasi in una parola di sapere

« se I uso, che sono condotte a far le masse della propria intelligenza , sia maggiore
quando esse venivano a fondare la società, ovvero quando sono Volte a rendere poten-

ti) Rieerehe storiche nìtIndia antica, Appendice 111.
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le e gloriosa la società già fondala, o quando non pensano più che ad arricchirla, o lì-

nalmente quando d’altro non sì danno sollecitudine, che di godere delle accumulate

riccheize (i). »

Laonde tutto sta a vedere se sia più allo a fecondare l’ intelligenza il coneello

della società, che è roggello della niente nell’età prima; ovvero il concetto dellapo-

tenia, che è Toggetlo della mente nella seconda; ovvero il concetto delta ricchena,

che forma Toggelto in cui si fissa la mente delle masse nella terza età; ovvero il con-

crlto o più tosto \uso dei piaceri, nei quali le masse mirano c tendono nella quarta

ed ultima età. Perocché egli è uopo slahilire, che fra tutte le idee e jiensieri della mente

«e n ha sempre uno più complesso e più fecondo di tutti gli altri; e lo sviluppo della

mente intera non è mai altro che lo sviluppo di questo pensiero di tutti gli altri piu

eminente: di maniera che dall'elevatezza c conseguente fecondità del pensiero o del

concetto che sta in cima all' intelligenza di ciascuno, si può e si dee misurare lo svilup-

po possìbile della stessa intelligenza, o sia l'estensione del potere prossimo che l'uomo

acquistò di usare dell’ intellettiva potenza. Per dirlo con altre parole, l'uomo ha

tanto di poter prossimo d’usare della sua intelligenza, quanto è maggiore l’estensione

virtuale di quel pensiero che in lui domina, e che costituisce il fine del suo operare.

Questo pensiero dominanlé nella mente delle masse varia, come vedemmo, nelle quat-

tro età sociali; essendo esso ora il pensiero dell’esistenza della società, ora quello della

potenza, ora quello della ricchezza, ora Gnalmontc quc4 dei piaceri. Quale adunque di

questi pensieri apre ano sviluppo maggiore all'umano intendimento? — ceco la que-

stione. Per risolverla colla maggior possibile esattezza, egli è necessario di trovare al-

cune note distintive dell’ intelligenza, dalle quali come da certe misnro si possa rileva-

re quanto sia l'uso dell’ intelligenza che fa ciascun uomo.

Se in generale si dimandasse quali sicno gli oggetti più atti ad esercitare l' intel-

ligenza, dovrei rispondere, esser indubitatamente gli spirituali. Ma limitandosi la

question nostra a cercarsi qual sia l'oggetto più atto ad esercitare l’ intelligenza fra i

quattro fini che si propongono le masse nelle quattro età sociali, e tutti questi oggetti

essendo esterni; io debbo limitarmi a cercar le note che contraddistinguono il maggio-

re o minor uso dell’ intelligenza quando i suoi oggetti non sono quasi altro che ma-

teriali.

Or queste note possonsi ridurre a quattro, derivandole dal numero, dallo .v/xzsi'o,

dal tempo e òaWastraiione. Da ciascuna poi di questo note si può trarre una regola

per misurare la quantità del movimento intellettuale.

Laonde l'operare intellettivo circa gli oggetti esterni si distingue in questo daU’n-

perare sensuale, i.* che l'intelligenza abbraccia più oggetti (numero); 2 .* che l’ iu-

telligenza concepisce gli oggetti anche non presenti, anzi quanto si vaglia lontani

(spazio); 3.* che l’ intelligenza non solo concepisce gli oggetti presenti in un dato

istante di tempo, ma anco gli oggetti passati e i futuri (tempo); 4.* che l’ intelligenza

non solo concepisce gli oggetti interi e perfetti, come sono nella realità, ma anco gli

oggetti generali ed astratti, come son resi da un’operazione dell’ intelligenza stessa

(astrazione).

(i) In che modo acquista l’uonio una certa quantiU di poter prointno ralt’iiso della tua inlel-

ligenza— L’uomo da certe occasioni esichorì, fra le quali di tutte la principale é il linguaggio die

riceve dalla società in cui nasce, e le noaìuni che col luiguaggio gii vengono comunicai**, è tirato •

fare degli atti intellellivi secondo alcune leggi da meesposte nel l\ì. Saggio ec. Sei. V, P. Il, c. x, a. lu,

Con questo primo sviluppo egli giunge a stabilire de’jf/ii alle sue azìuiii. Questi fini che egli si pro-

pone sono quelli che gli danno il poter prossimo sulla propria intelligenza di cui parliamo : aecoodo-

chè questi lini sono più elevati, più grande é il poter prossimo di usare del proprio ìuleudimenlo. Sa
l’uomo non si proponesse fine alcuna, egli non avrebbe alcun potere di muovere la propria ragione-

Or il proporsi un fine involge un atto della vuloiilà. Il dominio dunque che vira l'uomo aoquistaiids

della propria ntenle, dipende in groin perle dallo alato più o meno attiro, e più o men retta di esM
veloBlà.
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Ura le regole che si cavano da queste quattro note proprie dell' operare ioiellet*

tiro sono le seguenti.

Quanto al numero la regola che si cava si è: c havvi un uso d'intclligenia mag-

giore, quanto questa si estende ad un numero maggiore di oggetti, ovvero sia ha un

oggetto più complesso e molliplice. »

Quanto allo spano: « havvi un oso maggiore d’intelligenza, quanto più l’ogget-

to è distinto 0 lontano dal soggetto intclligenle o dagli altri oggetti dei quali la mente

si occupa.}

Quanto al tempo: havvi un maggior uso d' intelligenza, quanto roggetto che è

fine alla mente ed alla volontà c più lontano di tempo, s

Finalmente quanto &\\' astrazione: « havvi un uso maggiore d'intelligenza,

quanto l'oggetto suo è più generale, o sia più astratto. »

Applichiamo queste regole ai quattroJini che si propone la ri^ion delle masse

nelle quattro età sociali, per conoscere qual d’essi dia all’intelletto un maggior movi-

mento.

1. Cominciando dall’nllima età, nella quale il fìnc prossimo delle masse si è quello

di godere la maggiore abbondanza possibile di godimenti sensuali, egli è chiaro che

l'operare dell' istinto sensuale è interamente privo delle quattro note distintive dell' in-

telligenza, ed anzi è fornito di note dirittamente opposte alle indicate.

Vero è, che nella sensazione producente l’ istinto vi ha dualità di principt, con-

correndo a produrla un principio soggettivo e un principio extra-soggettivo (1). Ma
questo non toglie punto che la sensazione che ne risulta sia sempre particolare, una,

semplice, e però al tutto priva di numero. Si dirà, che si possono contcm|>oraneamen-

te avere più sensazioni, ovvero che una sensazione sola può avere in sè delle parti va-

riate. — Ciò ancora non moltiplica la sensazione; perocché non vi ha nessuna parte

in una sensazione, la quale abbracci e inchinda nn’ altra parte. Il contrario appunto è

neH’intelligenza un sol pensiero può acchiuderne molti, come quello che può esser

complesso e molliplice. Manca dan<|uc al senso la prima nota da noi assediata all’ in-

telligenza, quella della moltiplicìta; c invece ha la contraria della semplicità.

In secondo luogo, nessuno stimolo assente può muovere il senso. In ogni opera-

zione sensuale vedesi sparire lo spazio di mezzo fra il principio senziente e il sentilo ;

giacché il senziente e il sentilo non formano che una sola sensazione; sono rapporti

reali trovati in essa dall' intelligenza che ne fa l’analisi, e nulla più: come adunque

è propria dell' intelligenza la nota di lontananza quanto all’ oggetto, cosi é propria

del senso la nota di prossimità, o piuttosto d' immedesimazione.

In terzo luogo, non percepisce il senso alcun elemento extra-soggettivo che sia

passato o futuro, il contrario dell’ intelligenza. Come dunque é propria nota di que-

sta l'estendersi ai tre tempi, così è nota dell' operare del senso non operare che nel

presente. Indi ancora nasce che il senso agisce sempre con celerità tendendo ad an-

nullare il tempo, come tende ad annullare lo spazio; mentre l’intelligenza raggiunge

il suo og^tto lontano ancora di tempo con aspettazione e con sncoissive operazioni.

Finalmente nel senso non cade ponto l’ astrazione: nulla vi ha nel senso èì ideale:

tutto ciò che avviene nell’ ordine delle sensazioni appartiene alle realità ; nuova oppo-

sizione che distingue I' operare dell' istinto sensitivo da quello della intelligenza.

Dal che apparisce evidentemente che l'operare secondo l’istinto sensuale non sup-

pone aleno nso ni ragione, e che nell’ nltimo stato della società decrepita la ragione

trovasi eliminata c divenuta superflua.

Ma le sensazioni non incitano forse l' intelligenza ad uscire dalia sua immobili-

tà ? — Sì; non però più oltre che all’ atto della percezione intellettiva, come ho altro-

(i) Conrien qui rommenUre l'analisi delle sensazioni da me falla nel Nuovo Saggio cc. Sez V,
P. V, c. XI a seg., o più estesamente tuX!Antri^logia L. II.
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ve dimostralo (1); la sensazione non contiene ragion sullìcientc di mnovere l' intelli*

genia se non solo qaanlo basta acciocché questa percepisca gli oggetti esterni o non

più. V! immaginazione s’associa bensì alle sensazioni , e conduco l'intelligenza nn

passo più in là, cioè fino alle prime idee pure (2); e il linguaggio ricevuto dalla so-

cietà, ove si limiti ai bisogni fisici, trae l’ intendimento ornano alle prime c più neces-

sarie astrazioni; ma qui ogni moto finisce. Tutto questo sviluppo non eccede quello

de’ selvaggi; anzi è ancor minore di quello che si ravvisa in alcune tribù selvagge ed

erranti. In nn tale stato niente fa l’ intelligenza da sé sola , ella seguita i sentimenti

,

ed è attaccata a questi come servo alla gleba. Or all’ esistenza della società civile non

è snificicnte un oso così scarso d’ mtelligenza
,
perocché quella abbisogna di notabile

previdenza. Dee 1’ nomo sociale poter muovere con certa libertà il proprio intendi-

mento, dee poter conghietturarc. le cose lontane, congiongere le passate alle future,

calcolare sol presento l’avvenire, e sull' avvenire il presente, il che è impossibile di far-

si con un intelletto limitalo a’ movimenti del senso, che rassomiglia all’ uccello che ha

le ali, ma non s’alza da terra percliè legato in sul dorso di una tartamga. Come iin-

magioarsi nna società civile formata di Caraibi ? « La sua anima i
(
così descrive

Rousseau l'uomo della natura, che è il tipo di perfezione nella satira che il sofista com-

pose delle società de’ suoi'tempi
)

c la sua anima cui nulla agita, si abbandona al solo

« sentimento senza alcuna idea dell’ avvenire per quantunque prossimo egli esser pos-

ti sa, e i suoi progetti limitati come la sua veduta, s’ estendono a mala pena sino alla

fine della giornata. Tale é ancora oggidì il grado di previdenza del Caraibo ;
egli

I vende al mattino il suo letto di lana d’ albero, e vien piangendo la sera per riscat-

« tarlo, essendosi dimenticato di prevedere che sarebbe a lui mancato la prossima

« notte (3) >.

A questo stato s’ avvicina l’ intelligenza delle masse schiave delle materiali e sen-

suali dilettazioni, a questo stato era granatamente pervenuto il popolo romano movendo

dalla decadenza della repubblica fino all’ estinzione dell’ impero.

La differenza principale che distingue i selvaggi anteriori alla società, ed sel-

vaggi
(
mi permetta così chiamarli) coi quali le società finiscono, si è che nelle masse

de’ primi l’ intelligenza non è mai stata posta in gran movimento, nelle masse de’ se-

condi r intelligenza ha ricevuto un gran movimento. Or il movimento dell’ intelligenza

non si ferma sì tosto ;
si comunica di padre in figlio mediante il linguaggio ed i prin-

dpt tradizionali, indipendentemente dalle altre circostanze. Adunque ne’ cittadini cor-

rotti, che non chiedono alla società se non bassi e sensuali diletti, sebbene non vi ab-

bia più un movimento d’ intelligenza proprio, venienta dal fine delia società, rimane

tuttavia un ootal movimento ereditario, una specie di oscillazione che si propga da

sé stessa nelle menti. Si conservano in questa età le forme antiche del governo, ma
esse non sono che apparenze e formalità, le quali non hanno senso nè vita. Si mantiene

a lungo lo stesso Imguaggio, ma nessuno veramente lo intende per quel che suona,

non esprime più che delle falsità. Vige l’autorità degli antenati : se ne ripetono le sen-

tenze e i principi, spesso rendendoli vani con cavillose e dotte interpretazioni , .
spesso

anco per burlarsene, valendosene sul serio quando cadono in proprio vantaggio, ripu-

tandoli dismesse anticaglie in caso contrario. Si conserva oltracciò una letteratura
;

ella ripete stanchevolmente le cose antiche, ma non ne gusta veramente il bello ; ori-

ginalità e vita nessuna : le menti sfibrate e annoiate ripugnano a far nulla da se stesse.

E a che poi servono tutte queste reliquie di movimento intellettivo ?

(i) N. Saggio ec. Sci. V, P. Il, c. iv, s. in, $ i e a.

(a) V immaginazione animale conduce l' isUnIo animale ad operare amai pid che Don racaa

la eenteaioM aUaale. Ho poi dimostrala che anco nell’ animale ci hanno de’ entimemi esieh e do-

revoli, i quali rendono ragione di on’apfwienia di socieU, eiod di nna oonTiveoza degli animali tra

loro
(
Ved. Antropologia L. Il ). Tulio ciò però non b uscire il sento fnoii del mondo dcOe realità.

(3) Diecoure tur Forigine ecc. P. I.
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A trovare ì mezzi d' appagare la sensnaliU cornane, che è il Gne di ana socield

abbratila. Allora gli stessi piaceri sensuali sembrano alimentare l' intelligenza, peroc-

ché eccitano a trovare i mezzi co’ quali aainentarsene la copia (1). Questo è tuttavia

inganno. Se il moto dell' intelligenza non prcesislesse, i piaceri de’ sensi non potreb-

bero farlo mai nascere. Ma preesistendo, cioè essendo stato eccitato da altre cause pre-

cedenti, la voglia dei piaceri I' adopera ed usa in suo servigio. Dove però niiin' altra

causa intervenga a mantenere l' intendimento in azione, quest'azione va insensibilmente

diminuendosi liuo a tanto che l' intelligenza delie masse perde ogni attività sociale, e

cosi finisce di per sé naturalmente la società.

Conviene a queste rillessioni aggiungerne nn altra. Quando i cittadini, non veg-

genti più altro fine della società se non il maggior godimento possibile di materiali di-

lettazioni. ritengono qual’ eredità degli antenati una gran dose d' intelligenza, cioè nu

gran fjolere protiimo di farne uso
;
suol avvenire negli animi una lotta intima e mi-

cidiale fra i priucipi morali che ricevettero in eredità e il furore che gli agita dei sen-

suali diletti. L' intelligenza molto attiva non serve che a portare la corrazione all'estre-

mo, non solo perchè ella non impiega più le sue forze se non a rinvenire i mezzi di

raffinare le dilettazioni, ma ben anco perchè approfondisce la corruzione e malizia

della volontà con una progressione sommamente celere. Dall' altra parte i sensi irri-

tati, nello stesso tempo che tendono ad assopire l' intelligenza e ad evitarne le intolle-

rabili fatiche, gittano nell' uomo, unitamente all' inquietudine, un odio contro a' prin-

cipi di ragione, un sentimento atroce che vorrebbe annientarli. Da tutte queste cause

cozzanti nasce una specie di delirio: l’uomo non ragiona più, ma enormemente sragio-

na su tutto ciò che forma I' oggetto della sua attenzione ; tuttavia si reputa assai più

savio di tutti i suoi antenati, che oggimai dispregia e schernisce. Questo delirio non è

conosciuto che da pochi individui, quando son corrotte le masse, bisso lascia tuttavia

nella storia i segni di sè manifesti : onde gli uomini delle età avvenire immuni da quella

corrazione, li ravvisano e li segnalano (2).

Egli è adunque io questo che si distingue principalmente lo stato selvaggio, dallo

stalo sociale deH'ultima età corrotta. Nell'uno e nell’altro non manca la cagione atta ad

assopire l'intelligenza. Ma questa cagione ne'scivaggi ottiene il suo effetto
; ne’ membri

della società corrotta opera, ma non del lutto nè cosi subito l’ottiene, attese le circo-

stanze speciali che l'impediscono. Laonde se ne’ selvaggi havvi intelleltoale letargo^

nei membri della società materializzala havvi delirio : se ne' selvaggi havvi apatia,

ne'membri della società materializzala havvifurore. E il delirio e il furore poi, av-

venendo il caso che la società rimanga abbandonata a sè stessa, consumerebbero indu-

bitatamente sè medesimi (3): dopo di essi succederebbe la morte dell’intelligenza,

nn'immobilità e un’apatia a quella del selvaggio non punto dissimile.

II. Ilfine protsimo adunque della società determinata dalle masse venate all' al-

tima corrazione, non è atto per sè a suscitare alcun uso d'intelligenza; perciò non è

atto a dare agb uomini alcun potere prottimo sulla medesima. Ora qual grado di at-

(i) Ctii potrebbe credere che net aeeolo scorso lo spirito di soSsma giungesse a voler trarre una

seria apologia in favore del lusso e de* piaceri sensuali da queslOp che la voglia dì essi occila

negli uomini rindustria? —> In questa slessa nostra Italia si trovò un Giojap che prese a sostenere

una tale immoralità^ o non gli mancò una turba di ammiratori applaudeuti) col solito entusiasmo,

al sommo uomo II.
(s) Uno de'seynt più evidenti del delirio di cui parliamop suol eucre la divisione delle masse in

due p^iy runa data eiVincretiuIità, TaUra alla superstizione. Nel libro intitolato Frammenti^una
Storia della Empietà io ho additato questi segni appariti negli ultimi tempi del romano impero. Gìt>

SCUDO potrà fare delle riflessioni a questo proposito anco sui tempi nostri
;
massime rispetto a quelle

nazioni doro la ricchezza e la soostumatezza ò maggiore. Non si vedono quivi le setto religiose cioè

mtpm'sliziost pullulare ogni giorno innumerevoli c strane nel mezzo ad una turba di miscredenti ?

(S) La Provvidenza, ohe veglia sallo nazioni, sembra non permetterò che si compia quest'ultimo

avvenimeato : cercheremo di rcaderoe la ragiono nel progresso dell* opera.

Di'
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t’rtadine od eccìUra rintelli^enza ha ella la ricchezza, che è il 6oe a coi fende l’associa-

zione civile nella terza età?

Anche qui da prima si separi quella dose d'intelligenza che nna nazione eredita,

da quella che ella ritrae dal 6ne sociale che si propone. Una nazione passata dalla pri-

ma e dalla seconda età, ha già ricevuto uno sviluppo ; le masse hanno già acqnislato

una misura di potere prossimo sdII’uso del proprio intendimento. Pervenuta poi la na-

zione alla terza età, la misura di questo potere sull'oso del proprio intendimento acqui-

stata nelle età precedenti si conserva ;
vien tramandata da’ padri ne’lìgliooli mediante

la loquela e l'MucazIone. Ma l'intelligenza da'padri ricevuta non è l’intelligenza pro-

pria della età in coi i figliuoli sono; eli' è un’intelligenza men viva e quasi stagnante.

Tuttavia questa misura di potere intellettivo viene adoperata dalle masse giunte alla

terza età; ma intorno a che viene ella adoperata? Non intorno a ciò a cui T adopera-

vano i padri, ma intorno al nuovo /fne prossimo dato alla società : cioè a trovare i

mezzi ai rendere la società doviziosa.

L’acquisto della ricchezza è un tale oggetto, intorno al quale può adoperarsi la

ragione senza che sì possa assegnare necessariamente un limite.* almeno quella parte

di ragione che ha per sua materia le cose sensibili. Perocché l’agricoltura, le manifat-

ture e il commercio esauriscono e vincono l’umana intelligenza. Tali oggetti si prestano

adunque ad occupare di sè una ragione già sviluppata quanto si voglia. Ma da noi si

chiede, quanto si prestino da sè soli a svilupparla? Qual uso d’intelligenza ecciterebbe

in un popolo la voglia di tali oggetti che non avesse niun notabile sviluppo intellettivo

precedente? Qual potere prossimo dì usare del proprio intendimento gli arrecherebbe

il pensiero e la voglia deu’arrìcchìre? La ricerca sta tutta qui.

Ora fadl cosa è vedere che l'agricoltura suppone un oso più ristretto d'intelligenza

che non facciano le arti, e le arti esigono un oso d'intelligenza minore che non faccia

il commercio (1).

Applichiamo le nostre regole tratte dal numero, dallo spazio, dal tempo e dal-

X astrazione, e tosto apparirà questo vero.

Gli oggetti immediati àeW' agricoltura si riducono a pochi ; il luogo dove il col-

tivatore travaglia è limitato e sempre il medesimo, chè l’agricoltura Gssa le famiglie

al suolo ; T intelligenza dell’agricoltore non distende la sua previdenza gueri più a

lungo della durata di pochi mesi, cioè dal tempo della seminagione a quello della

messe. Finalmente ben poche sono le idee astratte di cui il lavorature della terra ab-

bisogni.

Quanto allearti, queste suppongono, in generale parlando, T agricoltura come

S

nella che dà loro la materia prima intorno a cui sì adoperino. Il numero adunque

egli oggetti intorno ai quali si volge l’intelligenza inventrice e mantenitrice dell' arti

sociali, è molto maggiore di quello di che abbisogna l’agricoltura. Oltredichè l'inten-

dimento dee fare uno sforzo per aggiunger Tarti alla vita agricola che precede : ha
bisogno di trovare gli strumenti propri di ciascon’arte, di rilevarne il rapporto, Tcf-

fetto, di trovar poi anco la maniera migliore di adoperarli. L’ arti oltracciò sono in-

numerevuli: l'invenzione loro contiene un progresso indclìnito. Esse non legano T uo-

mo a terreno determinato
;
ed essendo la produzione dell arti continua e non periodica

come quella delTagricollura, non limitano Tintclligenza a tempo Osso. Finalmente le

arti esigono, almeno negl' inventori, non poche idee astratte
;
giacché tutto si riduce a

coordinare i mezzi ad un fine; e il concepire un oggetto come mezzo o strumento da

conseguire un determinato fine, è già concepirlo in una maniera astratta.

Ma lo sviluppo dell' intelligenza viene tuttavia promosso, più che dall’ arti, dal

commercio, lo non intendo per commercio quel che serve al piccolo consumo interno;

() Non parto dette arti della caccia, detta pescagione e detta pastorizia, te «piati non sono pro-

prie detta socieUl civile, ma ta precedono.
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e nè pure il solo vendere i prodoUi c le inaniraUore del paese ca de' fori^ticri che ven-

gono a prendersele per recarle altrove, come sono stati soliti di fare gli Egiziani (1)

c gl'indiani. Parlo oel commercio nelle mani di quelli che trasportano essi stessi le

merci a' luoghi più lontani ; del commercio in grande, quale fu quello esercitato nel-

r antichità da' Fenici e da' Cartaginesi, e nei tempi moderni dalle repubbliche italiane,

dagli Olandesi e dagl' Inglesi. Ora questa maniera di commercio racchiude fuor di dub-

bio un oso maggiore d'intelligenza, che non facciano le arti o l'agricoltura. In esso

l'intelligenza si spande sopra un immenso numero di oggetti : oltre il numero delle

merci di ogni maniera, vi ha la moltitudine de’ popoli di costami Vari co’ quali è uopo

trattare. L'ingegno di tali nazioni commercianti è in sul meditare continuo a tatto ciò

che giova al fine di rendere più facile c pili lucroso il loro mercanteggiare : mezzi di

trasporto per acqna c per terra, navigazione, apertura di strade, addomesticamento e

mantenimento d’animali per la condotta delle merci, meccanici artifici per la costru-

zione de' carri e navigli, arte della monetazione ec. ; insomma non hanno numero gli

oggetti intorno a' quali dee versarsi naturalmente l'intelligenza delle nazioni commer-
cianti. Quanto poi allo spazio, non vi ha professione che ne abbracci uno maggior del

commercio, mettendo esso in comunicazione fra loro le nazioni più lontane della terra.

Quanto al tempo, la previdenza de' commercianti mira anch'essa a stendersi indefini-

tamente, sicché oggidì commercianti son divenuti i migliori indicatori de’ soprastanti

politici avvenimenti. Finalmente in una maniera d’industria, nella quale convieo far

uso di tanti mezzi non solo coordinati, ma subordinati l’uno all’altro o sia distribuiti

a catena per modo che l' uno è legato e ordinato a muovere 1’ altro, interviene neces-

sariamente un uso ragguardevolissimo della facoltà di astrarre; poiché ogni mezzo,

per dirlo nuovamente, è per la mente un astratto, e una lunga serie di mezzi incate-

nati fra loro è una serie di elevate e complicate astrazioni.

Egli é dunque fuor di dubbio, che il commercio esercitato in grande mette in

movimento nelle nazioni che lo professano nna quantità d' intelligenza maggiore che

non facciano le manifatture e l’agricoltura; e cne perciò esso aggiunge alle masse

tanto eccitamento iiitcllcttivo, da dar loro un potere prossimo assai grande d' usare

della propria intelligenza.

(i)c La fcriililà (lette loro tciTi!, dice Robertson nette suo Ricerebe sulflndia (ITI) parlando

a de^i Egiziani, e la dolcezza del clima provvedendoli a larga mano di tutti gli oggetti non solo

f necessari ma ancora voluttuosi, li rendeva cosi Indipendenti dallo altre nazioni, che tra le massime

C fondamentali della loro politica avevan ({nella di rinunziare ad ogni estero commercio. Per questa

a ragione presero in abborrimrnto tutti coloro che si dedicavano alla navigazione, come fossero jHtr-

c sene profane ed empie, e fortificarono i loro porli in modo da renderli inaccessibili a qualunque

c straniero s (Ved, Diod. Sic. L. I, e Sirab. L. XVII). Questa osservazione dello storico inglese non
è del lutto esatta. L'esscr l'Egitto un paese ubertosissimo spiega perebò gli Egiziani non s'applicarono

al commercio colle nozioni straniere
;
ma non basta a spiegare il loro abborrimcnio alla navigazione,

c la massima politica opposta all’esercizio del commercio. A dare convenevole spiegazione di lutto

ciò, convicn ricorrere ad un’altra ragione, convicn rillellcro ebe la socicti civile in Egitto era fen-

dala sulle abitudini domestiebe, come abbiam veduto essere stalo dell’India: lo caste lo provano.

Quindi anco l'Egitto era una società pacifica, non tendente al dominio, non alla ricchezza : una so-

cietà che toccò appena la seconda età al temjio di Sesostrì, e passò tosto alla terza. Tali società orien-

tali dalle abitudini domestiche c principalmente dalla divisione del popolo in casto traggono la toro

sussistenza, Pordine, la stabilità e la durevolezza, onde riguardano lo caste coinè chiavi (fi ferro t(,>

ncnti insieme rcdificio della loro S(KÌctà. La somma utilità loro o il rispetto verso gli antichi capi delle

famiglie convcrtiti in alireltanlo divinità, fece si che tali consuetudini venissero consacrate dalla re-

ligione e consegnale nc'libri sacri. Secondo l’osservazione di Cicerone, gli Egiziani veneravano (n)mo

Dòi gli animali stessi, da (mi cavavano gran vantaggio. Ora non v'ha cosa più contraria al manlcni-

ncnto di tali consuetudini trasportate dalla società domestica nella civile, che i viaggi, l'aver a fare

con genti straniere, dalle quali s’apprendono straniere massime c costumi. Indi rabborrimcnio alla

navigazione c al commercio. Indi antmra t'inalilìtà degli sforzi di S(tsostrì per renderò l'Egitto com-
merciante o guerriero, mentre, se vogliam dar fede alla ])er altro dubbia autorità di Ninfodoro

(L. XIII ThUe cove barbariche), parrebbe essere riuscilo meglio quando la sua politica tolse a sner-

varlo c ad cncminarlo.
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111. E Dulladimeno ella è la seconda età sociale quella che moUe in niovimanlo

nelle nazioni la quantità massima d’intelligenza e che dà alle masse il maggioro pros-

timo Mtere di muovere da sé il proprio intendimento.

Perocché in questa età la società civile tende a rendersi potente e dominante siil-

l’altre
j

il (\a&\_fine non ha per cosi dire conGni nè quanto al numero, nè quanto allo

spazio, nè quanto al tempo, nè Gnalmente quanto all’astrazione: In voglia di potenza

c di gloria nutrita di prosperità, come avvenne in Roma, acuisce inirnhilmentc gl’in-

gegni, accresce le forze e il coraggio della massa, sviluppa tutte le sue facoltà natu-

rali: perciò un popolo dominatore suol esser sempre superiore a tulli gli altri per ve-

duto politiche c per valore, Guo a tanto che la corruzione propria di questa età e dello

sussegueoG non sopravvenga a limitare e regolare l’azione intellettiva delle menti. Vi
ha di più : quando un popolo ampliGca i conGni dello stalo c prevale sopra gli altri,

Quando a questo intende con una volontà unica, come al tempo in cui Fabrizio polca

dire che i Romani non volevano posseder l’oro, ma i signori dell’ oro; allora questo

popolo si è sollevalo su tolte le consuetudini famigliari, è ascilo interamente dalla so-

cietà domestica: le famiglie, tolti i conGui delle pareti paterne, si sono avvicinate, fuse

perfettamente insieme, divenute un corpo unico : allora la società cicile è quella che

domina \& famigliare, allora il governo si è perfetlamenle costituito, e i governatori

possono formare delle secondo le quali si regoli la nazione in luogo delle con-

«ue/ur/rw proprie de’ popoli che non escono interamente dalle pastoie de’ costumi do-

mestici (1), i quali non possono andare avanti speditamente come fanno i popoli del

lotto uniti e civili. Ora qui è da riflettersi, che in quella nazione dove il governo ci-

vile può rendersi forte, e disporre le cose con viste universali senza trovare insupera-

bili dilGcoltà da parte delle famiglie; ivi, cioè in mezzo a quel popolo, viene costitui-

to un fonte perpetuo d’intelligenza, il qual fonte si è lo stesso governo civile, massi-

me se il popolo si governa da sè stesso. Un governo è sempre necessitato di fare un

grandissimo uso d’intelletto; chè governare è riflettere c calcolare; c però le massa

sogliono attignere di continuo molto potere sulla propria intelligenza dal governo che

esse in qualche modo esercitano, ovvero che in mozzo ad esse e col loro consenso vie-

ne esercitato. Tali governi universali, e liberi di tendere al ben comune, non compa-

riscono in quelle nazioni ristrette all’ acquisto delle ricchezze mediante le industrie ma-

nufattrici; perocché queste non producono un uso d’intelligenza bnstevole a romperà

i ceppi della famiglia, come dicevo, e fare della città un corpo compatto e dominanta

su tutti gl’ interessi privati. Il solo commercio esercitato in grande produce ona
dose d’intelligenza che può bastare a ciò. E però si videro delle grandi nazioni e po-

(i) Impropriamente ti parla dette leggi di Egitto, dove veramente leggi civili non ti avevano,
ma coosuetudioi famigUarì consacrato dalla religioae appunto come abbiam detto dcliMndIa. Tali coo>
suetudìni limitaTaoo la potenza del ro, e ioceppavano il gorerno

;
ami impedivano che si costitmSM ua

perfeUo gorcroo civile, c 11 regno vi era ereditario, dice uno storico che troppo oggidì si abbassa; ma
c secondo Uiodoro (L. I.

)
i re oon si comportavano in Egitto come sogliono nelle altre monarchie,

c Delle quali il principe non riconosce altre regole delle sue azioni, se non il suo volere c il suo buon
c piacere. Essi erano obbligali più slretlamcnto, degli altri a vivere secondo le legfji. Ve n'aveano di

c speciali messo insieme da un re, le quali formavano parte di quelli che gli Egiziani chiamavano i

c nitri sacri. Così essendo regolalo ogni cosa da un costume anlicOy non venia loro in mente di vi<

c vere altramente che i loro antenati > — ( Io ho gii osservato, che il mangiare c il bere de*ru

c erano regolati da leggi tanto rispetto alla quantità, che alla qualità. Non venivano io tavola altri

a servili che di vivando comuni, dovendo essere lo scopo de* turo pasti non il dileticarc il gusto
,
ma

c il soddisfare al bisogno della natura. Sarebbesi detto che quelle regole non fossero dettate da uti

c legislatore, ma da un valente medico inteso unicamente alla sanità del principe, i c Quello che
c di meglio ci avea nelle leggi egiziane sì era, che venian tutti allevali nello spirito di osservarle. Era
c un prodigio in Egitto un nuovo costume

(
Piai, in Tim. ) : sempre si faceva lo stesso

;
e V esattezza

c che avevati nelle cose piccolo, manteneva le grandi. Onde non v'ebbe popolo, che più a lungo

€ conservasse i suoi costumi e le sue leggi i.
(
Rollin, Histoire AncienneT. I.

)
Chi non riconosco

a tali tratti, che queste degli Egiziani non erano propriamente leggi civili, ma consuetudini che vcn>

nero poi scriiic? e che il Icsislaloru non ebbe ad ioveotare} ma a compilare luti* al più a scegliere?

lloSBllMI V. I.

^
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tpnli prodotle può (lini dal commercio e rese dal commercio srnerriere, come ftirooo

Tiro e Cartagine. Ma anche queste nazioni, alle qnali il coininercio generò la pofenzm

ed nn governo civile prevolente istitnzioni famigliari, do¥eUero Gnalmente cedere

a quelle altre nazioni, nelle qnali \'età della potenza snocesse natnralmente, e senza

ripetere la sua origine dalla ricchezza, allV/ù dell'eeistenza tociale (1).

IV. 1^ prima età non istilnppa tanta intelligenza nelle masse quanto fa la secon-

da; ma l’uso dell'intelligenza in qwlla prima età è più sano, incorrotto. Essendo si-

lura il fine prostimo della società ristretto all'esistenza e alla fondazione di essa, calla

sua d fesa; ninno ambisce ancora di protrarre i confini della patria (2). Questo, il di-

cemmo, è uno sco|>o puro e immune da ingin.slizia, e non può esser che utile alla pa-

tria stessa, ramure della quale senz'essere così gonfio ed esagerato come nella secon-

da età, è però sincero e forte come la natura.

Conclndiamn; la maggior quantità d'intelligenza delle masse vien messa in moto

nella seconda età, nella quale la volontà loro collettiva tende a rendere la patria glo-

rkisn e dominatrice; all'incontro la prima età si distingue per un uso d'intelligenza

nien vasto, ma piu Ingieo e più morale.

ÌSella terza età il grado d'intelligenza che si sviluppa nelle masse, sebben sem-

pre minore di quello della seconda età, varia secondo che le masse tendono all'abboD-

danza della ricchezz.a per mezzo del commercio , o delie arti manuiTalIrici, o dell' agri-

coltura.

Le masse che tendono ad arricchire mediante il commercio , acquistano nn uso

d'intelligenz.a maggiore che s'approssima a quella delle nazioni volte a dominare.

Di poi, le mas.se che tendono ad arricchire colle manifatture , sviluppano meno
intendimento delle commercianti, ma più delle agricole.

Lo masse finalmente che cavano le lor ri(Thezze dall’agricoltura, sebbene trag-

gano da rio nn minore potere di usare del proprio intendimento
,
delle nazioni artisti-

che e manofaltrici ; tuttavia sogliono usare piu rettamente del proprio intendimento

entro alla limitata loro sfera. L'agricoltura, è da notarsi, ha una stretta relazione col-

T opera della fondazione delle civili s(x:ictà
;
o quella e questa conservano il buon sen-

no nelle popolazioni.

L'iillima elà |ioi, quella de' piaceri, non ha per sé alcuna virtù di sviluppare

rinlendiinciitu: le masse vanno in quest'ultimo tempo logorando insensibilmente e con-

sumando il potere acquistato sulla propria iutelligimza , come un figliuol prodigo con-

suina e dissipa i tesori lasciatigli da’ suoi maggiori (3).

(i) In quelle nazioni commerciali che passarono alla potenza corno ad un mezzo di arricchire,

l’età della potenza sucreHe o più tosto dipende da quella della riecliezza, e con quella della ricchezza

si luescola. Si sa che i Fenici s'impadronirono di alcuni porli che appartenevano agl’ldumei sulle

sponde del golfo arabico, c d'altra parte s' impadronirono pure di iiìnocoluro sul Mediterraneo: tutto

ciò per agevolarsi la strada al cominercio dell'Indie (Diod. Sic. L. I : Strati. L. XVI). Ecco come il

commercio condu.sse questo popolo alla conquista.

(z) Lo storico Giustino s'ovvide delle due prime età sociali. Ecco a qual modo descrive l'età delle

naz.ioni comineianli : fine» imperii tueri magi» guam proferre mo» erat. Jnira evam cuigue pa-
Iriam TignaJinieiantur. A questa succede la seconda età, di cui dice assai acconciamente: l)omilù
prorimi», cum acreesione virtitm fortior ad alio» traneiret, et praxima guaegue rieWria inetrumen-

lum eiguenlt» e»»et, totiu» orienti» poputo» »ubegit
(
L. I, c. i ). INiente polevnsi dire di più, esatte.

— Appiano osserva di più, che le guerre intraprese dai Romani anierion alla terza gtMrra punica,

furono tutte difensive
( I)r Bello Punir. ). Laonde si può precisare la durata del buon tempo di Re-

ma facendol venire lino alla rovina di Carlogine o hnu alla guerra d' Antioco, colla quale i Romani
arricchirono c guastarono le delizie dell' Asia

( non. 607 di Roma ).

(
3) Non sarò inutile far cenno qui d'un errore, che io ho più volte cercato di svelare. Suol cre-

dersi elle I patimenti abbiano forza di muovere un popolo decaduto a rimettersi in sulla via della pro-

sperità. Queste à un non eonoscere la natura umana, nè la storia, lo ho già osservato, che la miseria

nè per l'individuo, np per le nazioni è uno stimolo sufliciente a mettere in movimento l'inteltetto dol-

l'uno o dell'altre intorpidito, acciocché egli trovi i mezzi d'uscire del tristo stato. Ecco alcune osaerva-

aioni di Tocqueville sugl'indiani d'America, che conferniauo quanto io dissi, s Veggonsi de'popoli la

,

'
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DI UNI UGGE FROTTIDE CHE REGGE LI DISPEBSIONB B LE VICISSITUDINI

DELLE GENTI.

Votgeudo ora noi dairaltc>zza di aiieste considerazioni uno sguardo alle notizie

storiche che ci rimangono intorno alla dispersione de' popoli primitivi, a' loro incremen-

ti, al loro venir meno, c alla incessante produzione oeirnmano incivilimento; non ci

sarà dilEcile di scorgere una legge provvidenziale, che conduce le nazioni, senza che

queste lo sappiano, al bene universale dell'uman genere.

Tulto il complesso delle cognizioni storiche che noi possediamo, massime dopo

le recenti scoperte, manifestamente prova che le diverse popolazioni che coprono la

faccia della terra sono partite dall'Asia^ Il più antico ed augusto de' libri narra chia-

ramente, che la famiglia onde si ripopolò il mondo ebbe sede sui monti dell'Armenia.

Egli è probabile che i Noachidi, dopo vivuti quivi qualche tempo (1), moltiplicati, sie-

no discesi dall'Ararat, c pascendo i loro greggi lungo le sponde del Tigri e dell’ Eu-

frate, sieno pervenuti al oennar, scorso un secolo circa dal diluvio. Questo loro primo

movimento sarebbe stato verso sud-ovest. Dal Sennar cominciò la dispersione delle

schiatte più regolare (3). Questa può dividersi io due direzioni , la meridionale e la

settentrionale. Egli è evidente, che le regioni meridionali cran quelle che più invitava-

no a sè le popolazioni si pel clima e terreni migliori che presentavano, e si perchè dal-

la parte settentrionale le lamiglic e le tribù che migravano s'abbattevano alla gran ca-

tena di montagne del Tauro, del Tibet e deH'Iiimalaya, che chiudono l'Asia meridio-

nale e la separano dalla setteutrionale. Questo rende vcrisimile, che le prime nazioni

formale a società civile sieno state, oltre la babilonese, la caldea e l’altre minori, quel-

le d'Egitto e dell'India; e un po' più lardi pare dover essere stata abitala la Cina.

Le famiglie poi spinte verso a settentrione, sia in conseguenza della paciiica di-

visione della terra fatta probabilmente coll'oso delle sorti, sia per la violenza de’ forti

fatta a' più deboli, debbono dopo qualche tempo molli|>licale$i non solo aver penetrate

le tortuose valli andando lungo i fiumi, ma ben anco aver direttamente salile le cime

f cui educuioM primitiva fu si viziosa, e il presente lor earallere un cosi strano meieolamcnto di

f passioni, d’ignoranza e di nozioni erronee di tutte le cose, cli’essi non saprclibcr mai disccrnero le

f cause dello loro miserie ; soccombono essi a de’mali clic ignorano, i

c Io percorsi delle vaste contrade già abitate da delle possenti nazioni indiane, die oggidì più

c non sono. Abitai presso tribù già mutilate, che veggono ugni dì scemare il loro numero c sparire

( n lustro della loro gloria selvaggia. Udii questi stessi Indiani prevedere il linai destino a cui è ri-

c serbata la loro razza. Niuuo tuttavia havvi in Europa che non vegga che cosa sarebbe a farsi per

( salvare questi sgraziati popoli da una distruzione irreparabile. Ma essi però nut veggono : senloBO

c i mali che ogni anno s’accumulano sopra le loro teste; ed essi periscono fino all' ultimo, rigettando

c da sé il rimedio. Converrebbe impiegare la forza per costringerli a vivere, s

Lo stesso scriUore aggiunge le rillessionì seguenti sulle nozioni delt'Àmerica meridionale:

f Altri ai stupisce osservando le nuove nazioni deU’America del sud agitarsi da un quarto di se-

( colo set mezzo a rivoluzioni rinascenti senza posa; e s'aspetta di vederle di giorno in giorno rien-

c trare in quella che si chiama il loro tlalo nuiurale. Ma chi può alfermare, che le rivoluzioni non

c siano nel nostro tempo lo stato più naturale degli Spagnuoli dell’America del sud? In questo paese

( la società si dibatte nel fondo di un abisso, dunde i suoi propri sforzi non possono farla uscire. 9

( Il popolo che abita questa bella metà d’un emisfero sembra osUnatamcnle bramoso di straziarsi

c le viscere : niente non potrebbe rimuoverlo. Lo spossamento lo fa cadere un istante nel riposo; c il

t riposo tantoilo Io rimetto a nuovi fururi. Quando io tolgo a considerarlo in questo stato di miserie e

c di delitti alternali, io sono tentalo di credere che per esso il dispoliamo sarebbe un beneficio 9 {De
la Déoiofratie en Amérime T. li, c. V).

(i) Questo è quellocnc racconta Giuseppe Ebreo, Dette Antichità eee. L. I, c. V.

(a) Segna .Moaé l'epoca dell’istituzione detta proprietà quando dice clic (al tempo di Pcleg) t la

< terra fu divisa 1 (Gen. XI, aS), cioè assegnatene le porzioni a’divcrsi capi delle famiglie; quando

prima, attesa robboadaoia dc'terrcni verso la poca popolazione, questi polcvono essere usali da

chiccheaaia.

Digiti
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di qRfU’alle monlxjrne, onde poi discese dall' opposto declivio popolarono le pianoro

olir' ai monti, di die queste popolazioni nuove chiamarono poi padri i monti ed i nu-

mi da’ipiali rioovettLTu gli antenati, e sui monti collocarono l'abitazione degli Dei ge-

neratori degli eroi e degli nomini. Quelli pertanto che migrarono verso il settentrione

dcH’Asia, occupala a diverse riprese l'Asia minore passarono per mare io Europa -, po-

imlarono pure i paesi circostanti al mar nero c al mar caspio; donde forse più lardi

entrarono di nuovo in Europa per terra, riuscendo nella Germania; finalmente popo-

larono l' immensa regione ette anticamente si chiamò Scizia , né egli è incredibile che

assai più tardi da questa ricevessero i loro abitatori anco l’Americhe.

Questa distribuzione delle famiglie viene indicata mollo notabilmente, come dice-

vo, dal corso delle grandi montagne, e daTinmi che giù ne scolano.

Ma per venire al nostro intento, qual'è la provvida legge accennata che stabili-

sce a’ diversi popoli le naturali loro vicende con singolare equità c sapienza?

Si consideri, che le famiglie alle qnali toccò d'abitare i migliori paesi dell’Asia,

passarono rapidamente, come abbiam veduto (1), dalla prima età AeWa. fondazione

della società civile , alla terza età della ricchezza. Or questo imped'i il loro sviluppo

nazionale. All’incontro le famiglie che migrarono verso settentrione, ciot- verso la par-

te men pingue, costituirono una società civile che ebbe nno sviluppo più lento , e pas-

sò regolarmente dalla prima età della fondazione, alla seconda età della potenza (2).

Questo fece si che le nazioni rispettivamente settentrionali si doveano trovare nel-

l'apice del loro nazionale svilupp e della forza, quando le nazioni rispettivamente me-

ridionali erano pervenute all’ultima corruzione del lusso e de' piaceri.

Quando la scambievole posizione e stalo delle nazioni si trova in questi termini,

allora le nazioni corrotte sono in pericolo continuo di venire conquistate (3) dalle po-

derose e riboccanti di vita sociale che loro stanno a iato : basta la più leggera occa-

sione acciocché la conquista accada, e questa occasione non manca mai di presentarsi.

Cosi il popolo corrotto, del quale e spenta la morale virtù e l' intelligenza ,
ren-

dasi ogni giorno più immobile e stagnante, sino a che viene punito dalla Provvidenza,

e ad un tempo scosso e rinnovato mediante il popolo ancora incorrotto ; che è premia-

to e risarcito de’ severi suoi costumi , dell'alacre sua intelligenza e della minor bontà

delle sue terre, coll'acquisto di que' paesi migliori e di que’ popoli datigli in mano non

tanto perché lo servano, quanto perchè apparino quello che hanno disimparalo, c più,

sotto il EOO magistero.

Tulle le conquiste dell'antico mondo sì spiegano forse con questa sola legge.

Gli Assiri, i Caldei, i Medi e i Persiani non periscono se non venuti successiva-

mente airullima corruzione, a fronte del vincitore che mostrasi vegeto c forte sul vin-

to. 1 Greci, più settentrionali di quelle prime monarchie
,
giungono all'età della po-

tenza più tardi di esse
;
perciò ne divengon signori.

QiCsp. xm.
(s) Molto altre circostanze possano avere influito a produrre questa diversa condizione de* po-

poli contemporanei. i.° Gli abitatori del mezzodì dell’Asia non solo erano privi de’ bisogni die so-

gliono muover le genti alle guerre, ma non sentivano né pure la necessità di un governo molto atti-

vo e vigilante, bastandoli regime famigliare a renderli agiati di ogni cosa desiderabile. Quindi i go-

verni presso queste nazioni non poterono mai acquistare unità e forza, come roen necessari. Ho già

osservala, che lo forme assolute dell’ oriente non provano né runità; né la forzo del governo, ma solo

l’ambizione smodala nell'imperante, e la più indolente indifferenza alle cose pubbliche nc’sudditi,

a.* Il clima dovrà snervare e rendere meno aitivi i popoli dell’Asia meridionale, a cui s’aggiungeva

rabbondanza delle cose necessarie alla vita e deliziose. Questa inattività stessa dovrà più fortemente

affezionarli alle consuetudini domestiche, c render queste inalterabili. 3.” Se la divisione delle terre

venne fatta a libera scelta e non mediante la sorte, egli é probabile che le famiglie più coraggiose,

le più ardite, fors’anco le più rozze e ignoranti, s’accontentassero di volgere dalle parte delle mon-
tagne; quando le altre dotate delle arti e più sviluppate rimasero padrone del luogo dove si trovaro-

no, movendosi poi per le contrade più atte a coltura.

(3) Vedi il libro Villa tommaiia cagione, tc. cap. IX.
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Ai Greci sopravVicDC nna nanone piò setlentiionale, i Romani, e qnesti so^^io-

gano i Greci. La società civile de' Romani ha la seconda età, quella in cui la nazione

è tutta volta all’ acquisto della potenza, più lunga d’ogn' altra, e però essa ha tutto

l'agio di costituire il governo civile in nn modo più peiietto.

Or poi, i popoli che dalla linea che taglia a mezzo l’ Asia si diffondono verso le

regioni settentrionali, dividonsi in due grandi classi, negli occidentali e negli orienta-

li. 1 fatti accennati dimostrano, che il dominio del mondo passò, quanto a' popoli oc-

cidentali, di popolo in popolo sempre ritrocedendo verso settentrione. Quanto a’ popoli

orientali del nord dell'Asia, si veggono questi pesare di continno sui popoli meridio-

nali con nna potenza non minore di quella degli orientali: si veggono dagli Sciti, o

sia da'Tartari, nscire e gli Unni, più tosto devastatori che conquistatori, e i Torchi,

fondatori dell’impero ottomano ne' paesi delle loro conquiste, e i Mogoli, che s'impa-

droniscono della Persia, e i Montcheoi, che s’impossessano della Cina e vi regnano.

Ma se in generale i popoli del settentrione si trovano riserbati dalla Provvidenza

a dominare sui meridionali, perla singoiar legge che questi si sviluppano più rapi-

damente di quelli, e però si trovano sempre nell'età sociale della debolezza e della vec-

chiaia quando quelli sono nell'età della gioventù o della virilità; tuttavia dee notarsi

la gran differenza che passa fra i settentrionali dell'est c «quelli dell'ovest.

La linea che percorre incessantemente l’ incivilimento e questa, del nord-ovest (il:

i popoli settentrionali dell’est hanno dato sempre segni di fortezza, senza svestire la

nativa loro barbarie.

Ciò si dee forse attribuire all'essersi i primi costituiti in governi civili ; qnando i

popoli del nord-est hanno conservato le consuetudini della sociclà domestica, vivendo

divisi io tribù o sia grandi famiglie. Ora egli accade, che (juando i popoli non escono

interamente dalla società domestica entrando nella civile, se posseggono robustezza di

corpo e di animo, possono bens'i divenir conquistatori, ma non fondare imperi del tutto

civili. L'ambizione di qualche individuo sostenuta e aiutata dall'amore di una certa

valcnfia e prodezza che si mette nelle masse, produce delle grandi conquiste
;
ma que-

sti popoli che si uniscono assai bene sotto un capo nel tempo della guerra, non gli so-

no altrettanto soggetti nella pace ; e come il loro duce può tutto Sopra di essi quando
li conduce alla vittoria, così presiede loro piu di nome che d'altro quanto agli ordini

della vita pacifica e comune. Quindi è, che gl'imperi fondati da"rartari eoo istabile

durata, hanno la loro sede non nel paese nativo, ma nelle contrade conquistate, come
verbigrazia nella Persia, nella Turchia, nella Cina; rimanendo i conquistatori vinti

dalla civiltà de’popoli che essi colla forza ebbero soggiogati. A questo modo, dopo
che il nipote di Gengis-Kan ebbe sottomessa la Cina, la Cina divenne signora d'una
gran parte della Tartaria, avendo nella Cina posto la sedia del loro governo i vincitori.

Rimarrebbe dunque a spiegare perchè i popoli del nord-est abbiano avuto l'elà

sociale della potenza, e non si sieno pur costituiti in governi pienamente civili come fe-

cero quelli del nord-ovest; qnando prima noi dicemmo, esser proprio dell' età sociale

della potenza il rompere i limiti domestici, e il far nascere delle società interamente

civili.

Ma egli non sarà difficile ad avvertire, che l’età della potenza non pnò produrre
il perfetto governo se non a condizione, che la potenza a cui ella tende vada a profitto

della società stessa, non d’una persona, o di pochi capi. Nell’ ovest la sociclà si mani-
festò come un’ associazione d’individui : la repubblica era quella che volca rendersi do-

minatrice
;
questo dominio perciò cadeva a profitto del popolo, a profitto di tutti (2).

(i) PuA osservarsi, che la tinca del nord-ovest si eontinoa nelP altro emisfero, tracciando pare in

osso il cammino dcir incivilimento.

(s) Il principio repubblicano nelle roloniechc presero la via del nord-ovest ebbe nella loro origi-
no la maggiore estensione possibile. Rammenterò cosa non disgraia a molle signore inglesi e france-
si del i,eairo tempo. Le femmine io Alene aniichissimamenle, cioè all' ciò diCecrope, inlervenivano
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Nell’est all'incontro la società si manifeslò non come on'anoeiazione d’indiriddi, ma
come on’ associazione di tribù ; qoeste ubbidivano ad un capo assoluto in caso di guer<

ra, sia per difesa, sfa per conquista. Ma il conquistatore faceva la gneira per sé : le

tribù partecipavano della gloria più che del dominio: gTindividui erano quasi stranieri

alla divisione del bottino, e molto più al governo accresciuto : peroccnè sottomessi

a’capi delle singolari tribù, ubbidivano a questi per consuetudine
,
per prìncipi, per

religione, senza darsi pensiero d'impero, o delle condizioni dello stato sociale. L'età

dunque della potenza dei popoli deli’ est non è una età veramente sociale : le masse

3

Bivi non vogliono |>otcnza per sé, ma la vogliono pe* loro capi. Questa disposizione

elle masse non può produrre alcun governo civile strettamente e fortemente costitui-

to
:
perocché il governo non si costituisce io un modo cosi perfetto se non qunnd’ esso

si riconosce come on mezzo necessario alla potenza nazionale, cioè ad una potenza di

coi partecipano, come avveniva in Grecia ed in Roma, tutti i membri dell' associazione.

Ma 81 spignerà qui più innanzi la questione. Si vorrà sapere perchè i popoli del

nord ovest siensi costituiti in repubbliche ed in governi civili bene uniti, quando all’in*

contro i popoli del nord-est non si sono mai potuti unire in vere comunità civili. En-

triamo anche in questa ricerca.

Noi passiamo partire da on dato certo, somministratoci dalla natura stessa del

fatto di cui vogliam dare spiegazione. Questo dato si è, che i popoli del nord-est man-
tennero più saldamente le affezioni e consuetudini domestiche, che non facessero i po-

poli del nord-ovest. Ren considerato questo primo dato, esso ci conduce tosto a trovare

un’ipotesi pienamente idonea a soddisfare alla questione : ipotesi che, corretta e modi-

Beala dalie notizie storiche che ci sono rimaste circa le antiche ppolazioni, si cangia

in verità.

L'ipotesi che spiega il fatto propostoci
,

si è quella di supporre che le popolazioni

migranti verso il nord-est fossero altrettante famiglie, che paciGcamente vi si traspor-

tassero o perchè quelle regioni fossero toccate loro nella prima e nelle seguenti parli-

ziooi della terra, o perchè fossero costrette ad allargarsi in quella parte dalla necessità

del vivere o dalla vaghezza del cacciare; quando airoppostn verso il nord- ovest non si

recarono le intere e ben composte famiglie, ma soli individui associati a flne di tentare

qualche impresa. In questo caso la ragione per la quale le popolazioni del nord-est con-

servarono il vivere ed i modi della società domestica sarebbe manifesta
;
quando quelle

del nord-ovest si trovarono svincolate da questi nodi, e però poterono liberamente as-

sociarsi in comunità del tutto civili.

Or dicevamo che una tale spiegazione, considerata come un'ipotesi, si cangia in

verità storica quando ella si modilichi culla riUessione e colle memorie rimasteci degli

antichi popoli.

Rillettiam dunque non essere gran fallo verisimile, che i primissimi nomini dif-

fondentisi verso il nord-uvest fossero de'semplici individui associati per qualche impre-

sa : poiché essendo a quell'elà il mondo ancora spopolalo e vpto, non vi avea cagione

di andare militarmente a qualche conquisto. Egli è dunque da credere, che se si trat-

tasse della sola prima distribuzione de popoli, ella si facesse per famiglie e non per in-

dividui. Ma noi sappiam dalla storia, che mollo dopo la primissima dispersione de’po-

poli sopra la terra, furono m.indale nuove colonie dalle parti meridionali alle setten-

trionali. Or queste colonie posteriori erano appunto composte d'individui, cioè d'avven-

Alle pubbliche adunanie e datano il roto co^li uomini circa i nf^ocl della repubblica. Cu^ testimonia

Varrone, citalo da s. Agostino
(
De C. D. XVII, c. 9 ). Vero é che Cecrope, <pieslo priiuo red* Atene

che fu anco autore della stabilità de* marilaf^gi, espulse le donne dalle faccende dello stato, toltane Toc-

casione da certo casotto atTenulo a* suoi tempi, che si può legger nel luogo citato. Mi permcUcrò una
sola domanda a proposito di ciò. Si potrebbe egli applicare eoa proprietà la toce diprogetto sociale

a un rimontare che si faceue allo coetumaoxe che erano prima del tempo di Cecrope T Non Mxebb* egli

il progresso del gambero?
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la rieri che volean prorvedeisi d’aim patria norella per l'aDginlia dell'antica e per va-

gliexza di gloria. La etoria ci dice ancora che le colonie di cui parliamo presero la

sWada del nordK>ve8t, nè si sa per l'opposto che mai si avviassero al nord^cst.

La ragione poi onde le colonie ventnriere non tolsero la via del nord-est, par ma-
niTcsta dalla situazione dell'Egitto e delia Fenicia, da coi nscirono principalmente, es-

sendo il primo molto occidentale, e sì l'uno che l'altra avendo aperto avanti il mare
mediterraneo che naturalmente le invitava nella Grecia e in Italia. S’aggiunga, che

l’Asia verso il nord-est è impedita dal gran deserto Coby, che non solo rende difficile

ed aspro il distendersi da quella parte, ma obbliga i ppoli desiderosi d’abitare le re-

gioni nordiche-orienlali, a sollevami molto verso il polo per trovar pascoli o terreni

fruttireri ove fermarsi, e però a venire in regioni fredde e inamene, massime parago-

nate alle nordiche-occidenlali. Anzi i grandi impedimenti del deserto, de’lerreni inetti

a coltura, e del rigido clima che l’Asia da quella parte presenta, mi fa credere che gli

nomini sieoo penetrali nella Scìzia più tardi di quello che nell’Asia minore o nella

Grecia : e però che pCT quelle parti migrassero sol quando la società domestica erasi

già sviluppata in tribù, e le domestiche consuetudini rese più ferme dal tempo, e san-

cite forse colla religione verso gli antenati, e con leggi lamigliari-civili. Questo spie-

gherebbe anco il perchè nell'occidente stesso del nord siasi veduta la Germania non com-
porsi mai in vere civili comunanze ed in governi ben uniti. Pare che l'Asia abbia ver-

sate nelle regioni germaniche, di quelle popolazioni che costeggiavano il mar Caspio e

il mar Nero : onde, attesa la lunga via, giungessero poi in Europa più tardi, superali ì

monti Urali, o i Caucasei, o i Taurini, o l'Emo, e il Balkan, e però vi venissero quando
erano già ordinate e stabilite io tribù aventi ciascuna i suoi costumi immobili, che ne

fermavano il progresso, e toglievano il potersi quelle famiglie rifondere in un solo

popolo (i).

Ma per tornare alle migrazioni ocddentali, lungi che le primissime popolazioni

viaggianti verso il nord-ovest venissero ad un incivilimento maggiore di quelle che

viaggiarono al nord-est; anzi le notizie de’Pclasghi in Grecia fanno credere che, o poco

meno, inselvatichissero. « Questo stato sociale de'Pelasghi, dice un recente scrittore, è

( inferiore a quello di tutti gli abitanti dell’Asia, di tutti i negri dcirAfrica che prati-

c cano le arti e l'agricoltura, di tutti i popoli pastori di queste due parti del mondo,

< a'quali è impedita l'agricoltura per la condizione de'loro paesi e clic si sono tuttavia

Il levati ben alto nella società civile : egli è inferiore anco allo stato de’popoli caccia-

ti tori d'America, che conoscono almeno il mais e le patate, e che fabbricano qualche

( stuITe; esso non si può uguagliare che allo stato de' selvaggi dell’Aastrasia (2). »

Ecco lo stato miserevole a cui erano cadute le prime j'amvjlie che vennero ad

abitare la Grecia. Per opera di chi furono sollevate da tanta barbarie?

Per opera ^e^individui avventurieri usciti dalle angustie delle famiglie, in una

parola delle colonie.

f Tuttavia, continua Io stesso autore, le colonie egiziane (3) condussero gliabi-

(i) Al tempo d’ An^asla, Maraboduo finulò aa^ssenlc regno in Germania, e sotto Domiziano e

Traiano si rese famoso Decebalo re de’ Daci. i .Ma questi regni non erano clie adunameiiti di popoli,

f etTello detta prevalenza che prendeva una tribù agguerrita condotta da un capo famoso. — Le tribù

c più deboti erano costrette di riconoscerla per sovraaa : esse ne ricevevano un territorio, ovvero l’as-

c sicurazione di quello che possedevano, o condizione del servizio militare i — Per altro nella Ger-

mania si distinguevano circa quaranta popoli più o meno estesi.

(s) Ltt Colonie» de» ancien» comparile» d celle» de» moderne» eoa» le rapporl de leur infiueu-

ee »nr le bonheur da gente humain par M. I-G-L. de Sismoodi.

fS) Conviene aggiungere alle colonie egiziane le fenicie, principalmente quella condotta da Cad-

mo che portò le lettere in Grecia
(
sec. XVI ar. Cr. )

— Il tempo in cui la Grecia ebbe le sue migliori

ootonio coincide con quello nel quale Gesuè acaeciò i Cananei dalla Palestina e dalla Fenicia. Le
sconfitte date ds questo condotliere a que' popoli molli e corroUì gli scosse ;

c quelli furono sparpa-

gliati per tutta la terra. Altre cotooie di essi aodaroao 'ui Asia, altre ia Africa, oltre iu Europa, t
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n laoti del paese alla più alla civillà: elle ìnaegnaroDo loro liilte le órli dilla vila,

c tatti i mezzi di signoreggiare la natura. Non li cacciarono già, non li sterri inarouo;

( ma gli ammisero nelle loro nuore società, gli unirono seco nelle proprie lùttà; nè

1 formarono di essi altrettanti Egiziani, ma de’Creci : la religione, la lingua, i cosili*

c mi, le veslimenta, tutto fu greco, tutto appartenne alla novella patria, non all’anti-

( ca ;
ma sopra tutto l'organizzazione politica fu greca. Quivi solo si vide nascere la

c libertà c 1’ amor della patria; quivi s’accende la Gaocola che dovea lluminar

c l’universo. »

Osservò tuttavia che questa maniera di parlare non è perrettaroentc esatta. Non
convien mica dire che k tulio, e specialmente l'organizzazione politica fu gieca. » E
che poteva esser greco, quando la Grecia era abitala da popolazioni non piu civili di

quelle de’ selvaggi dell’ Auslrasia? Più propriamente adunque direbbesi che niente fu

greco, e che sopra tutto l'organizzazione politica non fu greca; non trovandosi lino al-

fora in Grecia che l' elemento famigliare, e non il |x>litico. Di nuovo adunque: tutto fu

in Grecia forestiero, o cerio nuovo: I' organizzazione politica' massimamente lu inlera-

menle importata da’ coloni : la Grecia non ci mise del suo che un germe di società do-

mestica, salutare al nuovo popolo che dovea colà sorgere acciocché egli non traboc-

casse a forme di governo soverchiamente dure e militari (i), germe dominato dal po-

tere delle colonie che avean la forza c la scienza, e che davano ad un tempo ammae-
stramento e leggi, e le sancivano.

La formazione adunque de' civili governi ben compatti c forti che comprirono in

mezzo a' popoli del nord-ovest, c che poi furono il fuco dell' incivilimento universale, si

dee riptere non dalla prima associazione di famiglie, ma dalle associazioni d'in-

dividui, i quali, avendo alle proprie famiglie rinunziato, c usciti d esse, si composero

fra di sè una famiglia artiGcialc, vero principio de’ governi civili. Questo avvenimento,

che si manifesta massimamente in Grecia, si replicò poscia largamente d'intorno, c dif-

fuse il plitico associamonlo insieme coi beni della civillà.

( Appna che la Grecia, mi continuerò col citato storico, ebbe fuso in un sol p-
« pio gli aborigeni ( ) coi coloni venuti dall’ Egitto, ed ella cominciò alla

« sua volta a spandere su tutte le coste del mediterraneo la civillà ricevuta. Le colonie

sembra probabile che «lire colie lor nari g^lun^ssero fiflo in Amcrìra. Sono troppo famose le duo
colonne Tinj^itane, che 5oo anni dopo G. C. ancor si Tedevano in Afrioa* sulle quali con lettere le.

nicie era scritto Tarrivo in Africnf dello colonie fu|^^enti c dalla faccia di Gesù Ugliuuio di Nave, la-

drone. I Cosi atleita Procopìo, Dj Heyno f'amLiìico L. Il, c. Jl ll.>c!>art nel celebre suo libro De
cotoniit Foenicum illustra egregiamente questa occasione, clic i Fenici ebbero dì dover lasciare Io

sedi antìelie, o migrare in iitranicre contrade. ^ La Provvidenza cosi collo spingere il popolo ebreo

contro i Cs'ianei non area per lo’o fine di far entrar questi nella terra promersa : mirava ella al bene
degli stessi Cananei, nel tempo che li puniva, e deliNiilero genero umano. I Cananei infracidavano;

la Provvidenza li scuote, forzandoli dì abbandonare le proprie case infetù da* vizi, rompe c scompiglia

le loro iamiglie, nelle quali viveano strelti da' vincoli infrangibili di domestiche superstizioni c di an-

guste c rieclif* abitudini : altri ne periscono, gli avanzi fungono ovccclió possano trovare scampo ed
osilo, in tali frangenti sono gl'inJividui stessi, non più le famiglie che operano : gP individui debbono
associarsi

; essi suno forzali a pensare a cose nuove, a nuove imprese
;
e vai più chi più sa, c chi ha

più coraggio. Giunti in regioni tuttavia barbare^ascc quivi un mescolamento felice dì popoli decre-

piti nella civiltà, e di popoli al tutto rozzi :
qui’sli appreiidon da quelli t principi del vivere umano, c

quelli ricevon dalla convivenza con questi de' costumi più semplici, l'esempio o U bisogno della fatica

e dell' attività. Or quindi s* avvia tutto Panlico incivilimento del genere umano; tanto è vero clic Dio

non si è dimenticato mai di neisun popolo della terra.

(i) Che un elctnenlo di eoricifi iiomcitica si conservi intatto in mezzo alla socùtà civile-,

è somuiainento necessario. Mi lo stabilire quale ampiezza debba avere questo elemento, qual

peso nella bilancia del potere : ecco uno de* grandi quesiti che debbono venire sciolti variamen-

Ir, secondo le età e le particolari condizioni delle nazioni
,
e nella soluzione do' quali rispleodc

altamente la sapienza sagace del legislatore. Fin a* nostri giorni pare che le leggi civili sienO

andate sempre scemando T auiorit.i pilerna c assorbendo sempre più di grado in grado la fa-

miglia nel ggvemo. Ghe b?:i ci pcnsiao quelli a cui la ProvvidcMiza diede 1' utlìeio di dar te

y Goi
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« delli ioni, degli Eoli, de’ Dori ti volsero all'Asia mioore. Altre vennero a fondalo

c novdle dUà in Italia, nella Sicilia, sulle sponde del l’oolo Ensino , tnlle coste del-

t TAfrica e sa quelle della Proveoia. Da per tatto queste colonie esercitarono in su-
a gl’indigeni quella felice ioQaenza, che ^i Egiziani ebbero esercitata sn’Greci. Da
t per tutto incivilirono, insegnarono le arti della vita, acnoiisero i prischi abitatori a
« mescolarsi con esse, e in virtù di quesfunione snperarono in poco tratto di tempo la

t loro metropoli in popolazione, in ptere, in ricchezza, iu tutte l'arti, e Guo nello svi-

« lappo dell'intelligenza. »

óra qui deesi ancora osservare, che le colonie ventnriere egòiane e fenìcie se-

gnano la più vigorosa età de’ paesi da cui partirono.

Come ho osservato, que’ paesi o non ebbero compitamente, o rapidamente per-

corsero l’età sociale della potenza. Tuttavia che le società civili tocchino l’età ^Ua
potenza, sta nella lor natura: solo che questa età io certe d'esse vien guasta e non
giunge a roaturanza, rimanendo però visibile lo sforzo naturale de’ popoli di pervenire

ad essa, sebbene male loro riesca. Ora dico io, all'età appunto in cui apparì questo

sforzo risponde il tempo delle colonie composte di quella gioventù che gii sentiva il

bisogno di conquistare, di dominare, di farsi grande e possente, e che por impedita

di farlo in casa dagl’infrangibili ceppi della famiglia, se ne usciva ad appagar di fuo-

ri il suo desiderio. Le colonie dunque erano la parte più viva ed alacre del paese da
coi partivano, la più intelligente, quella che piu sentiva la voce della natura, il biso-

gno d’un compito sviloppamento. Non sarà inutile che anco qui io rechi le osserva-

zioni del citato scrittore, tanto più autorevole, quanto ch’egli le volge a provare tut-

t’ altro da quello che k) voglio stabilire. Queste osservazioni o anzi notizie storiche pro-

vano cbe do che stava a cuore all'anticbe colonie non era l’ acquisto della ricchezza»

la qnale ancora spregiavano, ma delia potenza e delia gloria : provano per conseguen-

te che esse erano animate dello spirito proprio della seconda età sociale, quello che

anela alla dominazione e ad illustri fatti, e che suppone il maggior uso d'inleodimea-

to, come dicemmo.

« Ijs colonie greche si componevano d’ uomini liberi, ma asciti da tatti i gradi

« della società, e venivano condotte ne’ tempi eroid da' figliuoli de’ Re, e più tardi da
« degli enpatridi o cittadini del più illustre legneegio. Tnttavia conseguenza necea-

c saria della loro impresa era quella di doversi stabilire fra i coloni una somma ugua-

z glianza. Quelli che s’impegnavano in queste spedizioni di ventnra nè portavan seco

« ricchezza, nè pensavano d' acquistarsene. » ( Ecco il dispregio della ricchezza che

caratterizza lo stato delle masse nella seconda età sociale ).c Non (ter questo rinunzia-

•I vano all’ambizione; ma li lusingava il distinguersi sopra gli altri loro concittadini

« ne’ consigli, o alla guerra. Eran tocchi dal pensiero di render» grandi colla loro

f eloquenza, colla loro prudenza o col valore : non mai da quello di arricchire. Sul

« suolo della loro nuova patria non potevano aspettare di trovare il vitto altro che col

N travaglio delle loro proprie mani : ricevevano come tutti gli altri la lor porzione di

« campì colonici, e dovean coltivarli senza domestici, senza giornalieri, senza schiavi;

« perocché quella nuova società, circondata da nemici o da gelosi, rìcusava d’ accórsi

« in seno de' nemici domestici, presso i piccoli popoli dell’antichità, a' tempi della loro

s scambievole indipendenza, la schiavitù non era die un accidente del diritto della gner-

c ra, e non un’ organizzazione industriale
;
perciò il lavoro non era ancora disonorato,

f 1 più grandi cittadini della colonia non si rifiutavano al travaglio manuale. Si con-

« veniva che qiiesto travaglio non occupasse tutto il loro tempo
,
giacché ne doveano

« gran parte alla loro patria novella per amministrarla, istruirla, difenderla. Nulla di

f meno in un paese dove il lavoratore non ha affitto da pagare, e lo stato non ha de-

li biti, dove una parte del prodotto del travaglio delle generazioni che succedono non
t fu già prima ipotecato da’ padri a’ lur debitori, in un paese dove ì costumi sono sem-

1 plici e il lusso sconosciuto, l’ industria rnrale prodace assai oltre il bisogno del manto-

Roswm V. 1. 23



1C2
« nimpnto di qnelli che l’esercitano (l). Se oggidì il lavoratore vive sulla metà de(

« raccolto, cedendo l'altra al padrone, altre volto il lavoratore proprietario viveva col

n travaglio di mcMa settimana, e poteva consccrar l’altra al servigio del pubblico. »

Tutto ciò dimostra come la colonia non era che un'associazione d'individui pres-

s'a poco eguali fra loro, dove la volontà di tatti a’ interessava necessariamente del go-

verno, che diveniva unico scopo dc’lor pensieri, e però necessariamente costituiva non

una convivenza di padroni e di servi, ma una vera società politica. « Tatti gl’intpressi

( sociali erano dibattuti nell’ Agora, tutti gli esempi erano messi sotto gli occhi di

« lutti, tutti i caratteri si sviluppavano comecchessia in pubblico, e lo stadio deH'nomo,

« In studio filosofico delle passioni e degl’inlerpssi umani era accessibile al piii povero

« ed al più ricco. Le finezze e ricercatezze della lingtia non contrassegnavano le eon-

« dizioni, poiché lutti s'applicavano a parlarla colla stessa purità, e se qualche libro di

« tempo in tempo cresceva il fondo della comune istruzione, il suo elfetto era popolare:

« egli fu alla Grecia adunata che Erodoto leggeva la sua storia. — La comunione de-

n grinteressi. l’accostamento di tulli i cittadini. In loro costante azione degli uni sopra

« gli altri, facevano delle colonie dcll’anlichilà come una scuola di mutuo insegna-

t mento (2). s

Chi non vede, come i popoli in queste circostanze, non piti separati dallo mura-

glie domestiche, per cosi dire, erano strettamente uniti in un solo governo pubblico o

civile? Se non che, delle altre circostanze ancora aiutavano la fusione de’ cittadini, c

sopra tutto la fondazione delle citta in modo che ciascuna di queste tenesse luogo co-

me d’nn’ampia casa comune a tutti. « I coloni deboli, poco numerosi, e del tutto ab-

n bandonati a sè stessi ( perocché la madre-patria non si dava pensiero di lor difesa )

K erano solleciti di fabbricare tutte lor case entro l’angusto recinto della città.

tt notte riposavano sotto la guardia comune; solo dal dì si spandeano pc’ campi alle

Il fatiche camperecce. Questa circostanza dava alla loro agricoltura il carattere di quel-

« la della Provenza o della Spagna, dove non si veggono cascine disperse pc’ campi.

Il e tutti i coltivatori co’ lor bestiami ritornano alla loro borgata. Questo sistema agri-

c cola ha certo de’ gravi sconci: accresce le fatiche del lavoratore e del sno bestiame,

« non gli permette di studiare gran fatto il suo terreno o di pretenderne abbondanti

i< raccolti: né lo anima a far piantagioni, a tenere i campi con eleganza, a prendere

c loro alfetto. Ma l'influenza di questo sistema saH'uomo é più importante che quella

« sulla produzione della ricchezza. Il sentimento della vita sociale, della vita civile, è

e quello che più di lutto rileva di conservarsi tra’ coloni ; e i villici abitatori de'borghi

Il s’inciviliscono più che non farebbero sparsi ne’ campi. »

IVoD basta; il bisogno di difendersi veniva anch’egli ad aiutare l’ugnaglianza

delle condizioni, cd a rimuovere il pericolo dell’ accumulazione della ricchezza in po-

che famiglie.

e II colono non contando che su di sé stesso c sui suoi compagni di ventura, non

Il desiderava de'campi donde non potesse adire il suouo della tromba guerriera che il

Il chiamasse a difendere la sua città, e l’ autorità coloniale fondava su questo princi-

X pio la divisione de'terreni acquistati.' Bisognava dunque che tutti n'avessero una

f parte presso a poco uguale, poiché bisognava che ninno fosse lontano dalle mura :

« io divisioni de'terreni raggiavano come le sezioni d'un circolo, i colti erano i più vi-

« cini al recinto fortificato, al di là la colonia possedeva de’ pascoli donde potevasi spiar

c da lontano l'avvicinar del nemico. Per tal modo qual eh ella si fosse 1 inug^naghan-

(t) Maisiinc dove i terreni sono uborlosi, it clima cccellcntr.

(a) StsiDoadi, op. cil. — Murila di esser tulio a questo proposila il c. xitv del libro de’A'v-

muri , dove si descrivo la farina della cillà che dovevano erigere gli Kbrci nella Cananea dopo
averlo eonquislala. Egli è il più antico inonunienlo che ci faccia conoscere ta fornin delle cilld

cha ediiieavano ne’ paesi di conquista le antiche colonie.
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( za delle rio-.bezze de^li associati; un interesse superiore, la sicurezza di lutti, rJcon-

< ducevali all' uguaglianza territoriale, i

Se noi consideriamo qual fosse la masnada di Romolo, troviamo parimente un’as-

sociazion d'individui scapestrati, e senza famiglia ; il ratto delle ^bine lo confer-

ma
(
1 ).

Vedesi dunque chiaro, che i più robusti governi civili trassero rorigine loro dal-

le rovine stesse delle società famigliari. Vedesi la leg^e di eomperuo, che pone la

Provvidenza nelle sorti degli nomini : la legge con coi si rinnovellano le nazioni pur

nel tempo che con equità si dispensano loro i castighi ed i guiderdoni. Vedesi final-

mente perchè la linea tenuta costantemente daH’incivilimenb) sia quella stessa che ten-

ne la potenza organizzala in perfetti civili governi, quella che, partendo da un centro

dell’Asia, muove nella direzione di nord -ovest, e, ]>ercor80 questo emisfero, si conUnua

nelle Americhe.

10 non voglio fermarmi qui a considerare lo stato presente delle società civili in

Europa; non voglio parlare uè dell’loghillcrra, uè della Russia, che sono le due na-

zioni più settentrionali a cui sia pervennla la potenza sociale, àb basterà di notare, co-

me la lotta che sta per aprirsi sia un caso del tutto nuovo nelle storie , e in parte for-

se refrattario alla legge da noi posta
(
2). Perocché chi non vede che il nord si divide,

che roccideute coogiuogesi col mezzodì, e l’oriente col settentrione? Nella prima coa-

lizione prevale l’incivilimento, nella seconda la forza: qual siasi l'esito della grande

c inevitabile lotta, rinciviUmcnto soorastcrà sempre, u vincitore, o vinto.

CAPITOLO VII.

ktClPlTOLAZlONE.

Dalle cose ragionate possiamo conoscere qual sia l’uso che la ragione jiratica

delle masse fa del criterio politico da noi indicalo.

Essa ragion pratica ri|K>ne successivamente in quattro oggetti diversi il fine pros-

simo della civile società.

A ciascuno di questi oggetti, in cui tende successivamente la volontà collettiva o

sociale delle masse, risponde un cotale imperfetto appagamento.

Ma questo appagamento non è durabile : ciò che prima appagava la volontà,

dopo qualche tempo non l'appaga più: allora la società fa un passo avanti nella stra-

da che dee percorrere : la volontà collettiva passa a cercare il suo appagamento in al-

tro bene, il primo ha perduto agli occhi suoi quel pregio che T immagmazione e la

speranza gli attribuiva prima che se ne fosse disingannala.

Questa instabilità dell’appagamento popolare dimostra, che ninno de' quattro

beni ne' quali alle diverse età si spera rinvenire piena contentezza, è atto ad apportarla

agli uomini.

11 peggio si è, che TalTeziooe che portano le masse a ciascono di questi beni, da

moderata e giusta diviene gradalamcntc smodata ed ingiusta. Allora ciascuno di quei

beni non solo è inetto a produrre un appagamento imjierfetto, ma in vece di ciò reca

negli uomini, contro ogni loro aspettazione o pensiero, uno stato d’inquietezza, rou-

vuTso, infelicissimo, del quale essi uomini non sanno veder cagione nè trovare rimc-

(i) Drir avere in Roma prevalenza sopra ogni allro atTelto la patria e le sue leggi, vi l>a

prova manifesta jiel condannare a morte die fa Unito propri figli, c in altri fatti somiglian-

li. Questo spirilo d’associationo civile divenne quasi il principio della morale de’ Romani. Laon-

de Cicerone assegnò per fonte della morale e del naturale dirilloii principio deUa socialità, seb-

bene qua e colà s’accorse l' uom sensato che non bastava. ( De OIT. L. i ).

(s) La ragione per la quale le società moderno non ubbidiscono alle leggi previdenziali clic

presiedevano alle società antiche ai è perché nelle nostre società vi ha un elemento nuovo, il Crislia-

nesiitto. Questo clemeolo cren nuove e più suUiiai leggi all’andainenlo delle cristUne naiioni.
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dio, già dÌTennti eome I' obbrìaco che erede di medicare col rigo la sua libbr acheua.

L’ ansisi di uno sialo delle sooietà cosi misero, merita troppo di essere cons deralo a
parte, e formerà I' argomento del libro seguente.

CAPITOLO Vili.

m CBE MODO L’ ERBpBE CHE COVMETTORO LE mSSE REL DETEIUimiRE IL FIRE

DILLI SOOETÌ citile 81 BEROA PIÒ O MERO PDHESTO SECORDO Li rOEMA

DEL GOTEBNO.

Or dò che noi abbiamo dello fin qni intorno all' errore che commettono le massa

nel determinare cogl’slinti di lor Tolonià corrotta il Gne della società cìrile, per si

stesso indeterminato, si avvera ognalmente in qualsiasi forma di governo.

Totlavia non sarà vano l'osservare, che le differenU forme di governo possono

rendere più o meno prontamente funesta alla nazione la corruzione delle masse.

Egli è ben vero, che quantunque il governo non fosse in mano alle masse, ma a

degl'individui, e questi esenti dalia corruzione comune, tuttavia non si potrebiie impe> «

dire la rovina dello stato, se pur non avessero gl’ individui governanti un potere mo-

rale al tutto straordinario da redimer le masse dal loro corrompimenlo. Perocché in tali

condizioni le masse corrotte non cessano d’eludere le leggi, e di sforzare il governo a

certe disposizioni irregolari, eccessive, e producenli uno stalo penoso, arbitrario e in

nessun modo durevole. Ma almeno nella rovina irreparabile delio Stato le masse escluse

dal potere non influiscono direttamente, ma solo imlirellamente colla loro passività e

invincibile resistenza, ad entrare nelle mire del savio governo e a cooperare con esso

alla salute pubblica.

AH'ineonlro se accade che le stesse masse corrotte abbiano in mano il potere, eo-

me è nella forma democratica, egli è por manifesto che queste devono spingere diret-

tamente lo stato alla sua ultima rovina, riversando quanto esse hanno di vizi, d'igno-

ranza e di brutali istinti nelle stesse leggi e pubbliche disposizioni. Egli è per questo

appunto, che si veggono gli stati democratici, quando toccano l’estrema corruzione,

mossi dall’istinto della propria conservazione, subitamente restringersi e cangiarsi in

aristocratici od in monarchici, il che senza salvarli prolunga più o meno la loro esistenza.

Egli fu per questa funesta azione delle masse governanti a danno dell'esistenza

della società, che i costumi in Roma, secondo l’espressione di Sallostio, precipitarono

a gnisa di torrente
;
e la potenza romana sarebbe caduta anco più presto e per una dis-

solnzione pia obbrobriosa, se il potere non fosse stato subitamente raccolto nelle mani

de'Cesari: la bestiale scelleraggine di alcuni di questi individui imperanti non giltava

a pezza nelle leggi e nelle determinazioni dello stalo tanto d'ignoranza, tanto di confu-

sione, tanto di pania, qnanlo vi avrebbe gtllalo la plebe romana se ella avesse conti-

nuato ad essere legislatrice e disponitricc delle pubbliche faccende : perocché la corm-

tìoae di lotti è una mule immensamente maggiore della cormzione d’un solo o di po-

chi quantunque sì voglia perversi.

A Goe di vedere meglio eome il popolo arbiiro delle cose pubbliche infloìsce in

esse a tenore del soo stalo iotellettoale e morale, gioverà che noi consideriamo quello

che avviene presentemente presso a popolazioni, che non si possono in vero chiamare

corrotte, né totlavia vanno immuni da quei pregiudizi e passioni, né da quel grado

d’ignoranza, che nou suol mancare nelle raoltiludini: io parlo deU'Amerira. Ecco le ri-

flessioni d’uno scrittore stato lungamente negli SuG-Uoiti, osservandovi con rara im-

parzialità il bene e il male di quel govwno.
« In Europa molti credono senza dirlo, o dicono senza crederlo, che ano dei

a pandi vantaggi del volo universale sia quello di chiamare alla direzione degli af-

« uri, degli uomini degni della pnbblica oonGdeoza.
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« P» me, io debbo oonfeesario, ciò che io vidi in America non mi permette di

c pensare ebe la cosa rada coai. Al mio arriro negli Stati-Uniti io fai preso da mara*

t viglia trovando quanto il merito era comune fra i governati, e quanto poco fra i

c governanti. Egli è un fatto costante, che a'noslri giorni negli Stati-Uniti gli nomini

f più ragguardevoli sono ben di rado appellati alle pubbliche funzioni, ed è mestieri

c riconoscere che cosi andò la cosa in ragione che la democrazia andò trapassando

c tutti gli antichi conSni. Egli è chiaro che la razza degli uomini di stato in America

f da nn mezzo secolo in qna si i di mollo minnila.

« Egli è impossibile, checché si faccia, alzare i lumi del popolo sopra nn certo

K livello. Laonde è egli tanto difficile il concepire una società dove tulli gli uomini

c sieno illuminati, quanto è difficile il concepire nno stato in cui lutti i cittadini sieno

« ricchi: elle sono ane difficoltà correlative.—Che lungo studio, quante diverse no-

« zioni non sono necessarie per formarsi un’idea esatta del carattere d’nn nomo solo?

—

t 11 popolo non trova giammai il tempo nè i mezzi di darsi a questa fatica. Poi biscia
f giudicar sempre in fretta, e appigliarsi all’oggello che salta piu negli occhi. Quindi

« avviene, che i ciarlatani di lutti i generi, sanno a meraviglia il segreto di piacergli;

« quando per l'opposto i suoi veri amici fanno Basco, i

Ecco come il grado d’ignoranza propria del popolo produce il suo effetto nelle

deliberazioni sue, quando da esso dipende il pubblico potere. Dicasi lo stesso de'parli*

oolsrì vizi, che si fanno troppo sentire nelle determinazioni che prende il popolo nelle

democrazie.

( Non è che alla democrazia manchi sempre la capacità di scegliere gli uomini

( di merito ; le manca il desiderio ed il gusto ai fare una tale scelta : »

« Egli è mestieri non dissimulare a sè stessi, che le istituzioni democratiche svi-

« lappano oliremodo il sentimento dell'invidia nel cuore umano. Questo non nasce tan-

n lo perchè esse offrano a ciascuno de’ mezzi di uguagliarsi agli altri, ma perchè que-

n sii mezzi falliscono continuamente in mano di chi li osa. Le istituzioni democratiche

( risvegliano e lusingano la passione dell’ uguaglianza senza poterla giammai soddisfa-

K re intieramente. Questa uguaglianza completa sfugge ogni di di mano al popolo al

« momento stesso nel quale egli crede di stringerla, e fogge, come dice Pascal, d’uoa

« fuga eterna: il popolo si riscalda in cerca di questo bene tanto più prezioso ch’egli

< è abbastanza vicino per essere conosciuto, ed abbastanza lontano per non essere an-

« cor gustato. La possibilità di riuscire il muove: l'incertezza del successo l’irrita: egli

« si agita, si stanca, s’inasprisce. Tutto ciò che ondecebessia va avanti di lui, sembra-

« gli un impedimento a' suoi desideri, e non vi ha superiorità tanto legittima, la cui

K vista non torni noiosa a’suoi sguardi. » —
« Agli Stati-Uniti il popolo non odia le classi elevate

; ma egli sente assai poco

c di benevolenza per esse, ed è sollecito d’ escluderle dal potere: non teme i grandi

« ingegni, ma gli vanno poco a sangue. In generale si osserva che tutto dò che s’ele-

I va senza il suo appoggio, ottiene assai difficilmente il suo favore (1). *

Se dunque queste passioni si sviluppano nella moltitudine eziandiochè non corrot-

ta, com'è nelfAmerica; se esse influiscono a tal segno nelle cose più rilevanti, una

delle quali certamente è l’elezione de’ magistrali ; che stillalo d’ignoranza e di perver-

sità non sarà quello che colerà poi ne’ pubblici affari un popolo del tutto guasto in un

governo democratico? Negli stessi stati diversi della federazione americana può osser-

varsi una gradazione nel mal riuscimeuto della scelta che si fa dei pubblici funzionari,

secondochè il popolo de’ vari stati è più o meno guasto, più o meno ignorante.

t In ragione che si discende verso il mezzogiorno negli stati dove il legame so-

c ciale è meno antico e men forte, l'istruzione meno^sparsa, e i prìncipt della morale,

« della religione e della libertà son mescolati insieme io nna maniera meno felice,

[t) De la Dimacrttie t% T. Il, c. v.
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f ognuno s’accorge che griogegni e le virlii Jiveulano più e più rare fre i gorcr-

c Danti. »

« Quando finalmenle si penetra ne' nuovi stati del sud-ovest, ne' quali il corpo so-

li ciale stesso non presenta ancora che una cotale agglomerazione d' avventurieri o di

« speculatori, riman confuso chi osserva a che mani venga affidata la pubblica pode-

« sta, e dimanda a sè stesso per qual mai forza indipendente dalla legislazioce e dagli

Il uomini lo stato può ivi crescere, e la società prosperare (1). »

Questi esempi bastano a far conoscere quanto prontamente ne'governi democrati-

ci i viti e l'ignoranza della plebe dia il crollo alla società se essi crescono oltre a cer-

to segno.

Che se la plebe in massa non governa, ma governano alcuni pochi
;
certo è che

per quantunque sieno male scelti questi pochi, non perdono cos'i rapidamente lo stato;

giacché egli è impossibile che a danno di questo volgano tanto d’ignoranza e tanto di

brutalità, quanto suol fare una massa guasta, che può fare tutto ciò clic vuole.

Per non partirci dall’esempio dell’ America, limitandoci anco ai solo punto della

elezione de’ magistrati, fu osservato che si ravvisa il più bizzarro contrasto fra la quali-

tà delle persone che seggono nella sala de' Rappresentanti, c la qualità di quelle che

compongono il Senato. L' assemblea de' rappresentanti a Washington dà di sè un aspet-

to al tutto volgare: appena alcun nome celebre: avvocatelli di villa, commercianti,

fin gente dell'ultima classe ignara di scrivere correttamente. Ecco reiezione diretta

dal popolo.

Il senato airinconlt'O contiene le celebrità d'America: eloquenti avvocati, distinti

generali, abili magistrati, uomini di stato conosciuti. Ecco l'elezione fatta dalla legi-

slatura di ciascuno Stato. Sebbene i legislatori de’ singoli Stati scelti direttamente dii

popolo non sieno per avventura il meglio de' cittadini
;
tuttavia reiezioni ad essi spet-

tanti de' Senatori vincono di tanto quelle che la massa intera del popolo fa de' suoi

rappresentanti. < Egli è facile, concbiude l'autore che noi seguitiamo, il prevedere

( nell'avvenire quel momento, nel quale le repubbliche americane saranno forzate ad

t estendere l’oso de' due gradi nel loro sistema elettorale, sotto pena di perdersi mi-

te seramente fra gli scogli della democrazia (2). u

In certe nazioni, come a dire nella chinese, la massa del popolo è corrotta, c tut-

tavia esse vivono per 1’ aristocrazia intellettiva che presiede al governo. Sebbene la

China non formi ne un governo forte, nè un governo avviato pel cammino dell'incivi-

limento progressivo (il che non è proprio che delle nazioni cristiane), tuttavia quel go-

verno non si discioglie in virtù degli studi assidui , che mantengono nella classe

de' mandarini un certo grado d’intelligenza quanto basta a conservare la stazionaria

esistenza di quelle società ; esistenza, che dee venir tuttavia meno da sè toetochè la

China si ponga in contatto colle nazioni cristiane più incivilite (3).

(s) Ivi.

(S) Sì può dire il simì^Hanle della coltura dcirindìa. Un discreto uso d* intelligenza fu mable^

nulo in una parte della nazione nel tempo che I* altra precipitava sempre più nello stato d'inerzia in*

tellettuale. Quella prima parte, che andò restringendosi e ridneendosi nnalmente alla casta de* Brami*

ni, era quella che somminislraTa alimento alla debole TÌla cÌTÌIe di cui TÌTevaa que* popoli. Se non
che, la stessa osservazione può rendersi ancor più generale: Sotto un aspetto può applicarsi a tulli

i popoli antichi. In sul principio degli stati non vi avea gran divario fra la coltura de* capi della na*

zione, e quella della plebe: tulli erano popolo, e in tale condizione dì cose poteva il popolo entrare

assai bene a discutere le cose dd governo: perocebè la nazione si amministrava eoo idee volgari,

-non già con dc'calcoli di un ordine elevato di riflessioni. Ma procedendo innanzi le cose, una parto

ebbe più mezzi di sviluppare la propria intelligenza, e di sollevarsi di gran lunga sopra la ragion po-

polare: questi furono quelli ebe attesero alle cose religiose e amministrativo. Veggondosi costoro

già molto superiori al popolo pel sapere acquatalo, ri servirono di questo stesso sapere per restrin-

gere a BÒ soli il governo, la scienza, la religione e fino la proprietà. Il popolo slesto, consapevole

delia propria ignoranza, dava una stima straordinaria aquc*sapieoU (i quali non ignoravano il modo
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Finalmenle il Cristianesimo mettendo degl’ individui alla testa della grande so-

'ietà religiosa qoai maestri e pastori delle moltitudini, additò la forma di un naturale

governo. Ma ordinando poi cne qucst'individni sieno luminari di santità e di sapien-

za, consacrandoli esclnsivamente al bene dell’ umanità, conginngendo delle inilneoze

e delle potestà al tutto divine ai riti della loro consecrazione, dimandando alle loro co-

scienze il conto piò rigoroso del modo onde esercitano il loro magisteriu
,
dando a

loro soli il diritto di eleggersi e di mandare in nome di Dio perpetuamente i loro

successori, acciocché la migliore elezione abbia luogo, prestando altresì ai loro stessi

discc[)oli e ai loro greggi dei Itimi, delle dottrine e de’ criteri co' quali possano distin-

guere la buona dalla non buona dottrina e la buona dalla non buona condotta degl' in-

dividui che li governano, e possano medesimamente discernere i veri dai falsi maestri,

la voce de’ pastori da quella de’ mercenari e de’ lupi
;
facendo tutto questo, il Cristiane-

simo sciolse il gran problema che dimandava c quali sieno le migliori guarentigie che

possano aversi contro gli abusi degl’ individui che governano, dimostrando che queste

guarentigie migliori sono tutte riposte nella buona coscienza de’ governatori, e ne’ la-

mi morali, e nella coscienza de’ governati. » Fuori di queste guarentigie cristiane, in-

vano s’immaginano teorie politiche: tutte le costituzioni e le forme di governo con

qualsivoglia artifìcio congegnate hanno un lato debole, dal quale, come da vasta brec-

cia, entra apertamente la violenza, il dispotismo, il micidiale arbitrio dc'piit scaltri in-

sieme e de’ più viziosi.

Concludendo adunque, egli è manifesto che le società nmane abbandonale a sé

stesse, senza nn conduttore straordinario e possente che le affrcni e rivolga, hanno

quasi dirci un corso fatale prestabilito, pel qnale di mano in mano scendono a rovina

irreparabile. Ma questo possente conduttore e Salvatore delle amane società vi ha egli?

E egli qualche uomo straordinario, la ragione di qualche individuo che si sollevi per

senno sopra i suoi concittadini, sopra la società intera di cui è fìglin? — Veggiamo-

lo, disaminando quanto la ragione speculaliva degl’individui possa sopra le masse,

e se quella ragione abbia tanto di vigore da rallenerlo dal loro corso, ridncendole a

governare le loro volontà sociali e le loro azioni coll’ indicato criterio politico, il qnale

esige che la società miri sempre all’appagamento de’ suoi membri, o all’acquisto de’be-

ni speciali, solo quel tanto cne le è ntile a produrre l’appagamento, e nulla più.

d’altra parta di mantenersela e d’accrescerla con ogni maniera di formaliU), e consentiva loro facil-

nenie ai regolare le cote pubbliche, come a'pìù veggenti. A ciò il papolo tanto più venia indotto

dalle suo naturali tendenze, quanto più s’avvicinava alla corruzione dell’ultima età sociale. In tal

guisa venendo egli in parte escluso dal sociale governo per ranibizionc c per l’avidità òpf'ViruJiviJui

prevalenti, in parte rendendosi realmente il governo più complicato e superiore alla capacità popola-

re, in parte finalménte ritirandosi il popolo stesso dalle cose pubbliche per un rotale istinto d’inerzia

che in lui si metteva insieme colla corrasione
;
accadeva che la moltitodine rimanesse priva deH’unica

scuola, dove solo ella polca mantenere attiva la propria intelligenza, voglio dire, della pratica delle

pubbliche consulte intorno alle faccende dello stato. 1 mezzi di educare altramente l’intelligenza dello

moltitudini, tanto abbondanti nelle società cristiane, mancavano del tutto nelle società pagane: onde
la corruzione delle moltitudini era da una parte e dall’altra irreparabile.

Laonde con ragione fu scritto : t Quond’io paragono le repubbliche greca e romana a questo

c repubbliche d’Àmorica; le biblioteche manoscritte delle prime e il grosso loro popolaccio ai mille

c giornali che percorrono le seconde e al popolo istruito cho le abita; quando penso di poi a lutti gli

c sforzi che si fanno tuttavia per giudicare dell’une coll’aiulo dell’ dire, c prevedere che avverrà

c a’oostri gtorni mediante quello che è avvenuto son già due mil’anni ; io mi sento tonUlo di bruciare

c i miei libri, per non applicare che delle idee nuove a uno stato sociale sì nuovo > (Tocqueville,

De la Démocratie en Amérique-, T. Il, c. IX).
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CAPITOLO iX.

QOARTo rossi Li BiGioRR spscGLinTi dbgl’ iuditiddi iul condurbb ìl lobo lb-

OITTIMU riHB LB SOCIETÀ CITIU. — inOlTlDDI CHE FBEPiBiHO Li Tli iLLi FOBOi-

Cions de’ CITILI GOTBRNI.

Prima della cÌTÌle è la società domestica ; prima della società domestica sono

gl* individoi.

L’ individuo e la società domestica depongono un loro elemento nella società

civile.

Qaindi a ben conoscere l'intiera natura di nna data società civile, gioTa somma-
mente conoscere qual fu la condizione delle famiglie, e quale quella degrindividai che

Tbauno preceduta.

Le cose da noi dette ne’capitoli precedenti assai chiaro dimostrano quanto la con-

dizione della società famigliare, e quella degl’individui che da principio compongono
la società civile, iniloiscn a dare a questa un indole ed nn temperamento speciale.

La famiglia si compone di genitori e di fìgliuoli. Non vi ha dubbio alcnno, che i

fìgliooli sortono dalla natura nna parte di costituzione Gsica-intellettnale-morale fissata

dalla Provvidenza, sulla quale niente può l' uomo, e niente sa prevedere. Ma questa

parte di costituzione nativa nella propagazione dì nuovo si conserva in parte ne’ succes-

sori, e in parte si muta. La parte immutabile della costituzione originaria diventa il

carattere uislintivo delle stirpi; e la parte mutabile forma il carattere individuale ; nò
all' uno nè all'altro la previsione umana nqn giunge, come dicevo, nè può sopra di lor

calcolare, avendolisi riserbati la Provvidenza, amne di regolare con essi le vicende

deirumanilà. Tutto ciò avviene secondo leggi arcane, intorno alle quali non è qui luo-

go di trattenersi.

Questi due elementi, l’ereditalo, che dà il carattere alla famìglia; ed il nuovo,

che dà il carattere a'diversi individui della stessa famiglia; queste due porzioni della

costituzione nativa di ciascheduno non tengono in tutti la stessa ragione : ed oc Tona
or Tallra prevale.

Egli è troppo manifesto, che se prevale la porzione originaria e fissa, proprà

della stirpe, nndividiio non uscirà dalla famiglia; ^.i famiglia ne riceverà dunque unio-

ne, fortezza. E manifesto per l'opposlo, che se prevale la porzione nuova, e individoa-

le sopra l'originaria e gentilizia, l'individuo appena si riconoscerà più come apparte-

nente a quella famiglia; la famiglia stessa non l’ammetterà con uguale strettezza

fra' suoi : egli par dunque destinato o a rimanere isolato (1), o a fondare una nuova
famiglia, o a por mano a qualche impresa più universale, a pigliar la persona e l'ufE-

cio di sapiente o di venturiere. I fondatori delie società civili e da credersi avere ap-

partenuto, generalmente parlando, a questa fatta di nomini (2). Chi non vede che è

della sola Provvidenza il tarli nascere, il contemperare in essi i due elementi sì che ne

(i) Questo ipiegii l'origine natorale de’poveri e de’protetan': iwlalo Tlndividiio, i debo-

le e abbandonelo. Coil pure ipiegasi P origino naturate de’ainisuratamente riecbi e polenti. Gl'in-

dividui non atlaccati ligiamenU) alle famiglie tendono talora ad aaiociazioni maggiori die li rendo-

no più foiii degli altri legati in famiglia.

(a) Nel capo X di quel libro che conlioae le sole ebiare e certo memorie che ei ria tngono del-

l’origini antichiatime delle coae, ti deacrivono la prime famiglie eh* ebbero origine da’lri figlinoli di

Noè. Ora Nembrod, quetl’uomo robuito figlio di Cui o nipote di Com, fondatore, ae non della prima
aocieli civile, almeno del primo dominio, comparìioe nella narraiione del Geneai tenia fomiglia, co-

me nn iiolalo individuo. Il lacro storico interrompe per eao la serie de’ padri a de' figliooli : non dico

che Nembrod generasse, dice solo che iptt eoepii ene pcttm m terra eie. Alcuni gmvi scrittori

^Bfi'uugono, che Nembrod si ribellò alla soggezione del suo bisavolo Noè, ond’ ebbe il no ne di Nem-
brod, che significa appunto ribelle— Tutto ciò dimostra che quello violento dee avere avuto nna c<k

otilDtione, nella quale relemento originario delta stirpe era di lunga mano violo dairolenento iadi-

vidualf, e toltaria ciò non gli toglieva la liberti di operare il male od il bene • sua sonili.
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esca questo effetto? Chi non sente la necessaria verità di quella seolenza, che t fn Id-

dio che divise le nazioni snlla faccia della terra ^1)? i Chi non s’accorge, che spelta al

solo Creatore il predestinar l’ indole delle nazioni diverse, come qoel solo che predesti-

na e mesce in nna ragion sempre varia ma sempre sapiente i due elementi della nati-

va costitozione degl’ individui ;

A questi due elementi poi della nativa oustituzione a cui son legati lutti, tanto i

padri quanto i figliuoli, si sopraggiunge l’educazione, che modifica la costituzione dei

figliuoli coll'azione che i padri esercitano sopra di essi.

Qui io prendo il vocabolo d’educazione nel significato più generale. Ora anco nel-

l'educazìone, in questa nuova cagione influente non poco nella formazione degli uma-
ni individui, convien distinguere due parti : ima tradizionale e fissa nelle famiglie, e

una nuova che aggiunge l’ istitutore, cioè il padre di famiglia, del suo, traendola dalle

proprio meditazioni individuali.

Ed egli è facile di vedere, che queste due parli dell'educazione umana, ciascu-

na delle quali mette il suo elemento negl' indivkloi che si formano, hanno nna certa

corrispondenza alle due parti che abbiam distinte nella generazione , ciascuna delle

quali reca pure l’elemento suo proprio nella costituzione nativa dogli nomini. Egli è

facile ancor vedere, che nella stessa ragione, press’a poco, nella quale vanno mesco-

lati insieme nell’istitutore, cioè nel padre di famiglia, i due elementi congeniti, in quel-

la stessa si troveranno mescolati anco nell’istituzione ed educazione ch'egli darà a' suoi

figliuoli. Se nella nativa costituzione del padre prevale l'elemento gentilizio, anche nel-

la istituzione o educazione ch’egli darà a suoi ugliuoli prevarrà l’elemento tradizionale

e proprio della famìglia. Se prevale l'elemento nuovo ed individuale, egli comunicherà

al figliuolo non tanto il tesoro delle dottrine e credenze ricevute per tradizione dagli

antenati, quanto i trovamenti suoi propri, i [lensìeri suoi individuali.

Quello stesso che si dice dì un padre verso i figliuoli, si dee dire di nuovo dei

figliuoli rispetto a' loro discendenti. In ogni nuova generazione entra 1.* nn demento
gentilizio dato dalla natura, e un demento tradizionale ad esso corrispondente dato

dall’educazione
;
2.‘ un elemento individuale dato pure dalla natura e un elemento in-

dividuale a quello corrispondente comunicato loro dal padre in educandoli. Questi ele-

menti sì moltiplicano adunque sempre di padre in figÙo , e variamente si mescolano

e si modificano del tutto secondo la dispensazione arcana di quella Provvidenza, che

dirìge secretamente ma infallibilmente a’ suoi finì l'umanità (2).

Chi non vede che ^demento gentilizio tende a conservare, e Telemento indivi-

duale tende a innovare?

Questi dne elementi sono dunque preziosi entrambi, perocché sono ordinati a due

uffici necessari
;

il primo a mantenere le ricchezze finche, intellettuali e morali del-

l’uman genere, acciocché non si smarriscano; il secondo a sviluppare le facoltà ama-

ne e a far progredire gii nomini nella triplice via de' beni fisici, intellettnali e morali.

Direbbesi cne il primo dì questi due clementi è il principio del sistema della retistèn-

za, e il secondo è il principio del sistema del movimento'. Quando gli nomini, cessan-

dosi dagli astiosi partiti della giornata, apriranno gli occhi a vedere che, se tutto fos-

se movimento, tutto altresì perirebbe, e se tutto fosse resistenza, infracidirebbe ogni

cosa nel genere umano; allora quelli che amano la resistenza rispetteranno gli ama-

(i) Gai. xr, 8-9.

(ft) EU'è una sentenza frequente delle Scrinare, te genereaooi umane eeier da Dio dirìse e eoo*

dotte, e tiene ftilappata specialmente nel salmo zxxii, nel quale si dice che c il pensiero di Dio ta

di cenenuùone in gcaerasiooe, > ch'egli t Ileo d'occhio dal cielo tutti i figliuoli degli aomini » dm
« torma egli stesso i loro cuori ad uoo ad uno > ecc. Coyitaitonei cordi* ^'us inpeneraifonem etye-

merattonem. --“De coelo retpcxù Domimit* : vidii omnk* /Chea homitmm. De ftraeparoto hcdfitaculo

9UO reepent nper omae* jui /uiòitant terram. Qui^nxit etifOiLLdJtm corda iorum : qui inteUi$tt

oamia opera eorum.

RosMmi V, I. 24
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tori del moTÌmenio ; e nessaoa delle doc classi Torrà escluder l’altra dalla terra : c
l'una coDOscerà che è necessario a lei stessa che l’altra esista; e lavoreranno allora

insieme secondo le leggi e gl’impolsi della natura propria, opposte sì, ma senza goer>

ra e senz’odio, alla cornane felicità, che è Gnalmente l’oggetto d’entrambi. Queste due

quasi fazioni si ravvisano ne’ più antichi capi delle umane generazioni; egli è facile

accorgersi, che come io Sem prevalse ^eleménto genliliuo, così in Jafet prevalse

X elemento individuale ', onde se il primo divenne stipite delle nazioni stazionarie, il

secondo fu stipite delle progressive.

Ma non ispingiamo le cose all’eccesso: tutto ciò che in sè stesso è buono nelle

cose umane, va soggetto a corrompersi. Anche i due elementi accennati soggiacciono

a pervertirsi, e in tal caso divengono fonte di male. L'elemento originario e gentili-

zio, prezioso finché mantiene le bnone tradizioni e le utili consuetudini, diviene fune-

stissimo quando nella famiglia sono entrati gli errori e i dannosi costumi : perocché

queir elemento conserva ciecamente e con egual pertinacia le cose buone e le malva-

gie, se non forse queste anche più tenacemente ai quelle. Egli è allora che la divina

provvidenza, servendosi dell' elemento individuale che contrappone al gentilizio per

correggerlo, suscita guerre e rivoluzioni, acciocché le famìglie guaste, rompendosi c

scompigliandosi, si rinnovellino e si ripurgbino.

Ne tuttavia convien credere che l’errore, la superstizione, il vizio; siansi trovali

inerenti alla culla dell'nman genere. Non solo il Cristianesimo insegna il contrario;

ma non vi può esser nessuno dì quelli che riconoscono Iddio per autore della prima

umana famiglia, che non creda quella prima famiglia essere stala creata perfetta, e

fornita delle cognizioni e forze necessarie a praticare pienamente la virtù. Le quali

cognizioni se fossero state trasmesse fedelmente a’ posteri, esse avrebber formalo la ve-

ra e sicura sapienza deirnman genere: Tessersi poi alterate o perdute si dee ripetere

dal prùieipio individuale che tende a innovare, e che può essere volto al bene ed al

male dal libero arbitrio degl’ individui (1). Il principio individuale a.Atau\w introdus-

se nelle famiglie gli errori e le superstizioni, che non erano nelTorigine. Ora, dopo

5
1

sesta maXo^evaaeW individuale principio., e^\ é manifesto che il principio genU-
izio, il princìpio conservatore non è più benefico, ma dannoso

;
perocché I opera sua

non fa che saldare e rendere inemendabile il male introdotto nelle famiglie. Ed é

Q
uando le famìglie vengono a questo termine, che quel tristo germe seminalo in esse

o\\' individuale principio non può essere sradicalo se non colla distruzione, col di-

sgregamento delle famiglie, come abbiam detto ;
il che é pur Topwa delio stesso prin-

cipio individuale, principio delle guerresche imprese d’ogni maniera.

Ed or qui il discorso ci ha fatti rimontare fino a Dio, e alle dottrine e grazie da
esso comunicate alla prima famiglia. Siamo dunque pervenuti a qualche cosa di so-

praumano: convien tener conto anco di questo neUa enumerazioiie di tulli gli elemen-

ti che deposero gli uomini nelle società civili in formandole
; c così noi avremo tre

principi, ì quali apparecchiarono la formazione delle civili società, c i quali contengo-

no le cause sommarie delle diverse loro indoli : ciò sono : i
." un principio divino, che

vìen conservato tradizionalmente; 2 .° un principio oenA'/iztb, il quale é doppio, a)
nativo, dato dalla natura, 6) acuitilo, ricevalo dall' educazione; 3." un principio

individuale, il qual pure è doppio, a) nativo, e 6) acquisito coll’uso del proprio

(t) E danqiic una sentenza esa^^erata, quella del Romagnoli, che c U creiccTe, lo svilupparsi ^

c il dividersi in professioni in un dato popolo è opera cosi tutta della natura, come il crescere, il di-

c ramarsi, il fruUiricaro dello piante > (Quetitont *ulT ordinamento deUe ttaiùtiche,q. VI). — Una
volta si volevano spiegare gli avvenimenti tulli de* popoli mediante il liiwro arbitrio di alcuni pochi

individui; ora che si è conosciuto che neir andamento delle nasioni havvi qualche cosa d'iodìpeodeo-
le dalPuomo, una mano invisibile che lo conduce, non si wwA più saperne di libero arbitrio: lutto av-
viene da sé per la natura delle cose. Tale é resagcrazionc, in coi precipita la moderna Muoia sto-

rìca-ralalìsla! li Vico avea trovato una verità importante osservando, cm f lenaiioni nel loro cor-

c so tcogoQo certo leggi fisse. i L’abuso di questa Teritù produsse il funesto errore che accennammo. ^
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nabVo indiyidiutle principio. Or non meno il principio gentilizio che 1‘ individuale

soflrono qualche afteraaonc ad o^ nuova generazione (1).

Questi tre principi sono quetn che rendono possibile la società civile, col dare
agl'individui che la compongono quella certa quantità d’intelligenza, che la civile so-

cietà esige per formarsi. Ognuno vede da quel che è detto, quanto in quest’opera del

preparare la via alla civil società abbia parte la ragione degl individui.

Ma la civil società ha bisogno ancora d’altri preliminari, quando gli nomini sieno

scadati fìno alla vita raminga e selvaggia.

Allora egli è necessario in prima, che si ristori l’elemento divino, dando loro un
culto esterno uniforme, del quale vediamo sommamente solleciti tutti i fondatori delle

f

irime civili comunanze (2) ; è necessario in secondo luctfo , che alcuno insegni foro

a distinzione degli anni e de’mesi, come narrasi essersi latto da Fegoos CgUuolo di

Jnaco nel Peloponneso (3): è necessario che si stabiliscano i matrimoni, ciò che nel-

l’Attica s’attribuisce a Cecrope (A): è necessario che s'introduca l’uso delle lettere del-

l’alfabeto, le quali diconsi portate nella Ueozia da Cadmo (5): è necessario che s’in-

segni a'ppoli l'esercizio delragricoltura, come in Eleusi ed altrove fece Triplolemo (6):

finalmente è necessario che si distruggano le fiere ed i ladroni ìnfestaton delle con-

trade, opera degli Elrcoli e de’Tesei m, acciocché gii uomini possàno lavorar le terre

con 8Ìcnrezza,'e dissodarle e disboscarle.

' Tutti questi ed altrettali lavori sono preliminari all’ istituzione delle civili socie-

tà (8) ; essi rimuovono gli ostacoli alla convivenza civile degli uomini, e danno all’in-

tendimento di questi lo sviluppo necessario; e lutto ciò, o certo quasi tutto, è l’opera

della ragione speculativa di alcuni individui eminenti: egli è l’elemento individuale

che opera a bene universale delle masse.

(i) Il letloro vede da questi cenni a quai principi dovrebbe esser condotta nna compila Storia

deli’i/mam'tà.

(s) Ifrioo scrive, die Foronco figliuolo di Inaco ottenne il regno ncll’.Vrgolide
,
perchè eresse

un’ara a Giunone. Ciò fu circa l’anno avanti Cristo i8oo, virente Àbramo. Tatiano diee: Pattina-
ehum attitn, iu6 Phoroneo,ferina et paitoralie hommum vita rnitior et elegantior faeta ett: onde

Clemente Alessandrino
(
L. 1 Strom.

)
reca un passo di Acusilao argiro, che aflerma Foronoo essere

stalo il primo uomo che vivesse. A malgrado di ciò si pretende che Pclasgo, che succedette a Foro-

nco dopo qualclie secolo, deise il nome a’Pelasgi, i quali, come accennammo, non erano punto avan-

sali nella vita civile, ansi del tutto barbari
;
ond’egli è a dire, che quelle popolationi di nuovo imbar-

barissero dopo Foroneo.—Cecrope dicasi essere stato il primo in Grecia a dare a Dio il nome di

Giove ; e quante oltre cose egli facesse per unire gli uemini mediante rislitosione di un medesiaso

culto prestato alla divinità, può vedersi in Eusebio {Praepar. Evang. L. X, c. Il), in S. Epibuio

(L. I, $ i), e in S. Agostino {De Ciò. Dei XVIII, 9 ).

(3) Honore tanto ideo dijnmn putarmt {Phegoutfratrem Pkoronet) quìa in Degni etti parte

taeeUa eonttitaerat ad eolendot Deoe, et doeuerat otmroari tempora per memei algue aanat
(Ang. De C. D. XVIII, 8).

(41 Cecrope primue Jtheme unam foeminam uni viro eonjunxit ; «un aiUea promieeue con-

grederentur, teuptiaegue eeeent eommunee (Athenaeua, L. Xllf).—Cecrope regnò circa l’anno 1S80
avanti Cristo, vivente Mosè.

(5)

Pioenicee gtà eum Cadmo advenenmt, cum aUae muUae doetrinae tii Graeeiam induxt-

re, tum vero titerae, gaae apud Craeeoe antea nonfuerant. (Herodotus V, 58). Appena si può con-

cepire colla mente una società civile priva dello lettere deiralfobeto: onde si può acconciamente dire

che come la loquela è il messo di comunicasionc della società famigliare, cosi la errùtura sia il

messo di comanicasione proprio della società civile. — Cadmo fu re di Tebe circa l'anno iSig

aranti Cristo.

(6

)

Triptolemo fu circa l’anno avanti Cristo làog.

(7

)

L’Èrcole Icbono fu circa l’anno is8o avanti Cristo.—Teseo regnò in, Aleno verso il is36

avanti Cristo.

(8

)

Instiluita la società, questi lavori si continuano; ma egli è chiaro che la civile unione non

potrebbe cominciare se dell’opere mentovate almeo qualche cosa non si fosse fatto precedentemente.
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CAPITOLO X.

CO.NTlNrAZIONE. — FORDATOtl E PNIM LEGISLATORI.

Ciò che abbiamo detto nel precedente capitolo toma in gran lode del principio

d'attività inilividoale. Ma non si creda tottavia che egli solo possa ogni cosa; onanti

oominì soblimi non hanno tentato indarno o desiderato quelle cose stesse di punblico

vantaggio, die altri mediocri hanno di poi conseguito?

Acciocché l'azione dégrindividoi sulle ma^ ottenga un grand'efletto, richiedesi

sempre una certa disposizioue conveniente nelle masse : durinone difficile ad osser-

varsi, ma che è pur reale, e quella che fa il più. Senz’essaìe masse non intendono k*

parole de’singolari sapienti, rimangonsi immobili alle loro esortazioni, indorano ai vani

loro sforzi. C questa disposizione acconcia nelle masse si manifesta solq a quel tempo

che la divina provvidenza ebbe segnalo, non prima nè poi ; ella si lavora e si produce

•ecrelamente nel seno delle famiglie mediante i tre priudpi sopra indicati, i il divi-

no, a.’ il gentiUzio, 3.° l’individuale, variamente temperati nel succedersi deUe umane
generaziom.

E il medesimb dicaid Fondatori e de'Ze^w4>toi*i delle società civili.

I primi non avrebbero potuto fondare le città se non avessero trovate le masse

fomite di una certa quantità di poter prassimo suiruso della prtqiria intelligenza, e già

atte, e già bisognose di sssociarH. Alle masse cosi acconce e già mature non manca
che l'occaaone di onirsi, e quest’occadone vien loro data da qualche individuo distinto,

che sente più degli altri il bisogno stesso che men (ortemente sentono tutti, e che è più

degli altri atto per la maggiore inIelUgenza ad annodarsi in società, benché già sieno

atti tutti. Questi col mettersi alla testa delle masse, e col rendersi degno dì nn tal posto

pel suo coraggio e per la sua prudenza, interpreta ed adempie il volo universale: al-

lora le masse s'aggomitolano dintorno a lui siccome le pecchie dintorno alla loro reina.

E dunque il concorso di due cause che fonda le società civili, una disposizione delle

masse corrispondente alfallività d’nn individuo che esce dalle masse e sopra quelle si

eleva ; la convenienza e rispondenza di queste due cause' è fissata e accordata insieme

non dagli uomini, ma da Ino.

Dicasi il medesimo de' primi legislatori.

NuUa sono né possono le leggi se non si radicano ne'costumi, o nelle disposizioni

morali e intellettuali del popolo. La bontà delie speciali leggi è relativa; la perspicacia

del legislatore non consiste che nel penetrare il pensiero e il voto di tutti
; voglio dire

quella parte di pensiero che è retta e giusta, perocché una parte ve n’ ha che riman
solitamente diritta nel fondo deiroomo : consiste nel sapere misurare d’uno sguardo
quale e quanta sìa nelle masse l'intelligenza a cui egli si possa appellare, quanta la

mobilità o Timmobilità de’Ioro costumi
;
perciocché solo con tali rilievi che la penmi-

cace sua mente abbraccia ed unisce in un solo pensiero, egli trova quelle leggi nelle

quali è trasfuso tutto ciò che v’ha di buono nelle opinioni e nella volontà di tutti, e vi

ha di più un ammaestramento proporzionato allo stalo delle menti, un bene nuovo ma
che può esser da tutti veduto, compreso e sentito.

CAPITOLO XI.

QUANTO TOSSA LA RAGIONE DECl’inDITIDCI NEL RIFORMAR
LE RAZIONI VENUTE ALL’ ULTIMA CORRUZIORE.

Le società civili si fondano e sì forniscono dì leggi mediante una concorrenza ar-

monica delle masse cogrindividui che se ne fanno capi, plaudenti le masse : le une e
gU altri cospirano ad uno stesso scopo, quelle con certe loro disposizioni ed altitudini

lecrete, questi coll'azione manifesta ed ardila.
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Ma qaando le masse sono pervenute ali' ultima comuione sociale, dopo aver per-

corse tutte le età della naturale lor vita ; in quella fiaccbezia morale in cui ogni pa-

rola generosa è morta per esse, o non v’è ricevuta che colle risa; possono allora più

gl’ individui redimerle aalla degradazione a cui sono scadute? Qui l'individuo è solo,

fe masse non l’ assecondano.

Se una tant' opera fosse possibile, non potrebb'ella compirsi che da una di que-

ste tre classi di personaggi.- 1." da’ eofuputlatori, 2.‘ o da de' nuovi leyiglatori, 'ó.^o

fìualmente da de\filosofi.

Esaminiamo il potere che ciascuna classe di tali persone può avere sulla riforma

d'ona società civile pervenuta all'ultimo suo corrompimento, cominciando da' con-

quistatori.

CàPlTULO XII. ,

COHTINUAZIO:Si:. — conquistatori.

Primieramente, la conquista stessa non è posta nell' arbitrio di alcun umano in-

dividuo: anch’ella esìge una disposizione da parte della massa che viene conquistata,

lina nazione nel suo Gore non è stata conquistata mai: ogni conquista suppone un de-

cadimento da parte dì quel popolo che soffre la conquista, avverandosi costantemente

che reynum a gente ingentem Irantferlur propter injuetitiae, el injurias, et eontu-

meliass et divenot dolo* (1).

Ma la conquista avvenuta, può egli il Conquistatore ringìovenire la nazione de-

crepita da lui conquistata? Tanta potenza è ella data ad un mortale ? — Certo la di-

manda non ha luogo trattandosi di que'conquistatori che passando a traverso le nazio-

ni come torrenti riversati devastano ed empiono ogni cosa di mine e di stragi, senza

fondare in mezzo ad esse ninna stabile dominazione. Bassomighano essi tntt’al più ai

venti gagliardi che rìpurgano alquanto l’ infezione dell’ aria, senza però che bastino a

far passare le pestilenze.

1 conquistatori poi che conservano il domìnio delle loro conquiste sono di dne ma-
niere. Alcuni tendono a migliorare i paesi di conquista, mescolando e confondendo il

popolo conquistatore con quello de’ conquistati, per fame riuscire un solo : altri poi

ambiscono di dominare sui conquistati con tutto il peso e la ragione della forza. Nel

primo caso i conquistatori rannodano coi conquistati de'eineoli di »oeietà
\
nel secon-

do qnelli a questi non si legano, che col vincolo di dominio.

Ora anche qui grand’ errore sarebbe il credere che il far l'una o l’ altra di que-

ste due cose dipendesse onicamente dall’arbitrio dell' individuo conquistatore. No cer-

io : la cosa dipende principalmente, per non dire del tutto, dal graido e dalla natura

della corruzione a cui sono pervenute le conquistate nazioni.

Se il grado e la natura della corruzione è sanabile, il popolo conquistatore sì af-

fratellerà facilmente col conquistato e in mezzo a lui non manterrà altra superiorità

che quella che hanno i maggiorenti nella propria nazione.

Perocché, chi a fondo ripensa, sono i vizi trabocchevoli ne'conquistati, che ecci-

tano l’ ira, il dispregio, la diIGdenza verso il popolo conquistalo, la disperazione in Gne
di averne alcun bene. Fuor di questo, l'ioteresse del conquistatore non è mai quello di

distruggere il vinto, anzi di unirlo e d’ incorporarlo a sé, servendosi di lui per fortiG-

carsi. E la corruzione è quasi sempre sanabile, quando il popolo non ha percorso le età

sociali, ma eli' è una corruzione primitiva. Perciò le colonie egiziane , fenicie
,

greche

e romane pterono incivilire e non distruggere i popG fra i qnaG sì sono stabihte (2).

(i) Eccli. X, 8.

(«) Le cotonie romane non solo recarono farli e le scienze fra’fopoti dove si stobUiroiio, ma di

Digitized by Google



174

Ma qoando il popolo conquistato è decrepito, allora la conseguenza naturak della

conquista è la tervilù ; una servitù più mite o più durù, secondo il grado stesso della

corrnàone ne’ vinti.

Se la servitù è mite, il popolo conquistato vive unito in mezzo al popolo conqui-

statore, col beneGcio di esser giudicato secondo la propria legislazione da giudici trat-

ti dal suo seno, e di poter mantenere la sua religione e le sue osservanze ; la servitù

è propriamente più uella -nazione che degl'individui : questi però non godono della

proprietà della terra: tale era la servitù degli Ebrei vinti da'itabilonesi. Ma qoando

la corruzione è già estrema, la servitù è pure estrema necessariamente. Anzi all’ira

ond’è incitato il popolo vincitore ogni schiavitù è ima grazia, e grazia riserbata al ri-

masuglio degli scampati dalla strage. Quest’ira appunto, che è un’ira profonda,

un'ira morale, spicco luminosamente nelle nazioni settentrionali, le quali manomi-

sero l'impero romano. Onde mai la superbia oltracotante di Attila, e d’altri tali bar-

bari, se non dal disprezzo ond'essi riguardavano i corrotti Romani? (i) Acconcia-

mente un moderno scrittore, che parla della caduta di Roma operata da’ barbari, di-

ce, « che il momento critico per Timpero si fu quello nel quale i barbari
,
facendo il

« confronto di sè co’ Romani (2), si giudicarono su|)eriori nelle virtù, che sole giii-

f stiGcano a’Ioro occhi il diritto di possedere e di comandare. Questo giudizio da pri-

« ma venne portato da' Galli. Essi assistevano più da presso allo spettacolo de' vizi

t cresciuti di qnesta romana grandezza, di coi essi sentivano tutto il peso, e eh’ essi

« pur sostenevano colle loro ncchezze e col loro coraggio. Qoando Floro e Sacrovir

« tornarono, sotto Tiberio, di sollevare i Galli, non mancarono di far considerare ai

P
iù vi recaron t’idea di un governo, il che, come dicemmo, è gran fonie di civillA. Noseea ciò dot-

indole imperante e per eminenza governaliva de’Romani, prcHo i quoti l'eU sociale della potenza

crebbe e durò più che in ogni altro genie, c Roma non ero una colonia greco, ma dovoa il suo inci-

c vilimento, le sue leggi, la sua lingua, la sua religione a dc'popoli italiani educati da’Greci. Non
a s’actonlenlò Roma, come avean fatto i Greci, di recar solo di contrada in contrada lo suo arti, la

c sua lingua, la sua religione e la sua filosoBa : cita volle dominare per tutto, ove le sue armi pene-

a trarana. I Greci semiuavano de’popoli nuovi ed indipendenti in sulle spiagge de’mori : i Romani ten-

a dovano ail’uniU ; oncb'cssi diffusero le loro colonie lontnno ovunque portarono le loro ormi
;
ma

a queste colonie, bencliè immagine della grande città, non erano ebo guarnigioni del gran popolo, e

a non germi di popoli norelli. Ancb’csse non di meno erano destinate a mescolarsi cogrindigeni, a

a comunicar loro tutti i progresii nelle arti e nelle scienze sociali che area fatto Roma, a iniziarli in

a fine nella civiitù, e le rolonie romane ebbero in tutto il mondo antico compita la prima educazione

a del genere umano > (Sismondi, Dét cotoniet de» Anciau eompordea à ceUtt det modentt ctc.).

In faUi Cicerone dice, ebe i Romani cohmiat tic idoneit in locit cantra tutpiciontm pericuH eol-

locanait, ut esse non oppida Italiae, tedpropujnacuUt mperii viderentur (De L. Ap. II, xxvii).

Quel contro tutpicionem perieuii mostra che ti temeva il soverchia potere delle colonie militari ; e

l'or^re romano vinse il parlilo contro la legge agraria patta da P. Servilio Rullo impaurendo il po-

K
ló romano, quasiché oooducendo colonie in luoghi male acclU si attentasse alla sua libertà. Veggasi
razione da lui pronunciata tu questo argomento al cap. XXVII e seg,

(1) Sono troppo note le contumelie che Attila mandava a dire soTcnle agl’imperadori romani che

vivevano al tuo tempo. Sentiasi egli un bisogno di rovesciarsi sopra i Romani
;
né egli solo, ma la

sua nazione
;
giacclié il Capitano solo non può nulla, se non trora che la nazione eh’ egli guida olla

conquista risponda a'suoi pensieri, il secondi coU’ardor medesimo di cui egli è animato. Narra Prisco,

contemporaneo d’Altila, c che soalenno una legazione a lui, che questo feroce guerriero mandò a sol-

lecitar Teodosio di aggiustarsi seco, perocché, diccra, < tardando, egli (Attila) non potrebbe ratlrncr

f più l’ardore ond'erano pieni i suoi popoli di venire all' armi 1 {Ereerpla ex Hittorio Gothica

Pritei JUutorit de LegaUonitut, in corp. hitton'ae. Byzant. Parisiis 164R).

(a) E quando una nozione giunge a fare il confrouto di sé colle altre nozioni?— Egli é questo

un uso d'intelligenza, che non si mette in otto se non a certo epoca, quando lo sviluppo intcllcttualo

della nazione giunge n un grado determinato. Prima di quest'epoca la nazione é racchiusa in sè, opera

secondo gl'iitigli senza confrontarsi con nessun’altra ; tuU'al più ccrclicrà bottino se n'ha bisogno:

la gloria e l'emulazione morule, per la quale ai reputa più virtuosa e più valoroso dell'altro, non è

ancora l'oggetto de'suoi movimenti. Conviene attentamente notarsi gli sviluppi intellettivi e morali

delle nazioni: conciossiacbò da questi soli come dallo loro cause riccrono spiegazione tulli gli esterni

aTTenimenli.



175

t loro compalrioUi che l’Ilalia era onda, la popolazione di Roma snervata, che nelle

I armale non v’avea di forte se non ciò che vi poneva lo straniero (I). »

f.’abboiTÌniento de vizi romani alienò i barbari dalla stessa civiltà, giacché non

potevano separare la civiltà de' Romani che avevan sott’ occhio, da'loro vizi; e consci

nello stesso tempo di non poter opporre civiltà a civiltà, {governo a governo, sentiva-

no che non restava loro se non di opporre ferocia a civiltà e a governo stabile, mili-

tari colleganze. Onde quando i Germani, al tempo di Civilis, presero Colonia, doman-

darono per condizione dell’alleanza da stringersi cogli abitatori di quella città, che ab-

battessero le loro mora, che essi chiamavano i propugnacoli della servitù. « L'animale

n più feroce, dissero, se lungamente sta chioso, perde il naturai suo coraggio. — Sia

II dunque libero a noi e a voi di abitare, come facevano i nostri antenati, sull’ una e Bol-

li l’altra rivo; come la natura diede la luce e il giorno a tolti gli uomini, cosi ai prodi

Il ella aperse tutte le terre. Ripigliate gli usi ed i costumi dei vostri avi; Coitela con

« questi piaceri
,
che aiutano', più che non faccian le loro armi, la dominazion dei

Il Romani. Allora voi, popolo appuralo e r^encralo, passati i di della schiavitù, vi

« vedrete circondali da soli uguali, e fors’anco da soggetti. »

I popoli che si trovano nell’età della potenza sono dunque aizzati alle conquiste da
un segreto moral scntiiùenlo, che li provoca incessantemente a piombare, e Gno ad in-

ferocire nei popoli inCacchili, e diwregcvoli pei loro vizi, t Ecco, io manderò per tolte

c le nozioni di settentrione, dice il Signore, e le farò venire contro questo paese, e
« contr’a'suoi abitanti, c contr'a tutte queste genti d’intorno; e le distruggerò e le

Il metterò in desolazione ed in zufolo, ed in solitudini sempiterne (2). i

II conquistatore adunque di nazioni venule all’ ultima corrozion sociale, quella

delle voluttà (3), non ha nessun potere per rigenerare i vinti
;
tutta la sua possa con-

siste nel decimarli e nel farne degli schiavi. è entrata nel genere umano la piaga

della schiavitù (4): effetto non tanto della prepotenza di alcuni nomini, come volgar-

mente si crede, quanto delbi corruzione delle masse sociali. Perocché non trattasi di

oppressione di qualche particolare; ma dello stabibmento della schiavitù, come nna
classe di persone formala e riconosciuta dalle leggi.

E qui attentamente si consideri, che se la schiavitù ncU’ antico mondo fosse stata

una condizione passeggera, un luogo di espiazione e di puriCcazionc pel quale doves-

sero passare le masse corrotte; poirebbesi attribuire qualche potere agl’individui do*

(i) Toe. Ano. Ili, 4 . Vedi Rome et le» Barbare» nella Bihliothéque UniverteBe de Gen^^
Aout loSj.^Cogli ftlcwi diacorsi più lardi Civilis aollcvava i Germani conlro ì Romani. (Tac. ilìsi.

IV, it; German. ao).

(a) Jer. XXV.
(S) Non si dee confondere la corrosione dì alcuni indiridui, colla corrosione della massa natio»

naie. Le ossorrationì clic io feci sulla corruzione delle nazioni neironoscolo iniitolato E»ame Beile

opinioni di M. Gi<^'a in favore della moda^ c inserito negli Opu»coliflo»oJici (Voi.* Il, face. 107^ 6
seg. Milano, Tipografia Pogliani i8a8), possono diiarire questa imporlaotc dislintioac.

(4) Le nazioni più pacificlie del mezzodì dell’Asia o non ebbero tchiavi nel sento de* Greci e
de* Romani, o gli ebbero molto lardi, appunto pcrc^^ mancaron le guerre. Dell* India si legge in Ar>
riano, sulla fede di Megaslene : c Memorabile ò che nell* India tulli gl’indiani sono liberi, né v’ba
( alcun Indiano che sia serro : nel che s’accordano cogli Spartani. Se non che gli Spartani hanno gli

c Iloti per gii uflìci serrili, e però non usano altri schiari : ma gl* Indiani non ne hanno di reruna sor»

c le I
(
Arriaoo , Storia ìndica

, Gap. X ). 11 Romagnoli da questo passo di Arriano vuol dedurre
clic il Codice di Menou, che fa menzione degli schiari, c non fosse proprio dell* India, ma di altro pae-

se in Cui esistessero gli schiavi 1 (
Supplementi ed illueirazioni alla »eeonda parte delie Rieereha

*uir ìndia di Roherieon^ $ V ), ma non osserva, che Arriaoo prende fórse la voce »chiaeo^ come la

pigliavano i Greci, nel senso d’uomini di cui facevosi conto come di cose, e non di persone. Nell’ lo»

dìa vi avea la costa de*Sudra, i membri delta quale non potevano giunger più alto nella socictù, che a
servire le altre caste; e perciò questi possono essere i sciri, di cui porla il Codice di Menou. In se-

condo luogo non può considerarsi l* India come una nazione sola, ma come un com|dcsso di nazioni:

laonde può essere stato vero quello ebo Arriaoo oficrma d’una ooiioiic, c Tcro quel che si rileva dal

Codice dì Menou, di un’ altra.
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minanti sull' emendare i popoli soggiogali. Ma no; la schiavitù non trovò giammai
nel fflonilo antico un esito di sorte alcuna : fu nna piaga senza rimedio : le masse ar-

rivate in quel fondo, non c'è caso che risorgessero più in perpetuo. Prova di ciò ma-
nifesta si è il fatto , che gli schiavi si videro crescere contìnuamente nell’ antichità por

coll’andare innanzi delle cose ornane, e mai dimmuire ; ì tempi di maggiore civiltà fu-

rono quelli appunto ne’ quali il numero degli schiavi divenne maggiore: dunque Inci-

viltà antica non poteva nulla a favore dì essi (1). Nulla prova io contrario la facoltà,

che ogni padrone aveva di manomettere i suoi servi ; questo stesso era on effetto della

loro signoria.' e poi era l'animo che mancava a’ padroni di lasciarli andar liberi : li-

berazione pubblica e in massa, od ordinala dalle leggi ninna mai ; nè mai vìdersi gli

schiavi del mondo antico considerati in corpo rilevarsi intellettnalmente e moralmente
a segno da racquistare la capacità di far oso della libertà

, e però d’esser degni di ri-

cuperare questa libertà. Veramente se nè i padroni, nè le leggi liberarono le masse una
volta schiave; nè pur queste poterono riavere più mai o forze, o lena, o intelletto, o
virtù bastante d’uscire da quella loro penai condizione: si vide nelle migliaia d’anni

dell’antica storia qualche raro tentativo di liberarsi fatto da esse, come quel di Serto-

rio, ma rioscìmento di liberazione non si vide mai (2).

Non era dunque nella forza dell’ uomo la redenzione civile de’ popoli, come non
era la redenzione dell’ individuo. Il solo princìpio soprannaturale, l’ elemento nuovo

mesto nell' umanità dal Cristianesimo potè redimere e riunire i popoli decaduti e sciolti

in ischiavì (3).

CAPITOLO XIII.

CONTINCAZIOIfE. SECOKDI LEGISLATORI, FILOSOFI.

Ma se i Conquistatori non possono risanare le masse venute all'ultima corruziune

sociale, ma solo disciogliere le società corrotte e farne degli schiavi
;

potrà riuscir me-
glio a tant’opcra la ragione di quegl’ individui che accorrono ai mali sociali colle leggi

coercitive, o colle filosofiche dottrine?

L’impotenza degli uni e degli altri nel mondo antico è pienamente dimostrata dai

fatti. Facciamo alcune rillessioni anche su questi ultimi sforzi delle nazioni periture, su

questi generosi ma vani tentativi di alcuni individui illusi, che ignorano e la immensa
difficoltà deH’opera a cui s’accingono, e la limitazione del loro potere in sulle mosse.

Osservo io prima, che le leggi di cui qui parliamo sono da distingoersi diligente-

mente da quelle de primi Legislatori, i quali danno ordine alla società nascente.

Vtecondi legislatori, che appartengono all’ultima età sociale della corruzione,

fanno leggi che non hanno per fine l’ordinare la società, ma solo il contrapporre una

diga ali’unìversal corruzione minacciante di rovesciare essa società dalle fondamenta.

Queste seconde leggi sono adunque necessariamente coercitive, e rislrettìve della

libertà comune di cui sì abusa, ed hanno perciò uella loro fisonomia qualche cosa di

duro e di inameno: sono minuzioae, talora anco tirano allo strano, tengono spesso

(i) Nel tempo dot maggior furore d* Atene l’Attica eontara venti mila cittadini e trecento cin.

quanta mila sebiavi! tu tutta la Grecia ei calcola elle vi aresiero tei volte più icbiavi ebe cittadini.

(a) Le leggi motalche furono più umane di quelle di tutte t’altra naiiooi verso gli schiavi, che
ami fra gli Ebrei veramente questa parola tckiavo non vote il medesimo che pretta i Greci e i Roma-
ni. L’Ebraica legisloaione rispetta sempre pertonaUti dello schiavo. Oltraceiò gli schiavi presto gli

Ebrei dovevano esser liberali nell’ anno Sabbalico : se poi rìcuaavano esai stcsai', come talora avveni-

va, la liberazione, preferendo di servire al loro padrone ; in tal coao non potevano più racquistare la

libertà. Queste leggi formano duoqae un'eceezioua in tutto il mondo antico, che non si spiega sa non
riferendosi a Dio, che le avea date al suo popolo.

(5) t diverti tumulti e le guerre motte dogli schiavi nell’antichilA ti possono vedere accennata

Dell’articolo sugli c Scliiavi Kumani i, che C. Caatù interi nella lievìila Europea, tu uotembre i838.

uy Coogic
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eflettivamenle dell’ingiusto e dell'eccessivo, benché in qoe’lempi agli occhi de'LcgisIa-

tori non sembrino punto né strane, né ingiuste (1).

Medesimamente si debbono distinguere le dottrine morali che inventano i savt,

quando la società é giunta alla sua vecchiaia, dalle opinioni circa le virtù c i vizi che

reggono le masse ncll’inrairda della Società-

Queste opinioni non si sanno cosi ben pronunciare; ma sono più scevre da errori,

c ciò che più monta, sono edlcaci.

'YaìAo {a leggi seconde, quanto le dottrine Jilosqfiche suppongono nell'intelli-

genza un progresso ; cioè una riflessione più elevata. Ed in generale, ogni provvedi-

mento che si fa per metter riparo a qualche disordine, suppone che l’ intelletto abbia

riflettuto sul disordine e sui meùi di ripararvi. 1 primi ordini adunque della società,

come pure le opinioni morali che reggono le masse ne'primi tempi, appartengono ad
un ordine di riflessioni inferiore a quello delle leggi coercitive e della filosofia. Riman
dunque a vedere in qual modo alcuni individui si sollevano ad un più alto ordine di

riflessioni, nel tempo stesso chele masse lasciano marcire nell’ozio la propria intelligenza

.

Anco questo passaggio all’invenzione delle leggi coercitive e preventive, e delle

filusofiche dottrine, più tosto che attribuirsi airarbitrio individuale, dee ascriversi alla

necessità delle cose. Convien sempre aver sotf occhio l’indole del mondo antico, che

forma l’oggetto di queste nostre considerazioni.

Ora nella storia delle sue società civili noi reggiamo la bisogna esser avvenuta

costantemente cosi.

il commercio o la guerra sviluppava grandemente la nazione, e metteva in moto
una gran dose d'intelligenza.

Ma il tempo veniva, in coi le soverchie ricchezze, il lusso, i piaceri la gittavano

nell’estrema corruzione.

Allora r intelligenza, resa già precedentemente più che mai attiva c poderosa,

daH’amorc de’ piai^eri si sentia minacciata di venire spenta.

Convien riflettersi che non v' ha sentimento nell' uomo né più forte né più orgo-
glioso di quello chiegli prova mediante la coscienza d’un gran potere sulla propria iu-

telligenza, c mediante l’abito di farne realmente un grand’uso.

Ora questo potere sulla propria intelligenza accresciuto più che mai nel tempo
in cui il popolo aspirava alla grandezza ed alla gloria, rimaneasi privo di materia cir-

ca cui esercitarsi, quando le sole voluttà e gli ozi delle riboccanti delizie divenivano il

fine prossimo a cui le masse dirigevano la loro volontà sociale.

Dovea dunque la natura inlclligeote dell’ nomo sentirsene male, e provarne un co-

(i) Parlerò in appresso dette leggi censorio 0 suntuarie, che appartengono a questa ctossedi
teggi.—La rormozione delle leggi ristretlivc della libertà, viene accelerala dai partiti politici, dalle
guerre c dalle conquiste; giacché i conquistaturi debbono mettersi in guardia eontro a*conquistati
Neirindij, secondo il Codice di .Menou (eap. I.V. r. 44) i la terra è di proprielà di colui che l’ha resa
c a coltura. > Ecco la leggo primitiva. Slrabonc (Lib. XV) all'iaconlro rireriscc, che le terre nel-
riiidia sono tutte di proprietà del sovrano. Ecco la legge posteriore rislretliva, e probabilmente figlia
della conquista.—Arriauo narra (Ilittoria Irutica, cap. XllI, § 8 c 9) che i dotti nell’India potevano
uscire da qualsiasi altra casta. Ecco la legge primitiva. .Ma le memorie posteriori recano che i Bra-
mini foruano in quel paese esclusivamente la casta de'dotti ereditaria come tutte le altre. Ecco l’altra

legge posteriore o ristrclliva.— Il divieto di leggere i Vedas, o libri sapieniiali, riserbali ai Bramini
non può essere una legge primitiva, ma di quelle elle si promulgano nelle società già vecchie. Lo
stesso dicasi della casta abborrita dei Pariàt o Chantlalai, di cui nè Arrlano, nò Strabane rànno
espressa memoria.—Presso ogni popolo clic ha vivuto lungo Icmpo sopra la faccia della terra è facile
l’ossefvaro una quantità di queste colali leggi, lalor forse necessario pcrrinfelicilà de’lempi, ma sem-
pre angusliose e atte a render più pesante il governo ai govcruali. Per arrecare un esempio di tali
leggi anco presso i Romani, fra le moltissime die si potrebbero addurre accennerò il divieto fatto
a’viiili Cartaginesi di apprendere la lingua e la letteratura greca : Factum Stnatut Contutlum scrive
Giustino, ne quùpostea Canhaginenti» ani tillerù graecis ani sermoni eluderei, ne ant togui cum
hoite, aul scribere sine interprete posset (Lib. Il, c, V). Non si sente qui la IcgMozione d’ una so-
cietà decrepita?
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tale sdegno ;

che si manifestava e divenira operativo negP individoi più cospicui, i quali

emergono dalle masse, quasi direi come punte o scogli dalla superbie piana del mare.

L'intelligenza stessa mossa già precedentemente trova dunque nell’età dell’ultima cor-

ruzione d’una nazione un cotale stimolo o istinto in sé stessa di muoversi, e di cercar

mezzo a sua difesa (1).

Gl’indivìdui adunque men corrotti e d’nna intelligenza attiva s’avveggono dello

scadimento de’ pubblici costumi, c s’ingegnano di mettervi riparo fornendo la società

di nuove leggi, o scrivendo libri di ottimi documenti morali.

Il determinarsi di essi all’una o all’altra di queste due vie in gran parte dipende

dalie circostanze esteriori, nelle quali sì trovano gl’individui di cni parliamo.

Gli nomini inlluenti nelle pubbliche cose, si adoperano aocioccbè la città si muni-

sca e difenda con leggi opportune: quelli che non possono tanto, è cosa natnrale che

si volgano al privato studio della filosofia (2).

Ella è incredibile la fiducia che da principio i polùiei ripongono nelle loro leg-

gi, e ifilosofi nelle loro scuole. Ma nel fatto quanto sono inefficaci questi mezzi nelle

società corrotte! Che valgon esse le cose scritte o dette a voce, quanao gli animi non

le ricevono ?

Le leggi censorie e priocipaitnenle le snniaan'e (3), che corrispondono nel loro

carattere alle leggi di polizia de’ moderni tempi, dimostrano tuU’al più che nell’ nomo
si corrompe prima il cuore che la mente.

Ma quando mai il dettame della mente ridotto in pobbliche leggi ha risanalo il

cuore corrotto?— Giunta la nazione in quello stalo in cui si fanno colali leggi, avvie-

ne allora degli oggetti delle comuni passioni quello che disse Aristofane dell amore che

portava il popolo ateniese ad Alcibiade: c Egli lo odia, ma non pnò vivere senza di

« lui. » Veggonsì i mali, anco deploransi, ma non si abbandonano, non si possono ab-

bandonare. E quegli stessi che fanno le leggi nella repubblica, chi son poi altro se non

degli nomini partecipanti pure or più or meno al fermento che ha fatto inacidire tutta

la massa ? B se fossero anco del tutto incorrotti, che forza ha la legge di pochi contro

le volontà di tutti? Ond'è che le leggi della città riformatrici delia invalsa universal

corruzione cominciano dal rimanere ineseguite, e ben presto terminano coll’essere ob-

( i) Si otscrri bene di ruoto, che non ftnno mai
ì
patimenti fisiri che danno molo airinteUi^enEa ;

ipicsU soli nulla possono allo STÌluppo intellctti?o. Onde respericnta dimostra elio gli uomini più pre«

>idenli, e ingegnosi cercatori de'meazi di ricreamento, non sono già ({uelli clic più soggiacciniio a

fisirlie sofTerenze, ma anzi il contrario (Vedi E^ame delle opinion* dt Melchiorre Gioja in favore
della moda^ Osscrv. IV c V). L'intelligenza non si muove cW dairfa/rn/n intelligente generalo da

un sentimento intellettivo, come avviene appunto nel caso nostro. In questo caso i* intelligenza della

nazione trovasi in gran molo; ella non si vuol fermare, perché il fermarsi é un scotimento molesto:

rislìnto dunque della stessa intelligenza, Tenendo sottraila a questa la precedente materia, ne cerca

uo*altra, per mantenersi nel suo moto.
(s) Deirufficio deiruomo pubblico e del prirato circa Taiuto che posson prestare alla cosa pubbli-

ca, noi ragionammo nella Prefazione alle opere politiche,

(3) Il goterno ricorre alle leggi ogni qualvolta si manifesta la corntziono delta società. Onde
Taumento delle leggi nasce in que'lempi ne'quali i.** entra la corruzione cagionata dairecreaatim amor
di potenza: allora crescono le leggi che formano il jue pubblico politico interno od esterno: a.* o
entra la corruzione cagionala datiWee#zrt>a cttpidi^ia delle ricchezze: allora si moltiplicano le le$y*

ci'mVi; 3. o Roalmentc entra la corruzione veniente dallusso c da*pìacerì: allora compariscono le

leggi zuntmirie.—Elgli è però da notarsi, che tutta ranlicliità ad una voce giudicò mortale per una
nazione U corruzione ultima veniente daireccessiva mollezza. Comìocisi dagli Egiziani, che, come
narra Plutarco {De Jtid. e Oiir.)^ avevano in un (empio di Tebe eretta una colonna, sulla quale

erano scritte delle imprecazioni contro il re, che area il primo in Egitto introdotto le sfarzoso speso

•d il lusso, c Tengasi lino agli uomini di stalo che vissero nella corruzione di Roma, e che unanima-
inenlo previdero la caduta in queircccesso del lusso o dc'piacerì a cui ella era pervenuta ;

tulli s’ac-

cordano nelPopinione, che ciò che faceva perire irremcdiabilmenle le società antiche era questo ec-

cesso di voluttuoso ozio in cui più presto o più lardi caddero e si slasciarono tutte.* lo mi riserbo a
parlare allrore dulia iiaiiom cristiane.
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bliate, od anco abolite, o Gnalmente riputale e dichiarate stolte e nocevoli (1). Allora

è che si esclama da’ più veggenti, n Quando quelle cose che erano vizi sono divenute

R costarne, cessa ogni speranza ragionevole di salute » (2): allora s'intende che nelle

disposizioni meramente esterne delia politica non può trovare la virtù sicura tutela uè
rifugio, quando ella sia sbandita dai cuori.

Veniamo a’ GlosoG. La Gducia che questi pongono nelle loro speculazioni è an-

cora maggiore di quella che ripongono gli nomini di stato nelle loro leggi.

Al tem|)o de’ lilosoG, tutto si promette, tutto s’aspetta dalla Filoso^ ; in questa

sola si pretende poter consistere la guarentigia nell' umana virtù, anzi vi si la consistere

la virtù stessa.

L'opinione degli uomini intorno la guarenli(jia deltumana virtù, si cangia e

rimata col proceder de' tempi.

Fino che si conserva ne’ costami nna certa bontà naturale, Gno che le passioni non
hanno pervertito e falsato quell' amano istinto che giudica dell’ utilità e dannosità degli

oggetti che si presentano all’ nomo sotto aspetto piacevole o disgustoso, è ben naturale

che nella rettitudine di questo istinto si riponga la guarentigia e la salvezza della virtù.

Ma una tale opinione dovea essere temporanea, com'era temporanea l'incorruzio-

ne di quell’ isGuto : ella era più tosto un di que' riposi dell’ intelletto dì cui abbiam par-

lato, anzi che nna stabil dimora. Laonde quando il germe della umana corruzione trut-

tiGcò ampiamente Gno a soffogare il naturale istinto , allora appari come in quella in-

tegrità apparente di natura non ci avesse ninna costante sicurezza per la virtù ; allora

pure si conchiuse, che quell' istinto, quel giudizio diretto e semplice del bene e del ma-
le ebe Iacea l'uomo ne’ primi tempi non era la ferma base della virtù, ma che questa

base dovea cercarsi in nna riOessione più elevata deliamente, scevra da' movimenti

istintivi, in una parola nella speculazione GlosoGca. Allora si vantò la scoperta di nua
gran verità, cioè che k l’nomo non può tenersi costante nella virtù se il suo spirito in-

telligente non si divida dal suo corpo sensitivo, e si costituisca legislatore e giudice so-

pra di questo ». Cos'i da’ vizi nacque la GlosoGa, come da’ mali costumi le buone leggi.

Intervenne a questi tempi una mutazione ancor maggiore nell opinione circa la

natnra della virtù: perocché i GlosoG, rigonG delle loro speculazioni morali, Gnirono

col considerarle non come via, aiuto, guarentigia all'uinana virtù; ma come la virtù

stessa. La virtù dunque, che consiste nella pratica, essi la ridussero ad una speculazio-

ne; ciò che anche solo bastava a rendere inutile all’emendazione dell’iimanità la loro

GlosoGa, disgnisando la virtù, mettendola dov’ella non era, escludendola dal mondo
Dell’atto stesso che pretendevano d’ introdurvcla e di mantenervela.

Di qui un'altra ragione, per la quale la GlosoGa fu inetta a sovvenire ai mali del

mondo antico. Confusa la virtù con la speculazione, questa virtù-specnlazionc non po-

tea più esser che di pochi individui; che le masse non possono attendere alle scienze.

Laonde fu costume dei GlosoG dispregiare il popolo, e ambire d’esser da questo divisi.

« Coteste cose, dicevano, di coi il volgo si diletta, hanno un lieve e siiperGcial piace-

f re.—Ma dalla virtù nasce uno inestimabile bege, una quiete di mente in secura re-

ti) Racconta Macrobio, rivettando detta tegge Amia poriau da Anzio Reatione per temperare
to tpamazto de’oiagistrati ne’convili, ehodopo i^uetta legge, lino che liue, Realione cenò lempre
in casa per non essere testimonio dello intrangimenlo della sua leggo : Itlud lamen de Heelione la-

tore ipeiue lefie/erlur, eun quoad vixil,forit ptelea non cenane, ne leelieJlerel conlemplae legie

J
nam tpee tono miilieo pertulitiel (Salur. lib. Il, cap. XIII). £ all’occasione della legge suntuaria

i Cajo Publicio Bibula scrive Tacita ; Incipiente Cajo Bibulo, caeleri quogue /Edilet dttterueranU
eperni nmptuariam legetn, velilaque uteneilium preda aii^i th die*.- nee mediorribu* remedii*
tùli patte. Quindi ben dico Montesquieu a proposito della corruiione di Roma: c Liacorrullela dei

f costumi distrusse la censura, che era appunto stabilita per distmggere la oermtlela de’coatnmi ;

c ma quando questa corruUela diviene universale , non lia più vigore la censura s .
(Spir. delle

Ugg. Iib. XWII, cap. X.XV).
(a) Detiaet ette remedio locu* vói quae fuerint vitia, moret tiad (Senec. Ep. XXXIX).
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c giime collocata, cil nn’ altezza, c, si^mlirati i (errori, dalla cognizion del vero un

t gaudio grande ed immoto, o<l un’ .vITabililà od etliisione di animo. — l’or il che tale

( è l'animo del sapiente, quale il mondo soprallunare.

« Sempre sercn, cui nulla nube appanna » (!)

Niente di più vero o nobile di questa descrizion del sapiente; ma percliè il volgo, per-

chè tutto il geuere umano non potrà partecipare alla virtù dei sapienti?

Agli occhi dell'antica Closolia è questa una domanda assurda : il volgo, cioè l’n-

manità in corpo (poiché alcuni pochi hlosofi non sono che una eccezione) era necessa-

riamente esclusa dal santuario della virtù qual fa dai filosofi concepita. Come potea

dunque la filosofia rialzare le masse scadute alla corruzione, se ella stessa il giudicava

impossibile, nè pure H pensava, anzi si pasceva del dolce vanto di essere al tutto alie-

na e divisa dalla moltitudine?

Nell'animo e ncll'opinion dei filosofi giacen dunque una sconsolata disperazione di

far mai praticare alla grande maggioranza degli uomini la virtii (2). Questa dispera-

zione, questa coscienza della propria impotenza li riteneva lino dal comnnicnrc la veri-

tà, ne facevano un segreto, la velavano coi simboli, la involgevano in misteri (3). Qual

filosofo pensò mai di storce il popolo dall'idolatria? Qual non disse anzi, che questa,

sebben falsa, era appunto la religione opportuna pel popolo? In che maniera dunque

potessi rigenerare il popolo da quelli che non pensavano ponto nè poco di svolgerlo da

lina superstizione che inchiudeva l'essenza di tutti i vizi, che li forllficava tutti, e che

d’ era ella stessa il massimo!’ Che se v’ebbe pure un qualche niosufo in mezzo al poli-

teismo che facesse udire il gran vero dell'unilà di Dio oltre l’angusto recinto delle scuo-

le, questi fu Socrate: or bené, che potè fare?— ber la cicuta, e inutilmente (4).

Se non che, quanto non era la stessa virtù insegnata da' filosofi manca, imperfet-

ta, mescolata da turpi errori!

(1) Baer, juiòiu i/ele'elalur vufgttt, Inuem habenl ac perfuioriam volvplalem (Scn. Episl.

XXXIU).—T'um tliuj ortelur {ex virlute) inaestimabile bonum^ quiee meniis in tuia coUoeatae^ et

euòlimiiiUy ezpuUisque terroriòusj ex coqnitione veri gaudium grande et immotum, comitatque^

et dtjfiisio animi {Sea. de l'ila Beata^ c.\). Tali* eal sapientit animus
^
quali* mundi *tatu*

super /imam,

I Perpelmm nulla temeratum nube terenum >.

(Scn. Episl. LXIX).

(
2
)
Questa disperazione deirtiinana bont& c Tirtù si ravvisa principaìmcnle negli fiorici di que*pc>

riodi di tempo, ne*quali la corruzione ed i vizi traboccarono. Chi non sente il triste di quella irreme-

diabile disperazione in tutto le parole dì Tacito? Ma se risagliain più su, la Iroviam manircsta nello

stesso Tucidide (Vedi L. Ili, $ 02
, 83).—Quanto poi al Macliiavclli c al Guicciardini, essi sono lo

scandalo delia cristiana letleralura : essi appartengono al mondo pagano, io cui vissero collo spirito,

e di cui s'approprìarono i sentimenti e i desolanti aOclli.

(3) K troppo noto con quanto mistero si custodissero le scienze in Egitto da'sacerdoli. La statua

d’Arpocrale col dito alla bocca in allo d'intimare silenzio vedovasi nc'lcmpi degli Egiziani. Cn em-
blema di questo secreto che dovevasi custodire era pure la Stinge, che trovavasì airingreeso di lutti

i templi d’Egitto.—1 misteri eleusini presso i Greci parimente non cren altro che delle dottrine con-

servale sotto segreto dagriniziali.—Tutti i fìlosofl Bnalmentc ebbero una doppia scienza, l'una riser-

vata a'Ioro discepoli^ Tallra paleso a tutti: questa seconda lusingava i volgari errori, era una scuola

aperta al pubblico di conosciuta menzogna.—Si paragoni ora la scuola de’lilosoii colla scuola di colui

cne à\t%e^ Euntes doceie omnes genici, baptizante* eo* in nomine Patrisf et Eiiti, et Spirita*

Saneti! (Màlth. XXVIII).

(4) Sappiamo da Senofonte { Ilcll. VII
) , che quelli che uccisero Eufrono, tiranno di Sicione, gli

apposero per delitto il francar ch’egli faceva gli schiavi, c fin anco il roltevarli al grado di cittadini.—

L'alTraocare gli schiavi era una tirannide, come 1* annunziare un solo Dio era un’ cmpielà : V uno o

r altro fatto meritava la morte. Or dunque si consideri qual mai potere o senno umano bastasse a far

si, che V umanità praticasse i due precetti dell’ amore di Dio e dell' amore del pressino 1 — c que*
sto tuttavia fu fatto.
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Non goto orano ì filosoG inetti a rendersi ai. popolo maestri di vera religione, on-

de solo dovca cominciare la sanazione delle popolari infermità
;
ma in tnttc l’altre parti

della (ilosoGa mancava ngnalmcnle loro nua gran parte del vero, o brancolavano a

caso. Senz’anlorilà, senza certezza agli occhi del volgo, presentavano lo spettacolo ri-

dicolo di ciechi che si picchiano fnriosamenle insieme. Ora poteva il volgo esser mosso

eEScacemento alle loro parole, ai loro strepiti ? A qnal di essi avrebbe egli meglio cre-

dalo, se nè par dne fra essi andavan d’accordo ?

Iva riforma dcli'omanilà'prima di tutto esigeva una verità intiera ccomplela. La
GlosoGa non porgeva se non de' minuzzoli di verità, e non mai la verità stessa nel suo

intero. Per avTicinarci a quella parte clje risgnarda le scienze politiche osserverti, che

delle tre corrnzioni da noi mentovale a cui soggiacquero le nazioni antiche, i iilosofì

non conobbero cho l' ultima. Laonde ne' loro insegnamenti si trovano, a dir vero, mol-

te belle cose ragionate contro al danno che apportano alle cose pubbliche le ricchezze

ed i piaceri; si levano altamente contro il commercio siccome il corrompitore de’ co-

stnmi, e però opposto alla virtù, al buono stalo della città, d\\' appagamento de' citta-

dini, fine della società (1); ottime cose. Ma quando mai la GlosoGa antica pensò di re-

primere l’ardore de' cittadini per la gloria? 1 GlosoG stessi a che altro aspiravano? Era

dunque impossibile che i GlosoG ratlenessero i mali pubblici, perchè non ne conosce-

vano le prime sorgenti. Egli era uopo mostrare agli uomini un Gnc più eccellente del-

l’umana gloria; ed i GlosoG non l'avevano questo Gncnè da mostrare agli nomini, nè

da proporre a sè stessi.

La GlosoGa non potea donqne raffrenare il torrente precipitoso de’ pubblici vizi che

straripava, ma dopo corrotto il cuore, doveano questi giungere a travolger la mente.

Fu allora che la GlosoGa stessa, disperata di far niun bene, rivolse indietro il suo

corso, e quando prima ella s’era accinta di proclamar la virtù fra le pareli almen della

scuola opponendosi a' vizi più materiali, poi lassa di gridare si diè ella stessa a con-

giurare co' vizi medesimi a danno della umanità. Allora in luogo d’nna dignitosa ed
austera dottrina, se ne vide una sguaiata e molliccia mostrare in pubblico le vergogne:

gli antichi precetti divennero rozzi, duri, impassabili, falsi : le verità conservatrici non
furono che il frutto dell'ignoranza e del pregiudizio di età incolte; ogni massima gra-

ve OD vecchiume, un' importunità; degno di riso chi la proferisse. Gascun sa qual or-

(i) Platone ruote die la cillà capitale della sua repubblica sia lontana dal mare almeno dieci

miglia (Do Logib. L. IV
) ; sostiene ebe in una repubblica ben goremata i cittadini debbano aste-

nersi dal commercio, e die Io stato non voglia esser potente sul mare : perocebé il commercio gua-
sta i costumi, e la marineria rende gli uomini falsi, e loglio loro ogni favilla di generosità, il die in-

debotisec anco la disciplina militare. Merita di osservarsi, che il sommo filosofo manifestò quest* ar-
viso io Alene nel secolo seguente a quello in cui Temistocle, avendo interpretato P oracolo, cho
ordinava agli Ateniesi minacciali da Serse di ripararsi in case di legno, corno volesse dire di affidar

sè e le proprie cose ad una flotta, consigliava la sua patria a divenir potenza maritliuin, e colla pre-
valenza ottenuta da Atene sul mare pel consiglio di Temistocle era veramente pervenuta a prevalere
su tutta la Grecia. A malgrado di questo fatto che arca sotto gli occhi, Platone giudica nocevolè allo
stato il darsi alla navigazione, e 1* estendere la potenza in mare. Il consiglia di Temistocle area pro-
dotto un effetto immediato mollo splendido, cioè la potenza ateniese. Ma Platone un secolo dopo vede
piu in là : tra mezzo alla grandezza vede i segnali certi o te cause della vecchiaia c del decadimento
ateniese, il lusso e i costumi giunti all’ ultima corruzione.— Aristolcle sembra esitare sulla questio-
ne, c Se giovi ad una nazione rendersi mercantile s (De Rep. L. VII, c. vi): ma biasima tuttavia il

governo di Cartagine, perchè in esso ninno polca giungere a* primi posti senza ricchezza, dicendo cho
in una tale condizione di cose, la virtù non vai nulla, e tutto il danaro. Cicerone è deli* arriso di Pia-

tone, e adduce l’ esempio de* Cartaginesi dal commercio corrotti : Cartaginensetf dice, fraujulenti
et mentlacee— mvltìs et variis mercatoTum attvenarum^ue eermoniòut ad etudium faltendi^ quae~
etue eupìditatéf voeabuntur (Orai. II. in Rull. n. 94). — I Romani colla legge Flaminia o Claudia
tolerdissero ai patrizi la mercatura. Gcerone ne rendeva per ragiono, noto eundem' popvJum impe~
ratorem ette et porlilorem. Augusta condannò il senatore Ovinio pircbc in Egitto facea andar per
suo conto certe manifàtiurc

(
1*. Orosio). Tutto dimostra il timore che 1* antichità concorde area del

guasto, del lusso e de’pinceri, come di nemici i più terrihili dello nazioni. Mg in nessun luogo vedesì

che prendesse timore c sospetlo della gloria o della prepotenza.
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ribii guasto crescesse a' costumi già roTioali negli ultimi tèmpi di Roma la lilosofìa

d’Epiciiro: di' era sparsa dovunque, non ristretta alle scuole, e i libri di quel Glosolb

furono i primi che vennero alle mani degli scavatori del lapillo sotto coi giace Pompeja.

La filosofia dunque nulla potè a salute delle nazioni; ella stessa, lungi dal vin-

certa, fu vinta dalla corruzione universale. Che cosa riinanea dunque che sostener po-

tesse il mondo antico, sicché dopo deliri ed orrori non precipitasse nella selvatichezza ?

Come le società civili poteano protrarre più a lungo la loro esistenza ?

CAPITOLO XIV.

de’ TUi MODI ONDE PERISCONO LR SOCIEtI.

Ogni società emana, abbiam detto, è invisibile e visibile, risultando l’nomo, che

n'è il suo elemento, da uno spirito invisibile, e da un corpo che si vede (1).

Ciò che annoda la socielà sono i vincoli invisibili; perocché le società umane so-

no unioni di spirili, non avvicinamenti di corpi. La società esterna dunque non é che

la parte materiale della socielà, della quale l’unione degli spirKi é la forma, l’anima,

l’essenza. La prima è il conipimcnio e quasi la veste o- l’espressione della seconda.

La società esterna perisce mediante la violenza, come accade ndle conquiste.

Ma la società interna invisibile perisce sempre molb prima, giacché la violenza non
può sull’esterna società se l'ioterna non sia molto tempo prima annientata. Onde Cice-

rone dicea con sapienza de’ tempi suoi, Jlempuklicam specie quidem relinetnus, re

aulem ipsajam pridem amisimus^

La società invisibile è perita tosloché ella non tende più al fine ultimo che le é

essenziale.

Ciò può accadere i.» o per difetto della legge sociale, se il governo stesso pro-

ponga a’ governati de’ mezzi viziosi i quali gli allontanino dall’appagamento, anziché

condurveli
;
2 .° o per le volontà stesse de’ sozt, quando questi sono cosi pervertiti, che

ne’ loro desideri abbiano interamente perduto di vista il bene umano, l' appagamento

{fine ultimo ), o non ne conoscano più i mezzi, anzi ciecamente s' appiglino a quelle

cose che dallo stato di appagamento gli allontanano. La società in questi casi non esi-

ste più di diritto, sebbene quanto al fatto esterno sembrino le cose andare innanzi co-

me per l'avanti.

Simigliantemente 3.° é perita la società invisibile se le volontà de’ sozt non sono

più realmente volte &\ fine prossimo, che é Toggello immediato pel quale la società

venne costituita, né piu s'adoperano a conseguirlo; benché non dichiarino espre&sa-

menle di non volerlo; poiché avendo sostituito al fine prossimo sociale l’egoismo, cia-

scuno pensa di rivolgere la società al proprio profitto particolare, quasi a gara met-

tendola a ruba; nessuno interessandosi più del bene comune, ne dell’esistenza della

socielà stessa ; tutti ricusano gli oneri della società, tulli vogliono i vantaggi, i quali

non si dividono, ma si rapiscono.

L’antico mondo finito colla potenza romana , vide estingnersi in questi tre modi

le proprie società, prima ancora che i barbari rovesciassero il morto colosso dell’impero.

Or caduta la socielà quanto alla sua esistenza interna
,
quale speranza rimaneva

all’ umanità di ricomporsi e di racconciarsi io corpi veramente sociali? (2)— Nessuna.

(il L. I, c. XIII.

(1) Le nssaoi nistrnti fuori dell’inipero romano niente davano a sperare alfmaonità. Qoetle die

abitavano il meizoRioino dell'Asia erano stagnanti 0 corrotte anch’essr. Gli Scili non avean mai tro-

vala la via di associarti in vere repubbliche o stati, né mostravano alcun progresso; più tosto un con-

tinuo decadimonlo verso laselvatichesta, che non era impedita se non da una benigna inSuenza che

mandava loro di riverbero la civiltà romana: inselvoggili dunque ance i Romani da’propri vizi, ninna

era più la speranza dcll'iacivUimeDto del mondo.
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• CAPITOLO XV.
1S3

COVE IL CRBTIAUBSIVO RISUBCITÒ le SOCICTÌ citili IRREPARJimMEHTE PERITE.

la qaeslo sialo di cose, mentre le civili istilozioni dell’antico mondo erano all’ago-

nia, comparve solla terra il Cristianesimo.

Introdotta questa nuova causa sulla terra, tutte le umane cose si roodiGcarono:

r umanità, prima entrala in convulsioni quasi direi per la potenza del rimedio, poi pre-

se subilamenle un nnovo corso.

La cristiana istituzione, conscia a pieno di ciò che ella operava, presentavasi agli no-

mini sconfortati col titolo d’evangelio (cuav^Xisv), che vuol dire buuma novella: nien-

te meno promeltea che d'innovare tutte le cose: « Ecco io fo nuove tutte le cose (1). »

GiusliGcò ella a pieno il gran nome che si era imposto, attenne le grandi promes-

se: dopo due migliaia d’anni, noi no siamo i giudici abbiamo sott’ occhio l’opera sua,

il mondo rinnovellolo ;
veggiamo queste società cristiane non por rinate ma dotate di

ima specie d’immortalità, ferme a tutte le scosse, e avviate in sulla via d’un incivili-

mento indeGnito
;

il Cristianesimo fatto gigante continna a trar tutto a sè stesso ,
seco

adducendo nella sua marcia trionfale e radunandosi intorno le ohimè porzioni più sbran-

cate del genere umano.

Tale si è il fatto. Noi dobbiamo analizzare qneslo fatto, dobbiamo spiegare, quan-

to ci è possibile il modo onde il cristianesimo sovvenne all’umanità penlura e risusci-

tò da morte i suoi civili assembramenti.

Tentiamo di farlo insistendo sui principt generali da noi Gn qni stabiliti.

!.« civili società dell'antico mondo perirono perché la volontà collettiva delle mas-

se determinò il Gne prossimo della società collocandolo sucressivamenle in diversi beni,

fino che giunse in ultimo a riporlo nel piacere fisico, che di natura sua non ha verun

elemento intellettivo, ed è cosa essenzialmente individuale, e non sociale.

Quanto le volontà pervennero a non aver per oggetto del loro desiderio altro che

la voluttà, da qnell’ora dovette venir rallentandosi il movimento della mente umana,
fino a fermarsi del lutto (2). Così periva rinlelligenza perchè la volontà non le presen-

tava più oggetto che dimandasse il suo esercizio, e periva insieme la volontà perchè

si concentrava nell’oggetto il più limitato, e non esigente propriamente l’uso di essa,

che è potenza intellettiva, bastando alle voluttà fisiche l’istinto proprio della natura

animale. Or non polendo esistere le civili comunanze senza un ceri’ uso d’intelletto nei

membri di esse, duveano necessariamente ces.sare.

8o dunque vi avea un riparo a tale e tanto scadimento, questo non potea consi-

stere che nell’ invenzione di un qualche mezzo che conservasse il movimentò nella vo-

lontà e nell'intelletto, traendo ed allettando queste potenze con qualche bene del lutto

nuovo, idoneo a ripristinare in esse l'azione.

Ma questo bene nuovo non esisteva nè nella natura, nè nella società. L’ uomo ave-

va già preso spcrienza di tutte le maniere di beni naturali e sociali/ avea già provato

se in alcuno di essi trovar potesse il suo stabile appagamento : e le lunghe sperienze era-

no riuscite solo a convincerlo, che niente uvea m sè quella virtù che vi ricercava. S' e-

ra egli in sulle prime legato io società co’ suoi simili, e accontentalo della propria con-

servazione sociale
;
poi assicuratasi questa, il suo cuone gli domandò altro. Gli apparve

luminoso agli occhi no gigantesco fantasma di potenza e di gloria. Ne giubilò il suo

cuore; e si tenne certo, che riuscendo a procacciarsi quella gloria e quella potenza, sa-

rebbe felice. Fu potente, fu dominatrice la società a cui egli apparteneva. Ma il citta-

fi) Vico «ppUcaio qucsio passo da i. Paolo sleiao agK effelli dell' evaiigslica predicazione

(11. Cor. V, 17 ).

(v) La piccola oscillazione intclleuiva che rimane in questo tempo non bosla all’esiitenca delta

soeieU.
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dine d’una patria illustro senti allora un'altra voco del tutto ragionevole, la quale gli

dieea deutro, che la piu gloriosa (lolenza era inutile senza ricchezza : ed egli cercò nella

ricchezza di compire il suo contentamento. Trasricchito lo Stato e gl'individui, non era

ancor più facile il vedere, che ogni ricchezza è un bene immaginario se non procaccia

agli nomini che la posseggono de' reali godimenti ? Che cosa più ragionevole ed evi-

dente? L’ umanità dunque fini col persuadersi che il spio bene reale lìimlmente non po-

lpa essere che il piacere: potenza, gloria, ricchezza, divennero agli occhi snoi ilinsioni

bambinesche : c scoperte una volta queste illusioni terribili, pievano forse più inganna-

re fiiomo per altra parte già fallo voluttuoso? Andate c parlate ad un ppin a questo

termine prvenuto. nel quale non rimane più nulla di reale agli occhi suoi nella gloria,

nella plenza e nella ricchezza, e il solo piacer materiale gli par bene reale; cercale

di svegliare in Ini de-' sentimenti generosi, eccitatelo ad imprese magnanime o di pnb-

blico vantaggio ;
sorride dcHa vos'ra semplicità

;
egli stima sè stesso mollo più avan-

zalo che voi non siate nel corso delle idee. Tolte belle cose egli vi risponde da Glosofo

consumato; tutte belle cose a dirsi, miocaro, ma trite oggimai di troppo; l'auslerità

esagerata della virtù che voi propnete è una bella immaginazione, ma il tempo dell’ im-

maginazione è passato ;
cercansi oggimai delle c<^ che si tocchino e che si veggano.

Laonde egli è impossibile che l' umanità, guasta appunto prchè disingaimala

dalle illusioni della fantasia e dalle vane speranze, l’ umanità convinta che non havvi al-

tro ben reale che quello che scuole le fibre de' sensi, voglia abbandonare il reale pr
tornare a\\’ illusorio già sì ben conosciuto. Nè pure il (riacere le reca felicità, egli è

vero, anzi la lormenla e la strazia orribilmente ; ma finalmente il piacere è cosa reale,

non pnò negarsi, a differenza di tutti gli altri beni precedentemente sprimenlali: di

più il piacere inebbria, istupidisce, attacca a sè con degl’istinti e delle abitudini che

si cangiano in insiiprabili necessità : allora nuando il popolo guasto volesse anco fug-

gire dalla sua schiavitù, noi potrebbe piii : egli ci sta avvincolalo con de’ ceppi più forti

di ogni sua possa: scemandosi oltracciò le forze dell’ intelligenza, egli perde ognora di

rpielia forza che por dovrebbe adoperare ad infrangerli, soggiacendo cos'i ad nna leg-

ge necessaria di miserando progresso nel male, che sempre più il fissa e lo conferma

nel suo infelicissimo stato.

Il Cristianesimo adunque, per tornare a noi, acciocché potesse riuscire a salvare

la società civile, dovea far niente meno, che conserrare tintelligenza la qnal periva

nell'iiman genere, perdendo questo il poter prossimo di far uso di essa.

Come venire a rapo di cotant’opra? Come potè V Evangelio conservar l’ nso del-

l’ intelligenza che venia meno rapidamente ne’ popoli? Ebh’egli da proporre alla volon-

tà umana quel bene nuovo di coi dicemmo, non illusorio, ma reale altrettanto quanto

10 stesso piacer fisico? bene che oltre alla realità che dovea avere, sola capace d’al-

lettare a sè l’uomo già stolto dalle illusioni, fosse anche idoneo a mettere in grande

e perpetua azione il suo intendimento?— Veggiamolo, considerando quello appunto

che è avvenuto.

11 Cristianesimo annnnziò di fatto nn bene novello, come dice la parola r.range-

Ho; un liene a cui f umanità mirar dovesse qual unico scopo di tutta sua attività.

• Non fu questo bene, annunciato agli uomini dal Cristianesimo, niente che venis-

se dalla terra: egli glielo additava come cosa via oltre a questa vita, c perfetto, e pre-

mio di perfetta virtù. Disse questo bene realissimo, pieno, infinito, duraturo per sem-

pre: la vita temporale, e i beni suoi esser vani, illusioni dell’immaginativa, appunto

come il mondo già opinava j
ovvero se reali, quale il piacer fisico, esser vmì tuttavia,

perchè istantanei, incerti, mescolati di pene, inetti ad appagare l’essere intelligente,

11 cui cuore agogna a qualche cosa d assoluto e d infinito.

11 solo recitare dottrine s'i Jlte, e in parte si opposte ai comuni sentimenti e certo

alle comune tendenze, era ben mollo; nè il mondo avea udito mai nn linguaggio p.ari

a questo. Tuttavia non bastava a mutare le leste a i cuori. Acciocché la nuova scuola

./lyiii^ uu u'< V
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porlaasG degli eOcUi reali nelle aocielà, nell’ umanità, bitognara di più che ella indu-

cesse gli uomini a credere veramente ad aifermaxioni così sublimi e così straordinarie,

e a credervi con una persuasione più forte di tutte le altre persuasioni e convinzioni

sue precedenti, più forte di tutte le passioni sì sviluppate, di tutte le abitudini sì inve-

terate ; che quelle afiermazioni tagliavano a mezzo tutto ciò ebe solevano opinare e

praticare gli nomini intorno al bene ed al male, condannavano tutte le affezioni loro

più tenaci, le più care lor coiHuetudmi divenute già per essi on’ altra natura. Era
pure impresa enorme, e in apparenza disperata, il solo indurre il mondo a credere

speculabvanieote a dottrine cosi severe, assolute e recise ; e pure il solo credere spe-

culativamente quelle sentenze era ancor nnlla quanto alla pratica della vita, che il so-

lito . fatto degli uomini fu sempre quello del video meliora proboquet deteriora te-

ffuor. Veramente niuno per quantunque malvagio perde al tutto la sinderesi : tuttavia

I prmeipt scritti in questo nostro interno codice dei cuore rimangono inoperosi, e tor-

nano impedibili alla debolezza nostra, noiosi e tristi alla nostra malvagità. Quand'anco
dunque fa nuova scuola per un prodigio avesse cacciate nella mente e nella fede degli

nomini le inesorabili sne affermaziooi, non rimanean per questo ^li nomini men liberi

di praticarle, o di canzonarle a lor posta. Il perchè restava il più diflìcile, restava di

dare a quelle verità risguardanti uno stato di cose al di là della visibii natura, nna forza

così pratica, che gli nomini veramente togliessero a seguitarle
; il che non poteano

se non a condizione di rinnovellarsi da cima a fondo, di annientare, per così dire, la

vita lor precedente, di annientar sè stessi, prendendo una vita nuova, un essere nuo-

vo. Ciò che dee fare ancor più stupore si è , che la nuova scuola non ignorava ninna

di queste diflìcoità, e tuttavia non s' atterriva, nè si arretrava ; ella a dirittura preten-

deva, e il dJcea chiaro, che gli nomini nascessero di nuovo (1) ;
che fossero non solo

rihtti nella mente, nel cuore, ma Gn nelle midolle più inGme; a dirittura ricreati (2).

Quest’ alla sicurezza di sè, questo parlare con potestà (3) , distingueva il Cristia-

nesimo da tutte le scuole de'GlosoG disperaG di nulla ottmiere dalle masse, quanto ciò

che è divino si distingue da ciò che è umano.

Uo altro carattere che segrega l’Evangelio dalle FilosoGe si è, che egli solo esi-

gette dagli nomini non 1’ una o l' altra virtù, chiudendo gli occhi sopra la mancanza

di altro ed altre
;
ma esigette la virtù tutta intera, scevra da ogni vizio senza eccezio-

ne alcuna nè dispensa, ridneendo in pratica il gran principio, che i il bene non am-
mette in sè difetto, di modo che e con un sol difetto il bene non è più bene, ma v' ha

nell' uomo il male > (4) : tede condizione era posta alia promessa immarcescibile bea-

titudine.

n terzo disGntivo della scuola evangelica si è il non volgersi al solo intelletto :

ma nel mentte che ella comanda agli uomini 1’ assenso a quanto insegna di più mi-

sterioso a nome di Dio (5), inGma loro di più che conformino a’ suoi insegnameuG le

azioni tutte della lor vita ; sicché l’ intelletto pare entrare anzi come secondario, che

come primario in questa scuola novella : non è più il raziocinio, ma la fede, l’ affetto

e r opera che si dimanda agli uomini.

Finalmente il quarto carattere della crisbana isGtuzione si è, ch’ella non chiama

a sè i soli pochi che possono dedicarsi a scieoGGche speculazioni : chiama lutti , vuol

(ì) Amen, amen dico tihì, nùi juic renatuc fucrit denue, non potect videro regmm Dei
(Jo. III).

(s) f'ohmtarie enim genuit no* verbo veriUUit, uf timue INJTIUM alijuod CREATURA
gue (Jae. I).

(S) Eroi enim doeau eoe eicul POTESTATEM HABENS, et non tieni Seribat torum et

Pharitaei (UnUk. VII).

(4) Quicumque auiem totem legem eervaterii, offendat mtem in uno, faclue et! omnium reut

(Jac. II).

(5) Qui vero non erediderit, condemnabilur (Mar. WI).
Hoshini V. I. 26
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xiilrar tutù senza eccezione di proTessioue, d’ ingegno, d’ età, o di sesso, o d’ educa-

zione, o di stirpe, o di linguaggio, o di gradi di coltura.

Ora la storia, e il fatto giornaliero ci attesta, che persone di tutte queste difle-

renze fomite udirono le parole de’ nuovi maestri, risposero alla chiamata, credettero

ai loro sublimi coocepimenti , vi credettero di tal forza da linuovellare secondo quelli

praticamente le proprie opinioni, i propri costami, le proprie azioni, da morir per essi

con coraggio, con un eroismo maggiore che non avesser mai htto i Romani de’ tempi

migliori nelle lor famose battaglie: in una parola è questo il fatto innegabile, patentissi-

mo, comunque si spieghi, che fa Chiesa di GESli’ Cristo fu acclamata ampiamente mae-

stra delle nazioni, ed i popoli langnenù tesero a lei le braccia, come fa il bambinello al

sen della madre. Tale appunto avea vedala questa Chiesa Isaia, otto secoli prima, e le

volgeva queste parole: c Esulta, o sterile, che non partorisci, innalza strida giubilanti

« e nitrisci, o tu che nnn avevi dolori di parlo. Imperocché i Qglinoli della desolata sa-

« ranno piò che non quelli di lei che na il manto, ha detto il Signore. Allarga gli

<> spazi del tuo padiglione, e stendi le pelli de’ tuoi tabernacoli, non por modo : allnn-

( ga le tue coroe, e salda bene i tuoi pinoli. Perocché e a destra ed a sinistra tn tra-

« beccherai molùplicondo
,
e la tua progenie possederà le genù, e renderà abitate le

« deserte città > (
1 ).

Culle quali ultime parole il salvamento delle società cadenU è vivameote dipinto.

Tuttavia in ciò che abbiam detto non v'é ancora come spigare questo prodigio. Ab-
biamo beasi osservalo, che il Crisùanesimo, affin di sovvenire alla società spirante, do-

veva <1 conservare ne’ popoli l'uso deirinteliigenza che moriva s ; come dunque per-

venne egli ad ottenere nn tanto effetto?

lo confesso, e dovrà meco confessarlo ogni nom ragionevole, che vi ha qni qual-

che cosa d’inesplicabile, e di superiore alla natura. Questa cosa assolatamente mori

delle forze e de ragionamenù umani si é, < come gli uomini potessero avere improv-

visamente credulo, e creduto di una fede insuperabile, efficacissima, ai dogmi i piò

misteriosi, e alle massime le piò severe che conteneva il Vangelo. » Questo nè io vo-

glio, nè io 80, né credo che altri possa spiegare, se non ricorrendo aU’occnlta poten-

za che ha l’autore del Vangelo sulle anime stesse degli nomini. Ma lasciato questo, e

sol supposta e data, come veggiom nel fatto, questa fede viva nelle pubblicate dottri-

ne, egli non è piò difficile lo spiegare tutte le conseguenze che dal Vangelo proven-

‘nero a bene dell' umanità e della società, e specialmente quella mirabile, dell’avere

conservalo e risuscitato nelle nazioni l’uso della intelligenza, che si obliterava e spe-

gneva, anzi in mezzo ad esse stabilito quasi nn focolare di sacro e perpetuo fuoco, al

quale gl' intellelù degli nomini e delle genù potessero in ogni tempo riavvivarsi e riac-

cendersi.

Acciocché l'intellettiva potenza mantengasi in movimento, non basta ch’eirabbia

della materia intorno a cni possa, volendolo, esercitarsi.

Anzi la materia non può mancar mai all'inleliigcnza nmana; chè non v’ha og-

getto naturale il qual con valga ad esercitare senza fine il pensiero: ogn’idea della

niente anche la meno feconda, può rendersi principio d’indefiniù ragionari, purché

l'alùvità intellettiva basti a dedurli, purché l’nomo voglia occaparvisi.

Acciocché dunque l’ intelligenza si conservi in molo, conviene che ella sia messa

in alto da qualche stimolo ;
in una parola è necessario che la volontà muova realmente

l’ intendimento; né la volontà vuole muoverlo se non quando trova necessario il moto
dell’intelletto a conseguire il bene a cui ella crede, e in cui ella tende. Se dunque l'u-

man genere, invece di credere fermamente alla beatitudine che il Cristianesimo gli pro-

mise, praticando la perfetta virtò, avesse risposto: < Questa beaùtudine non la veggo

io ancora
;
chi m’assicura che non sia anch’essa un’ illusione? i c si fosse cosi perduto

(>)U. c. LIV.
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nel dubbio; egli. en impotubile cHe il Vangelo conservasse rinleiligenza nella perpe-

tua azione che si richieoe; perocché non avrebbe mai interessala la volontà; la quale,

rimanendosi inerte, non avrèU)e dato il moto necessario all’intendimento degli uomini.

All’ incontro, altamente persnasa la volontà della parola che le venia predicala,

la beatitudine propostale divenne necessariamente l’oggetto a lei più di tulli impor-

tante, nel qnale ella dovea volgere a tener Gasi gli occhi contemplanti deli’ intelletto.

Dico gli occhi contemplanti dell' intelletto, perocché il Cristianesimo non cominciò, per

dirlo ai nuovo, a prescrivere il raziocinio, aerazione afialicanle ed inquieta
; ma in-

vitò gli uomini tutti alla eonlemplauone, efietlo naturai della fede, operazione piena

di soavità, di luce e di pace. Intanto il nuovo bene, nuovo oggetto intellettivo, era git-

talo per sempre nel mondo degli spiriti ; ed egli era. tale, che in sé conteneva ed esi-

geva l'alto deirintelletto il più Tecondo ed il più perenne. Se ci piace convincercene,

applichiamogli le regole, colle quali abbiam detto potersi rilevare la fecondili intellet-

tiva di nn oggetto proposto alla volontà (1), e troveremo che ninno de’ beni naturali

a cui le masse associate tendono nelle diverse età, ne ha tanta quanto il bene nuova-

mente proposto dal Cristianesimo, nessuno é cagione tanto possente d'intellettuale svi-

loppamento.

Accennammo in prima, che l’oggetto della volontà esige un uso più grande d'in-

telligenza più ch’egli é tpirihtale. La ragione n’è chiara: conciossiaché solamente

col l'intelligenza si possono concepire gli oggetti spirìtnali, che non cadono sott’i sensi.

Or la beatitudine proposta dal Cristianesimo é principalmente spirituale, e l'oggetto

suo è corporalmente invisibile. Per volgersi ad essa coll'alfetto, gli uomini doveano

necessariamente fare grand’ uso della pura intelligenza.

Di più, l’oggetto di quella beatitudine é la congiunzione deH’uomo con Dio; la

qoal si fa essenzialmente per mezzo dell’intelletto, il quale rimane pienissimo dell'es-

sere inGnito che diviene sua luce e sua forma. II modo adunque di tale beatitudine

quale l’insegna il Cristianesimo, è un modo sovranamente intellettuale.

Aggiungi, che l'oggetto della beatitudine cristiana é luce e forma vitale dell’ in-

telletto (perocché così lacrisGana dottrina descrive Iddio), ed es.sendo inGnito, l’in-

telletto può prenderne più e più, senza comprenderlo in sé al tutto giammai. Trova
dunque l'intendipiento in quell'oggetto un suo proprio pascolo del tutto inesausto, e

dal sempre vivo e rinascente desiderio di più e meglio possederlo
(
giacché anche in

questa vita lo si può possedere
)
vien del continuo spronato ad allargarsi e distendersi

sempre più, per essere più alto a partecipare di Dio. Laonde il bene supremo vien dal

suo Vangelo proposto air umanità come nna sorgente perenne di vita intellettuale
;
qui

hanno i credenti un eccitamento infinito a far sempre uso maggiore di loro intellettive

potenze, traendo verità nuove, e nuovi campi di Iure scuoprendo nella contemplazione

deir inGnita essenza, le quali verità lungi dal saziarli, acuiscono sempre più il loro

alto e purissimo desiderio di sapere.

Ma applichiamo pure all’oggetto in cui mira la volontà delle masse cristiane, an-

co le quattro note che contraddistinguono que'beni, l’acquisto e fruizione de' quali di-

manda nn maggior oso d'intelligenza. Queste vedemmo essere il numero, lo tpazio,

il tempo, Vatlrazùme; di maniera che di maggior uso d’intelligenza é mestieri là, do-

ve a godere il bene desideralo si dee trascorrere colla mente un numero maggiore di

cose, uno spazio e nn tempo maggiore, e levarsi ad astrazioni più elaborate. Ora il

bene proposto qual Gne agli uomini dal Cristianesimo di necessita involge il massimo

numero, il' massimo spazio, il massimo tempo e la massima astrazione: veggiamolo.

In primo luogo, il detto bene é quell' essere che fu autore del mondo
,
principio

di ogni numero, di ogni tempo, di ogni spazio e di ogni astrazione
;
e di tutte queste

cose egli é maggiore, contenendole in sé eminentemente.

(i)C«p. XIV.
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lo socondo luogo, quanto al numero, non può l'uomo vivente io (erra conoscere

Iddio se non divisando le sue perfezioni e doli ; le quali perciò si moltiplicano nella

niente umana all’iodetìnilo. Del paro, senza limite di sorte, moltiplici appaiono gli atti

co'quali Iddio regge l’universo, e le profonde ragioni, parte pilcsi e parte oocnite,

della sua provvidenza. La storia dell’ università delie cose diviene sotto questo aspetto

la storia delle divine dispensazioni (i); i fatti della natura, quant’è, quanto nasce,

opera e perisce, rientra tutto nella contemplazione del supremo anlore e creatore. Con-

siderandosi poi i mezzi, co’qnali, secondo la dottrina cristiana, un tanto 6ne s’ottiene,

Irovansi pure di numero inGnili. Perocché primieramente qiieiroggetto della beatitu-

dine è santo; dunque ama lutto il bene, odiando tutto il male. L’umanità dunque die

folgesi a pensare questi mezzi, si occupa spontzmca a perfezionare la morale; le virtù

liiUc , i vizi
, ì peccati lutti anco i più leggeri , talli i mezzi di meritare , divengono

materia ampissinia all’assidua ricerca del suo intendimento. Di poi, non s’investiga solo

ciò che è lecito da rotali nomini cristiani ;
ma quanto è di consiglio, il perfetto : si ten-

de all'eroismo piu sublime. Né solo s’investiga tutto ciò che può più piacere al santo

de’ santi io tutto le cose gioste e perfette; ma si studia iadnslrioeamente di conoscere

l'adoralo suo volere negli oracoli suoi positivi, ne' libri santi: altra fontana perenne

d' intelligenza agli uomini. Chi potrebbe dire quale e quanta luce intellettiva non attin-

se e alligne continuamente l’ umanità da' libri divini? Le sacre carte immensamente in-

iluirono e ne’ costumi, e nelle leggi, e nella formazione stessa delle lingue delle moderne
società. Insomma Iddio sommo bene, ed i mezzi d' acquistarne il possesso, fa ed è il

principio di stodt moltiplici all’iiiGnito: fu ed è materia a molle e molte scienze che

non avea il mondo prima, quando sublimi per l'altezza dell’ai^omento, allreltanlo

senza fondo e limile per la loro moltipUcilà.

Venendo allo spauo: il Cristianesimo col suo pensiero fondamentale tatto abbrac-

cia, e vince l'immensità della estensione. Un Dio presente in ogni luogo, fa sì che <^i
luogo sia la patria del credente, perchè vi trova pure il bene a cni tende. Il Crìstìane-

simo col suo nuovo amore empie Vaniverso : non solo attesta che gli nomini tutti, abi-

tino il polo o la linea, vengono da uno stesso ceppo, ma chiama altresì tolti ad nna

medesima eredità, al pssesso d’un medesimo bene, gli ammette allo stesso banchetto

colle celesti intelligenze, al banchetto che alle sue creature imbandisce colui che le tras-

se dal nulla: dinanzi alla carità e alla sapieoza cristiana spariscono adunque interamen-

te le distanze e le separazioni materiali d’ogni maniera: eccola sempre in traccia dei sel-

vaggio in ogni landa più inospita, io ogni selva più cnpa per salvarlo, e inebbriarlo di

quel veto bene che goduto da molti non iscema a niuno de’ singoli, e che solo è atto a
soverchiare ogni desiderio.

Quanto al tempo, basta dire che il bene del Crìslianesiaio non si possiede pieoa-

meolc se non quando il tempo Gnisce, e incomincia l’ eternità. Quant' è poi Innga la

vita, tanl’è lunga la serie dei mezzi coi quali l’oomo dee acquistare il suo Gne; nn solo

anello di questa catena di buone azioni non può mancare. E come 1’ mdividno non ot-

tiene il suo Gne se non con sì lunga serio di atti egregi, e con un aspettar sì longanime,

il Cristianesimo qual società ha vita più Innga di quella di lutti gl’ imperi, che, come
il fatto mostrò fio qui, passan dinanzi a Ini come passan le amane gmierazioni dmanzi

alla terra, al sole, alle stelle, che conlinnano il loro corso inalterabile.

Finalmente non vi può esser bene di alcnn’altra guisa, che esiga tanta astrazione

di mente, quanto quello che propose airumaoilà il Vangelo. Egli è tutto a lavoro e a

sforzo di astrazione ebe il cristiano si solleva sulla natura, e puriGca il peusier che ha

di Dio: in virtù delia sola astrazione egli contrassegna nella sua mento l’esser divino

(i) In (p»I libro li (rova il maggior numero nominalo da tutta l’anticbiU? — E nella Bibbia, li

dove li descrìve Iddio circondato da mille milioni di spirili festanti; dteiet milliet eenlrna milita.

Non fn mai nominato, ch'io sappia, avanti Cristo un numero più grande. Ecco dunque l'idea di Dio

ebe distende rintelligenza del mondo antico più che non potè far l'uso di tulle le cose naturali.

.wu^le
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per furoui, che noi possa più eonrondcre con altra rosa Mnsibile; in virtù dell' astra-

zione il sno colto rimane scevro da ogni elemento idolatrico ed aniroporoorfitico, ed

adora in ispirìto e verità. Per questa via stessa dell’astrazione distinse egli da ogni

altro bene quella mercede che aspetta, coi « nè occhio vide, nè ndi orecchio, nè asce-

« se in cuore di nn uomo mortale; » misteriosa mercede, e por certissima e chiarissi-

ma all’anima credente, che ne preliba la dolcezza, e che oltremodo s’appaga nell’ ac-

corgersi che ninna delle finita cose è dessa, anzi ella è da tutte queste astratta e divi-

sa. L’astrazione oltracciò è in uso continuo a' popoli cristiani per la vita interiore c d<d

tutto intellettuale che sono chiamati a menare sopra la terra, vivendo quaggiù come

se quaggiù non fossero. Laonde sull'ali del pensiero purissimo, rigenerato vola il cre-

dente, e riposa come in soo nido nella città eterna, dove luce sussistente la verità e la

giustizia.

Or si raffronti nna tal natura di bene singolarissimo proposto dal Vangelo alla

umanità, co’ beni tatti di che questa prima era vaga, la potenza, la ricchezza e il sen-

sibil diletto; e giudichisi quale addiniandi maggior nso d' intendimento, dopo quello

che pur dicemmo, se il ben dei cristiani, o il bene inteso da’ popoli non cristiani. I

beni a coi si volgono questi ultimi non chiedono più che un uso limitato d’iDlelligenza

e poi svanendo Tna dopo l'altro dall'amano desiderio disingannato, vanno sempre più

restringendo l’ attività iotellettivB ed effettiva delle nazioni, le quali, riposatesi final-

mcnte nel piacer Gsico, l’uso dell’ intelligenza del tutto abbandonano. All’incontro il

bene nuovo dal nuovo maestro proposto da guadagnar coi meriti provoca ad un uso

illimitato d’ inidiigeuza, come quello che nè mai s'esaurisce, nè invecchia, nè sazia chi

b rinviene.

Conservò dunque il Cristianesimo nelle nazioni l’uso dell’intelligènza coll' infon-

der loro lafede nel sno bene. Salvato poi l’uso dell’ intelligenza, riman facile a spìe-'

garsi come gli nomini s’aiutassero da sè stessi all’opera del risarcire, e fin anco del

rifare in nn modo migliore le civili società.

Giacean queste e venìan meno per quella ragione stessa, onde gl’indiani d’Ame-

rica veggono ogni dì scemare il lor numero, e tuttavia non veggano i mezzi dì ovviare

alla imminente e continna loro distruzione r manca quel grado di intelligenza in atto,

che è necessario a trovar ane* mezzi che ogni europeo trova assai facilmente, ed a

persuadersene, risolvendo ai mettervi mano; che anco la forte persuasione indiicente

l’oomo ad operare in gran parte dipende dall’intensità c dalla vivezza del suo inten-

dere. Colla ragione stessa si spiega perchè la povertà e la servitù si mantengano in

certe stirpi ; non è che la poveraglia gentilizia non senta le miserie dì cui è gravala,

ma l’intelligenza immobib e fiacca non le basta nè a trovare nè a voler adoperare i

mezzi di rilevarsi da qneH’inGma condizione; indi la difficoltà maggiore di guarir le

società dalla piaga dell’oziosa mendicità. Così appnnio ì Romani scaduti marcivano a

lor grand’agio ncirozio più scioperato, premuti inntilmenle dai morbi dell’ estrema in-

digenza (1) e de’ vizi: qual uom mai a quegl’intelletti mezzo spenti poteva più insegna-

re i mezzi di risorgere? Tali insegnamenti scontravano tanta mollezza d’intelligenza,

che non poteano lasciar in essi ninna profonda e operativa impressione.

All’incontro col nno'vo raggio di luce divina, tratta in azione la più gran mole d’in-

telligenza che mai sì fosse mossa in passato ; era ben naturale che avvalorate e attuale

così le mentì, divenissero tantosto idonee non che a ritleller sui mali, ma a indagamo
i rimedi, ed applicarli alle proprie piaghe. Conciossiachè invano le orde de’ barbari

sopravvennero per molti secoli a spazzare Gn le rovine della romana società : la nuo-

va, la potate, la soprannaturale ioeliìgeoza de’ vinti trioniò de’ vincitori ; la Chiesa

(i) IKne acconciamento Montetepieo deHemani degli ultimi tompi, r Quelli che a principio furo*

c no corrotti dalle rioehene, lo furono poscia dalla povertà > {ConMidérations tur U* cavw He la

$randcur dee Romainiy ctc. eh.
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r<>rmò i feroci nel mezeo delle lor coree. Ir maasucfecé nel colmo delle disirullrici loro

vittorie, invitolli come figli ad una pacifica, umana, aanta, immensa associazione ; e

cosi ad un tratto d'aocoi^o e vincitori e vinti, dismessi gli odi, i pregiadizt , le esclu-

sive aflezioni, s'adoperarono non più a struggersi scambievolmente, ma a ricostruire il

mondo; fondarono le nazioni moderne uscite, si può dire, tutte brìo e vita dalle acque

del battesimo.

E quell'impulso, qnel moto dato dal Cristianesimo aU'intelligenza de’ popoli non

può più fermarsi oggimai
;
laonde la società non può più perire : il progresso sociale

e assicurato;

Or perchè quel mcto dato dal Cristianesimo all' intelligenza de’ popoli non può

. più fermarsi?— Colui che da principio perenasc al genere umano fradicio la parola

evangelica, disse ai redenti ; ( Ecco, io sono con voi sino alla fine de' secoli. >

CAPITOLO XVI.

DELLA MORALITÀ RISTORATA NEL MONDO INSIEME COLL' INTELLIGENZA.

L’ umanità non cristiana, tendente all’acquisto de’ beni temporali, non potea fare

della scienza per sè un oggetto sociale. Ella dovea prezzare le cognizioni solamente per

quello che' poteano servire ad ottenere il fine prossimo delle sne società.

Ma il Cristianesimo levò la scienza più sn, feccia divenire un oggetto cerco e vo-

luto per se dagli uomini (1), dando all’ umanità per sno fine nn oggetto che è luce es-

senziale delle menti, e ( che illumina ogni uomo veniente in questo mondo » (2). Non

fa dunque maraviglia se dal suo seno fecondissimo il Cristianesimo producesse fuori

rinnovate tutte le scienze, dall'Istante ch’egli persuase gli uomini, che la cognizione

contiene in sè qualche cosa di assoluto e di divino.

Ma il Cristianesimo non solo collocò la scienza al di sopra di tutti i beni tempo-

rali
;
egli introdusse di più nel mondo la virtù, che nelle società antiche non entrava se

non in un modo oltremodo limitato e imperfetto.

La virtù suppone dinanzi a sè la cognizione del vero bene (3) ;
perocché ella sta

in gran parte nei desiderare e procacciare, quanto possiamo, il ^ne de’ nostri simili.

La morale adunque degli anticni non giunse che a collocare il principio delle virtù

nella socialità, come fece Cicerone (4). Ma questo princìpio ricevea un diverso valore

dalle diveree età sociali. Perocché nelle diverse età l’amor delia patria, come osservam-

mo, cangiò di oggetto, cangiandosi nelle menti il concetto del bene che si credeva de-

siderabile alla patria. Tuttavia fin a tanto che si desiderò alla società, cioè alla patria,

(i) Anco a’noslrì dì lono alcuni che sostengono, il sapere non aver alcun prezzo per sé stesso,

ma solo averne in relazione co'vantaggi temporali ch'egli produce. Colesti dividono secondo il loro

arbitrio le cognizioni in due parti, delle quali la prima dicono contenere te cognizioni utiti, la seconda

le inutili. A colesto basso pregiudizio non fu straniero il Romagnosi. Or colali scriUori sono veramente

anticristiani, e nemici mortali senza accorgervene, della moderna civiltà.

(a) Jo. I.

(3) Vedi la Storia eomparativa e critica de'Sùtemi morali, C. Vili, § vii, dove sponcndo i

combattimenti degli stoici cogli altri filosofi, dimostrasi che non può avervi virtù assoluta senza un

bene assoluto a coi ella tenda.

(4) Dopo Grazio, si suole a Cicerone attribuire il sistema che mette il supremo principio della

morale nella socialità. Conviene tuttavia riflettere, che propriamente parlando il grand'oratore non si

sollevava tanl'alto colla speculazione, fino a proporsi il problema ic\ principio tvpremo della morale.

V’Iianno, egli é vero, de'luogUi, ne’quali egli sembra che revochi ogni umana virlù all’amor della pa-

tria e della umana socievolezza. Ma queU’uomo era fornito di troppo buon senso per non abbandonarsi

sistematicamente alle conseguenze di un principio cosi imperfetto. Laonde in più luoghi se ne dipar-

te, e principalmente là dove s’accorge ebe vi sono delle cose intrinsecamente cattive, le quali far noa si

vogliono né pure per salvare la patria : tuoi enim pvoed^, dice espressamente, ita foeda, partita

ita flaijitiota, ut ca ne coatetvanJae yuiV/em patriae cautta aapimtfactunu til. Vedi lutto il luogo.
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la potenza, la gloria, la rirchezza
, le si desiderò |)ure una qualche sorta di bene,

quantunque insudiciente. Ma quando gli uomini non videro più alcun bene se non nelle

voluttà, nulla loro più rimase da desiderare alla patria : che essendo la patria un cor-

po morale, ella svaniva a’ loro occhi, i quali voluttuosi cercavano un corpo fìsico, e

non un corpo formato d'astrazioni. S'estingueva dunque la virtù insieme colla socie-

tà; quella virtù dico limitata e imperfetta quanto i boni che ell’avea per oggetto, la

quale appena che il santo nome di virtù meritasse (1). La dottrina stoica dimostrando

la vanità di tutti i beni esterni, riducendo la virtù a uno sforzo infecondo, perchè senza

oggetto, aiutava la distruzione della moralità nello nazioni
,
distruzione già proceduta

dall' aver gii uomini perduta ogni fede ne' beni che potessero altrui desiderare; onde

gli epicurei egoisti rimanevano soli signori del campo.

Sopravvenne il Vangelo, il qual potè additare agli uomini un bene a cui aggio*

stasser lede, c di più un I^ne assoluto. Da qiicH'ora rinacque in tutti i cuori \ affezio-

ne umana, spenta per mancanza di fomite (2) : seppero allora gli uomini che cosa de-

siderare a sè, che uesiderare altrui
;
seppero che una bencfìcenza era possibile. Potè

dunque da quell’ora aver luogo la virtù, che come dicevo si riduce a un desiderio del-

l’altrui bene; e perciò la virtù novella introdotta nel mondo dal Cristianesimo prese il

nome appropriatissimo di carità. Indi in poi la morale si radicò, e fu completa : v’ch-

be al mondo una virtù, una bontà assoluta, perchè avente un assolalo bene per mira:

<|uando prima non vi potea essere che una colai ombra di virtù, non avendovi che

una colai ombra di bene: qneU'ombra della virtù |>assava e svaniva, come passava e

svaniva l’opinione del bene vano e illusorio ebe ne formava l’oggetto.

Quindi è che la virtù non poteva entrare nelle società del paganesimo come un

elemento del loro fine, ma sol come un mezzo sociale. Nella umanità redenta da Cri-

sto, la vera e completa virtù prende il posto che le conviene. Conciossiachè ell’è pure

una sacrilega profanazione pe Cristiani il considerare la virili altramente che qual fino

dcsidcraliile per sè stesso : altissima e nobilissima com’ella è, la virtù cristiana sdegna

ogni seggio inferiore: la società intera dee a lei inchinarsi, a lei ubbidire, e dall’ub-

bidienza a lei attignere la propria nobiltà e la propria durata. .

CAPITOLO XVII.

COMB IL CRISTIiNESIHO SALVÒ LE SOCIETÀ DMAKE BIVOLGENDOSI AGL’INDIVIDUI

E NON ALLE MASSE.

Una riflessione parmi ancor degna di farsi sulla grand'opera compila dal Cristia-

nesimo del salvare dalla irreparabile loro perdizione le civili società.

E questa si è, che l’autore del Vangelo ed isuoi mandati non si volsero immedia-

tamente alle società, ma indirizzarono la loro voce agPmdividui della specie umana :

sicché giustamente può dirsi che il Cristianesimo salvò le società mediante la ragione

degl’ individui, e non mediante quella delle masse.

. Si trova facilmente il perche di questo procedere nella natura essenzialmente mo-
rale e religiosa del Cristianesimo.

Ponendo il Vangelo a Gne di tutti gli uomini la virtù e l’anione intima colla di-

vinità, egli dava al genere umano nn line essenzialmente Individuale e personale : peroc-

ché sono cose del tutto personali la bontà, il merito e la fruizione della divina essenza.

Di questo principio poi nascevano conseguenze importantissime.

{) Perqaeslot. A/toitinonega l'esislenzad’ana vera virtù, tù dove manca la cognizione del

vero Dio, in cui ipiella dee terminare, lllud eonutat, dice, inter oianee veraciler pio*, neminem tine

verapittate, id e*t veri Dei cero euttn, veram poste hahere virtutein ; nee eam veram ette, fuondo
gloriae tervit humanae (Do C, D. I, zia).

(a) S. Paolo caroUerUza geotili chiamanJoli line affectkme.

,
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La prima bi eia, die la dignità umana ne gtiadagnava, e che venia data a eia*

senn uomo la coscienza di questa dignità.

£ in vero, se non v’ha che nn solo bene vero ed assoluto, come inst^ò l’autore

dd Vangelo (1), e se questo bene poò ottenersi da ciascun nomo egualmente, egli è
chiaro che ciascun uomo ha un prezzo uguale agli altri, come quello che è ugualmen-
te ordinato a quell’ altissimo fine; onde nessuno pnò più considerarsi come un semplice

mezzo alla volontà ed alla felicità degli altri nomini, prendansi questi singolarmente,

o anco uniti e formanti qualsivoglia maggioranza. Stabilita poi Xuguaglianta dide-
itinazione per tutti gli uomini, venia con ciò assicurata a ciascuno certa porzione di

libertà, la quale non potea esser tocca nè violata dagli altri, e nè pure da una sodo-

tà, qualsivoglia ella fosse. Ora chi ben considera fadlmente si avvede che questa

glianza e questa libertà cristiana è il più saldo fondamento sa cui si reggano le so-

cietà moderne, e quello che le rende legittime e sante.

lo secondo luogo riflettasi, che quella sapienza, la qnal prendeva a riformare o
più tosto a rifare le società dvili, non sarebbe mai riuscita all’opera volgendosi diret-

tamente a queste, ma le era del tutto mest»ri che guadagnasse gl’indivìdui gittando

in essi intelligenza e virtù.

Perocché le antiche società posando sopra basi al tutto erronee e immorali, non

potevausi correggere, ma sol distruggere, rifabbricandone di nuove sulle rovine di

quelle.

Egli è dunque un errore gravissimo quello, onde pur molti vorrebbero che lo mo-
derne società si modellassero mia forma delle greche e delle romane, non sapendo ve-

dere altro tipo di società civili, che quelle antiche perite per sempre. Costoro sono lon-

tani le mille miglia dal conoscere l’intima natura delle antiche e delle moderne società:

ingiusti verso di queste, vagbeggian la falsa gloria di quelle, veduta a traverso dell’im-

mensa lente del tempo trascorso che divide noi da esse.

Per altro, che il Cristianesimo non potesse riformare le civili soctelà se non rivol-

gendosi agrindìviduì, si rende psJese anco da qu«lo, che il guasto radicale di quelle

consisteva nel mancar esse del line loro ultimo e principale, d qual fine è cosa essen-

vialmente individuale. Laonde doveasi fissare immobilmente questo Gnc dell’individuo,

o più tosto darlo agli uomini che non l’aveano, ed allora solo gl’individui risanati po-

teano risanare le società.

Nè la ristorazione delle civili associazioni sarebbe rinscita meglio nell’opera sua,

se il Cristianesimo si fosse rivolto direttamente alla società famigliare, come in gran

jvarte avea fatto la legge mosaica; in primo luogo per la ragion detta, che la. radice

del malo stava negl’individui, nella mancanza del nne individuale
;
e in secondo luogo

perchè la civìi società non si unisce insieme fortemente se non a condizione che la so-

cietà domestica in molla parte si limiti e si restringa; onde, come osservammo, le più

forti e splendide società civili non furono formate da famiglie accozzale insieme, ma
da indivìdui scapoli

;
i quali ebber più a cuore le nuove città (die fondavano, che le

proprie famiglie che ancor non avevano ; il perchè le famiglie loro, venute dopo le cit-

tà, furono su queste modellate, e da queste governate 12).

L’aver poi il Cristianesimo comincialo la riforma uagl’ individui, cioè dagli stessi

elementi delle politiche convivenze, e messa loro in mano la potenza riformalricc , at-

talchè da prima dodici soli furono i destinati a trascinarsi dietro tutto il mondo , rima-

nendo poi sempre dopo essi in sulla terra un magistero esercitalo da pochi di tanta ef-

ficacia che nuove nazioni entrano inj calca senza posa a dorsi a que’ pochi discepoli

,

li
) I Che giova all’aoiBo se guadagli tutto il mondo, e poi patisca la perdita dctl’anima propria?

f o eoe darà egli in cambio detl’anima sua? i Queste celeDorrime parole di Cristo riescono a un

dire, che il supremo male per ciascun uomo è del tutto suo personale, o non l’Iia in comunione con

alcun altro.

(s) Attesta Livio che la famiglia romana era modellata sol tipo delta romana repnbUioa.
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^nMto fu nn gillaf le basi d’un governo universale dell’amanità, • d’un (al governo,

che nè quanto alla durala, nè quanto alle massime dipendesse dal capriccio e dall'in-

stabililà de^li uomini. Nelle antiche società entrava inevitabile la tirannia delle masse,

o sia delle maggioranze. Il Cristianesimo intrO lucendo nel mondo l’ecclesiastico magi-

slerio, riprese e condannò ogni specie di tirannia e di dispotismo (1). B veramente,

gl’individui che destina il Cristianesimo a maestri del genere umano non iKMsono in-

segnare quella dottrina che loro piace: hanno una dottrina fissa, la quale non può
giammai venir in contraddizione colla verità nè colla giustizia naturale

;
perocché la

cristiana dottrina racchiude necessariamente r obbligazione di seguire ogni verità ad
ogni giustizia

;
sicché tutto ciò che fosse ben provalo contrario al vero ed al giosto,

perciò stesso sarebbe anticristiano. Le masse adunque bbognavan di gnida : il Cristia-

nesimo mise sopra di esse degl’ individui. Ma acciocché questi individui non ^divenisser

maestri di falsità, o ministri di prepotenza , sono essi stessi condannati dalla dottrina

che insegnano, ogni qualvolta tolgano a persuadere cosa che sia men che vera o men
che giusta, o cerchino altro che il semplice miglioramento deir anime degli uomini, il

loro vero bene. Che se dai Cristianesimo venne dato alle masse qnesto gran criterio

applicabile ad ogni individuo incaricalo di ammaestrare le nazioni
;

delle gnarenligie

ancora più positive furono date a’ fedeli, acciocché non abusassero mai delloro potere

quegl’individui che debbono guidarli a nome del Cristo. Perocché colui che potè fon-

dare nna Chiesa che abbraccia tutte le terre e tutti i mari sulla sola fede della sua pa-

rola potè altresì promettere con verità che la sua Chiesa sarebbe indeiìciente ed infal-

libile nel suo insegnamento. Di qui nasce, che crascnn nomo ha nna tessera di verità

a coi confrontare l’insegnamento de’ particolari maestri : conriossiarhé riascnno di que-

sti insegna la dottrina vera allor solo, che ciò che insegna egli in particolare si accor-

di con ciò che insegnano tutti, con ciò voglio dire che insegna e tiene Piutera Chiesa.

Laonde questa trasfusione della dottrina dall’unico maestro in pochi discepoli, e
poscia sempre allo stesso modo da' pochi ne’ molti, è conforme alla natura delPumani-

ià ; e traccia od governo ben ordinato , che discendente da Dio principio Bemplictsri-

mo, si dilata fino ad abbracciare (ulta la mollitudine degli uomini (2).

(i) Egli i singolare a vedere come Al. Tooiueville, cba pvlA con laate vmtà della Itratmia

Jella maggioranza, ai lasci par egli preoccupar talora da degli errori comuni, combatleodone degli

altri con tuUa la finoua delPingegno che gli A propria. Uno di questi errori da'quali non sembra^
siasi saputa interamente guardare l’egregio scrittore, sr A quello che risguarda U vere base della li-

hertA umana. Questa base della libertà non A che la giiutinia, la quale di sua natura è iodipendenta

dairiotero genere, umano altrettaolo quanto la verità. Ella A eterna, a Dio slesM non la forma, ma
la rivela dal suo sono. Ora chi crederebbe che l’autore indicato descrivesse la giustizia come cooa

dipendente dalla maggioranza degli uomini, rìducendola per lai modo a cosa umanaT Dopo aver egli

pronuncialo qimst’egregii sentenza ; t lo riguardo come empia e detestabile questa massima, die ia

V materia di governo la maggiorania di un popolo abbia diriUo di fare ogni coaa, s aogginnge qua-

st’allre parole pressoebA incoucepibili : c E tuttavia io colloco nelle volontà della moggioronia l’ori-

f ginc di lutti i poteri, s Or come cerca egli di conciliare le Sue due propositioni apertomeule conila-

ria? Eccone il modo: c Esiste, dice, una legge generale che A stala faUa o almeno abbracciata non
s dalla maggioranza di tale o lai popolo, ma dalla magporansa di tutti gli uomini. Questa legge si 4
f la giustizia. La giustizia forma donque il cooGoe detdìrillo di ogni popola s (T. 11, cap. VII). Ma
la giustizia non è stala (alta, con sua buona pace, dalla maggioranza degli uomini: e quand’anco la

loro maggioranza l’avesse rigettata, alla sarebbe UUUvia il solo fonie de’poteri legillimi. Kon A dunque
la moggiurania il fonte de’poteri giusti

,
anzi la maggioranza allreltanto quanto la miuorilà non ptià

che ubbidire e soUomeltersi alla giustizia
;
e in rose contrario ella usurpa de’poteri che non leapparUn-

gono pnnlo, e merito piena condanna. Dicendo altramente, Parbilzario e la tirannia A iuevitabile.

(t) La democrazia porr, la qual chiama ciascuno a influire egualmente col sno voto nelle deli-

berazioni pubbliche, in parie c fondala sul preteso principio che < tutte le intelligense sono ugneli. s

Or questa A una supposizione evnlcntemenle falso, smentita dalla natura nniveiMl delle cose : ed un
governo ebe ti fonda sopra un errore di fatto, ha pure in sA un vizio radicale: perocctiA egli è im-

possibile aU'uomo di oppugnare artiCrlosamenle la natura, o di Eugeni essa natura diversa da quella

•'he ella A. Di qui avviene che il governo democratico puro, che sembra in apparenza il governo di

lutti, non A mai nel fallo altro che il goremo di un partito, cio4 del parlilo dei meno intolligenli,
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f Che se noi «li più siaoi vaghi di cercare che cosa iosegni la Bibbia al nostra pro-

posito sotla dispensazìoDe della divina provvidcoza nel governo dell' umanità, agerol-

inente troveremo, che ella ci mostra la via tenuta dal Vangelo a salvar le nazioni sal-

vando gl’individoi, come la più perfclta e la più benigna di tutte l’ altre.

In quel bbro noi leggiamo, che l’ uman genere da prima cadde nella corrnzione

delle voluttà materiali, nella quale venute le genti, vi giaccion senza potersene più ri -

levare. Allora Iddio disse: « Il mio spirito non dimorerà più nell’uomo, perocché egli

f è divenuto carne (1). » Affogate dunque le prime nazioni, che sarcbbersi irrepara-

bilmente perdute nella selvatichezza, fu conservata una sola famiglia , dalla cui radice

dovessero uscire altre nazioni migliori delle prime.

E le nuove nazioni uscirono veramente dalla radice noachide ; ma l'andamento del-

le nazioni abbandonate a sé stesse era fatale, indeclinabile. Tutte dunque trapassando

r' più (joal meno celcremcnte per le quattro età sociali, venivano rmalmcnte a per-

i nell abisso dell’ ultima corruzione. Nella Bibbia noi troviamo, che Iddìo, lascian-

do l'altre nazioni percorrere la carriera che la natura umana variamente modiGcata

dalle circostanze loro prescriveva, si riserbo a guidare con de' mezzi soprannaturali una
famiglia solenne, e uscita da questa famiglia una gente. Era nn esperimento, dal quale

apparisse, come mentre tutte l’ altre nazioni marcivano, non soprastando un solo rimel-

titiccio, un solo germe di cui potessero riGorìre; la sola nazione divinamente sostenuta

non perirebbe mai interamente, anzi da lei uscirebbe salvezza inaspettata a tutte le al-

tre. Il qual consiglio si lesse scrìtto molti secoli prima che avvenisse. Le sacre lettere

additano tutte le genti consumarsi nella lor corruzione: sono rese inutili, di nessun prez-

zo agli occhi dell' onnipossente, k Loco, le genti sono una gocciola della secchia, e

c stiinonsi meno d' un briciolo, che delibera la bilancia ; ecco le isole sono polvere mi-

n nule al vento. — Tutte le genti sono come se non fossero in faccia a luì, e riputate

( un oulln, una vanità. — Ecco che tutti sono ingiusG, e vuote le opere loro ; e vento

« e vano i loro simulacri > (2). Onde tutta l'umanità sarà umiliata, e solo il Signore

esaltato (3). In mezzo ad esse è l'eletta nazione, alla quale si volgono queste magnifi-

che promesse : « Ma tu Isracllo mio servitore, Giacobbe che io elessi, tu seme di Abra-

« mo mio amico, — nou temere, perocché io sono teco : non ismarrirti
,
perocché io

« sono il tuo Dio: io ti ho fortificato e prestato aiuto: e ti ha sostenuto la destra della

s mia ginstizia. Ecco tutti quelli che pugnano contro di le saranno svergognati e con-

« fusi: saranno quasi non fossero, e |>eriranno i tuoi contraddittori. — Perocché io li

H ho dato aiuto, dice il Signore : c il tuo redentore, é il santo d' Israele » (4). A questo

Uedeutore, che chiamasi il santo d'Israele, son volle l' antiche promesse: in lui raccolte

le glorie, in lui la perennità della nazione miracolosa. Egli é chiamalo « l’aspettazione

delle genti » ^5), cioè foggctlo che cercavano le genti aÌBn d'appagarsi c che non Iro-

varauu : egli u ancora chiamato il « Capo delle nazioni » (B). Le nazioni saranno da lui

oredilate come cosa che per morte abbia perduto il padruuc, e perciò sia senza chi ne

essendo cerio che i meno ialclligenti in qualsivoglia nazione formano la maggioranza.—E lutto ciò

è pienamente vero, senza contare t’altro inconrenientc della democrazia, che la maggioranza do’menu
intelligenti che governa, vien facilmcnle maneggiala a propria parlicolar prolìlla da poclii demago-
ghi più intelligenti, e più avveduti di essa:

(i) Gen. VI. Non si può esprimere eon più di brevità c di forza la corruzione del mondo pro-

dotta daU'abbandonarsi alfa voluttà dc'sensi, di quello che faccia la Scrittura, dicendo che c l’iumo

< è divenuto carne. ì In questa frase trovasi espressa al vivo l’ estinzione dell'umana intelligeoia,

che è ciò clic rcnd.i il male irreparabile.

(a) Is. XL c XLI.

(3) Ocu/i aublime» hominia Aumiliati aunt, et inctsrvaiilur aìlitudo virorum : etaltaiiluT autem
Dominua aolua in die itia (Is. II, 1

1

).

(4) Is. XLI.

(5)

Geu.XLIX.
(fij Conahluea me in capai gentium (Ps. XVII, 44)-



disponga ^1). Egli le dominerà, perocché il regno ò suo, e tnUi i confini della terra di

lui si ricorderanno e a Ini si convertiranno , e tutte le ramiglic delle genti adoreranno

nel suo cospetto (2). Conserverà, restituirà l’intelligenza nel mondo, perocché sarà dato

luce alle genti, acciocché egli apra gli occhi de’ ciechi (3), e le genti c cammineranno

c nel suo Inme, e i re nello splendore del sno mattino » (4); ed c aprirà dinanzi ai

« popoli ciechi novelle strade non mai piò conoscinte al mondo u (5); con un guardo

disciolse le nazioni antiche (6); periran tutte quelle che non servono a Ini (7); c discioU

te e perite egli le rannoderà e le ristorerà di nuovo (8). In una parola, la perennità

delle associazioni civili si fonderà nella perennità della Chiesa del Cristo , alla quale si

sottometteranno.

Tale è la dottrina biblica, dell’ nmanità : quelli che alla Bibbia non rredono, la

raifronlino colla storia: e ci spieghino in che modo gli avvenimenti pin sublimi fossero

ecritti tanti secoli innanzi al loro avvenimento. Chi considera imparzialmente lo stato di

dissoluzione in coi si trovavano le nazioni al tempo della venuta di Cristo, e il loro rin-

novellarsi continuo per opera del Cristianesimo, non potrà a meno di confessare, che

Iddio è quegli che « moltiplica le genti e le perde, e dopo sovvertile, le rcstitnìsce nel-

la primiera loro integrità » (9).

CAPITOLO XVIII.

Come IL caisTunssiMo giovò agu inrEiEssi temporali degli uobum
ETACCAIIDO GLI DOHIM OAGl' INTERESSI TEMPORALI.

L’ influenza che esercitò il Cristianesimo snlle società umane è nn argomento

che dimanda le piò profonde meditazioni del filosofo. Ci sia dunque permesso di ag-

giungere qualche altra riOessionc sopra un avvenimento storico di si recondita e miste-

riosa natura, a quelle che abbiamo sposte fin qui.

Montesquieu sciama, esser cosa del tutto maravigliosa, che il Cristianesimo, il

goal non sembra mirare che a procacciare agli nomini la felicità dell'altra vita, sia poi

quello che li rende felici anco nella vita presente.

Queste fatto noi l' abbiamo spiegalo. Ma ciò che riesce piò sorprendente dalla sna

stessa spiegozioDe si è, che non solo il Cristianesimo, mirando unicamente a formar la

febeità lutora degli nomini, forma anco la loro felicità nella vita presente; ma di piò,

che esso non forma la felicità presente degli nomini se non appnnto per questo, ch'egli

è intento unicameote a procacciar loro la felicità eterna.

Tant’ è vero, che se il Cristianesimo si fossb volto a procacciare direttamente agli

nomini i beni temporali, egli non sarebbe potuto in nessuna maniera riuscire nel suo

intento. Gli nomòii s’eran già volti da sé stessi all’ acquisto de’ beni temporali; c l' ef-

(
i) PoHula a me, et date liii genite haeredilattm tuam, et pottettionem Inem lerminot ter-

ne (Vt. II).

(n) Heminieeentur et eonrerlenlur ad Domiaum unitereì Jinet terree: et adorahunt in cou-

epeetu ejua ntavereaejdmiìiaegenlium. Quoniam Domini est regnum: et ipee domiitoòitur gen-
linm (P>. XXI).

|3) £l dedi le—tn heem genlium, ut aperiret oeuloe eaerorum (Is. XLII, 6, e XLIX, 6).

rt) Ambutaimt gentef in iumine tuo, et regei in iplendore orine Ini (U. l,X).

.
ducam caecoe in i-iam guam neiciual, et in lemitii guae ignoraremnt ambulare eoe

Jaciam: ;>oiiani tenebrar roram eie in luretn, et prava in recto, etr. (Is. .XI.II).

(6) jéepexfl, et dietohil gentee (Hàbac. Ut, 6).—^uomoniyiu/a eet dìee Domini evper omnei
gentei, ete, (Abd. i5).—£z tu noli funere serve mene Jacob, ait Dominus: guia terum ego eum,
fuia ego coniumam eunetas gentee ad guai ejed te: le vero non coneumam, etc. (Jer. XLVI, «8).

( 7) Geni enim et regnum guod non lervierit libi, peribit : et gealn toUtuìliae vailaiunlur
(l». r,.V, 12).

>1-0
(8) Job XII.

(j; Qm multipJieal geniti et perdi! eat, et inh-eriai in integrimi reiUtnit.
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fello di eneni Tdti a tali beni l' abbiam feduto qoal fu ; fa cpello di diaiogannani di

tatti qae’ beai, fermandosi solo io qoello che sembrò loro l' aoico reale, cioè nel godi-

mento delle Toliittà sensibili, nel quale d* altra parte smarrirono Foto dell’intelligea-

aa. I beni nmani adooqoe non erano più una molla che valesse a mantener il moto
deir intelletio, qoando anzi il loro ultimo effetto era qnello di spegnerlo. Se dunque il

G-istiaoesimo avesse tolto a procacciare direttamente all’ nomo i beni nmani, egli non

avrebbe mai potalo sollevarlo dallo stato di miseria temporale, in cni si giaceva. Al-

l' incontro chiamandolo e incitandolo all' acquisto di nn nene spirituale, assoluto, aven-

te in sè inGnito pascolo dell’ inteIGgenza ; riabilitava con ciò e la volontà e la ragione

umana, rendeva possibile la virtù morale, dava all’nman genere nna dignità che avea

del divino. Vero è, che l’uomo con ciò si staccava da’ beni temporali; ma appnnto

questo distacco era necessario, acciocché egli fosse atto a fare il debito oso de’ mede-
simi. Perocché i beni temporali non servono che all' abbrutimento, e per così dire al-

F annientamento dell' umana specie, qnand' e^ formano il Gne dell' nomo; F nomo che

vi si attiene come a suo fine, non gode veramente di essi, ma più tosto si serve di essi

a proprio supplizio e distruzione. Il distacco all’ incontro che il Cristianesimo ne impo-

se agli nomini, e che consiste nel non doverli più considerare come,^ne, ma come

semplici mezzi al suo Gne, mette ordine negli anetU e nelle azioni. Finché gli nomini

pretendono di trovare il proprio Gne ne’ beni terreni, essi cercano in essi ciò che non

vi posson trovare, perchè non vi è, onde con vana e disperala fatica si spossano e veo-

goD meno. Quando all’ incontro l’ nomo non vede ne'beni temporali che de’mezzi datigli

per un Gne assoluto ed eterno; egli tosto è acconcio a

li , senza trovar in essi nn amaro veleno che lo tormenti

ue neil’nso e nel godimento de’ beni temporali quello, che

nelF atto jeì vedere: se F oggeto è troppo vicino all’ occhio ,
l’occhio noi pnò percepi-

re. U Cristianesimo insegando al mondo, che i beni della presente vita non sono Gne,

ma mezzo al Gne; colloco l’ uomo alla debita distanza da essi, onde fn in caso di fame

quel ragionevole e moderato oso che non gli reca aleno danno, ma sol vantaggio.

Qual maraviglia che nelle nazioni cristiane, essendo gli nomini rìnhmlx nella

virtù, e d' altra parte forniU d' idee giuste intorno al prezzo delle cose temporali, qne«

ste obbian cessato d’ esser pericolose « funeste? Qui sta la vera ragione, onde fra i cri-

stiani men precauzioni s’aMperano che non sia fra le nazioni non crisliane, nella cesto-

dia delle donne. Il Cristianesimo liberò la donna daUa prigione e dalia schiavitù, ren-

dendola nn essere pieno di dignità, niente inferiore al sesso più fòrte; egli la estrasse

dai serragli e dagli harem dell’ Oriente per renderla il caro centro della famiglia cri-

stiana, il gentile e talor pio oraameob delle oneste conversazioni, la maestra ancora,

r esempio e F eccitamento a' tutte le virtù.

Dalle quali considerazioni appare quanto fosse traboochevolmenle stolta quella dot-

trina d’iocrMolilà, che dal segreto di molti animi fu tratta in luce, e formulala non ha

gran tempo dai Sao-Simooiani
; i quali rimproverarono al Cristianesimo il non procac-

ciare esso se non indirettamente i vantaggi temporali, e annunziarono nna nuova loro

Koola e religione, che dnvea essere assai migliore della crisGana, perchè prendeva di

mira direttamente i temporali vantaggi degli nommi ! La temeraria falsità di questo con-

cetto non dimanda troppe parole.

Primieramente suppone non divino il Cristianesimo. Ora.il CrisGanesimo ed i soqi

effetti non hanno altra nase e ragione che la fede che gli nomini prestano alla sua di-

vinità. Il Sao-SìmoniaDismo dunque partendo non dalla fede, ma dall’ incredulilà, co-

mincia a dislrqggere IntG i beni del Crisliancsimo Gao dalla sua più profonda radice,

Nè egli è snppombile, che il San-Snnunianismo contenga tanto di pazzia da spacciarsi

veramente per cosa divina, ovvero da sperare che gli uomini credano alla divinila^ 0

alla ispirazione di nomini beffardamente increduli in tutte le loro parole, i quali dichia>

rano aver per isoopo di procacciare agli nomini dirittaigeute i vantaggi temporabl pro-

da nna provvidenza snperiore

poter godere de' beni tempori

c il distroeira. Avviene aduni
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feti Ae non pc*ono uscire dal circolo delle «ose terrei» di'essi stessi si tracciano in-

torno : non poNono andar e Dio, molto meno venir da Dio.

lo secondo luogo essi boa Tanno cosa nnora, ma quello che gli nomini fecero e
fanno sempre là dove non è il Cristianesimo, prendere i beni temporali perfine in vece

«he per mezzi : l'esperienza fa replicata por troppe volte! i beni temporali messi per fi-

ne eondncooo le nazioni a distrugger sè «tesse e {'nomo ad imbrutire : ecco il certo

line dell' incivilimento San-Simoniano.

Che se il San-Simoniaiiismo non ha ancor tratto gli nomini al contrario termine

da quello al qnale egli promette ed intende menarli, se non li ridusse all' ultima selva-

•tichezza; la ragione si è che le soe dottrine non penetrarooe le masse, nè hanno la vir-

tò di fersi ricevere dall'uman genere. Certo è cne quella scuola, che pretende di non
conoscere altra felicità che la temporale è la piò atta di tutte, per ona singolare ma
verissima opposizione fra l’apparenza e la realtà, a trabalzar gk nomini airnllima tem-

porale miseria.

Par troppo quest' errore tiene nn gran Inogo nelle menti , ed esercita nna grande
inOnenza nelle societàl Par troppo non %i penetra da moUi, benché abbian parte nei

pubblici affari, o «crivan teorie politicbe, nella proibnda natnra del Cristianesimo, e

«el suo secaeto modo d’operaite il vanl^gio presente degli nomini I È nn errore, quan-

to comune altrettanto micidiale, il considerare la religione o solamente o principalmen-

te come nn politico mezzo , di aialare i materiali vantaggi della umana società. Con-
siderandosi fa cristiana fede sotto questo ponto di vista, ella cessa dall’ esser cosa di-

vina, e diviene umana : da qnelTora poi e già sfuggita dalle mani del legislatore e del

governo la benefica saa azione, (die indarno egli pretende volgere a benefizio de’ suoi

governati. La oristiana religione non pnò migliorare la condizione temporale degli no-

mini se non a qoesta sola oondizioBe, che elU venga professata sincerameple, come
Mtitozione al tatto soprannaturale, la qnale non si cara delle cose istantanee e limitate

di questo mondo, ma mira alle eterne ed infinite. Questo è ciò che già predisse ed in-

eeg^ò chiaramente il divino sno fondatore
;
parlando oofi a' suoi segnaci : c Cercate

« prima il regno di Dio « la sua giustizia, e tottequeste cose vi saranno aggiunte • (1);

le cose temporali adunque sono il soprappiù promesso; ma promesso solo a condizione

«he « cerchi prima il regno di Dio e la soa ginstisia.

CAPITOLO XII.

COLX.& DOTTMIU DZL CUSTUNISIUO l’iiCCOKDA H. CSITZBIO POLITICO- CITATO
DAL PINE DLTIMO DELLE SOCIETÀ UTILI-

E qni merita, che si osservi come a onesTaka dottrina del Cristianesimo s’accor-

di mirabilmeote il criterio politico cavato «tal fioe ultime della società, che noi abbia-

mo più sopra indicato (3).

Tatto ciò che prese a fare il Cristianesimo non fa che dare agli nomini quel fine

veramente nitimo, ette mancava alle antidie società, e che pare dovea esser la bussola

ohe le guidasse nella difficile loro navigaziooe. Le antiche società naofragarono, perchè

vaganti per un oceano immenso pien di pericoli senza saper dove tendere, dove appro-

dare, mancando loro il certo e sicnio poiio.

Questo porto scoperto e mostralo agli aomini dalia cristiana religione, è il bene

realiisifno, assoloto, santo, infinito : qnivi è il pieno appagamento a coi ciasenno tende

per natura. L' altre cose, seconda U cristiana verità, non sono che mezzi al gran fine.

M noi applichiamo questa dottrina alla società civile, che cosa à ella altro se non lo

il) M«(k. TI.

Csp. VII.
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slessò criterio politico, col qoalo noi abbiamo slalàlito la necessità cbe « il fine prossi-

mo della società sia ordinato al fine rimoto ed ultimo, che è il vero appagamento uma-
no, e che perciò si apprezzi e si promuova il fine prossiifio in quanto o come esso si

trova servire all’ ultimo, che solo è bene all’ nomo per sè stesso desiderabile ? i

CAPITOLO XX.

RELIZIOKE de’ DUE CBITERl POLITICI 01VATI DAL FINE DEtLA SOaETÀ.

E qui noi possiamo oggimai volgere indietro lo sguardo e raccogliere la relazione

che hanno i due criteri politici cavati dal Gne della società, del primo de’ quali noi pat^ •

lamuio nello scritto piò volte citalo (1), dell' altro in questo.

Nello scritto della Sommaria Cagione dello stare e del cadere delle eoeietà

considerammo la società moventesi verso il suo limile inferiore, cioè la sua dissolu-

zione
;
nel presente considerammo la società moventesi verso il limite superiore, che è

il Gne sapremo a cui ella è volta (2).
*

Considerando la società nel movimento che la porta a ritroso del suo Gne e l'av-

vicina a disciogliersi, stabilimmo il criterio di « doversi da’ Mvernatori tener sempre

r occhio alla conservazione di qnelle cose sulle quali riposa T esistenza della socielà,

anco a costo di dover sacriGcarsi le altre. »

Considerando la società nel movimento che la porta ad approssimarsi incessante-

mente al suo Gne e la conduce a perfezionarsi, noi discoprimmo due suoi Gni necessari,

r nno prossimo, e l’ altro rimoto ma principale, e stabilimmo il criterio di doversi da

tutti quelli che inGuiscono nella socielà cercare di conseguire il Gne prossimo in modo,

ch’egli vqnga sottordioato come nn mezzo al Gne rimoto e principale ».

Nello svolgere il primo di questi due criteri abbiamo trovato, die o le cose solle

quali riposa l’esistenza della socielà cangiano nelle diverse età sociali, » e che questo

mutamento di luogo della forza onde la società si sostiene, se fosse perpetuo, condur-

rebbe Gnalmente la società alla sua perdita
;
perocché se ciò che pròna è. suflìdeDte per

sorreggere la società, diventa poscia insuGicienle, vuol dire che la sufficienza di quel

sostegno è accidentale e però avente luogo solo attese certe determinate circostanze fa-

vorevoli. Laonde dovendo^ la società mutare 1’ un dopo l’ altro i snoi sempre fragili e

passeggeri sostegni, egli dovrebbe venire un tempo, nel quale la serie di tali ammini-

coli Gnalmente finirebbe, e la socielà manchevole delle londamenta irreparabilmente

perirebbe. Cercossi adunque da noi se le società civili potessero rinvennie doveebessia

qualche cosa su cui reggersi, la qual fosse forte per sè, non per le circostanze, e però

garantisse alla società una costaute esistenza ; e trovammo che questa base immobile

delle società non manca, ma eh’ essa non è nè forza Gsica, nè altri beni o mezzi mate-

riali, ma tutta cosa spirituale, e immortale come T anima dell’ uomo ; in una parola

che è la giustizia, quella giustizia il cui sole spuntato al mondo è Cristo (3), e che nella

Bibbia vien detta il k fondamento de’ regni. »

Nello svolgere poi il secondo criterio, che « le società debbano tendere al Gne nl-

tòno, » cercammo che cosa è questo Gne ultimo, e riconoscemmo non poter ess^ al-

tro che un bene proprio dell’ nomo, l’appa^mento morale dell’animo. Di piò investi-

gammo i mezzi idonei a procacciare all animo il vero appagamento, e trovammo nelle

diverse età sociali variare questi mezzi, e quelli che in un tempo il cagionano, non

produrre piò un tale effetto in altri tempi. Ne inducemmo la conseguenza, che dunque

i mezzi indicaG non avevano una virtò propria di appagare pienamente I’ nomo, ma

(i) Della Sommaria Cagione, ec.

Vedi le parole d’Iiitn^iuione premesse a quest'opera.

(3) Della Sommaria Cagiono cc., cap. XVI.
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che cagionavano questo effetto per accidente, e attese certe circostanze esteriori e prin-

cipalmente certe disposizioni passaggere dell'animo umano. La grave conseguenza che

da ciò procedeva era por facile a dedursi : nc veniva che se non si fossero trovati che

mezzi di tal fatta al tutto precari q temporanei, gli uomini doveano finalmente cadeiM

nell’ ultima inquietezza ed infelicità
;
perocché la serie di qoe' beni transitori finiva, e

l’animo umano continuava indarno a cercarne altri migliori che a' desideri suoi d'altra

parte ognor più vasti e famelici soddisfacessero. Dimandammo adunque se mai nion

nene vi avesse che appagasse il cuore umano per propria intrinseca, e immanchevole

virtù ; e trovammo veramente un bene cosi prezioso esistere , ma non essere vemna
delle cose spettanti al mondo sensibile : esser spirituale, eterno : in una parola esser

pure quella stessa cristiana perfetta giustìzia che irraggiò e scaldò il mondo tenebroso

e aggniacciato, alla quale va congiunto il possesso del Sene reale, ioGnito, e della quale

la Bibbia dice < che mette la sua radice in un popolo glorioso (1). »

Dalle quali cose tutte apparisce, che l' analisi de’ due criteri politici da noi dedot-

ti dalJitie nelle società civili, risguardando questo fine in relazione de' due contrari

limiG fra' quali le società ondeggiano di conGnuo, si danno Gnalmenle la mano, e ven-

gono ad un medesimo risultamenlo.

(i) Et raJieaei in poputo honorificate (Eccli. XXIV).
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LECCI PSICOLOCIGilE SECANDO LE QUALI LE SOCIETÀ CIVILI S AVVICINANO

0 S’ALLONTANANO DAL LORO FINE.

I Crèdi to die ci giovi il iwncdere tolte l’ oltre oooe, jna

< non le buoite? e il tener nella mente lutto il resto, ma niente

i poi di ciò che è bello e buono 7— no, da Toro, che questo

c non ci giora.—E che? non è tòrse palese, che trattandosi

a di cose giuste e belle, molti rolontetosamente le iarebbero

a e possederebbero quantunque non feaser tali, ma solo ap-

a patissero; allìncontro trattandosi di beni, niuno ò contento

a che solamente appaiano, ma Toglion tutti che tieno beni

a realmente ; e la sola apparenta in essi ciascuno dileggia?

a —Al tutto cosi.—Or coOTorrA dunque che intorno a ciò che

a ogni uomo cerca coll' animo, a ciò per cui cagione fa lutto

a quello che fa, e va divinando che cosa egfi sia, nò sa pur

a trovarlo, ond’ accade poi che nè pur giunga a conoscerò

a dell' altre cose so sieoo utili, o no ; intorno a un tale e tanto

a negotio, di<^ vadan ciechi miegli ottimi della cilUt, a’tfoali

a noi tutte bisogne affidar dobbiamo? — Mai no, io ninna

a maniera I

Plat., De Rtp., VI.

La ragioDe di Ictli gli avveniinenli aociati si trova nell’ nomo, clemeolo della so-

rirlà. l'ulto ciò che nasce nelle nazioni sopra nna scala più grande e con altre propor-

zioni, preesistc in genne nella niente degl'mdividai che le compongono.

Quindi è che anche la scienza politica, che insegna a’ Governi la maniera d’ in-

fluire sulle società per agevolar loro l' ottenimento del proprio fine, non può esser con-

dotta alla perfezione, cioè agli ultimi scoi principi, senza aver ricorso alla psicologia (1).

Il qaal vero fa da altri annunziato (2); ma la psicologia, o piò generalmente la

dottrina filosofica dell'uomo rimase sino a qui troppo ìmperrctta, perchè ella poterne

dare una base suflicienlemente solida ed ampia alParte sociale.

L'intendimenlo nostro mira ad agevolare tant' opera, mira a porre i fondamenti

della dvile filosofia sni fermo terreno della scienza dell' nomo ; e se non namo del lutto

ingannati, non piccolo aiuto a ciq dovranno prestare le dottrine psicologiche ed antro-

pologiche prima d'ora da noi pubblicate.

Ne’ precedenti libri abbiamo stabilito, ohe il principale o piò tosto l’ unico fine di

ogni società, e in particolare della civile, si è l’ appagamento degli animi de'sozt che la

componine (3). Questo gran principio non è appunto che on dettato inconcomo della

scienza dell' nomo.

Noi abbiamo provato oltracciò, che se il Governo non volge i snoi provvedimenti

a questo nobile fine, egli tradisce il suo ufficio e rende iaulilel’ esistenza della società.

Se poi la volontà collettiva de’sozt al dello fine non è rivolta, è peritala medesima so-

(i) Vedi la Preiòiione da nm premema alle Opere politiche,

(a) c Hobbea fu rappresentalo da Drslull-Trac| come il fondatore della civile FiloeoGa per

f avere proposto di Condate l’arte sociale snlla scienza dell* uomo : Vico intraprese di dar leggi alla

c Storia, di ricostruire i primi periodi dell’ incivilimento coU’anatisi dei pensiero : Romagnosi insisteva

c sulla naceariti di associare la psicologia alla storia, e quindi alla sciama sociale i (G. Ferrari,

ha Mente <ti G. D. Romagnoti).
(SI L. Il, e III.

itosvisi V. I.
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ridà, c non rimanr più in piede che il suo gelato cadavere

;
l'anima, la società inter-

na e formale si è dipartita, non sussistendo più se non la esterna e materiale (1). Ab-
liiamo veduto ancora, che questo gran fine costituisce l'unico diritto inalienabile ed

inviolabile degl'individoi componenti la società: che contro di esso non vi ha niente

rhe sia legittimo, e che in qucll'altissimo diritto delluomo giace il principio della na-

turale sua libortà (2).

Ancora, analizzammo questo appagamento degli animi, ne investigammo i mez-

zi, e guidali dal lume della storia, concbiudemmo, che il solo Cristianesimo ne pre-

senta dì sicuri, di stabili, di sullicienti; e perciò in lui solo stare le vere guarentigie

(Ielle società nmanc e de' loro membri
;
concjossiachè egli solo oITcrisce e dà agli uo-

mini il vero bene umano completo, che è quanto dire T’ unico immobile oggetto del-

l'umano appagamento (3).

Finalmente, dopo aver tratto da tutto ciò il criterio politico, che <( buoni sono quei

mezzi governativi i quali non distraggono la società dal suo fine ultimo, ma tendono

a rondurvela, subordinando all'ultimo il fine prossimo della stessa s (4), noi parago-

nornmo questo criterio coll'altro dato precedentemente, il qual diceva i buoni essere

que' mezzi governativi i quali tendono a conservare l'esistenza della società, subordi-

nando alla conservazione dell’ esistenza sociale ogni cura de’ suoi ornamenti i (5) ; c

trovammo, questi due criteri nel loro sviluppo e nella loro pratica esecuzione riuscire

agli stessi estremi risiiltamenti. Che in vero, se una società diverge dal suo fine ulti-

mo; cessa d’esistere formalmente, cessa fino il suo diritto di esistere. D'altra parte,

l'esistenza anche esteriore e materiale di essa trova l’unica e stabile sua consistenza

\\e^ ap}>agamento de’ sozi ; e la forza che sorregge la società non varia di luogo, se

non perchè l’appagamento de' sozi muta d'oggetto.

Egli è pur chiaro, che fin a tanto che gli animi de’ cittadini son paghi e conten-

ti, la società dee rimanersi tranquilla. Perocché se i sozt si trovano bene, è egli pos-

.sibile che venga loro in capo alcuna mutazione? L’illusione dì un bene migliore potrà

forse eccitarli momentaneamente ; ma egli è solo uno stato generalmente e costante-

mente penoso quello rhe rimescola le masse fino dal fondo, e dà loro forza o furore

per consamare le civili rivoluzioni (6).

A malgrado di lutto ciò, quasi tolti gli scrittori moderni si formano della politica

un concetto astratto: non la riguardano come una disciplina volta a migliorar l’uomo,

ma la ristringono al ben essere del cittadino. Ora il cittadino
(
com'essì l’intendono

)

non è l’uotno, è un’astrazione dell’ uomo, è l’uomo consideralo solo nella sua parte

esteriore c materiale. Quindi parrebbe a costoro di far uscire la politica da’ suoi con-

fini, se la conducessero ad estendere i suoi sguardi più là de’ beni materìnli. Ma chi

non vede che questo è un confondere i mezzi dcll’artq politica col fine suo ? Che ì mezzi

governativi sicno limitati ed esterni, ciò s’intende: ma che sìa limitato ed esterno il fi-

ne stesso del governo sociale, qui sta il falso, qui il gravissimo e funestissimo errore

di cui parliamo.

La politica non dee dunque trattare de’ soli beni esteriori
;
dee prender di mira

tutto ciò che ha qualche influenza sul rendere quieti od inquieti gli animi degli uomini.

Ci si parla di una felicità pubblica come scopo della scienza polìtica, e questa fe-

(r) L. I, c. XIII.

(«) L. c. XI.

(3) L. HI.

(4) L. Il, c. VII.

(5) L. IH.

(6) Federico mottrò saperlo, riputando a questa m^ione Ja ribellione degli Olandesi agli Spa>

gnooii, c le nutazioni del regno di Napoli e di Sicilia poosali'piiì Tolte sotto «Ha Spagna e sotto Tlm*

pcratorc: Vnpeìtjtleeonttntnf>Èongfrapa*^^\e,^yà9tTévoUeT\unp€UjbUkenTtuxcTtùntplu9 d%
pttdre ton Prince% qui est en mime tem» eon bienfatteury que re iutiveraw mètne ne pevi appiè-

haidcr pour ta dim>nution de *a puiuance (Anlimacb. c. II).
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licita si fa consistere nella ridondanza de’ beni -esteriori. Ma vi hanno forse due felicilà,

r una dentro l’ uomo, e 1’ altra al di fuori di lui ? Per me non ne veggo che min, e

questa risedente nell' uomo stesso, lo preferisco di lunga mimo a co.s't sottili distin/ìoiii

la maniera di vedere del senso comune. Ogni uomo che non l'abliin (x’i-duto, nltrihui-

see a questo nome di felicità un solo c semplicissimo significalo: significalo che ognuno

chiaramente intende, ancorché non ognuno il sappia definire. Piu ancora io dirò, che

il vocabolo di felicilà non è definibile : perocché ciò che si sente nun é atto a definizio

ne. Da vero, che chi non sapesse che cosa voglia dir lo stai: bene, nissuno glici po-

Ireblie giammai insegnare. Ora lo star bene, l’ esser felice é cosa sì semplice, che a

chi dimandasse, Stai tu bene, ti trovi tu felice? non si potrebbe rispondere altro che

un sì, o un no.- e riuscirebbe oltremodo lèpida la risposta di quelli che distinguesser

rosi : f lo sono felice nuliticaraeote, ma sono poi infelice individualmente. » E dunque

necessario al politico lo studio della felicità reale dell’ uomo, in qualunque cose inter-

ne od esterne ella consista. L’ uomo di Stato il qual mi dicesse; t lo delibo restringer-

mi a studiare la felicità politica de’ popoli, non la privata o l’ individuale, » mi direb-

be una proposizione che non avrebbe senso. Non sarebbe vero eh’ egli potesse mai

procacciare col suo studio la felicità de' popoli: le sue cure andrebber perdute nel suoii

di una voce, nella vanità di un’ astrazione ; e se egli riuscisse a far sì che vi avesse

nello Stato molto di ciò che egli chiama felicità pubblica, e tuttavia animi scontenti e

ulcerati da passioni; che avrà por conseguito, se non di rendere i cittadini inclinali

all’ ira, olla turbolenza, ed alla brama di vendicarsi della sua pazzia? Che altro senti-

mento ha la società civile , se non i sentìmenti della natura umana? Che rimane della

società priva de’ sentimenti dell’ uomo? E ella forse altro la civil comunanza , che una

ricognizione e tutela de’ naturali vincoli, un perfezionamento dell’ ordine della na-

tora ? Quanto v' ha di civile nella società, non è che un accidente sopraggiunio a

quonlo havvi di naturale nell’ uomo. Ecco un villan dal contado : facciamol pulire,

pettinare, togliamogli i panni grossi d' attorno, e vestiamolo da gentiluomo ; inse-

gniamogli in fine le maniere cittadinesche. Noi abhiam l' immagine della società na-

turale divenuta civile. Assettando e pulendo il villano, abbiam forse distrutto l'uomo?

Egli é quel di prima, ag^unto l’accidente della buona costumatezza. Simi^ianle-

mente la società civile mai non cessò d’essere naturale ; il cittadino non cesso d’ es-

ser uomo. I governanti son dunque regolatori di uomini reali, non di esseri astratti.

Essi debbono dunque volgere i lor pensieri a procacciare a’ governati l’ appagamento

proprio dell’ uomo, pel quale solo vai qualche cosa la civile associazione. E quell'ap-

pagamento è un solo, benché sembri moltiplicarsi in astrazioni ed in parole quanto

si voglia (i).

' Nè da tutto questo vogliam noi conchindere, che lo stato penoso che fa il popolo

pronto all’inquietuaini.e'che aggiunge immensa forza alle parole de'faziosi, venga sem-

pre immediatamente dagli atti oppressivi del governo: no, talora egli è un elletto fatale

del rimntamento che nasce pe' pensieri e nelle volontà delle masse, e che noi abbiamo

(t) S’aTTcrls, che noi non vogliamo distruggere o confondere con queste riOessioni nostre i

confini delle scienze: vogUaino solo amicArle, acoiocchò invece di nnocersi li giovino scambievoU

mente, e tutte d’accordo divengano UNA SOLA GUIDA fedele delPuiiianità. La dUtinziuno metodica

delle sciente è simigliante alla distinzione de’var! ufiic! sociali. La partizione dA lavoro in ogni cosa

ò utilissima ; ma quando i diverti lavorii commessi a uomini diverti sono ordinati a formare un tolo

tutto, forz*é che ciascun lavorio e ciascun lavoratore sia guidalo dal pensiero del tutto ; cbó una parte

dee esser lavorata con proporzione aU’altre parti, acciocché tutte s’avvengano insieme, e quel tutto

armoniosamente compongano. Non confoodiam dunque Tuffieio dcll’uom di Stato con quello del leU

terato, del moralista, del sacerdote, ecc. ; ma diciam che t'uom di Stalo dee armoneggiar bene cun

tutti alili idfid sociali, non credendosi mai egli il solo autore del pubblico bene; dee, lavorando

egli una parte dell’umana felicità, non isturbar coloro che oc lavorano l’allre parti ; anzi lavorar. U
sua parte in modo che aiuti e giovi alla portione di lavoro clic insieme con lui lanoo (ulti i privali cU-

fodini al fine stesso dell’unica c SempUàssiffla fcUcità uumoa. > .
’
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ilescriUo nel libro prccetlenle; e gravi!«taia ingiustizia ai nsa a’governi,appnnendoa lor

carico tulli i mali della società. Come il Governo non è l’ astore di tutti i beni sociali,

cosi nè pare di tutti i mali. Tutlavolta il governo dee studiarli questi mali, dee preve-

derli, ed oppor loro con saviezza quel riparo che è in suo potere di opporre. Ben io

credo, che sieiu) in maggior numero i governi rovesciati per aver ommesso di preveni-

re sapientemente i mali pubblici, che per averli prodotti.

Ma tornando in via, quello che dicemmo aee aver già bastevolmente fatto ocmo-

scerc r intenàone e lo so^ di questo libro. Trovare nello spìrito dell’ uomo singola

le leggi secondo le quali le società civili s'avvicinano e s'allontanano dal loro One,

fondare su. queste leggi psicologiche la teoria del perfenonamento e del deterioramento

sociale, dare qua! corollari di questa teoria delle regole pratiche colle quali i gover-

nanti possano valutare la saviezza o l’ importunità delle disposizioni che sono in loro

potere di prendere
;
questo è quello a cui anche le cose precedentemente esposte sono

state indirizzate. Entriamo più addentro in tali investigazioni, la natura delle quali dif-

ficile non meno che importante, ci ripromette da' lettori gentili indulgenza e sagace

coopcrazione.

CAPITOLO I.

de'tiis stati dell' animo, pucktols, appagato, pelics.

Stato piacevole, appagamento e felicità, sono tre cose diverse.

Stato piacevole si può trovare anco in un ente dotalo di sola sensitività.

Appagamento cfelicità dimandano intelligenza.

Un ente sensitivo che non prova dolore alcuno, soddisfalli i bisogni di natura,

^
si trova in uno stato naluralmenlc piacevole

;
ma privo coqi’ è d' intelligenza, egli nè

sa nè pensa al suo stato, che riman chiuso con limiti insuperabili nell’ angusta sfera

della sensitività.

Se noi poi aggiungiamo a quell' ente l' intelligenza, se poniamo eh’ egli possa

rivolgere nn pensiero a sè medesimo, percepirsi, formarsi una coscienza ; noi subita-

mente abbiamo un ente, che non pur gode o patisce, ma di più giodica del suo godi-

mento e del suo patimento, che perciò può anche dire seco medesimo questa interiore

parola, « lo sto bene, io sono contento, sono appagato, i

Ecco in qual maniera nasce in noi lo stalo di appagamento ; egli non si forma per

nna semplice sensazione, ma nasce m virtù di un ghiaizio sopra ciò che gradevolmente

da noi si sente e si possiede.

Con tolto ciò non abbiamo ancora nno stalo di felicità.

La felicità è più del semplice appagamento : felicità vuol dire nn appagamento il

più perfetto, nel quale la contentezza che prova l’ nomo, e di cni egli e consapevole,

proviene dal'possesso di nn sommo e compiuto bene. Sicché l' appagamento consiste

nella consapevolezza di uno stato soddisfacente ; ma la felicità consiste nella consape-

volezza di una perfetta soddisfazione, e inamissibile quiete di tutti i desideri.

Ad intender via meglio questa differenza tra lo stato di felicità e lo stato di ap-

pagamento, pongasi attenzione, che gli umani desideri non si sviluppano tatti ad un

tempo, ma successivamente, ubbidendo a certe leggi che rispondtmo in gran parte a

quelle che presedono allo svolgersi delle facoltà intellettive. Ora se i desideri di inano

in mano che si suscitano nell’animo vengono nel debito modo soddisfatti, egli è chiaro

che noi passiamo successivamente per altrettanti stati, prima di desiderio, poscia di ap-

pagamento. Noi siamo adunque successiTamente appagati in varie maniere. Dunque gli

siati di appagamento nell’uomo variano di specie e di grado. Ma non coà può dirsi del-

lo stato di felicità. Semplice ed nno com’ egli è ,
può variare di ampiezza e di grado,

ma non di natura e di oggetto, il quale è sempre il bene assoluto. I beni relativi sono
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ioDDioereToIi, e però cagionano innomcreroli desideri

;
ma l’ assoluto è unico e pieno,

e però non genera che un desiderio solo. Di più, il desiderio del bene assoluto assorbe

lotti gli altri desideri
;
poiché il suo oggetto contiene quanto hanno di buono tatti i

beni relaliri, che cessano di esser beni nell’ opinione di colai che è perreauto a cono-

scere il bene assolato, e a volerne il posseno. Adunque fino a tanto che nel cuore de-

gli nomini si sollevano solamente desideri di beni relativi, soddisfatti questi , nasce

r appagamento, e per qaell’ istante s' acquieta il desiderio del cuore; ma non vi ha

tntlavia felicità.

Solo quando si manifesta anco l’ attuale desiderio del baie assolalo, e vien sod-

disfatto, allora l’ uomo entra in ano stalo di feUdlà, nel quale non solo è soddisfatto

appieno l' attuale desiderio, ma la stessa potenza di desiderare non potrebbe andare

piu in là, non volgersi ad altro bene maggiore, perocché non ve n’ ha nn maggiore

dell’ assoluto.

Dalle quali cose posiamo conchiudere :

I .* Lo ttaio piacevole pnò trovarsi nell’ uomo anche prima che si svolgano in

lui le facoltà intellettive.

2

.

* Lo stato di appagamento non pnò trovarsi nelP nomo se non a condizione

che sia avvenuto in lui un certo grado intellettuale di sviluppo, e i-diversi modi e gradi

dell’ appagamento vanno innanzi di conserva collo stesso svolarsi delle intellettive

potenze.

3.

” Finalmente, lo stato difelicità suppone un ultimo grado d' intellettaale svi-

luppo, pel quale I’ uomo si solleva alla cogmzione e al desiderio dell’ assolato bene,

r altissimo oggetto di tutti i possibili desideri dell' essere intelligente (1).

Or noi dovremo trattare di questa legge di rispondenza fra lo sviluppo intelletti-

vo, i nascenti desideri e gli stati d’ appagamoito. Ma prima di entrare a favellare di

questo IripUce progresso e sviluppo paralello dell' intendimento, del desiderio e della

eontcnlevui deU’animo, gioverà che penetriamo alquanto più nella natura di quel giu-

dico col quale noi d chiamiamo appagati, e chiamandoci appagali, d rendiamo tali.

CAPITOLO H.

DEU.Z PeaSOHlLITÀ dell’ APPAGIMMTO.

Lo Stato piacevole appartiene alia natura; Tappagamento è proprio della perso-

na. La persona pervenuta ad aver consapevolezza ai sé medesima non potrebbe esser

soddisfatta per qualsivoglia sentimento piacevole ch’ella godesse, se oitr’ a ciò non pte-

nneiasse nn interno giudizio sul proprio bene stare, chiamando sé stessa appagate.

Questo fatto non è cos'i fadle od osservarsi, ed ha una cagione profonda.

La persona umana che con nn interiore giudizio si chiama contente, è qaalcbe

cosa di diverso dal prindpio prossimo del sempUce sentimento.

Se dunque il prindpio prossimo dei sentimento si trova in nno stato piacevole,

non si pnò dire che per questo solo sia contento e felice quell’ altro principia superiore

che intende e che giudica, e che costituisce propriamente la personalità dell' uomo e

l’ Joj monosillabo esprimente ordinariamente la persona consapevole di sé stessa.

II prindpio sensitivo si troverà in ano stalo piacevole per la grata sensazione ;

ma il principio intelligente non si può trovare in uno stato piacevole se non per la co-

gnizione del bcoe, il che è quanto dire per quel giudizio con cui egli si dichiara seco

() Aìlsfelicilà quate può aversi nelTaUra vita dee riserbarst it vocabola di beatitudàu, che i

già consacralo a Ut uso. Per tal maqo lotti i divani stati soddisracenb deU'aaimo umano polrebbero

contraascgTiani con qualtro Tocabotiq olle mi sembrano oon poco idooeì a distinguere le quattro sm-
rie possibili di soddisfaxioDc; ì quali rocaboU suebbero : i.* afo/o fnactvoUi s.'* cj*paQ<»metUo^ 3.^

felicità^ 4,** beatitudine»

Digitizad by Google



206
Riosso appagalo. Io donqiie, iii'clligenle corno sono, non posso ajipagàrmi so non a

condizione.di giudicarpu appgalo, e perciò eli' è l’ attivilà mia personale che crea

o almeno informa l' appagamenlo.

Se questa attività personale non fosse aneora posta in esorcirio, ma si trovasse del

tatto giacente, quale ella trovasi ne’ primi momenti della esistenra dell’uomo, in tal

caso la sensitività potrebbe godere senza che Toom provasse alcun bisogno di giudi-

care del proprio godimenio. In quei primi istanti adnn(]|ue ne'qunii la seusitivìtà sola ò

posta in azione, non vi è l'apiiagamento, c nè pure vi c nulla che lo esiga: lo stalo

piacevole della natura sensitiva non è molestato dal bisogno della natura intellettiva

d'appagarsi, poiché questa bisogno non è apparito ancora nell' uomo, non essendo l'in-

telligenza sua pervenuta ad un grado dì azione sullicìanic per produrlo. All’ incontro,

se l’intelligenza uscì In azione, s’ella produsse già nell’ uomo la coscienza, .«e I’ uomo
già ridette a sé stesso

;
il bisogno di giudicare del proprio stato è nato in lui : egli si

giudica, e con questo giudizio, o si rende più mìsero se mìsero sì giudica, o si appa-

ga se si pronuncia contento.

Sviluppandosi adunque l' intendimento, viene il tempo nel quale la sensazione pia-

cevole non basta più all' uomo: egli abbisogna di giudicarla, (.a necessità di questo

giudizio è un fatto psicologico di cui, come dicevo, la cagione è misteriosa e profonda.

La qual cagione giaco finalmente in quella legge dell' operare della persona, che

da me fu espressa in questa formola: i La persona in qualsivoglia suo atto particola-

re opera coll’attività più nobile di tutte quelle ch'ella possa disporre ai momento » (1).

Posta questa legge, e posto che l'uomo sia pervenuto al menzionato sviluppo intellctli-

vo, ne viene, che essendo la facoltà del giudizio più Dolale dì quella del senso, egli

come persona, per la legge detta, non può contentarsi di scnl/rfl, ma è costretto di

giudicare di sè c del proprio ben essere
;
conciossiachè se egli lasciasse inattiva la fa-

coltà più alta e nobile dì quelle dì cui egli può disporre al momento, la sua stessa

persona rimarrebbesi senza attività
;
di che ne verrebbe che la persona non godereb-

be nulla: il piacere non uscirebbe dalla sfera del senso: e l'uomo niun appagamento

si avrebbe, perocché il senso in tal caso non è l'uomo. Si consideri attentamente, che

l'nomo sviluppalo, quando seguita alcun bene qualsivoglia, fosse pure un diletto sen-

suale, egli fa sempre questo per mezzo di un giudizio.

Lo stesso dedicarsi olle voluttà, non equivale neH' uomo al giudicare che in quei

diletti materiali, è riposto un bene? Può egli, essere intelligente com’ è, far di meno
d' un tal giudìzio, giunto a quel grado di sviluppo nel quale il suo operare è già elet-

tivo? Chi ben considera conoscerà, che l'uomo, attesa l’intelligenza e 1' elezione di

cui e fornito, non seguita mai i piaceri sensuali come beni per sè, ma come mezzi
oud'egli crede di rendersi contento ed appagato. Bisogna dunque ad ogni modo che

I’ uomo giudichi sè stesso contento, occioccné piossegga l' appagamenlo. Qualunque

mezzo egli adoperi a rendersi pago, sia materiale sia spirituale, dipende ugualmente

dal giudizio interiore il trovarsene poscia a pieno soddisfatto. Di che si dee conchiu-

dere qual fermissima verità psicologica, come dicevamo che « 1' appagamento, qual-

siasi cosa r uomo adoperi ad acquistarlo, foss’ anco la più crassa e materiale, è sem-

pre intelleUivo-, » proposizione singolare, e nel primo aspetto paradossale, ma pur

verissima.

Se non che l' apparenza stessa del paradosso svanisce, tostochè si pon mente alla

naturale subordinazione che la parte animale e tensitiva dell’ nomo tiene alla parte

spirituale e inleUelliva. '

L’ orìgine di questa dipendenza si trova nella proprietà che ha la parte inlel-

Icttiva di conoscere come oggetti propri la natura e lo altezìoui tutte della ]iarle sen-

liticaj mentre all’incontro alla parte sensitiva è impossibile il percepire o conoscere

(1) Vedi VJntropohjia, Lib. IV, c. IX, art. n, 5 S.
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alcuno degli oggetti propri dell' intelletto

,
perocché la parlo tensilioa non ha co-

goixionc.

Nell' uomo adanqnc non può operar nulla il senso, o patir nulla, senza che la

parte intellettiva sia testimonio e spenatrìce di ciò che egli fa, o che soffre. All'incón-

tro l’ intendimento ha una serie di oggetti suoi propri (le idee ), de' qiiali nulla può
iiercepire il senso corporeo, racchiuso di necessità nelle sue proprie affezioni partico-

lari e materiali.

Indi avviene, che il senso non può giudicare delle operazioni dell’ intendimento,

le quah egli nè percepisce nè conosce; mentre l' intendimento può gindicare e natural-

mente giudica delle operazioni del senso, che vengono da lui percepite e conosciute.

Di più, questa stessa differenza che si nota fra la facoltà del senso e quella del-

r intendimento, sì nota pure fra la facoltà dell' appetito sensitivo che viene dal senso,

e quella deff appetito intellettivo che dall' intendimento procede.

Come agli oggetti della parte intellettiva appartiene tutto ciò che passa nel senso,

oltre molte altre entità più nobili proprie del solo intelletto, mentre il senso non può
mai far propri gli oggetti di questo; cos'i accade, che I’ uomo coll’ appetito intellettivo

può tendere a tutte quelle cose che possono rispetto a lui gvere relazione di bene e di

male, sieno elle sensibili o no, mentre coll' appetito sensitivo non può se non inclinar-

si alle cose sensibili, particolari, corporee.

Havvi dunque nella parte intellettiva dell’ uomo un principio superiore dominan-

te sì per rìguaruo al conoscere, come riguardo all' appetire e al volere.

Per riguardo al conoscere v'ha un principio che giudica di tutto ciò che neiruomo

avviene, lo giudica cioè buono o cattivo; per riguardo all’ appetire ed al volere v’ ha
un principio che appetisce lotto ciò che è stato giudicalo buono, c che abborrisce tut-

to ciò che è stalo giudicato malo.

La parte sensitiva adunque e animale dell’aereo vien naturalmente giudicala dal-

la parte intellettiva; sicché quanto al senso è bene, sottomesso a quel giudizio, viene

talora dichiarato male, e quanto al senso è reale, vien giudicato bene: e in egual mo-
do l'appetito superiore, che procede da quel giudizio, contraddice spesso all’ appeti-

to inferiore che scaturisce dal senso, e o si spinge verso cose al senso moleste, o si ri-

trae da cose al senso grate.

Per questa naturale dipendenza che ha la parte animale dalla intellettuale, egli

è chiaro che l’ appagamento dell’ uomo non si può rinvenire in nulla di ciò che appe-

tisce la parte sensitiva, ma nnicameiite in ciò che è giudicalo bene dalla parte intel-

lettiva ; il senso non è più che una prima istanza, la cui sentenza vien sempre dall'iioin

appellata: quella sentenza prima adunque non conchiude nulla per 1’ umana felicità, o

[ler l’umano appagamento; conviene che il principio sapremo e (lersonale, che siamo

noi stessi, finisca e concbiuda la causa, e reputi a sè quel bene e quel male, accioc-

ché noi stessi, e non una parte minima di noi, vii possiam dire appagati o felici.

CAPITOLO IH.

IL GIUDIZIO CHE PRODUCE l’sppACAMENTÒ COSTITUISCE HELL’COHO

LA COSCIEfIZA EUDEMONOLOGICA.

Ma non ogni nostro giudizio sopra il nostro stato è quello che produce in noi l'ap-

pagamcnlo.

Noi ci possiamo ingannare giudicando del nostro ben essere, come di qualsiasi altra

cosa. Mollo più possono essere fallaci e ingannevoli le esterne dimostrazioni che danno

gli uomini della propria contentezza L’uomo in questa prie fa talora ogni sforzo per

ingannare sè stesso ed altrui, e ben anco ci riesce, senza rendere tuttavia sè stesso più

felice. Negli stati dell’ uomo prossimo alla disperazione, si veggono talora crescere i
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suoi lefltalivì di dare ad intendere a tè stesso d’ esser felice, come l' ammalato che ri-

cino a morte s' illude e vuol essere illnso circa il gran fatto che dee quanto prima ac-

cadergli. Talora è l'orgoglio quello che non Tool credere die gli manchi potenza di

dare a sè stesso felicità adche in mezzo a tutti i disastri da cui si trova realmente cir-

condalo, e fa mirabili prove aiSn d’aumentarsi la vana illusione. Le esagerazioni di

estrema felicità sono tadora proprie de’ pazzi, nè mancano di esser seguite dalla piò

cupa tristezza; e le ripetole e affettate asserzioni onde il misero vi assicura di trovarsi

in istato di perfetta tranquillità e contentézza, sono non di rade i sintomi furieri di nna
estrema disperazione (1). No certo, il solo giudizio ohe noi portiam sa di noi, non ba-

sta a renderci felici. A questo giudizio bisogna che sottostia un oggetto reale ; in una
parola è mestieri che quel giudizio sia twro, acciocché egli possa veramente, comple-

tare il nostro stalo d’ appagamento.

Dirò ancora di più, ciò che sembrerà strano a primo aspetio
; è uopo che quel

giudizio sìa di natura sua infallibile, acciocché metta il suggello alla noàlra sensibile

contentezza, e ci appaghi. Mi spiego.

tieW' Ideologia dimostrai, che la eo^'zrbne diretta va immane da errorc(2). Ora
il giudizio che produce l'appagamento è appunto diretto ed immediato sul nastro pro-

prio stalo di contentezza. Ogni altro giudìzio di rìileesione può ingannarci; ma il pri-

mo che facciamo sulla soddisfazione di tutti i nostri desideri, e che costituisco la no-

stra coteicnsa eudemonologica (3), non può
;
poiché non è figlio della libertà nostra,

ma della natura.

D’altra parte, il nostro stato sopra cui l’ intendimento gindica, è cosa troppo vi-

cina a noi, a poter ingannarci nel percepirlo (4).

Quando r oggetto è lontano o molbplice, quando non possiamo ripetere a nostro

piacimento il giudizio che noi vi faccìam sopra, s’ intende assai bene come possism

prendere errore, ed anco non così presto de^rlo. Ma essendo l'oggetto presente del-

l'evidenza maggiore, sommamente importante, unito con noi, essendo noi stessi, co-

me potrebb'essere che il gindizio nostro, il quale viene per cosi dire a ripetersi altret-

tante volle quanti sono gl istanti della nostra esistenza, andasse soggetto ad errore ?

Eziandioebé sì trattasse d'nn giudizio riflesso, non può l’uomo fare tanti sforzi per in-

gannarsi, ch’egli in alcun istante non vegga la verità che gli rilnce presente, portan-

dola por denteo dì sé, e che gli percuote meessantemente co’ raggi suoi acutissimi le

papille.

Ma il gindizio nostro, come dicevo, non é riflesso ; non trattasi d' un atto secon-

dario dell’ intendimento, ma d’ un atto primitivo. Gigli atti secondari e riflessi possiam

rappresentare a noi stessi lutto, o parie, Io stato nostro com’egli fosse cosa da noi di-

versa, e così avviene che possiamo ingannarci. Ma coll’ allo primo e immediato l’ in-

tendimento giudica dello stato nostro non come di cosa da noi divisa, ma conte dì nn
nottro tenlimetUo. Tale è quell’atto onde ci rendiamo consapevoli se i desideri nostri

sieoo o non sieno soddisfatti, che gli antichi chiamavano c giudizio deU'animo dell'uo-

mo » (5). Egli è qui manifestamente impossibile l' ingannarci, non polendo noi esser

(1) Nelle ultime cote che Ronnoau Kritte di ai stesso non fé, com’ò noto, che etegerare la aom •

ma tàlidli ch'egli godeva nella sua aolitndine. Poco tempo appreaM, aUentuva fona l'infelioe a’pro-

prì giorni e ai privava di vilal

(2) Nuovo Saggio tatTorigine dette idee, Sei. IV, P. IV, o, D, art. vi.

(3) La coscienza eudemonologica è dunque un giudizio immediato e naturale che noi facciamo

tolta Boddiarailone de'oostrì desideri : ùnnsei/iato, perette la aoddisfasione de’desideri, che forma il

tuo oggetto, viene immcdialemcnte giudicata
;
naturale, appunto perchè immediato. L’etsrre imme-

diato rende iropostibile ogni diSerema fra la cosa giudicala e la sentema che vien ptoaaaeiata sopra

di està, perchè qualunque diScrenia suppone una terza cosa di mezzo, la qual diitruggerebbe il zup-

posto che zia immediato.

(4) Vedi, auirimmediala percezione di noi ztezzi, N. Saggio ecc. Sez. VI, P. Ili, c. II.

(ò) Animai ofortet tuoi tejudicet divitem, non Aommain termo (Cic. Farad. VI).
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eonsa/ievoli à' efset eoulooti quando non simno, o esser consapevoli del contrario quan-

do il cuore non ci parla che ui contentezza. Quest’ atto del giudizio, eoi quale forniia-

ino il nostro appagamento, è dnnqne intimamente congiunto col scotimento nostro,

esso abbraccia tutto ciò che sentiamo in noi, abbraccia noi stessi: nell’atto del formarlo,’

trovasi nella massima intimità il giudic^ito ed il giudicante. A questa coscienza eude-

monolot/ica convien dunque ricorrere per sa|)ore con sicurezza lo stato dell’animo, co-

me ad integerrimo giudice della soddisfazione che ha o non ha conseguila il cuore

umano.
CAPITOLO IV.

IL GIUDIZIO cns RENDE l’uOMO APPAGATO NON È UN CllDIZIO MERAMENTE ATTUALE,

UA ABITUALE, PRODUCENTE UNO STATO DELL’ANIMO-

Giova ancora considerare, die quando si dice coscienza o consapevolezza, dicasi

qualche cosa di stabile neH’uomo, e non un atto passaggero.

Vero è, che un giudizio c un atto; ma primieramente vi sono degli atti, che pos-

sono ripetersi quante volte l'uomo voglia, e si ripetono veramente c si riproducono con

frequenza. Di poi, la sentenza pronunciala con tali giudizi attuali prende luogo nella

memoria, c vi si alloga come tutte l’oltre sne cognizioni, opinioni e persuasioni, le qua-

li, per riapprcsentarsi al coosapevol pensiero, non hanno più bisogno d’ esser rifatte,

ma basta loro di esser rammemorate. Finalmente queste opinioni c persuasioni conscr-

vantisi nell’abito della memoria se ci assicurano del nostro ben essere, non solo cagio-

nano in noi do’ frequenti interni compiacimenti, ma ben anco ci apportan 1’ elTetlo di

un continuo sentimento di gioia e d’ ilarità che ci accompagna ovunque, e che sta in

noi senza che pur noi ne rillclliamo attualmente alla cagione. Ora tale è la natura e

l’ellicacia della coscienza eudenumologica, quand' ella ci attcsta intcriormente che

tutto è soddisfatto il nostro desiderio.

Per le quali cose i caratteri della coscienza eudemonologica di cui parliamo,

sono tre :

1.

° Tesser ella un giudizio che si può da noi riprodurre ogni qualvolta voglia-

mo, c che veramente noi riproduciamo con movimento spontaneo e frequente;

2

.

°
il prender forma 0 una «en/enzai pronunciata sulla soddisfazione de’uostri

desideri, la quale ci rimane costante nell’ abito della memoria qual opinione c persua-

sione di star Mne, o

3.

°
il diifondersi nel fondo dell’animo, ijual elTcllo di quella sentenza che ci as-

sicura del nostro buono stato, che resta in noi astratto, un colai piacevole sentimento,

che stabilmente ci fa lieti e del tutto paghi.

Se noi riprendiamo a considerare il primo di questi Ire caratteri, esso ci conduce

a scoprire delle altre importanti notizie.

Quel primo carattere si è, die » il giudizio col ipiale ci chiamiamo interiormente

contenti si può da noi ripetere ogni qualvolta vogliamo. » Ciò suppone che non manchi
mai all’alto di lai giudizio la sua materia. La materia dunque del giudizio di cui par-

liamo dee essere in noi permanente, non transitoria; altrumcute la seulenza di quel

giudizio non si polrcblie riimuvnre senza posa.

QuaT è la materia di quel giudizio, col quale ci chiamiamo iulcriormcnte con-

tenti 1

I.a somma de* nostri desideri soddisfatti.

Fsaminiamn che cosa sia il desiderio, e poi che cosa sia il desiderio soddisfallo.

Il desiderio è nnch’ esso qualche cosa d’ intcllcllivo.

I)' nn brolo si dirà che è stimolato iidX appetito, ma non si dirà con proprietà

eh egli abbia un desiderio. Il desiderio dunque ha un signilìcato piò ristretto che

T appetito. L’appetito siguiGca qualsivoglia tendenza, sia animale o sia intelleMiiale r

lIusuiNi V. I. 29
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il (Ipsldi'rio ù :in frpprU'to razionale. Si |niò dunque deCnire il desiderio cosi : e qiiel-

r n[>pptilo razionale che sorge in un essere inleliigenlc quando questi giudiea clic a

sè sia bene l’avere o il godere una cosa che non ha o che non gode, e che apprende

come possibile ad aversi od a godersi, j

Peroerhè da qncsto giudizio nasce tosto nell’ essere intelligenle che lo ha fallo la

voglia di aver qnella cosa buona, che egli non ha, e che gli pare che potrebbe avere.

Quella rosa poi, che si fa segno al desiderio, può essere o una graia sensazione,

o un oggetto materiale, eansa di grato sensazioni, o un bene intellettuale o morale;

insomma qualsivoglia cosa o passaggiera o stabile che l’ uomo possa apprendere sotto

spocie,di bene.

K manifeslo, che se 1’ oggetto che si desidera è transitorio, dee esser transitoria

anco la soddisfazione del desiderio; e allora ella non può costituire uno stato soddi-

sfacente della natura umana
;
ma se all' incontro 1’ oggello che si desidera è qualche

cosa di fisso e di dnrevole, anche la soddisfazione del desiderio, il godimento e il pos-

sesso della cosa desiderala è permanente. In quest’ ultimo caso I’ uomo può aver co-

scienza del suo bene stare, e rinnovare il giudizio che forma questa coscienza cude-

monologica quante volle a lui piace.

Di qui si deduce, che X appagamento ha per sua materia non un atto, ma uno

stato piacevole.

D'altra parte è facile Tos-servare, che in questa vita l’uomo non può essere in

un atto continuo di alcuna sua potenza.

Non intendo parlare d’alti primi, ma di quelli che diconsi atti secondi. Certo che

il solo essere, il solo vivere, l’avere il sentimento primitivo e fondamentale, è un atto

continno: ma noi parliamo di alti accidentali, di atti presi nel senso volgare, cagioni

all’uomo de’più vivi piaceri c de’ piò vivi dolori, come è l’ attuazione della mente in

iin pensiero, o il solleticamento delle fibre sensifere: in questi atti non può l'uomo

quaggiù esser perpetuo. Le fibre del corpo troppo a lungo stimolate si rilassano e

slancaiio: la natura del piacere animale, nascente da un colai movimento di parli, tra-

passa; la fissazione della mente finisco anch’essa, per la molestia che ne riceve il cor-

po, al quale si sottraggono le forze dello spirilo necessarie alla conservazion della vita:

lutto in gomma dimostra, che ( la felicità che il nostro cuore desidera non è composta,

c come dice Rousseau, di istanti fuggitivi, ma c uno stato semplice e permanente, che

« non ha nulla di vivo in se stesso, ma di cui la durala accresce l’ incauto al segno

< da trovarvi finalmente la suprema felicità » (i).

(1) Let Rfreriet da promeneur tolitairt, Promeo. V.—L» suprema pUchà non può consistere

eraniente che in un pUccre ivissiino prodotto da un atto continuo
;
e non si trova sopra la terra,

c Appena, dice Houiseau, hawì nc*più vivi godimenti un istante ove il cuore possa veramente dirci:

( Vorrei che questo istante durasse per sempre. E come si può chlamBrc feliciti uno stato fuggitivo,

c che pur ci lascia il cuore inquieto o vuoto, che ci fa di^iacere qualche cosa dinanzi, c ci fa desi>

r dorare qualche cosa dappoi 7 i I/uomo vuole uno STATO : egli tende a {issarsi, tende a FISSARE
cl'intomo a sò tutte le cose : non può in questa vita ottenere uno stato in cui vi sia atto intento conli-

jiuo, perché la sua destinazione su questa terra è quella di essere una potenza, che si sviluppo me>
diaute una serio successiva di alti, {ìuindi la felicità umana in terra è ARÌTll.'\IiE, c non A l'TLIA-

ER. c Ma se egli howì uno stato, continua Rousseau, nel quale Tanima trovi una base bastevoU

c mente solida per riposarvisi tutta intiera e radunare ivi tutto il suo essere senza aver bisogno dì

c rivocarc il passato, nc trapassare suiravveiiirc, in cui il tempo sia nulla per essa; ove il presente

c duri sempre senza tuttavia poter notare la sua durala, senza traccia di successione, c senza alcun

< sentimento di privazione nè di godimento, di piacer nè di pena, di desiderio nc di timore, fuori

c clic quel solo della nostra esistenza, c questo scntimenin solo possa riempierla tutta intiera; Uno
< clic questo dura, chi vi si trova può appellarsi felice di rdicilà non imperfetta, povera e relativa,

< come colui che trovasi fra i diletti della vita; ma suliicicnte, perfetta, piena, che non lascia ncU
« ranimo alcun ruoto, cui ella senta bisogno di riempiere. i-^Or nessuno ritrae ililctlo più grande
dalla propria esistenza, ebe chi ha un’csislrnza più grande: il che si avvera in quelli anche in questo

mondo, nei quali è resa più grande la natura per riiilima ed arcana unione che haiino con Dio; il

quale verameale k Tunica co»>a cl)e si unisca iu perfeUa uiiiU colTessere umano.
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Il piacere istantaneo, benché più vivo, rispetto al piarcrc d’ una durata coiilimia,

è come un iuGnitesimo rispetto a una quantità linita : fra 1' uno c l' altro v’ ha iniìnila

distanza. •

' Uunqne n il bene principale in questa vita non consisto in atti particolari c mo-

mentanei, ma in quel continuo sentinicuto che accompagna la perfezione delle potenzi*

e degli abili dell’ uomo. »

Dunque ancora, chi dee scegliere fra un atto piacevole, e un grado di perfezione

maggiore delle sue potenze ed abiti, ollim-amente fa se antepone questo a quello ; chè

quel grado di perfezione accresciutoglisi il fa godere il sentimento della propria esi-

stenza ingrandito, e aggiungo perfezione a tutti gli alti futuri, equivalendo cosi al jirez-

zo di molli atti eh’ egli farà presi insieme. Dee dunque 1’ nomo altcnlnmenle badare

nelle azioni sue alla relazione che queste hanno cui miglioramento de^i abiti suoi e

delle sue potenze. L’ omissione di (|ucsla avvertenza, I’ essersi fermati ì iilosoli a con-

siderare gli atti sfuggevoli di piacere, senza legarli all’ elfclto che lasciano dopo di sé

ne^li abili e nelle potenze, e principalmente 1’ aver essi riposta ne’ soli alti 1’ umana
felicità, li fece traboccare in errori funesti alla virtù, non meno che al bene cudemu-

uologico dell’ umana specie.

CAPITOLO V.

SI EISTJMEIUNO LG OPERAZIONI CIIG FA LO SPIRITO UMANO NEL COMPORRE

A SÉ STESSO L* APPAGAMENTO.

E qui riassuiniamn il mirabile lavorio, onde lo spirito umano travaglia c coni] one

a sé stesso 1’ appagamento dell’ aniinu.

I Ciò che mette I’ appagamento nel suo atto ultimo, si é un giudizio volonta-

rio, col (|uale r uumo si chiama intcriormente soddisfatto e contento.

l>ueslo allo é supremo, giudica tutti gli altri, dà sentenza finale di tutto ciò che

passa in noi di bene e di male.

2.“ Immedialumenle sotto di quest’atto intellettivo trovasi la soddisfazione dei

nostri desideri, che é l’ oggetto o sia la materia immediata di quel sapremo giudizio.

E qui si noti altenlainente, come se non ci fosse <|ucll’ atto superiore, col quale

giudichiamo i nostri desideri soddisfatti, l’ appagamento non sarebbe mai compiuto.

Anzi, a parlar propriamente, la stessa soddisfazione de’ desideri non s’ intenderebbe

più ; sarebbe un coucctto involgente contraddizione, lasciala tutta sola, senza coscien-

za di sé.

Perocché lo stesso desiderio c un atto, come abbiamo dello, appartenente all’ or-

dine intcllelliiale
;
formandosi anch’ egli mediante un giudizio airermanlc che ci sta-

rebbe bene l’ avere una data cosa. Se dunque l’ intendimento giudicò che ci sta bene

r avere una data cosa, ed é pe'r questo che noi la vogliamo e desideriamo -, nianifeslo è,

che tocca poi all’islesso intendimento il dirci se l’abbiamo si o no ollenuta. Di vero,

quando noi ottenessimo il possesso di quella cosa all’ insaputa dell’ intendimento, l’ in-

tendimento continuerebbe a sollecitarci, c a mantenere in noi vivo il desiderio di essa.

Quindi il desiderio nato da un giudizio non può soddisfarsi se non a condizione che

intervenga un altro giudizio che soddisfallo ce lo dichiari : è l’ intendimento che c’ in-

carica del desiderio, ad esso ajiparliene dunque anche lo scaricarcene e sdebitarcene.

Laonde una piena soddisfazione de’ desideri dell’ anima non si può concepire, se non

solo a condizione che si formi nell’ uomo una coscienza eudcmonologica, la qual gli

dichiari aver egli ottenute quelle cose che desiderava.

E questo mostra che la coscienza eudemooologica è un giudizio più elevato di

tutti qiielli che producono i nostri desideri.

o.‘ Ma i giudizi che producono nell'animo dell’ uomo i desideri h.onno aneli’ essi
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i loro oggplti, lianno de’ malcriali a rù suliordinali. Onosli oggetti o materiali ForDiano

un terzo elemento più basso dell' appagamento umano.

Quali .sono diimpie gli oggetti de" nostri deskleri? Sono forse aneli’ essi 1’ 0|iera

nostra ? vengono aneli’ essi forniati e lavorati da noi eon qimlelio altra operazione del

nostro spirito? appartengono essi all' ordine delle cose sensibili o a quello deU’intcn-

dimentn?

Alla domanda, se gli oggetti dc’desiderl sieno anch’ essi l'opera nostra, rispondo

non jKitersi negare all’ attività dello spirito amano una grande azione sogli oggetti dei

suoi desideri, sull' ingrandirli, sull' impicciolirli, sul distruggerne alcuni, crearne altri.

Veramente egli si cren ogni giorno, scn'endosi specialmente dell’ aiuto che gli

presLi r immaginazione, degl’ innumerevoli enti che non esistono in natura, e si con-

traffa quelli clic esistono ; egli abbellisce ed amplifica le creature sue proprie a piaci-

mento, senza che gli si possa assegnare an termine. Ed or ehi vieta che qnesti snoi

chimerici e menzogneri lavori gli diventino l’ oggetto di affetti e di brame altrettanto

e più che se fossero reali c veraci? Lo spirito adunque può lavorarsi e comporsi degli

oggetti de' suoi desideri eoll'nso dell’ intendimento e delia immaginazione, e per consc-

guente eccitare in sè dei desideri che propriamcnlc tendono nel vano, nel nnlla. Nel

<|ual caso si vede nell’animo umano tre maniere di operazioni intellettive succedenti

I una all’altra ; colla prima l’ uomo compone gli oggetti
;
colla seconda egli li gindica

buoni e -possibili, c li desidera ; culla terza si forma la enscienza eudemonolotjica.

cioè giudica del proprio stato, chiamando sè stesso soddisfatto o no di ciò a cui i suoi

desideri tendono, c che hanno o non hanno ancor conseguito-

si dee notare attentamente, avervi un’immensa differenza fra il [lotcro di produrre

certi vani oggetti di desiderio, o consegiicntemcnle curii desideri, e il [wlerc di soddi-

sfare a questi desideri che abbiamo in noi stessi suscitati.

(!erto, che quando I’ uomo coll’ iiiim.-iginazione si crea nn bene o insieme il desi-

derio, egli è pienauiento persuaso di avere altresì la potenza di rendere soddisfatto quel

suo desiderio.

iMa egli s’ inganna sulla potenza che si erede avere di soddisfare quel chimerico

desiderio, come s’inganna nel proporsene il fantastico oggetto come reale c vero. Fatto

sta, che un desiderio che l’ nomo eccita in sè stesso mediante una falsa ojiinione di be-

ne, non può mai conseguire vera soddisfazione, o sia perchè i’ oggetto suo è impossi-

bile a rinvenirsi, o sia perchè roggello mentisce a chi ’l brama, sicché rinvenutolo non
si trova piò esser quel desso che si credeva, ma caduta dagli occhi la benda e disfatta

r ilinsione, entra sobitamentc nell' animo tristissimo disinganno accompagnato, secondo

le circostanze, da vari affetti.

E basterebbe meditare profondamente sn tali oggetti illnsori, manifattura della ra-

gion pratica, per giungere a trovare e classificare i vari errori, ne’ quali cade 1' uomo
come essere morale sociale. Ma proponendoci di riprendere questo filo (loco appresso,

dubbiam noi ora continuarci ad annoverare i materiali dell’ umano appagamento.

Se i' nomo non avesse altri oggetti do’ suoi desideri che (|aelli cnc fabbrica a sè

stesso, sarebb’ egli necessariamente infelice
;
che l’ illosionc e I inganno non formerà

giammai la sna felicità.

Fortnnatamente, olir’ agli oggetti prodotti dalla sna attività volontaria, ve n'hanno

degli altri che son beni reali, e tntt’ acconci alla umana natura. La realità di tali beni è

indipendente dall’ azione della volontà umana
;
la natura li somministra, e come 1’ uo-

mo non ha il potere di formarli, così non h? nè pur quello di distruggerli : la loro re-

lazione coir umana natura, l’altitudine loro a soddisfarla, è anch’ essa immutabile c

indipendente dall’ nomo. La volontà non pnò che rifiutarli o abbracciarli ;
ma o che

li rifiuti, o che gli accolga, ratlitudine di quegli oggetti a coDicntarc la natura umana è

la stessa : solo che se la volontà gli accoglie, essi producono il loro cifelto a bene dcl-

r uomo
;
se non gli accoglie, casi rimangonsi iuntili, e vanno por l’ nomo perduti.
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liO (jnn!i riflosioni Irfiggono dietro a sò ona ronsp{;iipn«i, rhp sola Iwsterchbo ad

iiiniiiare il nostro orgoglio, cd è che a 1’ uomo ha il potere di rendersi infelice, e non

ha quello di rendersi da sè stesso felice, i

1/ appgamento dell' animo donqne non è l' opera dell' nomo solo
; egli ri con-

corre con quegli atti del suo intendimento e della sna rolonlà, che il rendono consape-

vole del proprio ben essere, e prima ancora con quella determinazione della sua ragion

pratica che dirige i suoi desideri ai boni reali, anziché ai tieni rliimerici ; vi concorre

iinalmentc cogli sforzi ch'egli fa di pervenire al possesso di questi tieni. Ala dopo di

ciò, è alla natura delle cose, come a sua generosa benefattrice, eh’ egli dee chiedere

questi beni reali : egli è obbligato a riceverli tali quali sono dallo mani di ijnesta sua

madre, dee sottomettersi alle leggi ontologiche, che li legano colla cnstituzione uma-

na, e ad esse dee ubbidir fedelmente, pena di straziare sè medesimo e di rendersi di-

speratamente infelice.

Riman dunque, che dopo aver noi riassnnlo in questo capitolo le operazioni collo

qoali lo spirilo umano concorre al proprio appagamento, ragioniam nel seguente della

parte che ha in qnest’opera dell' appagamento la nalara; e veniamo enumerando i beni

reali dati alPaomo da essa natura delle cose, quali oggetti dei suoi legittimi desideri.

CAPITOLO VI.

SI EiraVERA?(0 GLI OGGETTI CHE HANNO RAGIONE DI BENI REALI

B POSSONO INFLUIRE A PBODCBRE l’USUNO APPAGAMENTO.

Il primo bene reale si è \'esislenza. Chi non la possiede, non pnò desiderarla;

ma chi la possiede, può desiderare la conservazione di essa.

Sembra che il desiderio dell’esislenza sia il più grande di tutti, giacché niim es-

sere abborrisce tanto cosa alcuna quanto il proprio annichilamenlo.

Tnttavin egli sarebbe un errore il deaurre da ciò, che la semplice e pura esi-

stenza fosse il massimo bene deH’uomo.

L'uomo che s’awicina allo slato il più prossimo alla non esistenza, s’nvvicina al

massimo dei mali soggettivi; ma ciò, lungi dal provare che la semplice e.sislenza sia

il massimo bene, prova anzi il contrario, cioè che ella c il minimo, il più elementare,

l’ultimo che rimane dei beni; come il massimo grado di povertà si è quello del pove-

rello a cui si toglie anco l’ultimo obolo da lui mendicalo, benché quest'obolo lungi dal

formare nua ricchezza massima, non sia che la moneta minima, che non alloutona chi

l'ha dalla povertà estrema se non d’iin grado.

Qual é dunque il prezzo della semplice esistenza?

Comnnemcntc si dice, che dall’essere al non essere pa.ssa un'infinita distanza. Ala

di nuovo questo è un errore, e nasce da ciò, che non potendosi concepire il nulla,

perché é nulla, l’uomo il considera come nn iofinilamcnte piccolo; l'esistenza poi come

una quantità Gnila. Ora fra nna quantità finita e un infinilamcnle piccolo sogliono i

matematici porre infinita distanza. Afa chi poi attentamente riiletle alla sentenza dei

matematici, vede ch'ella non vuol dir altro se non che nella quantità finita si può con-

cepire un indefinito numero di quantità minori, senza che la somma di tutte queste

quantità indefinitamente moltiplicale giunga mai ad uguagliare la quantità finita entro

la quale si concepirono esistere. Ora egli é ben altro il dire, che fra 1' infinitesimo e

la quantità finita si possa assegnare un numero indcfinitamcute grande di piccole quan-

tità, e il dire che fra quelle due quantità passi una differenza infinita. Laonde dato

pure, se si vuole, che la difiierenza contenga no namero anco infinito di parti, non é

per questo che tutte quelle infinite parti, prese insieme, formino mai ona quantità in-

finita, appunto perché sono snp|)osle infinitesime. Sicché volendosi misurare la diffe-

renza fra dne quantità finite quali si sieno, dipende dalla misura che a ciò s'adopera il
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ritrovare questa dtfTcrenza espressa in mi numero maggiore o minore di parli. Se fa

misura è piccolissima, la diU'orenza vi dà un numero grandissimo quanto vogliale di

questo misure. Altro è dunque voler avere ima diirerenza in quantità discreta, ed altro

volerla avere in quantità continua. Nel primo modo, una diflerenza finita picciola

G

uanto si voglia potete averla divisa in quante parli vi piace, ma qnesto numero inde-

nilamcntc granue di parti non vi indica perii mai che infinita sia quella diflerenza
;

nel secondo modo voi avete la diflerenza stessa non divisa in parli, se finita, fluita, e

se infinita, infinita. Perciò non convien dire che la differenza fra il qualche cosa ed il

nulla sia infinita, ma convien dire che la dilferenza fra il qualche cosa cd il nulla sia

il qualche cosa. Il bene adunque dell’esistenza non è infinito, ma è tanto limitalo,

quanto è limitata resistenza stessa.

Ui qui è, che chi vuol giuslamcnlc rilevare che bene sia l'em/cnsa, nircntc elio

la possiede (giacché all’ ente che non la possiedo 1’ esistere non è né bene né malo),

conviene che consideri non l'esistenza pura c semplice, ma resistenza con luti’ insieme i

suoi atti.

La parola esistenza significa propriamente un’astrazione della mente, e però non

dice nulla di reale: è comune a tutti gli enti senza che sia ninno d essi; ché. ciò che è

cornane non può costituire un ente proprio e particolare. Se dunque cerchiamo il va-

lore di entità reali, non dobbiamo considerare l’esistenza astratta e comune, ma dob-

biam pesare, per cos'i dire, gli enti stessi, i nnali hanno diversi gradi di entità. Come
mostrammo altrove, il bene non é altro che l’essere (i): chi vuol sapere quanto bene

ci abbia in un ente, dee rilevare quanto ci abbia di essere. Vi esistenza é comune a

tutti, ma il quanto deU’eMere varia in ciascuno; c sccondoché il grado di essere ù

maggiore, maggiore è il prezzo dell’enle di cui si tratta.

Non dee dunque far meraviglia se vi sicno certe specie di enti, le quali paragonate

ad altre specie mostrano di avere un pregio relativamente infinito, perchè godono di

un grado di essere infinilanientc maggiore c più nobile. E non sarebbe egli un vita-

jicrio aU’umana natura, il pretendere che l’uomo fosse piò pregevole della bestia solo

d’uua quantità finita, per quantunque grande si assegnasse questa quantità ? il che è

quanto dire, che un gran numero di cavalli o di muli equivalesse al valore dì un uo-

mo ? La nobiltà ed eccellenza dell'essere umano ricusa sdegnosamente ogni paragone

colle nature irrazionali: egli ha da queste uua dilferenza di specie, che costituisce una

lontananza vcranicnte infinita d’un cute all’altro.

Ma noi non intenJiam qui di rilevare il grado di bene che hanno i vari enti in sé

considerali, ma il bene che hanno rispetto al proprio appagamento. Questo non cade

che in esseri razionali; convien dunque che ripassiamo i beni dì cui l’uomo può essere

in possesso, e che veggiamo quanto questi beni possano iuUuire di lor natura al suo

appagamento.

L’uomo, anche in uno stato di ninno sviluppo, qnal si é quello dei primi momenti

di sua esistenza, è costituito da un sentimento sostanziale naturalmente gradevole, lieu-

chò il sentimento dell’ esistenza sia naturalmente piacevole, tuttavia non è ancora un

materiale dell’ appagamento, il quale non ha luogo se non dopo lo sviluppo delle fa-

coltà inlelleUivc della volontà c dei desideri.

Convien dunque che accenniamo i principali gradi di questo sviluppamenlo, mo-

strando come di mano in roano clic si svolgono le facoltà, compariscono nell’ nomu i

vari oggetti appetibili, c vengono rapiti dentro la sfera del desiderio, che s'allarga,

0 conquista sempre piu d’ intorno a sé, e Unalmcute vengono mescolati e fusi quasi in-

gredienti nell’ appagamento umano.

I passi pc' quali le facoltà umane si svolgono, dobbiam rilevarli dall’ osservazio-

ne degli atti successivi di quelle.

(i) Vedi i Principi Mia Scienza Slarale, C. II, art. i.
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La dÌTPrsilà printipalu elio qo«ti atti prrsonlano po^gc orrasiono a classtfiiarli

priiiiicmmonlc in line grandi categorie, cioè negli atti appartenenti ad nna maniera

soggettiva di operare, e negli atti appartenenti ad ima maniera di operare oggettiva.

Questa grande diversità medesima ci condusse a semplificare la classilicazionc

delle attività ornane, ridncendole tutte a àiic prinfipi generalissimi, cioè al

principio di operare soggcUico, e al principio di i pernre oggeltiro (1).

Ora egli e da credere, che nel sentimento primitivo s’ acchiuda il senlimeoto di

queste due attività; poiché il sentimento primitivo ha certamente por termine il modo
dell' esister nostro, egli è il sentimento di quanto possiamo, è il primo principio del

nostro operare; quantunque in quel sentimento non v’ ahhia ancora di tutto ciò co-

scienza.

Essendo dunque l’ uomo tutto sentimento, lo sviluppo dell’ nomo non è che lo svi-

luppo di un sentimento, o per lo meno è uno sviluppo accompagnato perpetuamente

da un sentimento.

Il movimento del sentimento si è Xappetito e F istinto; sicché ogni umano svi-

luppo si fa mediante appetiti ed istinti.

L’ appetito poi e 1 istinto hanno per loro termine i Iteni.

Ijuonde come due sono i principi attivi propri dell' umana natura, cos'i conviene

che due sieno altresì le classi di tieni a cui quelli tendono, i quali chiamar si possono

tieni soqgettivi c heni oggettici.

I beni soggettici son quelli che entrano nel soggetto uomo come cose sue, corno

elementi o appartenenze di sua natura.

Tali sono le sensazioni piacevoli, che si possono dire sue modific.nzioni, perchè

modificazioni del sentimento sostanziale : tali i miglioramenti di qualsivoglia guisa, clic

la natura umana riceve in un individuo di essa.

! beni oggettivi all' incontro son quelli che non entrano a formar parte del sog-

getto, ma che si presentano al suo intendimento, e vengono dall intendimento giudica-

ti per quello che sono in sé, in quanto hanno più o meno gradi di essere.

I primi, cioè i soggettici, costituiscono l ordine Ac heni eudemonológiei.

1 secondi, cioè gli oggettivi, costituiscono i due ordini de’ beni intellettuali e

morali (a).
,

1 beni mora/;’ hanno un’ intima relazione co’ beni eudemonologici; essi lasciano

dietro a sé delle conseguenze eudemonologiche, cioè producono all’ uomo de’ beni sog-

gettivi; e i beni soggettivi senza i beni morali non sono mai completi (3).

Se noi vogliamo dunque enumerare c classificare i beni soggettivi, facilmente li

potremo ridur tutti sotto lodassi seguenti.

l.° I due principi a/(;'r; innati sono i beni soggettivi originari.

Fino che questi principi stanno inviluppali nel primo sentimento, senza che an-

cora si sieno mossi, essi costituiscono il mimmo e il più elementare bene dell’ uomo,
quello della nuda esistenza umana.

Poscia i beni soggettivi crescono nel soggetto, medicante 1’ attività sua naturale e

conveniente; sicché può stahilirsi che « la misura del bene soggettivo è quella stessa

della naturale e conveniente attività del soggetto, j e che pen iò havvi nell’ nomo la

massima quantità di essi beni quando, tutto compreso c calcolalo, risulti massima la

sua attività naturale conveniente.

A rinvenir dunque i vari beni soggettivi che comparisron nell’ nomo, e i loro

gradi, basta tener dietro allo svolgimento de’ due principi iittivi sunuomiuati, dove

giace come in jirimo suo germe lutto il Ix-ne del soggetto umano.

(i) Vedi V Mntropnlnjia, Lib. IV, c. IX, «rt. i.

(*) Vedi ì Principi detta Scienza Morate, C. IV. .

(3j Vedi quanto obbiaiii detto intornu • ciò precidenlemcnlo L. II, c. IMV di quest'opera.
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a.* Toslochè comintiano ad operare (joe’diie principi, re 1’ opmiione è naturale

c convenlcnle, T nomo ha un scnlimcnto piacevole della propria upcrazionc.

Ma questo piacere vivo c nllissiino a trarre a sè l' attenzione del soggetto, pas'ia

in breve tempo col passare della stessa operazione; perocché ogni atto secondo dcl-

r nomo, come dicemmo, non pnò nella condizione presente esser continuo. Tale è la

limitazione umana; onde appare che I’ nomo nella vita presente è una potenza, o non
assurge al pieno suo alto se non ron isForzo c quasi contro natura, c per ricadere lau-

tosto nel primitivo stato di potenza.

Intanto teniam conto aiqnesli godimenti momentanei che roomo prova cogli alti

transeunti, comedi un secondo genere di beni soggettivi; genero che si può suddivi-

dere nello tre s|>ecic seguenti. ,

1.

“ speie. — Sensa:iniu anima/i gradevoli.

2

.

" speio. — Sentitnenti inlelletluali genti, cioè piaceri che prova l'uomn nel-

r attuale coucczionc c contemplazione delle cose, e negli aflélti che (la questa gli pro-

vengono.

3.

“ speie. — Senlimenli morali, che ridondano nell' uomo dolcissimi dalla pra-

tica della virtù.

La prima di oneste tre specie racchiude àn' benitoggeltivi aventi ancora nn ori-

gine soggettiva: la seconda e la terza airinconlrn racchinde ie beni soggettivi, ma
di origine oggettiva, cioè questi tali beni sono elTelti prodotti nel soggetto dal pos-

sesso che questi ebbe di beni oggettivi.

3.’ Sebben pi X atto col quale si spiega l’ attività ptenziale dell' uomo sia pas-

saggero, Inltavia egli lascia dopo di sè delle tracce e degli effetti stabili-, c questi

buoni o cattivi, di maniera che l’uomo, dop qualsiasi suonilo, trovasi diverso da quel

che era prima, cioè trovasi in uno stato o migliore o pggiore del primo.

L’investigare diligentemente lotti gli effetti che i vari atti lasciano dop di sè

neU’uom clic gli ha posti, darebbe bel campo ad un’opera profonda di finissima filo-

sofia, dove le più sagaci ricerche si presenterebbero in Folla alla mente del pensatore.

Questi citelli e modificazioni, lasciale nell’uomo da’snoi atti, interessano massi-

niamcnlc le dottrine codcmonologiche, e le morali, e propriamente tolto ciò che si ri-

ferisce agli ultimi destini dell’ uomo, ai grandi disegni del Creatore sopra di lui, c al-

l'immensa Ootologia. Ma l’immediato argomento di questo libro ci tempra e ci raf-

frena da tali vaste ricerche, apprtenenti ad una scienza ancora arcana pi mondo.

iVoi dunque ci limiteremo a classificare questi effetti prroanenli che lasciano doj>o di

se nell’uomo i suoi alti, unicamente in quel mcxlo che al nostro scopo presente ruii-

vienc; considerandoli siccome allrcllante classi di beni soggettivi. La classificazione di

cui parliamo si è la seguente:

a) I primi effetti che producono nella condizione del soggetto i suoi alti al primo

loro oprarsi, sono lo potenze che si mauifeslano, e mentre prima giacevano indistiiilo

o quiescenti nel seno dei duo principi originali à!azione che non possono mai esser

confusi ed unificali, poscia appariscono distinte (i).

b] Queste ptenze si esercitano secondo ceri’ ordine fisso, la ragione del quale è

psia nella loro natura, nella natura dogli enti che sono fuori di esse e che hanno con

esse rnjiporlo, e nelle circostanze accidentali.

Il prodotto di questo esercizio delle potenze dell’ nomo, oltre i sentimenti momen-
tanei di cui abbiamo parlato, è triplice.

Lssc lasciano nell’ uomo come loro produzioni ed effetti,

I dei sentimenti abituali.

(i) Noi non poniamo innati nell'uomo se non ì due principi tfazione indicali. In che cosa difTe-

riscano i principi d’azione dalle potenze, e conio queste non sicno innato, ma radano sortendo dal

tondo dell' uon.u nel suo STiluppanicnto, fu da noi ragluiialu neli'Jntropologia, L. IV, c. VII, art. i

.
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" delle eogmiioni che rìmangoao dcpoiiiala nei tesoro della memoria,

3.

° delle permatioiu ed opiruotu (i).

Questi sentimenti abituali, queste cognizioni permanenti nell' uomo, e queste opi-

nioni e persuasioni, modificano non poco lo state dell'animo amano in bene od in ma-
le, secondocliè i sentimenti sono piacevoli o disgustosi, te cognizioni vere o false, le

persuasioni virtuosa o viziose.

e) Ma la serie degli effetti non fim'sce qui; niente sta fermo nell' nomo: tutto si

svolgo : tutti eli effetti producono degli altri effetti.

Non vi na un solo sentimento che non produca nell’ nomo nn ùtinto corrispon-

dente, il che è quanto dire, non vi ha nna stiÀSi passività nell’uomo, che non susciti

in lui \a/aitÌDÌlà.

Quanti dunque sono i ssnlimenli nuoti àss Tuomo acquista, tanti sono i tmovi
istinti phe in Ini si manifestano.

Medesimamente ogni cordone pnò generare na affeziono, ed i gruppi diversi

di .cognizioai che nell’uomo si formano, massimamente associati ai sentimenti, produ-

cono una grandissima vanotà di affezioni.

, Lo stesso si dica delle opinioni e delle persuasioni, più efficaci ancora in produrre

gli affetti umani, delle sole e nude cognizioni
(
2).

Ora gli affetti., che si possono considerare come altrettanti sentimenti, generano
aneli’ essi i loro corrispondenti, ovvero, per dirlo in altre parole, danno la leva

alla spontaneità della volontà, sicché nucsto potere deDa volontà che dioesi spontaneità

cresce di forze, ed acquista, per cos'i aire, i^e diramazioni nuove, secondo la varietà

degli affetti che vengono nell’ uomo a nascere (3).

Le cognizioni poi, oltre esser cagione di affetti nuovi associandosi alle opinioni

ed ai sentimenti, producono altresì e lasciano nell’animo ornano un altro effetto nobi-

lissimo, quale è quello di aggiungere alla volontà una libertà di operare ognor inng-

giore, secondo che si fa maggiore la sfera ddle cogniziotn stesse (4).

E di nuovo, nessuno di questi effetti, sia immediato o sia mediato, è privo di nn
sentimento suo proprio, che grandemente amplifica o strìnge, e in una parola varia-

mente modifica lo stato dell’animo umano.

d) Itegli svolgimenti indicati vedesi accresciuta la misura dell’attività umana.
Coovien richiamar quello che noi dicevamo in principio, cioè che nell’uomo, nei

primi istanti, lutto è in potenza, la sua attività è profondamente quieta, ed egli sì ri-

marrebbe cleruamente inoperoso, tranqnillo nel seno deH'esistenza, come un bambino

nell’ utero materno, se delle cagioni esterne non provocassero a degli alti speciali que-

sta sua universale potenzialità. Ella allora c,orge questa potenzialità come da un pro-

fondo abisso
;
sorge mediante degli atti speciali, e vi ricade al cessare dì questi ; ma

ella non ricade sì profondo come stava da prima : provocata la seconda volta all’ atto,

non dee più venire da nn luogo sì lontano per compierlo : ella è già piò vicina, più

pronta all’ azione: finalmente essa ascende ed è prossima a segno, che senza indugio,

nè sforzo, né dimora di tempo risponde al minimo invito, e sembra fin prevenirlo.

Quando l' umana attività è già divenuta così desta ed agile a muoversi rispetto ad una
quaotilà grandissima d’importanti opm’azionì, allora le forze deH’aomo sono per im-

menso aggrandite; l'uomo è il medesimo, son le medesime le sue potenze
j
ma vi ha

( 1 ) Egli è di somma ìmporiaua il diiUnnorc la mera eogiòzione dalla pertvasione, 0 lafacoltà

<ti eonoteere AolVo facoltà di persuadcTsi e di opinare. Noi rimettiamo il lettore, intorno a tali di-

stinzioni necessarie a farsi, a quanto a'abbiam <Hto nel N. Saggio ecc. Sei. V, P. I, c. I, art. 11; •
Sci. VI, P. t, c. I;oP. IV, c. IV.

(a) Vedi V Antropologia, Lib. Ut, Set. II, c. Vili, art. it-tii.

(
3 ) La dottrina intorno alla spontaneità delta volontà tu da noi dola neVÌ Antropologia, L. Il,

Sci. Il, c. XI, ari. ii
;
L. Ili, Sci. Il, c. Vili.

(
4) Vedi \'Antrupotogia, L. Ut, Sei. 1

,
c. IV, art. Ili, $ 7.
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fin iocalcolabile divario fra delle potenze immobili, e delie potenze già «mosse, oscil-

lanti, inclinate ad una grande operosità. \je forze dell' uomo adunque non debbonsi mi-

surare dalle sue potenze, ma dal guanto d’atticità esse hanno acquistato, del qual

r uomo può disporre, come la ricchezza di uno stato non si dee misurare dai tesori na-

scosti sotterra, ma dal capitate messo in circolazione. Distinguasi dunque ratloazionc

potenziale dalla mera potenza: I* attività totale di un individuo, come pure, di una so-

cietà, sta in ragione di quella e non di questa.

e) L’attività di cui parliamo
(
e l’uomo n’ha il sentimento, e- grandemente sene

compiace )
dorsi ancor distinguere dagli aiiti di operare, altro effetto che rimane ncl-

V uomo dopo le sue transitorie operazioni.

Egli e vero che questo vocabolo di aòiti riceve diverse signiGcazioni, e fra queste

liavvi anche quella di una inclinazione o tendenza ad operare: laonde suol dirsi, che

chi è abituato a fare alcuna cosa, stenta a tenersi dal farla, in questo significalo, l’a-

bito non è che una specie di quella attività di cui por ora parlammo, che si distingue

per una inquietezza c un’impazienza di operare, onde gli bisogna pur finalmente usci-

re in alto. Ma questa pronliludine all’ operazione è un effetto che di spesso sussegue al-

r abito, non è l'abito stesso. L’abito il facciam noi consistere in nn « potere prossimo

di operare, j e però i dne caratteri dell'abito sono la cognizione o abilità, e lafacilità

di operare. Or egli potrebbe dorsi che altri sapesse operare, e con facilità, senza che

tuttavia sentisse voglia di mettersi all’ opera. Poniamo, chi sa dipingere, non sempre

solitesi inclinato a farlo. Questi ha l’abito del dipingere, e tuttavia è privo dell’attività

di cui parliamo. Sono dunque cose diverse gli abili, come noi lì definiamo, da quell’at-

tività cnc è desta e tendente sempre ad agire.

Vero è, questa attività e l’abito Borono anco nascere insieme, quali conseguen-

ze ed effetti degli alti ripetuti ; ragione per la quale si confonde l’una cosa coll’altra.

Gli atti ripetuti ingenerano nell’ nomo \ ahilo di operare, cioè il sapere e la facilità di

operare, e lasciano in lui nello stesso tempo l’inclinazione ad operare. Si fa dunque di

queste due, una cosa sola confondendole insienie, e questa chiamasi abito.

Tuttavia la chiarezza delle idee esige che quelle due cose si distinguano.

L’attività non risgiiarda esclusivamente nessun genere spedale di atti, ella dà la

misura della quantità dazione che cade in un individuo, o in una società. All’incon-

tro l’abito riguarda sempre un genere ossia gruppo di atti particolari, ad esdusione

d’altri: egli non iodica la quantità, ma la qualità dell’azione, doè il modo e non il

quanto di operare d’un individuo, o di una società.

Oascun abito può dirsi propriamente ad arte di fare quelle date azioni, e accon-

ciamcnlc gli antichi definirono le arti per «Itrellaoti abiti di operare cavati dall’espe-

rienza (I).

Tutte le plenze umane, mediante il regolalo loro esercizio, si vestono, per cosi

dire, di abiti loro propri, i quali modificano lo stalo dell'animo umano dove essi si con-

servano, come altrettante arti.

Che se ci piace ridurre le umane potenze a tre classi, cioè a potenze animali, in-

lelleltuali e morali , si avrà facilmente una semplice classificazione di tutte le arti in

queste tre categorie: l.° arti meccaniche, 2° arti intellettuali{UAe è la Logica, ecc.),

e 3.“ arti morali.

l.e belle arti zona miste, cioè sono mcccanico-intolleltuali.

Le arti morali sono gli abili buoni o cattivi, i quali diconsi virtù e vizL

Non conviene stupirsi, se noi diciamo che anche i vizi sieoo alircllantc arti, pc-

(i) Fra yabito e Varte non Todrei altra difTorenza che oucsla: Parte suppone che chi la osa ab*

hia la ragiono; rabìto può esser proprio anche delle bestie. Il canarino a cui fu insediato di musica^

roaU per ahilo islintÌTo ciò che Puomo canta per abito istintivo insieme e ragionevole. L'opera chn
fa Puccelio canoro, viene aQch'cUa dalla ragione, ma questa ragione non trovasi in Itii, ma ncU'au*

loro della naturo.
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rocchè egli è indobitalo, die vi poesooo essere, e pur troppo vi sono, anche lo arti del-

Toperare il male, l^a malizia umana non si manifesta solo in atti separati ; abusandosi

deiriotelli^nza, ella si pratica con artificio, e la si riduce in iscienza ed io arte, ope-
ra degnissima dei diavolo.

Gli abili morali delle virtù differiscono dagli abili meccanici ed intellettuali

fra l’ altre cose io questo, eh' essi racchiudono in sé necessariamente un certo grado di

(\tteW’ attività che di sopra abbiamo distinta dagli abiti, e che veramente nell’altro spe-

do di abiti cioè w meccanici intellettuali e ma// rimane al tutto separala.

La ragione di ciò si è ,
perchè la virtù non sarebbe virtù se non fosse attiva

; nè

l’oomo sarebbe virtuoso, se non facesse, quello che dee fare.

Un’altra differenza grandissima passa fra gli abiti morali c gli altri tutti, quan-

do qnd primi si riferdcano al.'merilo (i).

Gli abiti morali pa.ssano all’atto meritorio per un decreto libero dell' nomo; tutti

gK altri abiti possono passare all’atto unicamente mossi dalia spoutaneità della volon-

tà (z), perocché Id libertà vera ed assoluta non comparisce nell' nomo se non contem-

poranea al merito morale; non polendosi dire con proprietà che l'uomo esca dalla sfe-

ra dell'azione spontanea e passi all’azione libera, se non allorquando, trattosi fuori

dalle angustie del soggettivo, vedesi a tal termine pervenuto, da dover scegliere in fra

il bene soggettivo, ed il bene oggettivo.

4 .*
'Tulio lo sviluppo adunque da noi descritto ai numeri l.°, 2.° o 3.°, si può

supporre operato dagl’ istinti e dalla spontaneità della volontà, fino a quell’ ultimo pas-

•0 ,
nel quale Tnomo entra nella sfera delle cose morali, e la sua azione diviene del

tutto libera.

Dalie quali cose vedesi, ebe gli svolgimenti della potenzialità umana sono immen-

si, considerati anche entro la sola sfera della spontaneità, e tutti questi svolgimenti la-

sciano nell’ uomo la loro impronta, stabile e quasi indelebile, tutti depongono in lui

qualche seme, che aumenta T umana potenza e l’umana natura, tutti vi lasciano un sen-

timento proprio, che modifica e dispone variamente l’animo dell’ uomo; e tutti gli ef-

fetti si fanno alla lor volta cause di altri effetti, che si complicano e agiscono gli uni

sogli altri, e si riproducono indefinitamente.

Ma a malgrado di ciò, l’azione di tulle altissima e vastissima, l'azione che ap-

partiene propriamente alla pertona dell’ uomo, è quella che procede dalla libertà uma-

na, quella die è essenzialmente morale.

lo ho già dimoifrato, che in qnalsivoglia atto libero che fa Tnomo vi ha una

quantità d'azione maggiore, che non sia in lutti i possibili alti spontanei (3); peroc-

ché T nomo coll’atto libero esce dal circolo di sè stesso soggetto
,
diventa arbitro fra

lotto ciò che è soggettivo, e tutto il resto dell’essere quanto ve n'ha, il die è quanto

dire, diventa arbitro fra il finito c Tinfiuito, fra sè c Dio. Onde ninna maraviglia, se

questo altissimo e potentissimo principio.d’azione, die si chiama libertà, si trovi an-

che fisicamente signore e dominatore di tutti gli altri principi d’ azione spontanei che

sono nell’ nomo (4). Anzi può dirsi di più, die questo solo principio d’azione la liber-

tà, formi tutta la potenza e l'attività ddT uomo; perocché in esso solo
,
per dirlo nuo-

vamente, stà il vero agire della persona (5).

Dal qual vero si trae la conseguenza importantissima, che il massimo bene sog-

gettivo, o meglio, Tunioo bene soggettivo della persona umana trovasi nell' uso dell’u-

mana libertà, nel territorio della moralità.

(i) Ilo già mostralo che può esservi bene morate senza aUual aerilo. In ciclo niente manca del

bene morale, e tuUavia i celesti non meritano, perebi non hanno la libertà d'iadiBeniiiza (Vedi V.-in-

tropologia, lib. IV, cap. X e XI). »

() Vedi V/tnlropologia, Lib. Ut, Sez. I, c. IV, art. iii, § io e li.

(3) Vedi V.{atropotogia. Iti.

(4) Vedi VAntropologia Lib, III, Sez. II, cap. z.

(5) Vedi VAntropologia Lib. IV', cap. u.
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K di vero, noi abbiam dello, che « la misnra del bene aoggellivo c aompre quella

dell'altivilà naliirale e convenienlc del soggello, sicché la moMima allivilà naturale e

conveniente dot Foggello è il nmssimo suo bene » (i). Ora l'atlivilà manùma della na>

tura, e l’unica della persona, consìste nell'iiso della libertà: dunque l'uso conveniente

e naturale della libertà è il massimo bene soggettivo dell' nomo, e l’unico bene della

persona umana. Ma nell’oso conveniente e naturale della libertà consiste la virtù mo-

rale; dunque nella virtù morale sta il massimo bene deU’umana natura e runico Itene

della umana persona.

Il perche Tarà egli maraviglia, dopo di aver ben compreso lutto dò se la virtù

ricolmi l'animo dell’iiomo dei più dolci sentimenti abituali, di gioie celesti, di nuove,

intime e misteriose compiacenze? e se gli effetti e le modilìcazionì date all'animo umano
ila una virtù costante sìeno arcane e profonde sì, ma tuttavia baatevolmente risaltanti

a fare che la coscienza ci assicuri d'avere in noi qualche cosa di più nobile e dì più

eccelso deH'unìverso materiale, qualche cosa di più prezioso di ciò che è limitato, di

più durevole di ciò che è passaggero, di più polente di ciò che non è Dio stesso? Laonde

im alto intelletto egregiamente scrisse, cne « la dirittura del cuore e la purezza abi-

li tuale deir inienzione hanno tali influenze e risultamenti che sì stendono assai più là

Il di quello che coraiinemente sì pensa. »

ma giunti noi a questo altissimo bene del soggetto, siamo già a quel punto, dove

il bfne toggetlivo e il bene oggettivo si toccano, e insieme s’adunano senza però con-

fondersi mai.

Che cosa è dunque il bene og^tt’rvo?

Il bene oggettivo in generale e ogni ente coneepìto dall’intendimento, in quanto

egli è; ma quél bene oggettivo altissimo di cui qui parliamo, che si unisce col massimo

l)cne soggettivo, si è l'essere in tutta l' estensione e la proprietà del vocabolo.

L'essere in quanto egli luce alla mente è verità; in quanto è voluto senza limite

né arbitraria esclusione, è oggetto dì virtù: finalmente in quanto si comunica piena-

mente all’uomo, diventa forma di sua beatitudine.

L’ intendimento attigna più o meno di verità, e però partecipa più o meno di lu-

ce-, la volontà aderisce più o meno all’essere illimitato, e però più o meno acquista di

inerito e di virtù; ma a malgrado di queste limitazioni, se l’intelletto non è in nulla

avverso al vero, a nessun vero; se la volontà non è in nulla avversa all’entità, a nes-

suna entità, l’uomo è diritto dì mente e di cuore, possiede il vero e il bene, e gode di

quella felicità, di natura sua eterna e immutabile, che dal vero e dal bene vien rifusa

ineffabilmente nell' animo umano. Questa felicità non ha prezzo al quale sì possa

adeguare.

Egli è dunque certo, che nella natura deH'nomo dee esservi una volontà naturale

r intima che abbia per oggetto o almeno per iscopo questo bene assolato.

Il libero arbitrio potrà oppugnare questa volontà della natura umana, ma non
distruggerla, perocché la volontà é una potenza che tende al bene, e ogni bene final-

mente oggettivo e soggettivo dell’ uomo si accoglie nel bene assoluto.

Su questa volontà naturale del bene assoluto tolse Kant a piantare la morale ; ma
errò grandemente, dando a questa umana volontà autorità di legislatrice, quand'^
anzi riceve, ma non fa la legge

(2). Abusò dunque Kant d’ una grande ventà. Plato-

ne, che l'avca 'veduta ed annunziata, risicò pure di rovesciare in un grave errore, per

U dillicoltà che trovava nello spiegare come l’uomo, la cui natura voleva pure il be-

ne morale, potesse poi volere il mole per elezione (3). Ma ninna scuola lilosoGca vide

(I) Vrd! add. Gap. IV.

(a) Vedi l’esaiDe del siilema di Kant, nella Storia comparativa de’Sùlemi Morali, Gap. V,
art. XI e xii.

(3) Aristotele aUrilraisce in fatti a Piatone l’errore c di nef-are che l’nonio posu esser volonta-

c riamente malvagia, t Ma sembra che ArisloUte sia in quesUi parte come in molt’altrt ingiu>to
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meglio (pesta volontà naturale che f uomo I19 della TÌrtii, di quella degli Stoici : nio-

00 ne parlò più degnamente. Si può dire che gli Stoici soli nell' antichità vedessero co-

me la virtù roDsisleva t in ridarre la volontà delf umema pertona a pieno accordo

colla volontà delt utmna natura, s sebbene non giungessero a ridorrc a questa for-

mola TilosoGca la loro dottrina morale. Mi valga a provarlo l’ accennar come Arriano

esponga la dottrina di Bpitteto, provando che solo l’ nom virtuoso si pnò dir libero, per-

chè sol egli fa quel che vuole, come i liberi fanno, atteso che la volontà della natura di

ogni nomo non vuole il vizio, ma la virtù; c Libero non è se non colui che vive come
n vuole, colai che non può essere nè sforzato, nè i-attenoto, nè violentato, colui le len-

ti dente del anale non vengono impedite, non frustrali i desideri, le avversioni non

« rese vane. Ora chi vuoi vivere in islato di delinquente? Nessuno. Chi vuoi vivere in-

1 gannato, o temerario, o ingiusto, o pclnlantc, o querulo, o vile ed abbietto ? Nes-

f sano. Dunque nessun uomo improbo vive come vnole; di che avviene che non è li-

I boro. Di nuovo, chi vuol vivere dolente, temente, invidioso?— Chi vorrà patir desi-

i( dcrio, c poi non esserne soddisfatto ? Chi vorrà fuggire, e incappare poi in quelle

c cose che fngge? Nessuno- Or vi ha egli qualche uomo improbo che sia privo di Iri-

c stezza e di timore? che non incappa spesso in quelle cose che fogge ? i cui àppetili

non riescano a nidia? Ninno ve n’ha. Dunque niuu malvagio certamente è libero
i (1).

Questa argomentazione bellissima è fondala tolta sul principio, che 1
’ uomo ha

una volontà naturale la quale gli della di'csser virtuoso, benché poi le passioni il per-

vertisrano e il tolgano dal soddisfare a quella sua propria preclara volontà, castrìn-

gendolo, per così dire, a lare quel che non vuole.

CAPITOLO VII.

db’iui.i corbispondenti.

Enumerati i beni reali soggettivi ed oggettivi, che diventano i materiali dell’ ap-

pagamento dell’animo, diciamo alcone parole sui mali ad essi corrispondenti.

La nostra natura, i principi attivi e le potenze di lei non si sviluppano, come ap-

parisce da ciò che abbinm detto, in tutti i tempi della nostra esistenza egualmente.

Appena che l'uomo ebbe ricevuta l'esistenza, egli non fa che pochi ed incerti pas-

si; solo dopo aver fatto assai delie sperienze, acquista qualche abilità di muoversi, c

bel bello vanno accrescendosi queste abilità fìno eh’ egli giunge a saper lanciarsi ne-

gli oggetti più sommi. Ora queste abilità sodo quelle che noi chiamammo gli abiti

delle potenze.

Evidente cosa è, che pel nostro appagamento certi abili hanno un valore infinita-

mente maggiore della nostra mera esistenza, o de’ meri principi attivi in essa contenu-

ti, o delle potenze nella loro originaria potenzialità.

D’ altra parte la natura, 1 principi, le potenze, gli abiti stessi, e fino gli atti con-

siderati come elementi di lei, non ci oanno che un sentimento piacevole limitato
;
pe-

rocché finalmente ci fanno godere di un essere limitalo come noi siamo, del soggetto

in una parola.

All’mcoutro, quando noi ci spingiamo a raggiungere oggetti diversi da noi, pos-

sono questi non solo esser vari e mulliplici, ma ancora grandi senza misura.

censore di Platone suo nacstro. Dicendo PlalooC) che Taonio non può esser Tolootarìamente cattivo,

che cosa dice egli altro, se con quello stesso degli Stoici, doè che Fuonio operando il male, opera
contro la propria volonlA naturale, e quindi opera corno Io schiavo?—Ciò non toglie tuttavia, che non
sia in balia dell'uomo U readersi schiavo o lìWo, PuMiidirc alla propria volontà naturale o il disub>

bidirlc. Tanto é, lungi che una tale dottrina distrugga il Ubero oròi/rio, che anzi io mano degli Stoici

essa aiutò ad esagerare le forze di esso. Finalmente noterò, che la volontà naturale di cui parlano

Pblone c gli Stoici è una volontà virtuale più tosto die abituaU o ailuale corno Tidea della virtù è
virtualmente incliìuso ncU'idca del bene.

(1) Epicteti DiiaertationoiD ab ÀrriMO digoitarum. Lib, iv.
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Come i'intcndimcnto può volami (ìoo all'essere infinito, ed ivi, appunto perchè

infinito, fermarsi; ovvero può jier seguire dogli oggetti vanì, fabbricati da sé, e nel

perseguir questi andare innanzi senza trovar mai posa, perchè è indefinito il numero

degli oggetti chimerici e fantastici possibili; cosi la volontà ama tutto ciò che l' inten-

dimento conosce o reale o chimerico ch’egli sia, o moltiplice od uno, o finito od infi-

nito. Di piò, la forza della volontà può crescere l'amore o l’odio agli stessi oggetti

senza termine, secondo che ella ci amssa in- essi, e ce li fa contemplare come bmi o

come mali. Ora all'emore è congiunto il diletto, e all'odio il dolore, e il diletto e il do;

lore spirituale è maggiore piò che è nobile e grande l’oggetto che ha per iscopo. Laon-

de noi possiamo in virtù delle sublimi potenze dell' intendimento e della volontà anmen-

tarc i nostri piaceri senza alcun confine, ed anco tormentarci da noi stessi accrescendo

ì nostri dolori.

. - Come l’origine e la misura de’ beni -soggettivi fu da noi collocata nel grado della

nostra attività naturale e cootenientc, cosi si dee quinci stesso ripetere Torigiue de’ no-

stri mali.

Se l’attività naturale e conveniente è in noi poca, pochi sono i godimenti nostri;

s’ella è molta, anche i nostri ^dimenti o beni soggettivi son molti (1).

Fio qoi non v’è ancora U male, ma solo una limitazione di bene.

11 male adunque consiste in un’ attività ancb’esso, ma in un’attività contraria a

quella nella quale consiste il'beae. Come l’attività che s'accompagna ad un sentimento

gradevole è quella che ci ènatnralae coorenieule, cosi l’attivila io cui consiste il male

soggettivo e che s’accompagna ad un sentimento disaggradevole, è quella che è con-

traria alla natura nostra ed alle sue leggi (’2).

il raussimn dc'benr soggettivl'cgDsiste nella massima c suprema delle attività

umane (!' attività liliera), usata in modo conveniente.

Al modo stesso, il massimo de’ mali soggettivi consiste nell’ attività nostra massi-

ma c Suprema, ma usata da noi in modo sconveniente.

.... - Il massimo bene soggettivo si coogiimgc di necessità al massimo bene oggettivo,

e ‘deriva da questo come un elTctto. Allo stes.so modo, il massimo male soggettivo si

rottacca e conginnge al mas.simo male oggettivo.

Se la liliertà si congiunge coll’essere senza limitazione, vi ha il massimo bene

soggettivo e l’ oggettivo insieme. Se all' incontro la libertà esclude dagli alTelti suoi

una parte deU'essere, e perciò è avversa all’essere senza limilazioae, vi ha Dell'uomo

il massimo male sogeetlivo, perchè vi ha inimicizia e guerra fra l'uomo da una parte

c l’essere infinito dall'altra.

Egli è troppo manireslo, che questo male ha qualche cosa d’infinito, loslocliè si

consideri come l'uomo abbia.lo svantaggio in questa guerra, daH'islante che egli è li-

mitalo e uullo, in paragone del suo avversario ch’egli sfida a battaglia, il quale è in-

Guito, ed è il Tutto.

Secondo questi principi noi potremo ragionare sul male massimo di coi Tnomo
sia capace, allo stesso modo come abbiamo ragionalo sul bene; potremo anco trovare

la soluzione della questione;! se il maggiore dei mali per l'uomo sia quello dell’annul-

lamento; » alla quale si dee rispondere cosi;

Un ente privo d’iotcllclto e di volontà, e però incapace del sommo bene c del

(i) Il grajo di atlivllà in«g"iorc o minore si desume i.° daireWen«t'«ne deirendtà clic abbraccia

la nostra altiviU razionale, a.* dairrn/cntione della vulonli colla quale noi aderiamo alla della eolità.

—L.a prima di queste due mi.surc é la principale.

(v) Non credasi che questa dottrina sia contraria a quella che noi abbiamo altrove esposta circa

la natura del male, facendolo consist ro in nna privazione di bene. (Vcd. il Snjgio tullr leejite-

'condo le tjuali sonò distrihuiti t òeni ed t mali temporali, inserito negli Opuscoli flosojies. Voi. I,

face. 119 seg.) La ^irtoazi'one, nella quale cunsisU) il mab;, è inerente ad ogni attivitA contraria

olla natura, consistendo essa appunto nella mancanza d'accordo fra faUivilA e le leggi della natura

operante.
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somma male oggettivo, non può mai tendere o appetire al proprio annientamento, il

quale non può avvenire senza che quellenlc passi per lutti i mali Gno all'ultimo, estin-

guendosi ogni sna atUvilà, Gno a quella prima ed elementare che il fa esistere. Per

questo nelle bestie non si dà il suicidio. Il suicidio non ha nò par luogo nel ^Ivaggio
come quegli che qon pnò percepire coirìctendimenlo, nè crearsi la persuasione 'di un
male maggiore della morte. Quando all’ incontro gli nomini sviluppali, inciviliti, per-

vertiti, deliranti, giungono a rappresentarsi qualche male come maggiore della morte;

allora è che, come dice Kousseau « noi ci veggiam dattorno delle persone che si que-

« relano della propria esistenza; molte ancora, per quanto è in esse, se ne privano, e
N l'unione delle leggi divine ed umane, basta appena a rattenere questo disordine:

Dimando io » (ros'i egU in dispregio della falsa civiltà in mezzo a cui gli toccò di vi-

vere), a bassi mai udito dire, che un selvaggio nello stato di libertà ahma pur sognato

c di lagnarsi della sua vita e di darsi la morte? i (1 ).

Nell’ordine adunque dei beni meramente soggettivi, il maggiore di tutti è la pri-

vazione dell’esistenza. Ma non cosi allorquando si fanno entrare nel calcolo i mali og-
gettivi.

L’inGnito vai più del Gnito; perciò il sentimento di noi stessi, della nostra p'ropria

esistenza, dee valer meno del sentimento dell’essere ìnfìnito, di cui pur possiamo ren-

derci partecipi. Dee anzi trovarsi un’inGnila distanza fra il possesso di noi stessi, c il

possesso di un’entità inGnita. Allo stésso modo dobbiamo riconoecere, che dee esservi

un male intrìnseco assoluto, e avente qualche cosa d'inGnito, nella contraddizione,

nella pugna, nell'odio di un ente inGnito. Con queste riOessioni si può sentire là fòrza

delle parole pronunciate da Cristo, quando disse di Ciuda, che < sarebbe stato meglio

( per queU'uomo se non fosse nato » (2).

(1) Ditcottrt nr roriain» ete. P. I.—Confessa taUavta lo stesso Ronssean che ! casi ài suicidio

sono rari, e che la somma de’beni prevale a quella de'mali. Ecco come egli seriveva di ciA a Vol-
taire e'dì 18 agoslo 1766: tPer quanto ingegnosi noi possiamo essere nel fomentare le nastra mise-
f rie a forza di belle instituzioni, non siamo Énora potuti perfezionarci a segno da renderci in gene-
c ralo grave la vita, e da farci preferire il nulla alla esistenza ; con che l’avTilimcnta e la dispera-

c zione sarebhonti insignoriti ben presto del maggior nnmero, e l’uinan genere non avrebbe potuto

c sussùlere languente. Ora ae egli è meglio per noi ewere che non emere, dò basterebbe a giuati-

c iicara la provvidenza, qnand’anco non avessimo compenso alcnno de'mali che dobbiamo soflieriro,

c e questi mali tóssero cosi grandi quanto voi li dipingete. Ma egli è difficile in questo trovar buona
c fede dagli nomini, e buoni calcoli appo i filosofi. Poiché questi nel paragone de’beni e de’mali di-

c mcnticano sempre il dolce lenlimcntu della esistenza scompagnalo da ogn'altra sensazione, e la

< vaniti di saper ispragiare la morte induce gli altri a calunniare la vita, a un di presso come quello

( donne, che avendo un vestito macchiato e delle cesoie, preteriscano dei buchi a delle maerhie. >

Il seutimcnto dell’esistenza scompagnato da ogn’altra sensazione, è certo un gran dono die d ha fallo

la natura, ma egli era troppo lontano Rousseau da formarsi il giusto concetto di questa sentimento
nudo scompagnato da ogn’alira sensazione. R sentimento della esìstenia di cui Rousseau favellava

non era propriamente, che la coscwnza di quel senlimento, e U oosciensa qual si può trovare in un
uomo gié sviluppato al grado deU’oralora ginevrino. A giustificazione poi della Provvidenza deesi

aggiungere che la depravazione umana ed i mali cagionati dalla depravazione, sono l'opera di noi
stessi, e non della Provvidenza. Non sono poi i mah fisici, come abbiam detto, quelli dio ci rendano
grave l’esblenza, ma i mali morali, i quali da noi dipendono. D'altra parte rnemo che si risolve di

attentare alla propria vita per lo più vieiw ingannato dall’immaginazione, che gli fa considerare la

morte, o la nem esistenza, come uno stato di quiete e non come un non-stato. Tuttavia fuomo può age-
volmeule conoscere coll’intendimenlo suo, che una piena malizia morale racchiude un malo di gran
luogo peggiore della propria distruzione.

(a) Ravvi chi osserva non aver Cristo dello che sarebbe stato meglio per Giada il non esistere,

ma solamente il non esser nato, venendo con un tal modo di parlare ad esprimere quello stesso di

Giobbe : Vtinam eonmt/pna tuttn, ne oeuiut me videret. Fnùaem qvaei non eetem, de utero
tranelàtve ad tvmuhm (Gap. X). A noi però sembra, che le parole del Salvatore possano essere

intese con verilA egnolmenle secondo rana 0 l’altra delle due accennale iolerprelazioni.
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CAPITOLO Vili.

SE I BENI ED I MALI SI POSSANO COMMISQRABB B COMPERSABE.

Se i Leni e i mali non si potessero commisuraro o compensare, insieme, sarebbe

impossibile l'appagaroento ddl'animo.

Conciossiachè qualche male non manca mai nella presente vita; c il minimo, ba>

sterebbe a darci un misero stato, qnond’esso si rimanesse in noi privo di compenso..

D’altra parte chi considera a fondo s'accorge che non è facile l’ intendere 4!ome

possa aver luogo una commisurazione e corofiensazione fra i mali ed i beni.

I beni coesistenti distruggono forse i mali? uo. E i mali coesistenti distraggono

forse i beni? nè pure. Rimangono adunque nell' uomo de' mali in presenza de' beni che

sono in lui: dunque non si compensano.

£ pure se consultiamo l'esperieiiza, essa ci attesta il fatto della commisurazione c

compensazioac di cui parliamo.

A ragion d’esempio, la giornaliera sperienza ci dice

1.

’ Che gli uomini sotlopon^TOnsi talora volontariamente a do’dolori o a de’ mali,

per l'aspettazione de’ piaceri e de beni conseguenti (1).

2.

" Clic all’opposto per evitare de’dolori e de’móli si privano de’ {Maceri e dc’bc-

ni che hanno o che aver polrelibero (2).

II primo billo accade ogni qualvolta il desiderio di procacciarsi quc’piaccri e quei

beni è maggiore che non sia il timor di qiic’mali e di qtie’dolori.

Il secondo fatto accade quando il timor de’ mali o de’dolori prevale nell’ nomo al

desiderio de’ beni e dc’piaccri che vanno con quelli a partito.

Nell’ uno c nell’ altro caso l’uomo ralfronla nell’animo suo i beni ed i mali, i pia-

ceri ed i dolori, li commisura, ne valuta le quantità, e in quanto li trova d’egual peso

e misura, reputa un nulla il male equilibrato cosi dal bene e viceversa. Non è questa

una vera compensazione che prima avviene nel giudizio, e poscia nell’affelto deiriio-

1110 ? Tale è innegabilmente il fatto. Ma di nuovo, com'è egli possibile un (al falto?

se il male è opposto al bene, come mali e beni possono avere una misura comune? e

senza una misura comune come possono essere raOroatati, sommati insieme, annullati

gli uni dagli altri? — Ecco la dilGcollà.

qual difficoltà però si vince colla dislmzionc da noi posta fra Yappatjamenlo

dell’animo e i mali e beni.

L' appagamento è quel terzo elemento, qoella comune misara che dimostra pos-

sibile la commisurazione c compensazione de’ mali o de’ beni nell' uomo.

A quella guisa che il termometro segna non meno i gradi del calore che quelli

del freddo; cosi l'appagaroento dell’animo segna non meno la grandezza de’ mali che

la grandezza de’ beni che trovansi conlemporaneanienle nell’uomo, i beni ed i mali non

sono r appagamento ma le cause deH’appagamento. L'appagnmenlo è uno stato sem-

plice dell’animo, dal quale Tanimo vicoc allontanato da’ mali, al quale viene avvicina-

to da’beni. L’azione dunque contemporanea de’mali e dc’beni produce nell’uomo uno

stalo, che è più o men vìcioo a quello dell’ appagamento e della felicità.

I.Aonde a buona ragione il senso comune consente di ammcllerc che fra i mali

(i) Mitridate, che Talea saperne di medicina, trorava cento che s! lasciava empiostrar le carni,

incìderei cauterizsarc. Gìuilìcavao duoquo coloni, cUo quejcViDooniodì e dolori clic soflcrivono vale**

seri rocoo delle ricompciue, ebo nVspeUaTaoo. Queslo é u fallo d'ogiii gioruo. Mancano forse mai

uomini ebe Tolonlariamcote si seppelliscano vivi nelle miniere) o die marciscano nelle risaie pel

lucro che nc sperano?

(a) dii vuol aver soU'occhio più falli che crnifermano quanto accennammo, c ebe d'altra parlo

è troppo nolo, vegga l’opera in^fiuriay dei dannij del toJJisfactminlo ccc. di M. GiojT,

Tarlo II, L. I,
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e i beni possa darsi compemazione ;

coma a bnona ragione ritengono ciò qnale inoon>

(raslabile verità i le^slatori di tolte le nazioni, i qaali stabiliscono de’ compensi e dei

risarcimenti da darsi a quelli che soffrono dall’altrui nequizia, ferito o percosse od al-

tri mali ; e finalmente a buona ragione i filosofi investigano sollecitamento quali sicno

le basi dell'equità naturale, sulle quali debbansi determinare i|ac8ti compensi e risar-

cimenti dalle leggi positive.

Vero è che se noi volessimo approfondire la questione, dovremmo mostrare come
la semplicità delf appagamento tiene la sua ragione nell’unità c semplicità del soggetto

e delia coscienza di lui: dovremmo tentar poscia di conoscere la natura stessa di que-

sta nmtà e semplicità soggettiva, che ci recherebbe a qtieif i /c/ifiVà che conserva il

soggetto nel mezzo alle varietà de' sentimenti, degli spazi e de’ tempi, ciò che fare non
si potrebbe senza metterci dentro alle segrete cose della Ontologia. Or però tanto non

ci bisogna; ma ci conveniva tuttavia indicar la traccia di questa lilosoGca inrestigazions.

CAPITOLO IX.

DEGLI EBSOBI SOLITI A PBENDERSI STORNO ALLA SOMMA TOTALE Dk’ BSIU BSISTBIfTI

ITI UNA DATA SOCIEtI.

Se fosse vero che la semplice e nuda esistenza dell’nomo avesse nn valore infini-

to, in tal caso, por rilevare la somma de' beni esistenti io una data società, baslerebbo

numerare, senza più, gli uomini che la compongono: \a. popolazione sarebbe la certa

misura della pubblica prosperità.

Lgualraonte, dal censo della popolazione si rileverebbe con nceuralczza la somma
de’ beni umani contenuti in un corpo sociale, se il bene non potesse accumularsi in nn
individuo più che in altri, c X eiistenza reale di ciascun nomo avesse un prezzo uguale.

Ma entrambi queste basi di calcolo sono erronee, giacché la nuda esistenza non

pnn comparire nel computo de’ boni umani se non con nn valor minimo, e resistenza

reale può variare indeiiiiitamento di prezzo da un individuo all’altro.

Di qiiesf ultima verità scaturisco la singolare conseguenza, die « in un individuo

solo può trovarsi un maggior bene, non meno morale clic cudemonologico, di quello

che sia in molti, e fin anco di quello che sia in tutto il genere umano. »

Come havvi un grand'errore nel calcolo di quelli che a computare la somma dei

beni esistenti in una società si limitano al dato della popolazione; cosi havvi errore pa-

rimenti nel calcolo di quelli che, volendo rilevare la quantità di beni esistenti iu una

società, si limitano a numerare lo persone agiate o aventi certo grado di prosperità-

Kon sarà inutile il faro qualche osservazione sopra l’una o l’altra di queste erroneo ma-

niere di calcolare.

E facile a conoscersi oggidi per apertamente sbagliata la prima, avendo ella per-

duto oggimni fino l'apparenza delia verità: non così la seconda. Elf ha in sè qualche

cosa di seducente, massime in questi tempi, ne’ quali si resero quasi generali le vol-

gari dottrine di Bentham, e faltre radicali, intese in qnel senso nel quale le intenda il

popolo.

Per dire tuttavia alcune parole anco della prima, osservo che ciascnn nomo pnò

consider.'irsi sotto due ponti di vista: o in sè si-sso, o per rispetto alla società.

Cuiisidernndosi in sè stesso, entrano nel calcolo i beni reali eh’ egli individnal-

mente possiede e gode : considerandosi poi rispetto alla società, trattasi di rilevare il

valore ch'egli ha come mezzo o istrumento utile alla conservazione ed all’ incremento

della massa do’ beni di tulli i cittadini.

Que' politici che ripongono nella popolazione la misura della prosperità pubblica,

partono di solito da due principi erronei, le conseguenze de’ quali non possono essere

che erronee. Questi principt sono: l-° clic si debba Iraiandare di valutare 1’ nooia in

ItosMiNi Y. I. 3t
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rè stesso, non calcolandone il talote che rispetto alla Sodelà, cioè qnal mero stromen-

10 alla conservazione c all'anmento della massa de' beni di tatti i cittadini
;

2.* che

alla conservazione ed alla massa de’ beni sociali nulla giovi meglio, che una popola-

zione la maggior possibile senza limite.

Il primo di questi principi erronei contiene un soGsma, col quale si dà un prezzo

al neganuosi ogni prezzo al Jine : sofisma sommameote ingiurioso all’ umana
dignità.

Calcolandosi gli nomini unicamente per quello che sono utili allo Stalo, e nulla

in se stessi, essi vengono abbassati alla condiziono di cose, e privati del carattere di

persone : sotto un tal punto di vista, un branco di pecore può valere di più di un

branco di uomini. Questo calcolo non può dunque aver luogo, che là dove è in vigore

la sobinvilìi ; onde egli è singolare il vedere, che l’errore di cui noi parliamo abbia pei

suoi fautori lalor di quelli, che più decisivamente si dichiarano per le istituzioni libe-

rali. Ma noi rigettiamo una tale dottrina indegna e perniciosa! Per noi l'uomo non è

solo cilladino
:
prima di essere cittadino, egli c uomo, e questo è il suo titolo irapre-

scrillibile di nobiltà, questo il fonte di sua libertà. La qual dignità naturale dell’ uomo
H rende maggioro di tulle insieme le cose materiali che comjiongono l’universo.

Che se poi tratta di paragonare gli nomini fra di loro, diciamo di nuovo che

un nomo solo può avere un intrinseco valore morale ed eudemonologico che sorpassi

gtiello di molli e molti nomini insieme prosi, e che perciò non si dee computar tanto

gli uomini a numero, quanto a peso, avendo riguardo alla loro eccellenza morale, al

grado di loro virtù, e consegucnlemcnlc a quello di loro felicità.

Di più, noi vedemmo l’ immoralità, e l’infelicità consegnonte metter nell’ uomo un

male s'i grande, da non trovar misura adeguata in nessun altro male a cui esso si af-

fronti. Che gioverebbe dunque il dare esistenza a molti nomini, se quelli dovessero

poi rimanersi cosi guasti, che nè pur tulli insieme equivalessero a quell' un solo che

sarebbe potuto esistere in vece di que’ tanti ? Che gioverebbe il dar la vita a un numero
nnche immenso di viziosi c d'infelici? o il Irar molli all’esistenza che, atteso il loro

obbrobrioso ed infelice stato, preferirebbero di non esistere? E chi non sa che la mol-

titudine della poveraglia manca soventi volto degli oggetti i più noccssar! allavila,,on-

d’è clic ne riesce facilmente imperfetto cftoncio lo sviluppa fisico o morale? Questa

porzione dell’nman genere non cresco ella, se pur non muor prima, in mezzo a cupa

tristezza, ne’ malori, nella sordidezza, nell’avvilimento, e, ciò che più monta, ne’ sozzi

Tizi che la degradano e l’ imbrutiscono? Non ogni popolazione adunque dee valutarsi

ugualmente: uno stesso numero di persone può presentare una somma ben diilereDlc

di beni c di mali.

die se consideriamo la popolazione rispetto airnlililà dello Stalo, ne avremo la

medesima conclusione.

A ragion d'esempio, quanto più la mortalità cresco ne’fanciiilli, tanto meno, su

cgnal numero d’essi, può coniare Io Stalo dì averne nomini educati. Or la miseria au-

menta d’assai il numero de'morli sotto i vent’anni (i). Dunque da'nali nella classe

povera lo Stato non può aspettarsi un aiuto uguale a quello che può aspettarsi da un
egual numero di nati nella classe agiata : è dunque la qualità della popolazione, e non

11 numero, die interessa lo Stalo. L’osservazione fu falla dallo stesso Nccker. « Si ve-

Ti) Nf'llo spccclijo doì movimento (iella Popolazione di Parigi do/»li anni 1817 al 1S21, elio II

gig. ViiloU capo deiruffìcìo di stoli^tira delta Senna, ha trasmesso airAecademìa delle'scicnzc, ri-

filila, che la miseria è la cacion pili influente nella mortalità, essendo questa cosLanlemente mag-
l^iore ne’circondari poveri che nc'ricelii, a malgrado che il numero dc'matrimoni c delle nascile sia

io quelli minore. ^>uindi vedesi, che sebbene la difficoltà di mantenere i iigliuoli metta tin qualche ri-

tegno a maritarsi, Intlavia questo ritegno non è bastevole a scemare il numero Je'matriuinni per modo
rbc la lunghezza della vita dcWsciluri non s'aeeorcl: c tanto meno esso è bastevole a rimediare un
tanto male, quanto gli uomini ranno più assiieraccndosi alle foiTcrcoiC) sicché queste perdono U lor*

fossa dotoraioars b broTobatà ad critarlo.
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( de, il iiDincro de’nali (rapossare il nnmero de' morti, e si paò star tranquilli sulla

« stalo della popolazione del re^o; ma non bisogna perdere di veduta, che questa

f popolcuione, secondo che è diflcrentemenle composta, ha una diversa iniluenza sulla

c prosperità c sulla forza dello stato. In un paese, dove il numero maggiore degli abi-

« tanti godono appena delio stretto necessario, tratti forse dal piacere de' sensi, gcne-

« reramio lo stesso numero di fanciulli che se vivessero nell’ ag interza
;
ma dopo aver

t fatto alcuno sforzo per allevarli, essendo essi troppo poveri per dar loro un suBi-

« c'ente alimento e de soccorsi nelle malattie, il maggior numero di tale generazione

« non verrà più su dei tre ai qnattr'onni, e troverasd in un tal paese essere costantc-

f mente il numero de’ bambini in una grande sproporzione al numero degli ailulti, o

I degli nomini fatti. Allora un milione d' individui non porgerebbe la stessa forza, nè

( la stessa rapacità di travaglio, che un simil numero in un regno nel quale il popolo

R fosse meno miserabile. » In Francia si calcolava, che la gente sopra i vent’anni fosse

nn nove ventesimi de’nati. Uno scrittore inglese osservò che in Inghilterra non p<iò es-

servi che nn sette ventesimi di quelli che abbiano passati i vent anni: oud'è che in

dieci milioni di nati la Francia potrebbe contare un milione di persone aventi oltre

vent’anni, più che l’Inghilterra. Certo, de’bambini che muoiono, e che non hanno

campo di perfezionare la propria natura, nè l’umanità, nè la società (a cui non sozi

che d’aggravio) può tanto rallegrarsi, quanto di uomini pervenuti, non dirò all’età

Tirile, ma a fornirsi delle virtù, ed a goderne i premi.

Egli è dunque certo, che la prosperità dello stato non cresco in ragione della po-

polazione senza piii ; ma che più tosto essa dipende da tanta e tale popolazione, che stia

in proporziono co’ mezzi di sussistenza e di educazione, e che riesca fornita de’ beni mo-

rali ed eudcmonologici-

CAPITOLO X,

CONTINUAZIONI.

Ma passiamo ad esaminare la seconda delle due maniere accennalo di valutar la

somma totale de’ beni esistenti in una società.

Essendosi conosciuto che i politici del secolo XVIII errarono togliendo a misurar*

la prosperità o ben essere d’un paese unicamente e indistintamente dalla sua ppoLaziono,

si credette di correggere queU'crrore dicendosi, che non dalla popolazione in genere ,

ma « dal numero delle persone agiate conviene rilevare la somma de'beni conteouti

nella civile società. »

Ma noi sosteniamo che anche questo dato è insuiScieule: il nomerà de’sozt agiati

è certo un elemento da computarsi nella somma de’beni posseduti dai membri di una

società, ma egli non può esser l’unico, nè il principale.

Non basta sapere che il tal numero di abitatori in nn dato paese ha del bene,

per rilevare la quantità del bene posseduto da tutti insieme: conviene di più sapere la

quantità del bene che gode ciascuno, per poter nnire insieme queste qnzmtità partico-

lari e così rilevare la quantità totale.

Di più, non conviene ommettere nel calcolo ninna delle specie de’beni reali che

inOoir possono nell’«mono appagamento , da noi più sopra distinte; c molto meno
convien restringersi a computare la sola speaie de’beni materiali , o dar a questi più

prezzo di quello che s’abbiano nelle diverse circostanze in relazione coW'appagameiOo^

che è r effetto eh’ essi debbono produrre nell’ nomo, acciocché beni si possan chiamare.

Or non è egli chiaro, che se in nn individuo le varie maniere di bem reali pos-

sono accumularsi più e più ìndeGnitamente, trascurandosi di computare quanto di be-

ni ciascuno individuo n^egga, il conto può riuscire erroneo di un eyore immenso?

Ciò poi che noi diciamo de’beni, è uopo che l’applichiamo altresì ai mali.
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Maoifesto è, che per rilerani la qaantità di beni che esiste ne"riudi>idiii compo-

nenti nna data società, dopo aver sommati tutti i beni ,
debbunsi anco sommare tutti i

mali, e sottrarre la somma de’ mali dalla somma de' beni, acriocrliè ci rimanda la quan-

tità del bene netto che trovasi nella società di cui parliamo. iNoi abbiamo veduto, che

fra i mali ed i beni si dà realmente vera commisurazione e compensazione, attesa l'n-

nità dell’animo c del suo appaiamento (i).

A far dunque il giusto rilievo della somma de' mali esistenti ne’ membri di nna
data società, non basta conoscere solamente il numero degl’individui che soifrono

;
ma

egli è necessario di più conoscere la quantità di male che si trova in ciascuno
;
peroc-

ché anco i mali s’acviimulano indefinitamente, e vi può essere un indivìduo solo che

sofferisca più che tutti gli altri insieme, ovvero che solferisca un male che non vìen

compensato nè pure da' beni che godono tutti gli altri insieme.

Le quali riilessioni dimostrano quanto sia falso, che per giudicare della felicità

comparativa di diversi popoli, basti raffrontare il numero proporzionale degl’ individui

che godono in que’diversi popoli, sottraendo da esso il numero proporzionale degl’ in-

dividui che soffrono.

Questa maniera di calcolare la pubblica felicità, tratta in mezzo specialmente da

Bentham, e comune presentemente a’ radicali dì tutte le nazioni, ha un eotale aspetto di

benevolenza e d' umanità in quanto che sembra esser sollecita del ben essere del mag-
gior numero.

Ma chi esamina con profondità coerente nelle consegnenze che derivano da’ prin-

cipi, trova
(
niun meni le maraviglie di ciò che diciamo ), che quella maniera di com-

putare la prosperità pubblica conduce alla inumanità ed alla tirannia, sacrificando

gl’ indivìdui e (e minorità al ben essere delle maggioranze.

E lo proviamo Se i principi da noi esposti sull’accumulamento dc'beni e de’ mali

ne vari individui sono innegabili; s’ egli è corto ed evidente che un iiidiuduo del-

r umana spe.ic può differire infinitamente da un altro individuo della stes.sa specie,

ris|>eltu alla quantità de’ beni c de' mali da lui posseduti
;

egli è parimente certo, che

le conseguenze della teoria che noi combattiamo debbono essere sovente barbare e ti-

ranniche.

Diasi, che con certe forme e con certi modi di governare nn paese, si possa otte-

nere un ouinem maggiore di agiati e conienti cittadini, die olloncre non si potrebbe

con certe altre forme e con certi altri modi; ma che nello stesso tempo gii altri riltadi-

ni che rimangono, siero rovesciali nel più cupo fondo della miseri.'i e della iufclicilà.

All’ incontro diasi, che con altre formo e modi di aiouiinislrnre quel paese, il numero
de'eilladini agiati e contenti riesca alquanto minore, ma che tutti gli altri che riman-

gono sieno in pari tempo ben lontani dal gemere in quell’ orribile squallor di miseria

,

dove sono gillali e tenuti colla prima maniera di governare. La teoria che noi com-

battiamo, e che non sì propone se non il maqgior numero di eùladiiii conienti e il mi-

nore di infelici, volendo essere a sé stessa coerente, dee anteporre la prima di queste

due amministrazioni, c giustificarla di tutte le inesprimibili calamità a cui ella sottopone

nn certo numero d' indivìdui, colle quali calamità ella però ottiene il ben essere di ua

certo numero di individui il maggior possibile. Cosi i pochi sono sacrificati ai molli :

1 agiatezza degli uni costa lagrime e sangue agli altri; vi ha in una parte della socie-

tà libertà, e nell’altra spietata oppressione e servitù. All’incontro noi opiniamo, che

ciascuno de’ membri della società vada trattato con rispetto, c che nè pure un solo

possa esser sacrificato al bene di tutti gli altri, quando'
ì
patimenti di queir uno, bilan-

ciali co’ godimenti di lutti, dessero il risullamento o di una quantità di male maggio-

re, o di bene minore, di quella che si potrebbe ottenere con altri mezzi governativi (2).

(i) C»p. ^X.

fa) lo suppongo tempre che il Governo usi do’ mmi pir té iletn Ittlli, mo do’ quali ovven 'ano
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In somma ella è l’ umanità stessa che dee esser l’ oggello ddle sollecitodini di

DI) governo sapiente e benefìco, sia poi ella I' umanilù in molli od in pochi individui.

Se r umanilù solTro in un individuo solo più che non sotlerirebbo in molti; egli è assai

meglio che le solTerenze sieno divise fra molti, quando tutte insieme queste soflerenze

divise, come dicevo, non aniinonlano alle angosce di quell’ uno. Questa è cosa evi*

denlemenle vera. Dee dunque, per la stessa ragione, esser vero un sim'glianle discorso

rispetto ai beni. Se noi abbiamo per oggetto della nostra benevolenza \umanità

che propriamente consiste la filantropia ), sussista poi ella in molli o in ptx lii indivi-

dui; se noi vogliamo Tar del beue all' umanità il più che noi possiamo; converrii che,

nell’ alternativa, anteponiamo il godere anco di pochi, anco d' un solo; quando uniti

cos'i W'io.M, \' umana natura verrebbe effettivamente a goder di più, parteciperebbe

d' una quantità di beni maggiore di quello che fosse, se quc'godimenti c que’ l^ni, in-

vece di essere accumulati, venisser diti.si c minuzzali fra molli.

Ed è questo anche il gran principio, che giustifica la Provvidenza nel governo

del mondo; perocché nella permissione di certi mali c nell’ accumulamento di certi be-

ni in determinali individui, ella segue questo principio: « il maximum di bene netto

dai mali è lo scopo che si propone di continuo il Creatore nel governo dell’umanità.»

Ecco l’ idea suprema, 1’ archetipo vero di ogni governo.

Tuttavia quanto facilmente s’intende la verità di questa dottrina applicala ai mali,

allrellanlo si pena a persuadersi della dottrina medesima applicata ni beni.

Egli scnibra che sia non meno contro l'equità che contro rumanità, l'aecumtdarsi

de’beni in poche persone, lasciandone poi prive molle altre. Ma que^la maniera di ra-

gionare non riguarda che un solo lato della teoria, e perciò ella c incompleta e falsa.

Noi dobbiamo distinguere ciò che spella alla virtù dell umanità, da ciò che spella alla

giustizia. Parliamo dunque prima di quello che richiedo da noi la virtù dell’ umanità,

e poscia discuteremo la cosa stessa sotto l’aspcllo della giustizia e dell equilà.

In quanto al conoscere ciò che sia più conforme alla virtù dell’tt/n«///'/(l, si dee

ben riflettere, che gli stessi ragionamenti che valgono a stabilire la misura de’ mali,

provano per la misura de' beni.

Si badi attentamente : non si esclude già il numero dello persone a cui si alleg-

geriscano i mali o a cui si accrescano i beni. Egli è certo, che quanl’è maggiore il

Damerò di felici che noi possiamo formare, tanto è m.iggiorc la somma dei l»eni, dato

il grado di felicità uguale in ciascuno, e dato che i mezzi impiegali alla produzione di

que'beni, non accrescano i mali di altri individui. Ma da noi dicesi solamcule, che si

dee volgere tulle le cure ad ottenere la massima quanl’tà totale di bone netto. Ora se

egli è possibile ottenere questa quantità massima di bene, e nello stesso tempo far sì,

che ella sia distribuita in multi individui piuttosto che in pochi, non ripugna all’ uma-

nità che così sì faccia, ed è conforme aWequità. .\nzì se questa massima quantità di

bene netto si potesse dividere in proporzioni ngualì fra tutti gli uomini, certamente che

ciò sarebbe desiderabile^ l’umanità, è vero, non ne guadagnerebbe nulla, ma la di-

stribuzione sarebbe più eqna. Ma se all’incontro questa distribuzione non è possibile ad

ottenersi senza che quella quantità massima di bene netto goduto dall’ umanità dimi-

nuisca, in tal caso il pretendere quella distribuzione non sarebbe che un pretendere che

la natura umana perdesse nna parte de’beni suoi ;
il che offenderebbe manifestamente

contro alla virtù dell’umanità. Di qui apparisce, che il discorso applicalo ai mali dee

aver luogo ugualmente applicalo ai beni.

1 due casi estremi che presenta questa teorìa, e che sembrano ripngnanti conside-

rati superficialmente, sono i seguenti: 1.* Dato che il massimo di bene netto esistente

inàirclfamr'nto le ranseguenze ctie ragioniamo. Egli è chiaro Ja si, ove non si voglia distruggere il

dirìllo naturale , die nò gl* individui, né i Governi possono recare dìrettaoìente un mole, per piccolo

cito sia, a persona innoeenle.
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in nn corpo sociale non si possa ottenere se non a condizione che tntto questo bene esi-

sta accumnlato in nn solo individuo, non restando per tutti gli altri che dei mali, se-

condo i principt della virtù deirumanild, si dee considerare nn tale stato come soddisfa-

cenle. 2.* Se il massimo bene netto non si potesse ottenere se non a condizione che in

un solo individuo venissero ad arcomnlarsi tutti i mali, c che tutti gli altri individui

godessero più o meno dc'licni, ancora questo stato, secondo gli stessi principt di uma-

nità, dovrebbe considerarsi come soddisfacente.

Fra l'uno c l’altro di questi due estremi, nell’nn dei quali nn solo individuo gode,

e nellnltro nn solo inditi Ino folTre, si trovano innumerevoli casi intermedi; che forma-

no due serie, contenente la prima i rasi nei quali tutte le minorità possibili sono felici

e contente, la seconda i rasi nei quali tutte le minorità possibili spno infelici e scontente.

Ora tutti questi casi costituiscono altrettanti stati sociali pienamente soddisfacenti, se-

condo i principi di umanità, ove sempre in ciascnn d’essi sì verilìchì che « si è conse-

guito la massima somma di bone netto : u e quando dico di bene netto, intendo di bene

dal quale fu sottratta la somma totale dei mali esistenti Degl'individui componenti quella

società.

Ciò che vieta che principt certi come son questi, riescano chiari alla ragione po-

polare, si è che il popolo non giunge a compreiiucr mai, che ì mezzi idonei a produrre

il ben pidiblico, i quali si trovano a disposizione del governo, sieno cosi limitati nella

loro cllìcaria, da non poter arrecare la massima somma di bene senza le indicate dure

limitazioni: il peplo c gli autori delle dottrine popolari credono che coi mezzi del gover-

no si pssa ottenere qualsiasi quantità dì bene ; di guisa che tutti, ninno escluso, n’ abbia

di avanzo. All'incontro l’aomo d’esperienza, e quello che ha profondamente meditato so-

pra i lìmiti inerenti a tutti i beni nmani,ed a tutti i mezzi di produrli, pienamente si pr-
suade, che non v’ha nè può avervi governo nè costituzione alcuna, alla a produrre

dei beni senza limiti, e a distruggere tutti i mali: onde medesimamente concbìude, che

la sapienza di qualsiasi Governo non può declinare dal risolvere prima di oprare il

problema che fu da noi proposto sulla quantità del bene pubblico netto dal male: c che

non può ragionevolmente risolverlo secondo i principi di umanità da cui egli dee essere

diretto, se non a quel modo che abbiamo detto. In conseguenza di che, il savio gover-

no « deve necessariamente intendere colle sue disposizioni, prima alla produzione del

c bene netto massimo, e poscia in secondo luogo alla distribuzione di questo nel mag-
c gìor numero possibile d’individui. »

Ma or consideriamo questa teoria anco da parte deU'e^zz'/à.

Non sembra egli che l'equità la rìpruovi ? e che questa esìga, che tutti gli nomini

abbiano la lor przionc di bene, come pure che lutti partecipino alla porzione dì quel

male che è inevitabile ? —
Ecco la riflessione che può trattenere alcuni dall' aderire alla dottrina sopa indi-

cata. Ma non si dee tosto lasciarsi vincere dall' apparenza dì una diflicollà : si dee esa-

minare se ella è solida ; e facendo noi cos'i della nostra, ci svanisce in mano tosto che

noi chiariamo alquanto le idee.

Primieramente s’ intenda bene quello che abbiamo detto, che, posto il caso che

noi avessimo una quantità costante ni bene e di male, o, pr unire il bene e il male

insieme, nna quantità costante di bene netto da distribuire a nostro grado in molti mem-
bri di una società o da accumulare in pochi ; senza alcnq dubbio noi vorremmo distri-

bnirlo in parti eguali a ciascnn membro di quella società.

Ma (a cosa mota di asptto, se la quantità di bene netto non è costante, cioè se

«Ila ci sfugge dalle mani in tntto o in parte quando noi vogliamo fare di quella quan-

tità dì bene la distribuzione eguale. In tal caso solo noi diciamo esser più tosto da con-

servarsi la maggior quantità possibile di bene accumulandola, che non sia, comparten-

dola, perdersi una parte dì quel bene dì cui ptrehbe pur godere 1’ umana natura.

L’ equità in questo unico caso dee cedere il campo all’ umanità.
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Io secondo laogo, merita di esser alquanto discasso il preteso principio di eqnilà

col quale si vuole stabilire che « ciascun uomo abbia la sua uguale porzione di bene

netto. >

Questo principio è specioso Cno a tanto che si considera in nniversalc ed in astrat-

to ; ed ha l' origine appunto dal considerarsi negl’ individui umani la natura umana
in astratto, c non più. lai qual natura astrattamente considerata è uguale in'tnlti : è

quella che già prima abbiamo chiamato la nuda e semplice esistenza umana. Ora certo è,

che lin a tanto che non sì considera negli uomini niun' altra cosa se non la nuda e sen>-

plice esistenza, non si scorge veruna ragione del mondo, per la quale 1' uno debba es-

ser preferito all’ altro ; c sembra arbitrario, parziale e contro ragione, il concedere

all' un d’essi de’vantaggi sopragli altri. Ma queste perpetue astrazioni sono pur quello

che rovesciano sempre ne’ dannosi errori i lilosoG ed i politici. L'astratto non è la cosa

reale, ma una paste di essa; di che il ragionar suH’asiratto della cosa non è ragionar

sulla cosa
;
onde de’ ragionamenti retti intorno a quello, sono oltremodo erronei ripor-

tati a questa. Nel caso nostro, nel quale, por sapere che cosa a ciascuno individuo

umano convenga, si parte dal considerare la sola nuda c semplice esistenza a tutti gl'in-

dividiii comune, non solo si trascura di calcolare una parte dell' umano individuo, ma
la parie più imiiortanle di tutte, come appar troppo chiaro dopo che abbiam mostrato

che i beni che lindìviduo arqui.sla ro’suoi abili buoni, possono avere un prezzo intlnita-

menlc maggiore di quelli che riceve dalla natura nell’ atto che questa gli dà resistenza.

Se dunque invece di considerar gli uomini in astratto, si considerano quali essi

tono nella realtà -, si trova del tolto arbitrario c falso il principio snprnpposlo, che n l'e-

quità esiga un compartimento di beni in porzioni uguali a tulli gl’individui componenti

una data società. > Anzi ci troveremo io mano bello e formato il princijiìo contrario,

cioè che n I’ equità c la giustizia distributiva vieta che si comprtisca il bene nello in

porzioni eguali a tulli gl individui associali, e ci comanda in quella vece che lo si ac-

cumuli piu o meno in certi individui determinati. »

Quando la giustizia dimanda che si puniscano gl’ individui viziosi, e che si pre-

mino i virtuosi
;
che cosa essa mai prescrive con ciò, se non clic in quegl’ individui

ne’ quali vi sono i mali morali si accumulino degli altri mali, gli cudemonologici, e cho

in quegl’ individui ne’ quali vi sono i beni morali si accumulino degli altri beni, cioè

medesimamente i beni cudemonologici ? Il male dunque chiama talora, secondo giu-

stizia, nn altro male
; e il bene chiama, secondo giustìzia, un altro bene

;
che è pur

la gran sentenza espressa nel Vangelo, dove si legge che « a quelli che hanno sarà

« dato, e a quelli che non hanno sarà tolto anco ciò che sembrano avere u (i).

Non basta; i beni cudemonologici, i quali talora non sono che una conseguenza

della virtù, o un premio del merito, sono di loro natura fecondi di altri beni, di manie-

ra che da sè stessi quasi direi sì moltiplicano in mano degl' indìvidai, solo che il Co-
vcroo non metta loro impedimento.

Un Coverno adunque cho fosse materialmeolc radicale, o livellatore, e che veden-

do accumulali questi beni nelle mani di alcuni individui, si credesse in drillo od anche

in obbligo di rapirli loro per distribuirli in porzioni uguali a lutti i cittadini, sarebbe

somigliantissimo ad un tiranno pazzo, il quale pretendesse che lutti gli uomini doves-

sero essere della medcsiiiia statura, c per questa sua pretesa legge di equità, facesse

mozzar quelli che eccedessero in lunghezza la statura da lui prolissa, e facesse stirare

alla lunghezza debita le membra di quelli che non giungessero alla statura medesima.

E qui egli è anco necessario osservare, che sono del lutto false le ideo intorno

all’ equità, alla giustizia, al diritto, introdotte da quegli scriltufi politici che ne’ muderai

tempi furono allevali nella Glosufìa scnsisla.

Prcleudono questi, che i diritti dell'uomo scaturiscano dalla semplice tendenza

(0 Loe. VI».
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eh’ egli ha al piacere. Ora da questo lor principio partendo, argomentano presa’ a poco

cosi : t Tolti gli nomini hanno ngnal tendenza al piacere : dunque tulli hanno ugual

diritto al hene : dunque ogni qualvolta un nomo possegga maggior copia di beni d’ un
altro, egli s'è usurpalo ciò che spella ad altri uomini suoi eguali. Il Governo non dee
dunque permettere che si accumulino i beni in nessun individuo, ma dee occuparsi a
livellarli, aaiocchè ninno n' abbia mai pili di un altro. )

Veggasi qui il fondo nello delle dottrine radicali e livellaloric di cui parliamo
;

egli è impossibile che qualsiasi uomo di buon senso non riconosca esser quelle un com-

plesso dì assordì.

Tuttavia se vera fosse T ipotesi che mette per unico fonte de’ diritti umani la ten-

denza al piacere, in tal caso non pofrebbesi negare a quello dottrine di procedere con-

seguenti e di esser semplici. Ma la lemlenza al piacere non dà fondamento a diritto al-

cuno, altramente anco gli esseri irr.nzionali avrebber diritto; e il leone che ha una ten-

denza fortissima al saper dolce del sangue umano, eserciterebbe un suo vero diritto

sbranando gli uomini. Diritto non si dà se non a condizione che si dia dovere di rispet-

tare r altrui tendenza al bene. Ora il dovere morale, che impone di rispettare 1’ altrui

tenilenza al bene e cosi la converte in diritto, non può venire dalla stessa tendenza,

che anzi egli mette un limite alla nostra propria tendenza, obbligandoci di rispettare la

tendenza altrui (i).

Che se il concetto del diritto si fonda nel dovere di rispeUare Faltrui tendenza
al bene eudemonologico limitando la propria, chiaro è che prima di secondare la pro-

pria tendenza al dello bene si dee consultare il dovere stesso, che è il regolatore delle

tendenze al bene che hanno lutti. Or, concedutoci questo (che non ci si può negare),

è già introdotta una regola superiore al sup{X>sto diritto di uguaglianza materiale, è

inlrodolla la moralil.à, e introdotta questa suprema regola, cade al lutto il sistema dei

livellatori. Poii hè dal momento che viene ammessa l'esistenza d una obbligazione mo-
rale qualsiasi, è anco ammessa necessariamente nella società una disuguaglianza mo-
rale, che altera di forza tutto l'aereo sislem.v d’ adeguazione. E egli pussilùle mettere

sojira una stessa linea colui che mantiene fedelmente le proprie obbligazioni e colui

che non le mantiene ? colui che rispelta le altrui tendenze al bene e colui che non le ri-

spetta? E possibile non riconoscere che quest’ ultimo autore del proprio male morale

SI sottomette da sè ste.sso alla forza colla quale gli altri raffrenano e limitano le sue per-

verse intenzioni, e perciò, se fa bisogno, lo spogliano anco della sua libertà, per difen-

dere sè stessi, o 1’ atterriscono col timor delle pene, e in una parola 1’ abbassano ad
nna condizione inferiore a quella di tutti gli altri nomini, togliendogli non pochi boni

eudemonologici, e infliggendogli de’ mali ? Il diritto adunque a partecipare d’ una

uguale porzione di bene eudemonologico o non esiste, o non va inteso cos'i malerial-

nienle siccome l’intendono quelli che ad esso solo riducono ogni umano diritto, dichia-

randolo inalienabile, imperscritlibile, inalterabile, appunto perchè non v' ha, secondo

essi, altro diritto al quale esso soggiaccia, o dal quale debba esser limitalo e regolato.

Un’ altra assurda conseguenza della stessa teoria sarebbe, che nessun uomo po-

trebbe piò rinunziare alla sua porzione di bene
,
quando la tendeuza al piacere costi-

tuisse r unico titolo de’dirilli.

Se non havvi alcun altro diritto fuor di quello di soddi.sfnre alla propria tendenza

al piacere
;
è cosa evidente, che chi rinunziasse a questo diritto unico esistente ,

sareb-

be almeno almeno pazzo.

Che se si volesse che la stessa fonte della tendenza al piacere sgorgasse col dirit-

to anche il dovere, come pur si volle; in tal caso, urf uomo rinunzianlo in tulio o m
parte a quella tendenza, renderebbesi colpevole contro il primo e universale dovere. In

questo frivolo sistema riman dunque distrutta ogni generosità di benericcnza, colla quale

(i)Chi Tuoi Teder più ampiamente dimostrata rimpoisibililàdi dedurre il dorere, ed U diritto con*

tegtirnk'j dalla tendnuj al piaciTc^ consulti la Stona Contfìaraliva tlé Si$Umi Morali Gap. IV c Yt
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rnomo pospone sè stesso agli altri, ogni affezione disinteressala, colia quale l'uo-

mo non cerca che il bene altrui col sacrificio del proprio. Che se l’estinguere nel cuo-

re umano i sentimenti generosi, e l’ opere magnanime tor dei mondo, è non solo cosa

assurda, ma palesemente inimica alla umana natura
; dunque lascisi finalmente da parte

il sistema de'sensisti e degli edonisti , e continuisi a permettere alle anime virtuose

il far bene altrui rinunziando anche al proprio; permettasi alla virtù ed all' amore il

farsi autori delle sociali disuguaglianze de beni e de’ mali fra gli uomini; e sappiasi

che non ognrdisnguagUanza è odiosa od ingiusta , come si vuol far credere, se non
forse agli occhi degl'ingiusti e di quelli che non hanno amore.

Conchiudasi e^r falsa e rea la dottrina dell’ adeguazione de’ beni materialmente

presa, ed esser parimente falso che la sapienza governativa debba tendere a questa

adeguazione, come a suo fine.

Finalmente, quando il Coverno volger dovesse le sue cure a questo fine, comesi
pretende, gli si darebbe l'incarico niente meno che di comprimere c di rintuzzare lut-

ti i naturali germi del bene, acciocché l’uno nel suo sviluppo non sorpassasse l’altro, ma
i più celeri a svolgersi dovessero aspettare i più tardi. Convien convincersi, che i beni

non si producono che per via di sviluppo di certi semi inseriti negli uomini e nel mon-
do dall’autore delle cose. Come avvicuc adunque nella vegetazione

, che vi alibian se-

mi diversi, e diversamente fecondi e precoci , onde germinano con diversa prontezza

e forza, ed un virgulto mette il suo fiore al primo raggio di primavera, quand' un al-

tro si muove appena scottato dal sole di maggio
; e questo rigoglioso promette assai

,

quello sbuccia con men di rigoglio e di vita ; cosi parimente accade de’semi del bene

nascosti con varia virtù ed eOìcacia nelle potenze e nella iniurta costituzione di ciascun

uomo, e variamente favoriti dalle circostanze.

Ed or come direbbesi pazzo (|oeir agricoltore il qtiale pretendesse ìm|>edirc alle

piante più belle il produrre più frulli delle mescliinc
;
cosi non meno dovrebbe dirsi fu-

rioso, pazzo se non si vuol scellerato, quel governante, che sì proponesse di tenere in-

dietro, di castigare c di reprimere i più feraci semi del bene, che nella mente, negli

affetti e nella vita di alcuni uomini meglb che in altri si svolgono, e ciò alfine che in

niuDO s'accumuli il bene che que'semi producono in più copia in altri. Questo inimico

forsennato d’ogni progresso , che avrebbe pure in mano il potere di mandar a male i

migliori fratti, e guastare i germi i più vigorosi, non avrebbe poi quello di infon<ler

vigore e forza ne’germi più deboli. Nè potrebbe poi prevedere qual de’ germi fosse per

rendersi reo di svolgersi meglio degli altri
, e perù oovreltb’egli mantener sopra lutti

una vigilantissima l’olizia , la quale stesse oonlìnuamente colla forbice in mano per ta-

gliuzzare lo foglie di quelli die osssser produrle più ampie e più verdeggianti, e i

fiori di miglior aspetto- A tali estremi contro ndtnra e ripugnanti non meno alta ragione

che al senso cornane, non meno scempi che crudeli, perviene dirittamente la teoria li-

berale e radicale che noi combattiamo.

Gli autori di essa come abbiamo osservalo, si contentano di considerar lutto in

astratto: il che toglie loro di vedere le mostruose ed assurde conseguenze che rendo-

no, nella pratica, degna più tosto di riso che di seria confutazione la loro dottrina.

In fatti questa loro dottrina di nnovo sì risolve in nulla, se noi passiamo a consi-

derare la natura de’ mezzi che dovrebbe usare il Governo seguace di essa per procu-

rare la pubblica prosperità.

Se fosse vero che a ciasenno uomo spettasse di diriUo ima aguale porzione di

bene, sicché chi n’ ha nna maggiore la tenesse sempre ingiustamente
;
in tal caso il so •

premo, l’unico dovere del Governo sarebbe quello di continuamente prendere là dove

ve n’ ha troppo, e mettere là dove ve n' ha meno. Il Governo col far questo non eser-

citerebbe che la giustìzia, e tolte le azioni c i mezzi governativi sarebbero azioni e mez-
zi (li stretta giustizia.

Non basta ; tulli i mezzi di qualsiasi specie in mano al Governo sarebbero ngual-
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mente onesti e ginsli, purché gli servissero all' opera di questo conliono adeguamento,

posto che questo adeguamento sia divenuto l'unico diritto e l'unico dovere sociale. In

questo sistema dunque la bontà del fine santiGcherebbe Tiniquità de'messi. Non è diffi-

cile accorgersi, che un Governo che operasse secondo questi principi, non solo avreb-

be una condotta opposta a tutte le idee che il mondo fin qui si formò del giusto c del-

r onesto, ma si renderebbe intollerabile qual non fu mai Governo alcuno, nè può essere.

Quanto vi ha di piò reo nell'ordine della morale, quanto vi ha di più inumano
nell'ordine dell’ cndemonologia, sta tutto racchiuso in quella massima, di cui si fece

un uso si grande nc'tcmpi moderni, che « il Gne santifica i mezzi. »

Ma volendo anco prescindere da una conseguenza si infausta e si obbrobriosa al

genere umano, che pur discende inevitabilmente dalla teoria politica d.ella perequazio-

ne de' lieni
;
rinian ancora l'altra conseguenza da noi qui ultimamente accennata, cioè

(he « tutte le azioni e tutti i mezzi del Governo sarebbero azioni e mezzi di stretta

giustizia, ed egli non avrebbe più in mano alcun mezzo di semplice bencGcenza e di

prudenza, s Sia pure, che alcune di quelle azioni che presentemente si chiamano dagli

uomini benefiche, rimanessero
; ma queste vestirebbero sempre il carattere di azioni di

stretta giustizia (1). Ora il confondere ciò che spetta alla beneGcenza con ciò che s|>et-

ta alla giustizia ; il rivestire l’obbligo de’ benebzi del rigore e della durezza di ciò che

è debito; l’adeguare il precetto di fare il bene al precetto di non rubare; quest’aboli-

zione di conOni fra due virtù distintissime in tutti i tempi, conduce necessariamente la

società alla sua distruzione, purché non si torni indietro all'aspetto delle terribili con-

seguenze.

Per intendere come ciò sia, basta considerare, che il diritto perfetto trae neces-

sariamente seco l'uso della forza: sicché ciascuno che l’ha, può violentemente rìpelle-

re, dove ciò sia necessario alla difesa, chi gliel tenta violare. Se dunque il diritto di

ciascun nomo zul una stessa porzione di beni è perfetto ed assoluto, la conseguenza è

manifesta, che ogni qualvolta manchi il Governo di adeguare i beni, tutti quelli che

si veggon rimasti con beni minori possano forzare violentemente il Governo ad esegui-

re la detta adeguazione : il che è niente meno che metter in aperta ed incessante guer-

ra la maggioranza de’ membri sociati col Governo
;
giacché quelli che meu beni pos-

seggono, formano sempre la maggioranza.

Altra conseguenza; ciascuno che abbia meno beni, e a cui il Governo non faccia

la pretesa giustizia, potrà spogliar da sé stesso colia forza gli altri membri della so-

cietà, prendendosene tanti che bastino a far le porzioni giuste : onde 1’ aperta ed in-

cessante guerra di ciascuno contro ciascuno.

Terza conseguenza ; non solo chi si trova avere una minor (larte di beni avrebbe

la detta ragione di ripetere il suo colla forza si dal Governo che da’ singoli sozt
; ma

ben anco chi credesse in buona fede, che la porzione de’ suoi beni sia minore della

pu.’SC'dula dagli altri. Perocché se l’uguaglianza de’ beni è rimasto l’unico diritto e

(i) Lo spirito, se non lo chiara intelligenza di tali doUrìnos h.i invaso i popoli de* (empi moderni.

Indi è, che questi ben sovente soglion pretendere da* Governi Timpossibile
;
né polendolo ottenere,

crodoDsi in diritto di dar mano alia forza; ondo quo* movimenti, che conducono le nazioni, senza vo*

lerlo quegli stessi che li promuovono, oll*anareliia. ~ Poirebbe chiedersi so fra i dirilU imperfelU

cangiali in diriui pcrfelli ne*lempi moderni si debba annoverare la massima abbrocciata dalla Legisla-

zione in Inghilterra, clic cogni inglese abbia un diritto pcrfolto a quanto é necessario alla propria

sussistenza
; > massima ebo produsse la tassa de* poveri.^ Se il principio non fosse limitato agi* In-

glesi, ma si estendesse a tutti gli uomini, certo egli sarebbe più coerente a sé stesso; perocché pare

assai diflìcile l'assegnare una buona ragione del diritto di sussistere che ha Tlnglese, so non la si

trova questa buona ragione nel diritto di sussistere che ha Tuomo. La questione trattata in diritto na-

turale andrebbe forse a riportarsi alle cause della poverU : perocché se queste cause fossero del tutto

viziose, egli par probabile che si dovesse mantener fermo il principio, clic c il mero vizio non può
esser causa di alcun diritto : s laonde in diritto naturale pare che colui che si rende povero per pro-

pria colpa, possa cecr I* oggetto della carità, cho non ha limili, ma non della rigorosa giustìzia, ol-

mcno durante il suo essere di molvagio.
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1’ unico dovere, di necessità ciascuno è il giudice in causa propria; giacché niiiuo può

riconoscere un altro giudice, non riconoscendo altro diritto naturulc in altrui, e pcròuù

pur quello di giudicare: nuovo alimento all' irreparabile guerra universale.

Quarta consegueoza: se questi giudizi riuscissero ingiusti, non ci rimarrebbe tut-

tavia altro appello, che nuovamente alla forza
;
c ingiusti sarebbero tali giudizi pro-

nunciati in causa propria da’ malvagi. Dunque i malva^ più prepotenti sarebber quelli

che rapirebbero i beni a sè, e farebber la legge : sulla terra non esisterebbe piu che

il regno della forza bruta, c di una forza quasi necessariamente caduta in mano dei

malvagi i più temerari ed arditi, ed in maggior numero
;
se pur alcuno vi potrebbe

oggimai essere che malvagio non fosse con tal diritto, o che malvagio non essendo, si

credesse in debito di rispettare l’altrui, quando eziandio che rispettare il volesse, ve-

drebbe pur d’ogui parte assalito il suo, c la stessa pretesa base dell' uguaglianza dai

violenti perturbata : sicché tolta via ogni reciprocità, gli sembrerebbe annullato que-

sto falso ed ogni altro vero diritto, e sciolto ciascuno dall'obbligo di non violare l'altrui

proprietà.

Laonde tali dottrine sono manifestamente anarchiche.

Convicn dunque tornare indietro ; riformare i principi che menano a cos'i rovinose

conseguenze; ristauilire la distinzione fra i diritti perfetti e grimperfetti, fra i doveri

ebe riguardano il rispetto debito al mio e al tuo, ed il dovere di giovare alla umani-

tà : convien di più confessare che la tendenza al piacere ed al bene, non basta a far

si che l’uomo abbia un diritto al piacere ed al bene a cui tende, c che perciò non ap-

partiene ai diritti dell’ nomo nna ugnaglianza intesa cosi materialmente, la qiial nel

fallo si ridurrebbe ad una serie interminabile d’ingiustizie, di violenze e di enormi di-

suguaglianze.

Distrutta r illusione di queste teorie chimeriche, ci convien considerare come sj

classifìcbino le azioni ed i mezzi, di cui un Governo può far uso per accrescere al mas
simo la somma de’ beni nella società civile ch’egli amministra.

IVon v’ ha dubbio, che colle sue disposizioni può il Governo ledere i diritti dei

aozi altrettanto quanto può farlo un individuo qualsiasi
; e che perciò il più elementare

de’ doveri del Governo si è il rispetto alla proprietà ed ai diritti perfetti che i gover-

nati posseggono: nè solo il rispetto, ma la difesa altres'i di tali diritti, della qaal difesa

il Governo è incaricato. Se il Governo non operasse cos'i, lungi d’accrescere la massa

de’ beni, renderebbesi antore del male morale cb’ egli commetterebbe, e del male eu-

demonologìco di quelli di cui violerebbe i diritti.

Il Governo adempie a questo sno primo dovere con una legislazione positiva sa-

piente in tutte le sue parti, la quale determini con esatta giustizia e chiarezza i diritti

di ciascuo citladiao, e contenga le loro guarentigie : e con de’ tribunali, da’ quali le

leggi sieno applicate senz’ombra di arbitrio ai casi particolari. La prima classe adun-

que delle azioni e de’ mezzi governativi si è quella che riguarda la giustizia; con tali

mezzi il Governo mantiene il suo a tutti i cittadini.

Ma con questa classe d’ azioni e di mezzi il Governo eseguisce più tosto il dovere

di non far male, o d’impedire il male, che il dovere di fare il bene. La nostra que-

stione poi, che dimandava « in qual maniera dee il Governo influire nella produzione

e nell’ accrescimento della massa de’beni, » suppone già che esso Governo adempisca

fedelmente quel suo dovere quasi preliminare, e riguardi le azioni e mezzi governa-
'

tivi posteriori a quelli che si conlongono nella prima classe indicata.

Rispettati adanqne e tutelati i diritti di tatti i sozt, dimandiam di nnovo, che ri-

mane a fare al Governo afiin di promuovere il bene de’suoi governati?

Le azioni e i mezzi governativi che si riferiscono a questo scopo, spettano alla

prudenza ed all’uccio di uvtanilà che il Governo è incaricalo di esercitare verso i

sozt. Appartiene doaqne a questa seconda classe di azioni e mezzi prudenziali la que-

stione : I Se il dovere del Governo, acciocché questo possa dirsi ummiimmo^ sia
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qacllo di rivolgere le sue disposinoni ad otteuere la maggior somma possibile di bene

nello nella sorielà, o pure quello di sarrifìcarc una parlo di questo bene che l’ umanità

goderebbe, aecinceliè il bene che rimane sin ilistribuito fra i sozt con uguaglianza mag-
giore? » Secondo la sentenza nostra, ogni Governo che voglia professare in sommo
grado l’ullicio dell' umanità dee prima di tutto procacciare che non vada a male nes-

suna menoma parte dc'beni ottenibili, benché a tal (ine sia necessario che il bene s'ac-

cunudi in certi individui. La ragione di ciò si è, che il bene che non esiste ancora, non

è di proprietà di ninno: il Governo dunque non lede il diritto di niuno, se coi mezzi

prudenziali egli attende a far si, che i beni crescano il più che sia possibile.

Tanto è lungi che operando a questa maniera il Governo usi parzialità a certi in-

dividui a scapilo di altri, che anzi solamente con una tale condotta vengono tutti con-

siderati con perfetta ugoaglianza, e senza nessuna aifezione maggiore per uno che per

un altro.

Se l’arbitrio del Governo anteponesse questi a qnegl’ individui, si potrebbe ri-

pntarglielo a peccato contro alla giustizia distributiva
;
ma se dipende dalle sole cir-

costanze esterne, dalla natura delle cose, e sovente altres'i dal diverso merito degl'iu-

dividui stessi, il trovarsi essi collocati nelle società in modo da dover partecipare più

largamente de’ beni, che il Governo promuove con tutte le sue forze senza alcun ri-

spetto o preddenone ad individui particolari, mai e poi mai si potrà dire che vi abbia

nel Governo ingiustizia ed accettazion di persone. Mguitando la regola che abbiamo

indicata del maggior bene, quantunque il Governo venga a rigettare l’assurdo princi-

pio, che ciascun uomo abbia un diritto perfetto sopra una uguale porzione del bene

che ancora non esiste (perocché si tratta de’ mezzi più propri per farlo esistere); tut-

tavia riconoscere veramente in tulli un diritto egualr di concorrenza aU'àcquislo di

qoe’beni; egli non ammette, è vero, alcun diritto de' sozi in rem, per cosi dire, ma
ben ammette nn diritto ugnale ad rem, sempre poste le medesime circostanze.

In nn somigliante contegno del Governo splende l’equità e la sapienza, d'ogni

parte ch'egli si esamini.

Proponendosi di favorire colle disposizioni sue la massima produzione del bene

netto; egli diviene il Governo del vero progresso ; si costituisce il discepolo della na-

tura, il ministro della Provvidenza; s’impegna a favorire tutti i germi del bene oveo-

chesàa spuntino e si manifestino, non mostrandosi ostile a nessun d'essi, non compri-

mendoli con man di ferro, come dovrebbe pur fare nel sistema della perequazione.

Questo Governo illuminato, vaiolando debitamente il bene morale pel massimo

de’ beni, niente ommetterà acciocché esso bene morale domini e guidi i\ bene endemo-
nologi(« come richiedono i più elevati principi della giustizia.

Finalmente, salva la quantità massima di bene netto da far nascere nella società,

niente ommetterà a poter ottenere altresì che il maggior numero possibile d’individui

partecipino di quel bene : e le disposizioni che a questo (ine conducano, formano ap-

punto fa terza classe di azioni e ai mezzi governativi.

Laonde riassumendo noi le azioni e i mezzi governativi, troviamo che essi sono

di tre specie, come tre sono gK scopi del Governo, l’uno subordinalo all’altro c da ot-

tenersi tun dopo l'altro.

Il primo scopo si é quello di difendere i diritti perfetti di tutti i singoli membri
della società; e la prima specie di azioni e di mezzi di cui osa il savio Governo sono

quelli ebe a questo intendimento si volgono.

Il secondo scopo si é quello di fare che nella società esista la massima quantità

possibile di bene nello, valutandone con saviezza il valore; e la seconda specie di azio-

ni e di mezzi sono quelli che tendono a questo ottenere,

Il terzo scopo si é quello di fare che il maggior numero possibile d’individui par-

tecipino di quella quantità massima di bene; e la terza specie di azioni e di mezzi son

quelli che si ordinano dal Governo a questo elTello,
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Non conrieno elio il Govenio pensi «lì promnoTorc la prodozionc de’ boni so non

a condizione che rimangano inviolati i diritti di tutti, nè conviene che il Governo pensi

a far ù che i beni si dividano in molti se non a condiziono che non iscapiti la quantità

di essi beni.

Ora nn Governo che professa onesti prìncipi,

1.

” E quello che piò favorisce la vera uguafflianza degli nomini.

Peroccnè in questo Governo tnttì gl’individui sono ngnali in faccia alla legge, sìa

che la legge miri a proteggere i diritti c i beni da essi già posseduti, sia che miri a

favorire {‘ottenimento della massima quantità di beni sociali. La legge in questo caso

opera rolla imparzialità di quel tribunale che ignorasse i nomi de’litigatorì. Ella chiama

ugualmente alfa concorrenza (i) de’sociali beni tutti ; tocca poi ad essi il mettersi in

posizione da partecipar di qne* beni. Questa potizione favorevole degl’ individui è

l'opera parte della fortuna, cioè del complesso delle circostanze non dipendenti dall’ao-

mo; parte delia virtù e delrindostria degli stessi individui. Non può esser mai l’opera

del Governo, che non discende a'singolari indivìdoi ;
appunto per cagione della sna

imparzialità
;
ma li considera totti insieme, e cosi in massa tutti li chiama : in tutti con-

sidera nna cosa sola ; romanità.

2

.

° È il più favorevole di tatti alla vera libertà.

Perocché lungi dal voler prender egli le redini di mano aHa natura e volgerla

prosontuosamente secondo sue mire (il che pretendon di fare gli ultra-radicali di cui

parlammo), cosa d’altro lato impossibile; seconda anzi totti i buoni avviamenti di essa

natura, e si contenta dì levare grimpedìmenti agli sviluppi de'siioi germi, con nn’azknie

anco più negativa che positiva, non mettendo ostacolo ad alcuna buona impresa, ma
tutte grandemente, quanto il più può, incoraggiandole.

3.

* G più favorevole al vero progresso, per la ragione medesima.

4.

* G il più umano di tutti i Governi, perocché esso ha di mira non l'individuo,

ma la specie umana.

5. G il più gùtslo ed equo, perocché ad ogni beneGcenza antepone la difesa

della proprietà di ciasenno.

6.

‘ G finalmente il Governo eminentemente morale; perdocchè sebbene in esso

sia aperta la concorrenza de’beni a tutti indistintamente, lollavia gli uomini virtuosi

vengono naturalmente ad avere la maggiore aspettazione e probabilità nell’ acquisto

de’beni endemonologici.

CAPITOLO XI.

SE I BENI -REALI PRODUCANO NECESSARIAMENTE l' EFFETTO DEI.L’ APPAGAMENTO

dell'animo. DISTINZIONE FRA I BENI ASSOLUTI B I RELATIVI.

-Dopo di aver noi schierata dinanzi gli occhi del lettore la serie de’ beni e de’ mali

reali, e dopo avere accennala la maniera di valutarli ; di aver anco rifiutati gli errori

più nuovi, dilTusi ne’tompi moderni, circa la loro valutazione; espostene le assurde ed

infausto conseguenze, e stabiliti i principi giusta i quali nn savio Governo dee influire

nella loro produzione; dobbiam ora considerare l’ efficacia de’beni enumerati in pro-

durre Yappagamenlo dell’animo, fine necessario della società.

I beni reali, che, come dicemmo, sono idonei a produrre l' umano appagamento
(ond’è dover del Governo il procacciarli), ottengono essi sempre e infallibilmente que-

sto loro efifetlo? e se non sempre, per quali cagioni talora non rottengono?

—

(0 Non poco la abnulo anche di «pinta bella parola di concorrenza. La h'iera eonnrrensa ai

l’ra' ^ un dirilto degli uomini ; ma la uguali concorrenza non si verifica se non a cimdisioiie, cho
gl indi vidui si trovino posti nelle tnedtime circoitanze.
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Per rispondere a questo questioni, da prima è uopo ricorrere alla distinzione fra

i beni astoiuli e i beai relativi.

I primi dicevamo essere i beni morali, la virtù e il merita, e le loro appendici

endcmonologiche.

1 secondi, tatti gli altri, sieno beni fìsici, o inlellettnali, o^li opinione.

Ora i beni assolati non possono fallire mai di produrre il loro efletlo favorevole

sollo stato dell'animo; la vera e completa virtù non può mancare di dar all’uomo non
solo delle gioie segrete, ma nn verace e stabile contentamento; e Tanima virtuosa gode

oltracciò dei beni che seco adducono come ano seguito e corteggio le sue belle od ec-

celse azioni, i suoi nobili pensieri, le sne pure intenzioni. Questo effetto, dicevo, non

può venir meno, non solo per la piena e certa ellicacia che il bene assoluto ba in sè

medesimo, ma ben anco perchè negli uomini retti vi ha sempre la disposizione dell’ani-

mo necessaria ad ammettere in sè l’elfetto dcll'appagamento. Conciossiacbè ella è la

virtù stessa in fine quella che dispone fanimo ad esser pago e felice, nel tempo stesso

ohe disè l'appaga e lo felicita.

Non COSI ineni relativi. Questi possono contribuire all’ appagamento dell’animo

amano, se essi lo trovano ben disposto e condizionato a ricevere in sè il loro buon ef-

fetto deU'appagamentu; ma nulla possono rispetto a <|ucsto appagamento, se l’animo di

colui che li possiede non ba in sè le disposizioni a ciò necessarie.

Convien dunque che la Fi/otqfia della politica insegni all’uom di Governo vol-

gere le meditazioni sue a queste precedenti disposizioni che l’animo umano dee avere

acciocché i beni relativi possano contribuire al suo appagamento: perocché da quelle

dipende il valore politico di quei beni : l’obbligo che hanno i Governi di farli crescere

nelle società, fondasi tutto sulla sapposizione ch’essi giovino realmente ad appagare gli

uomini. È dunque uificio della governativa sapienza non pure il provvedere di tali beni

le società governate, ma molto più di procacciare che gli animi acconciamente si di-

spongano a riceverne il benefico effetto. Laonde è mestieri che di tali disposizioni ora

noi alquanto ragioniamo (1).

(i) Intorno al valore de'bani e piaceri esterni la storia dell’antica filosofia ci presenta Ire sistc-

mi, Becoodo lo diverse ritte partiali colle quaU Tennero i detti boni contiderati.

11 primo tirtema, che rolgarmeote prende il nome da Kpicuro, non dittingue ag|;ipstatamente

fra Vappaiamento, elio non può esser tutt* al più che 1* effetto de* boni esterni, ed i òeni stessi
;
in una

tale dottrina ì beni, e piaceri che si tra^j^no dal loro uso, sono tutto : tali beni hanno dunque nel con>

ceUo di questi filotoG nn gran valore. Volendosi dare a simigliante sistema la migliore interpretasio*

no possibile, coorien dire, che i filotoll che V hanno formato posero esclusiramentc la loro attenzione

a que'casi ne* quali 1* uso di tali beni appaga l’attimo umano.
il secondo sistema è contrario direttamente al primo; è quello di Grate, o dell’ altro GlosoCo che

gilta in mare lo ricchezze dicendo, Mergo vot, ne, mergar a vobia. I beni esterni agli occhi di co-

storo non sono beni
, come crede il volgo, ma mali. Questo sistema sì fonda pure sopra un’ osserva-

zione esclusiva, ma più profonda di quella su cui si fonda il primo: que' filosofi considerarono solo

qne’ casi, per altro frequenti, ne’quab i beni esterni non producono l’ appagamento dell’animo. Essi

pMero mente non solo all*abuso de’ beni esteriori che aprono nell’animo delle passioni disordinate, in-

quiete, tornienlalrici
;
ma ancora più a quella colale iocompatibiliU. che vi ha fra i molti eodimenli

sensuali, e le operazioni più nobili dell’ inlendimento : videro ebe lo sviluppo, o l’ uso sovercliio o anco

semplicemente grande delle facoltà inferiori dell’uomo, impedisce un uso parimente grande e un
grande sviluppo delle facoltà superiori : videro che l’uomo s’ingrossa, c intorpidisce, e si vizia fa-

cilmente nell'attinenza delle cose esterne : il suo intelletto, il suo cuore arrischia di perdere la sua li-

bertà : e fanima non è mm si pura, ù generosa, c si sublime d’allora, clic non ha altro bene, altre spe-

ranze che quelle die ripone nell* esercizio della virtù, e nella contemplazione o ncU’adesionc alla ve-

rità. Questo secondo sistema era dunque più nobile e più filosofico del primo; ma tuttavìa esso era

esclusifo: l’oisvrrazione che l’avca prodotto rimaneva incompleta. ’

Fra questi due sistemi esterni stette il terso, il quale unendo le due maniere di fatti osservali da-

gli altri, conchiuse che c i beni e piaceri esterni taUira apportano l’ appagamento
,
se di essi bene si

vii: fanno poi T effetto contrario, abusandone, i Indi una filosofia, che tutta s’occupò noli’ insegnare

Vuao dei beni cstcroi acciocché producessero nell'animo umano il primo effetto e non il secondo.

Or poi neir insegnare quest’ uto de’ beni V aulica filosofia prese varie strade
,
ondo si dee trarre
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Queste disposizioni dell’animo ad essere o non essere appagalo dipende dalla ca-

pacità maggiore e minore dell'umano desiderio. Egli è necessaria che noi dichiariamo

che cosa vogliam intendere con questa parola capacità.

Le potenze, da prima indistinte nell’anima e in istato di quiescenza, vengono po-

scia a trovarsi (ncerce degli alti ne’quali escono) in attuazione; qnest’attuazione è mag-
giore o minore secondo lo sviluppo maggiore o minore della potenza, e costituisce il

quanto deH'a//(ri'<à umana cifelliva.

l'ali principi si applicano convenevolmente anco alla facoltà del desiderio.

Il desiderio nell’ uomo è ìnlìnito; ma ,al cominciamcnto si trova in istato di mera
potenza; perciò non dà all’uomo alcuno stimolo molesto: noi crediamo bensì che l’ani-

mo trovisi fino dai primi istanti in una cotal tensione, ma questa compressa, per co.si di-

re, immobilmente da tutte parti; non ha nn’ uscita aperta, mancanuogli la cognizione

degli oggetti: il desiderio leso ma compresso costituisce la tranquillità dei primi istanti

della vita; quella tensione è ano stato naturale dell’attività umana, e ninno degli stali

naturali è molesto. Ma agli stimoli esteriori, alle percezioni dell’intelligenza, il desidè-

rio rinviene degli oggetti determinati, i quali costituiscono la sua sfera, determinano la

quantilà'dclla sua attività effettiva, che io chiamo capacità dell’animo nmano.

I^a capacità dell’animo nmaoo è dunque la facoltà del desiderio in quanto essa

è passata dallo stato di mera potenzialità allo stato di eOettiva attività. In questo stalo

il desiderio non tace, ma continuamente sollecita e fraga l’ uomo per esserne soddi-

sfaltu; e non soddisfatto, gli reca pena e molestia. Nel Unguaggio comune, solo quando
produce tali efietti nell’animo, egli suole acquistare il nome di desiderio.

Distinguasi ancora la capacità dell'animo^ dal mero istinto sensuale.

Il primo stadio dello svilnppamento nmano si ferma alle operazioni animali; qui

opera l’ istinto sensuale, non ancora il desiderio; vi ha piacere e dolore, ma del corpo,

non dell’animo; havvi anco tendenza, irritazione, bisogni; ma tutto ciò senza eccedere

la sfera dell’animalità. Queste aflezioni e modificazioni del senso diventano piò tardi

oggetti, e materiali dell’ umano desiderio; ma non costituiscono però mai essi stessi il

desiderio. 11 desiderio è un’attività volontaria; la volontà suppone certo sviluppo d’in-

telligenza ; r uomo in una parola dee conoscere, acciocché possa desiderare e volere (i).

Nè pur tutti gli atti della volontà entrano a formare la capacità di cui parliamo;

altri sono condizionati, altri assoluti. Se ne’ primi la condizione si rende o si conosce

impossibile, essi ricevono acconciamente il nome di velleità', all’incontro si chiamano

volizioni gli alti, co’ quali la volontà si spinge verso nn bene reale ed ottenibile. Laon-

de non tutti gli cretti concepiti dall’intelletto quai beni, sono volati dalla volontà per

tal modo, che nc rosea all'uomo uno di que' desideri abituali che costituiscono poi la

un* altra claxsifirazione sabordioala di sìslonii fitosonci intorno al bene ed al male, tatti però concordi

nella sentenza, che ( il falere de*bcni csirrni non c da riporsi in essi sterni, ma nel loro uso; s il

quale uso poi, aggiungtam noi, dipenderci dallt; rane disposàiooi deU^anino. I^on sì potrebbe esprì-

mere meglio il principio generale di questo terzo genero di sistemi
y
di quello che facecie Orazio in

quella sentenza beUiasima :

Pian potsiJentem multa vocaverÌM

Berte beatum : rertiue occupai

Piomen beati (jtà deorum
Muneribue ijptENTSM uU\

Duramt^ue eailetpavperiem patiy

rLJVsuvt; ietuo rijc/riVM t/M£t (L. IV, od. 1\).
(I) Vcd. add. c. Il,
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PApacilà umana. Se due oggelli, giudicali buoni daU'inleUctto, « recano incompati-

bili per modo, die raconiato dell’ uno escluda l'acquisto dell'altro; e naturale cbe la

volontà preferisca quello che ell'ama di più, e abbandoni l’altro; verso di quello ella

forma un atto assoluto, una piena volizione
; verso di questo non ha che una velleità

un alto condizionato ad una condizione impossibile a veriGcarsi, cioè alla condizione

di non volere ciò che praticamente giudica essere il migliore.

La eapacilà c dunque furinata da volizioni assolute, le anali tendono in quegli

oggetti che prevalgono nel giudizio pratico fra gl' iocompatibili.

Prevalga nell' uomo la sensitività corporea : gli oggetti di questa saranno da lui

desiderati, ed entreranno a formar parte della sua capacità. Venga a dominare in lui

un principio più forte d’intelligenza : il piacer de’ sensi ancorché ogualmente appetito

come dinanzi dall' istinto Gsico, non entra tuttavia a formar più parte della sua capa-

cità, ogni qualvolta trovasi in contraddizione con un bene spirituale. Allora questo

piacere, quantunque l’ intelligenza lo stimi ancora un bene, tuttavia non è più deside-

rato, percnè ha cessato di essere scopo all' alto prevalente della volontà, all’atto perso-

nale : la persona dell’ uomo non vuole più (1). Di che non è maraviglia, se un oggetto

stesso sia degno dell’ odio e dell' amore degli uomini, del loro timore e della loro spe-

ranza. La morte temuta dal sibarita a segno da veramente incontrarla sentendone solo

proferire il nome, diviene un oggetto di ambilo trionfo al romano che s’ immola per

la patria ; ed il fasto di Lucullo non sarebbe stalo lollerabilo agli occhi di un Curio a
di un Catone.

CAPITOLO XIII.

beixa cipacitI soddisfatta b non soddisfatta.

Quando, mediante lo svolgimento delle potenze, s’apre più o meno la capacità,

allora l’animo umano si fa suscettibile di nuovi stali o piacevoli o penosi.

Se la capacità non è soddisfatta dagli oggetti a cui ella si riferisce, lo stato dcl-

l'animo diventa inquieto, angustioso, bisognoso.

Se la capacità riesce a soddisfarsi coll'acquisto e col godimento de’bramati og:

getti, l’umano desiderio s’acquieta, e vi ha quello stalo dell'animo, che noi diciamo

d' appagamento.

CAPITOLO XIV,

EKKOHI DE’senSISTI NEL DISCOKOSCERE LE mTEMB HISCKE

DELLA CAPACITÀ E DELL’ AFPAGAHENTO.

Melcllìorre Cioia, nel suo Prospetto delle scienze economiche (2), pigliando a

difendere il vantaggio che recano i consumi di lusso a render l’ooift felice, stabilisce

per principio delia sua dimostrazione, che < il bisogno di sentire si possa riguardare

come una quantità costante, » onde deduce, che questo bisogno di sentire viene attuti-

to e soddisfatto più o meno in ragione dell’ oso che si fa de’ piaceri.

Ognuno sento quanto una tale proposizione sia contraria alla giornaliera sperion-

za; la quale porge continui esempi di uomini, in coi la cupidigia de’ piaceri si irrita

coir uso di essi, e smisuratamente ingrandisce in ragione appunto che più vi s’abban-

donano.

E qnand’anco parlassimo della sola sensitività fisica, ci sarebbe facile il dimo-

strare, che ella va soggetta a sue proprie mal.itlie, prò lotte dall’abaso de’ piaceri, i

(i) Vedi Add. c. III.

(x) Vcd. il cap. l del L. It, Sui Cannali.
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f^ijali la rendooo sovente ingorda, vorace, insaziabile. Non vi ha un solo senso nel-

l animale, cominciando da quello del cibo, che non travi! a segno da condurre l'ani-

male alla morte, venendo ingannato dalla vivezza e dalla precipitazione con cui opera

l'istinto, che da quel senso è figliato. 1 selvaggi d'America, non cessanti dal Wc
liquori forti fino die l'intemperanza non gli abbia estinti, sono un solo degl’innume-

revoli casi giornalieri che provano l'Jncontentobllità di qualsivoglia diramazione della

sensitività fisica divenuta incontinente (i).

Ma quello ebe non possono cogliere nè intendere i sensisti, si è la distinzione fra

la tensitivilà,Jìsica, e la capacità umana.
Riducendo essi sistematicamente al solo senso corporeo tutte le umane potenze,

è impossibile ebe si formino il giusto concetto dell’ ornano desiderio, il quale non nasce

dal senso, ma dall' intendimento; là dove essi noi considerano che come un ramo dol-

l’istinto sensuale.

Di ciò avviene pure, che loro sia impossibile il conoscere T immensa estensione

della quale è suscettiva la capacità umana. ‘

L’istinto sensuale per quantunque possa Irritarsi e rendersi famelico sino al fu-

rore, non abbraccia nè par la millesima parte della estensione che prende l’umana

capacità.

La capacità umana, dicemmo, estendesi a tutti quegli oggetti o veri chimerici,

che r inteudimento può concepire per beni. Ora questi beni sono infiniti. L’umana ca-

pacità dunque può aumentarsi airìnfinito; perciò le diverse ampiezze di essa capacità

possono essere infinite di numero. I sensisti dimenticano al lutto di osservare e mettere

a calcolo questi fenomeni cos'i ammirabili dell’animo umano; e si riducono facilmente

a credere, con immensa povertà di pensare, che « il bisogno di sentire sia una quan-

tità costante, s

Filosofi di cos'i corte vedute e di cosi inesatte osservazioni fomiti, non possono

farsi un giusto concetto AcW' appagamento.

, Come non esiste per essi la capacità delfumano desiderio., ma solo il bisogno

delle fìsiche sensazioni', cosi non sono alti a concepire quello stato di contentezza,

ebe nasce nella cnjiacità soddisfatta : ai loro occhi non si danno che piaceri fisici at-

tuali, i quali portano di necessità la soddisfazione del bisogno di sentire. All’incontro

quand’anco il bisogno della sensitività fisica fosse del tutto soddisfatto, l'uomo potreb-

b’ essere infelicissimo. Quanti nomini forniti soprabbondantemenle di tutti i mezzi neces-

sari a soddisfare ogni loro fisica voglia dicliiararono sè stessi miseri, c s’uccisero colle

proprie mani!

Si dee dunque conchiudere:

1.

°
Chele misure dell'umana capacità sono infinite, polendosi essa capacità

estendere piò o meno nell’animo si da parlo del numero degli oggeMi bramati e voluti

che possono crescere indefinitamente, e si da parte della qualità e natura di essi og-

getti che possono avere un valore or finito, ora infinito.

2

.

° Che ad ogid misura di ca/iacità corrisponde un Riverso appagamento.

Quando tutta la capacità,sia ella di piccola o di grande ampiezza, è appagata,havvi

nell' uomo il completo ap|>aganiculo. Ma più ella è vasta la capacità, più anche cricco

d'interno diletto il suo appagamento. Sono dunque infiniti di numero gli appagamenti

r
tssibili dell’animo umano; i quali lutti convengono ncircsscre altrettanti stati uè' nuali

umano desiderio ha trovato sua quiete, benché differiscano nell’abbondanza de’neni

che r ingenerano nell’ nomo.

(i) D<?I tralignare dclPitlinlo fisico ragionammo a lungo H9\V JtUropolo^ia L. Il, Scz. Il, c. x.

e L. HI, Sez. Il, c. xi, art. ii, § i e 3. ^ I>a legge deU’ animalo nel suo stato di sanità si è, che

c r animalo non è cacciato mai dall* istinto a procacciarsi un piacere attualo il quale rechi un danno

i alla sua natura, i NclPanimalc sano questo danno viene prcsenlito cd evitato anco mcdianle rasti*

ncoza da azioni o da oggetti per altro piacevoli.

Rosmini V. I. 33
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3.* La caparità priva al tatto di «oddts'azinna oostituisoe npH’nomo lo «lato d’ infeli-

cità, e questi tinti li' infiUeita sono lanli', quante le capacita stesse, cioè pure infiniti.

4.* Finalmente haeci degli stati di mezzo fra lo stato et' infelicità e quello di
appagamento: questi sono quegli stali ne’ quali l’animo ha una capacil<à nè del lutto

«iHldisfatln, nè del tulio priva di soddisfazione
; stalo che varia secondo la ragione che

nassa fra quella parte di capacità che è soddisfatta e quella parte che rimane a «Oddi-

«farsi ; egli è un misto di piaceri e di dolori, giacche in quella parte nella qliale l'umana

capacità è piena, l’uomo gode, e in quella parte nella quale essa rimane tuttavia vuo-

ta, r uomo soQerisce.

CAPITOLO XV.

ne’ DUE SISTEMI TOLITICl DELLA KESISTZNZA E DEL MOmiBirtO.

L'animo che ebbe conseguito Tappogamenlo della capacità sua, è quieto.

Il principio adunque da noi stabilito, che « la sapienza governativa dee intendere

a far s'i che l’animo de' governali si trovi appagato ,» trae dietro a sé la naturai con-

seguenza di uno stato pacifico e riposalo della civile società.

Ma qui tantosto si rappresenta un’ obbiezione mollo speciosa, e benché non solida,

come vedremo in appresso, tiiUavia degna di esser esaminata dal filosofo politico con

tutta la diligenza sullo lutti gli aspetti. Solo un tale esame può giustificare e comple-

tare la dottrina dell’ appagamento, quale scopo della governativa sapienza.

L’obbiezione di che parliamo ci vien falla da persone rispettabili, come sono quelle

che si mostrano ardenti favoreggiatrici del /iroyreMO dell’ umanità : le intenzioni di

tali persone si considerano da noi come vorameule umane e benefiche.

Sogliono adunque gli amatori del progresso ragionare in questo modo, n 11 pro-

rressn non s’ottiene se non mediante il movimento. Ma in quella maniera di amniini-

fciraztnne politica, nella quale lutti gli animi riuscissero a pieno appagati, non vi po-

trebbe essere più movimento : dunque nè anco progresso alcuno .» l)i che conchiudono,

esser tanto lontano che un savio governo debba proporsi quale scopo delle sue dispo-

•izlnni l'appagare gli animi de' cittadini, che anzi egli dee fare appunto il contrario,

cioè giitar negli animi di tutti l’inquietudine, che è la madre deirallivìlà, e perciò del-

l’avauzamenlo.

Il ragionamento a molli altri non meno r'spcttabili de’ primi per la loro disposizione

benevola verso l’ umanità sembra assurdissimo.

Dimandano questi « se un l>ene sia progresso, il quale mantenga gli animi co-

«'antemente scontenti ed inquieti. Se l’iioin non oftien mai il compimento de’ suoi desi-

deri, non è egli costantemente infelice? Non havvi qui un manifesto abuso della parola

progresso ? Piare questa parola agli orecchi
, non considerandosi che dalla parte del

bene; ma nel fatto dell’ umanità, non havvi egli un progresso del bene, e un progresso

del male ? Non havvi, simiglianlemente a ciò che accade nella natura, un’incessante

corruzione a canto d’ una incessante generazione ? Non veggonsi delle nazioni ratte

avanzarsi al loro corrompimento ed alla loro dissoluzione, e delle altre sorgenti a lato

di quelle avvigorirsi e ahliellirsi delle loro rovine, come pianta che verzicante esce da
carname che impiilriilisce? Ia> ime e le altre haii certo un movimento; perocché niente

sta Icrmo a questo mondo. E il movimento delle prime verso la loro rovina, sarà forse

inen celere del movimento delle seconde verso la loro esaltazione ? Anzi la storia inse-

gna, che le nazioni negli ultimi loro periodi non pur si muovono, ma soglioii correre,

precipitarsi nell’.abisso che le inghiotie
;
quando le nascenti ascendono forse a passo di

lumaca la piramide di una lor gloria lungamente duratura. Altro è dunque movimen-
to, ed altro progresso^ presa la parola in buon senso. Noi, conchiudono essi, siam

nauiiei dal luorimento disordinato; ma vogliamo il progresso nel bene; e questo pro-
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gre<!SO che cosa poò esser altro, non volendo noi illuderci, se non od andar innanzi

nell’ appaiamento e nella quiete dell’ animo ? In questo solo sta il bene. Dall’altra par-

te, questo stato di animo appagato, non è mai nella società conseguito interamente :

perciò havvi sempre luogo ad un progresso verso di esso . »

Noi veggiam dunque degli uomini ugualmente bramosi del bene deH'umanità in-

camminarsi per due strade opposte, e combatlercL irreconciliabilmente per due sistemi

pulitici direllamenle contrari.

Il sistema de’ primi fu chiamato del mooimenlo: il sistema de’ secondi fu chiamalo

della resistenza.

Il lettore s’avvede, che trascurando noi le minute differenze, ci atteniamo al pen-

siero fondamentale di queste due classi di persone, e presentiamo i due sistemi dal lato

loro più favorevole.

Poniam dgnque mano ad esaminarli, ed a vedere quale rapporto abbia l’uno •

l’altro colla nostra teoria.

C.4P1T0L0 XVI.

EKROai I(e’ QUALI INCAPPANO PIÙ DI FREQUENTE I FAUTORI

dell’uno e dell'altro sistema.

Se si dà nno sguardo imparziale alla classe di quelli che si collocano dalla parte

del sistema della resistenza, generalmente si può dire che essi non dieuu al progresso

nel bene latta quella importanza che egli si merita.

.
Questa classe s'ingrossa ancor piu se vi s’aggiungano tutti gli uomini paciGci, i

quali, stranieri alle teorie politiche, nient’ altro bramano che di non venire sturbati nel

genere di vita da essi intrapreso, e nelle loro domestiche abitudini. Il timore de’ mali

assai sovente può più in costoro, della speranza de’ beni : timore reso prevalente da in-

fausli sperimenti.

La classe de’ politici del movimento si compone di teorizzatori e di scrittori. Gli

errori di questa classe sono più formulati, e se si vuol cosi, sono errori scientifici.

L’origine prossima di questi ultimi errori consiste in un continuo abuso di astra.,

doni : essi trascurano ne’ loro calcoli molti dati reali cbe si trovano nel fatto, e si con-

tenlann di comporre una dottrina di pare generalità.

Di qui nasce, che io luogo del progre.sso nel bene, il che è una cosa reale, met-

tano no progresso in genere, che è un mero astratto. Aggiungendo astrazioni ad

astrazioni, confondono di più l’idea di progresso con l’idea di movimento-, e dal ve-

dere che in ogni primresso vi ha movimento, essi conchiudono che dunque ogni movi-

mento è progresso. Con questo sofisma fabbricano la loro teoria del movimento sociale.

La qual venula a questo passo, in cui la parola generalissima movimento prese

luogo dalla parola progresso, perdendosi di vista la differenza dell’ andare avanti e

non indietro, la qual separa il progresso dal movimento ; ella si sarebbe riconosciuta

da tutti per manifestamente assurda, se non si avesse avuto cura di sostenerla con

qualche altra ingegnosa invenzione.

£ r invenzione colla quale si pretese di sostenere il principio del movimento so-

ciale, fu un’altra teoria più elevata, appartenente alla storia umanitaria: con essa si

credette potere stabilire che « l’ umanità di natura sua va sempre avanti e non mai

indietro, e che perciò o^ni movimento impresso al corpo sociale non può altro che es-

ser utile, poiché non può che servire a cacciarlo avanti, e mai a farlo retrocedere. •

Ur una sentenza cosi lusinghevole alla vanità umana, è ella coufonse al vero?

— veggiamolo.
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CAPITOLO XVII.

COI^TIKl'lZIONE, — SECONDO QUIL LEGGE l’ UM&N GENERE PROGREDISCI.

Se dicendosi che l’ iiman genere va semprè avanti, s'intende semplicemente di af-

fermare che la catena delle cause e degli elfetti non viene mai interrotta , noi non ab*

biamo da aggiungere se non l'avvertenza, che sebbene continui senza interruzione la

catena delle cause e degli efletli, tnttavia nelle cose dell'nmanità a canto di quella ca-

tena comparisce luia causa sempre nuova, qual è quella della lil)crtà umana.

Per quantunque sia limitata l’azione di questa causa nelle stesse cose umane
(
1 ),

egli non è tuttavia meno vero, che ogni qualvolta si mette io azione
,
dà principio ad

ima serie nuova di cause e di effetti, che anch'essa come tutte l’altre si perpetua senza

interruzione.

Lasciando poi anche tutto ciò, la catena delle cause e degli effetti non prova an-

cora che vi debba essere necessariamente un progresso umanitario; perocché a provar

questo, converrebbe di più dimostrarsi che gli effetti che sortono ualle cause che si

succedono, sono sempre migliori de’ precedenti.

Si dice bensì, che il movimento continuo di azioni e di effetti suppone un inces-

sante nelle cose della natura, non meno che in quelle dell’ umanità. .Modi

nuovo, l’idea di sviluppo nè pur essa incbiude per se un continuo passaggio d'uno

stato men buono ad uno migliore. Volendo stare all’analogia di ciò che interviene nel-

la natura, se n’avrebbe piti tosto il contrario, cioè la legge di una vicenda perpetua

di stati buoni c di stati cattivi; giacché ogni cosa penenuta alla sua maturità piega

alla corruzione, c percorsi gii stadi di questa, ella muore, e rinasce dal germe non pe-

rito,' ma nel mezzo della stessa corrnzionc conservato e fecondato. Sicché può dirsi con

G
ualche ragione, che la natura si volge nelle sue perpetue mutazioni in circolo; quan-

0 i nostri lilosofì sostengono che l’ umanità vada sempre innanzi in linea retta.

Non può né anco provarsi a priori il progresso necessario nel bene ricorrendo al

superiore governo di una divina provvidenza.

Perciocché innanzi tratto, converrebbe aver dimostrato che il detto progresso sia

ciò che vi possa avere di più conforme alla somma sapienza ed alla somma bontà con

cui la Provvidenza guida tutti gli avvenimenti. Ma benché pienamente da noi s’accor-

di, che il tult’ insieme degli eventi debba essere la realizzazione di un disegno somma-
mente sa|)iente e sommamente buono (2); tuttavia non havvi nulla di così gratuito, quan-

to Tail'ermare che il supposto progresso continuo nel bene sia appunto il modo miglio-

re di realizzare quel sublime disegno. Più tosto scorgesi in un tale asserire, la cortezza

del vedere dell’ nomo, che non abbraccia tutto ciò che avviene se non per parli suece-

dentisi le noe e le altre, e non nel tutto ultimato e compilo. Onde non sa immaginarsi

(i) Vcd. intorno alla limitazione detta libertà nmana V Antropologia L. Ili, Scz. Il, c. xi.

(2) Il disegno della Provvidenza, sebbene formalo ab eterno, nulla nuoce alla verità della libertà

umana. Certo, ella non è cosa agevole l’ intendere come la predestinazione degli eventi c la libertà

si concilino insieme : pure non vi ha d’ altra parte resa più manifesta di questa per colui che è giunto

a conoscere in che consìsta la libertà, e in che consista il disegno eterno di Dio. Iddio vede c vuole

questo disegno nell’ultima sua realizzazione, giacché tutte le cose future gli seno presenti. Ora il

disegno di Dio nell'ultima sua realizzazione é già io uno stato, nel quale la libertà umana ba finito

di operare
;
peroerbè quando gli eventi sono già avvenuti, la libertà non c’entra più, sono necessari.

Air incontro la libertà opera prima dell’ evento, come quella che consiste nella scelta delle volizioni

(Ved. f Antropologia L. Ili, Sez. II, c. ii). Dunque la libertà, e il ditegno di Dio non si trovano
mvi a fronte, non possono mai venire in collisione; il ditegno di Dio i il line, la libertà dell* uomo è
il mezzo col quale quel disegno viene eseguilo. Mi si dirà: c come Iddio conosce che questo mezzo
opererà quel line, se il mezzo è libero? s Tutta la insolubilità apparente di questa questione consiste

nell’ improprietà di quel futuro opererà. Iddio non conosce solo la volontà che opererà, ma la vo-
lontà che opera; pcrooclié non è condizionato noi ano conoMore, come noi, al tempo, ma omnia nu-
da et aperta eunt oculit ejut.

'
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miglior cosa, che qoolla di dover vedere gli anelli' della calena delle cose ciie gli pas-

sano dinanzi agli occhi, resi piii lielli c piò perfelli per quel breve tempo rli’egli li vede.

Tuli’ altro l’Essere supremo; il quale avendo per iscopo non già gli stati piissaggcri

delle cose, ma uno stato finale ottimo, opera e governa le cose in modo, che quegli

stati passaggerì debbano finalmente addurre per risultamento uno stato ultimo delle

cose non piu perituro di perfetta bellezza e perfezione
; e però la sapienza sua non è

legata al puerile sistema del progresso, che riduce ogni bene al crescere in perfezione

di quegli stati transitori delle cose , che pur non hanno un vero prezzo in sé , ma solo

relativamente all’ultimo, al quale servono come mezzi.

Non può dunque provarsi a priori il preteso .progresso necessario ; 'e quand'anco

provar si potesse, non ci darohl» tuttavia una regola di sana politica
;
perocché dove

si supponga avervi un progresso fatale e indeclinabile
,
rimarrebbe inutile l'opera del-

r uomo c del Governo.

Le quali osservazioni nnlladimcno non son volte a negare la perfetltLilità del-

l'oomo e della società.

Che Tuomo sia continuamente perfettibile fin che dimora nella presente vita, egli

è nn vero prezioso, è un dogma del Cristianesimo (i). Ciò che noi qui del tutto ne-

ghiamo si e, che il suo perfezionamento sia necessario e fatale
, sogno vagheggiato

dalle pèrsone del movimento.

Coloro che tolsero a sostenere questo progresso in linea retta, per declinare l’ au-

torità di tutte le storie, che manifestamente sta contro di essi , furon costretti di dare

agli avvenimenti le piii strane interpretazioni, e ciò che è il peggio di tutto, di pre-

scindere, come fece Condorcct, dalle piò certe norme della morale, dando sovente no-

me di bene alle piò infande brutture (2).— Ma se l'umanità contìnuamente si muore, se si sviluppa, quale è dunque la

linea che esprime, secondo voi, questo suo andamento?—
In prima si distingua il movimento dell’ umanità dal movimento delle singolari

società.

Quanto al movimento dell’umanità interna, quand'anco fosse ben provato che ella

andasse sempre avanti in lìnea retta, ninna regola se ne potrebbe cavare pel buon go-

verno delle particolari società. Il Governo d’uno stato dee dirigere le sue cure a spin-

gere innanzi nel bene lo staio governato ; e se il lasciasse perire o andare indietro,

non gli varrebbe a scusa il dimostrare esserne ridondato vantaggio al genere umano:
l'ammioistrazioDC sua rimarrebbe ugualmente pessima.

Come dunque progrediscono le singolari società, come il corpo intero dell’omanilà?

Quanto alle società particolari, lluttuau esse contìnuamente, l'ho già detto a prin-

cìpio, fra i due loro limiti della distruzione e della perfezione (3); l’arte poi del buon

governo para tutta ad allontanarle dal primo ed avvicinarle al secondo.

Quanto all’umanità in genere, la linea ebe descrive nel suo movimento fu deter-

minala in tre modi.

1.

° Condorcel la fa andare innanzi in linea retta, e l’abbiam confutalo.

2

.

* Vico pretende muoversi in circolo di maniera, che v’abbia un regresso perio-

dico o un ritorno sui propri passi (4).

3.

‘
Fichte, piò sottile degli altri e a lor posteriore, avvisò che romanità muovasi

() Perfetlihililà viene a dire idoneiti a perrezionarsi ; perfezionamento é il reale consegui-

mento di sempre nuovi gradi di perfezione.

(a) Egli è troppo noto come Condorcel pretendeva di prevedere in fiitnro (atteso il progresso nelle

idee morali da lui supposto), come gli uomini avrebbero travato esser cosa assai lodevole il non pri-

varsi dc’piaceri de'sensi, eviUindo in pari tempo il molesto carico di troppo numerosa Cgliuolanza I!

(S) Ved. le parole d’introdusiooe premesse a quest’opera.

(4) r Vico porta delle nazioni, ma le considera nella loro generalità.
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a spirale, non ritornando ella al tatto sni passi proprt, ma rientrando colle sne rolute

negli spazi prima percorsi, non però identici, ma separati da’primi per certe diversità.

Lascialo il primo sistema interamente gratuito, e parlando degli altri due, con-

verrebbe pria dimandare se trattasi di un muoversi dell’umanità nella sfera del bene

morale ed eudemnnologico, o d'un movimento meramente intellettivo.

Se trattasi di bene morale ed eudernoiiologico, la cosa è s'i fattamente arcana e

moltiplico, che l'uomo non potrebbe assicurarsi che le sue conghietture s'approssimas-

sero né pure alla probabilità.

Restringendosi dunque al movimento dell'umanità entro la sfera dello sviluppo

intellettivo, e alle corrispondenti forme esterne della società ; il sistema del Viro fondasi

sopra una osservazione troppo limitala, perché ristretta all’andamento delle nazioni

antiche: quel lilosofo ignorò, per l'esclusivo studio posto da lui ne’ classici latini, l'on-

nipotenza sociale del Cristianesimo.

La sentenza di Fichte è cerlamcute ingegnosa; perocché nel tempo stesso che lascia

luogo al celebre dotto, nil sub sole nevum, riconosce pure l’altro principio non meno
solenne, che i le cose non si riproducono mai perfettamente le medesime. » Tuttavia

il principio del (ilosolo tedesco rimane ancor troppo poco determinato: convien dìlii-

nire di che spirale si parli, e per quale direzione la società umana in essa si muove.

La mia opinione adunque si é, che l'umana società sostenuta dal Cristianesimo

si muova, quanto agli sviluppi intellettivi e agli ordini sociab, « per una spirale, le

cui rivoluzioni sempre più s’allarghino, di maniera che il suo movimento cominci vicino

al centro, e si continui in ispire del continuo maggiori, senza potersi assegnare al loro

ampliamento alcun limite necessario. i Con qnal legge poi le spiro vengano così am-

plincondosi, ecco nna grande questione per la storia aellwnanità, ma al presente

nostro scopo non necessaria.

CAPITOLO XVIll.

CONTINUAZIONE. — ALTRO. EBBORE Db’ POLITICI DEL MOTIMBNTO.

Da assunle teorie i politici del movimento non possono trarre che conseguenze

pratiche ancora più assiirae e ad un tempo infanstissime alla società.

Perciocché dall’istante che confondono il buono ed ordinato progresso col moti-

mento qualsiasi, necessariamente debbono inferirne, tatti i mezzi esser buoni, quando

valgano a rimuovere ed agitare la società.

Ora non vi ha dubbio, che i mali ed i bisogni non soddisfatti eccitano talora il

movimento e l’agitazione nell'animo e nelle opere dogli uomini. Ma qual cosa più strana

c più contraddittoria che il riputare un’ottima regola di governo quella che mantiene i

cittadini in continui bisogni non soddisfatti, acciocché vi abbia nella società un moto

continnol Non è ella uguabiiente assurda questa dottrina in politica, quanto sarebbe

in medicina quella, che dall’osservare che la vita consiste in un incessante movimento,

ovvero sia che un continno muoversi accompagna la vita, volesse indurne qual ottima

regola deli arte medica, di doversi promuovere ne’corpi nmani de’continui moti senz or-

dine nè misura? E pure, ninno si stupisca, i politici nostri non si ritraggono da tali

conseguenze; essi insegnano aperto tutto ciò che ho detto. Ecco come un nostro scrit-

tore insegna appunto a Governi la maniera di promuovere il sociale incivilimento.

« 1 mezzi primari, egli dice, per accrescere la civilizzazione di un paese, consi-

« stono nciraccrescerc l'intensità c il numero de’bisogni, e la cognizione degli oggetti

« che li soddisfanno. Siccome la somma de'dcsidcrì e sempre maggiore della somma
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c degli oggelli acquistali, quindi, accrescèndo i primi, si tiene i’ uomo in uno slato

( costante di carestia, stato che diviene causa di.moto perpetuo > (i).

Vedasi in questo passo, come il moto perpetuo viene consideralo pressoché sino-

nimo A'incivilimento. Cercasi dunque di promuovere il molo perpetuo, credendosi di

aver con ciò ottenuto tutto, senza pigliarsi il minimo pensiero di deGuirc la qualità e

quantità del moto che si vuol promuovere.

Vcdesi ancora, come in un tale sistema l’appagamento dell'animo è contalo per

nulla, e ciò che solo vi si apprezza sono le sensazioni transitorie: il che è conseguente

a tutti i' sistemi sensisii; poiché nc'sensi corporei, a’quali viene ridotto tutto l’uomo,

non vi è l'animo, e perciò non si può trovare quello stalo desiderabile dell’animo che

noi determinammo colla parola appagamento.

Ora colale dottrina s’oppone direttamente al buon senso, e al senso comune
;
giac-

ché il buon senso, e il senso comune ha giudicato sempre l’aomo esser piu infelice,

piò ch’egli ha desideri non soddisfalli.

Ella contiene ancora tutto ciò che vi pnò essere di piò abbietto e di piò immorale.

Poiché come la virlò è quella che trae seco la quiete dell’animo e la moderazione de'de-

sidert ; cosi all’opposlo il vizio vi mette Tinquielezza ed i desideri smoderali : la virtù

apprezza un bene stabile, l’abilnale contentezza del proprio stalo; ed il viziu non cerca

che delle momentanee, vive, e spesso tumultuose sensazioni, che lasciano dopo di sò

l’animo pieno di amarezze e di voglie cieche, continuamente rinascenti a dispetto della

stessa volontà dell’ uomo.

Dunque la politica del movimento forniulala nel principio accennalo, che « il Go-

verno debba tendere ad aumentare i bisogni non soddisfalli, acciocché non manchi mai

il pungolo d'uno stalo penoso, il qual ecciti gli nomini al perpetuo molo, » procede in

lutt'accordo col vizio, ed esclude la virlò come inutile, anzi dannosa allo stato perché

madre di tranquilla quiete.

F'inaimcnie quella dottrina è oltre ogni misura disumana e crudele, tormentando

gli uomini ]«1 misero piaoeredi vederli a muoversi: di guisa che i politici che la pro-

fessano assai acconciamente si possono rassomigliare a que'fanciulli di cuor duro, che

trovano un grande sollazzo nel pungere, ferire e lacerare qualche bestiiiula, bramosi

di osservare tutti i movimenti convulsi ch’ella fa sotto i loro colpi e le loro trafitture,

e come, ella dopo lunga serie di strazi protratti al piò possibile lungamente, soggiaccia

alla morte.

CAPITOLO XIX.

CONTINDAZIOKE. — TEBZO SISTEMA, OLTKE QUELLO DELLA RESISTENZA

E DEL MOVIMENTO.

Il sistema della resistensa e il sistema del movimento furono messi in pratica, e

l'esperienza gli ha giudicati.

Qual fu l’elTcllo del sistema della resistenza ?

Quello di preparare la via al sistema del movimento.

Questo sembra una contraddizione, e pure é verità di fallo.

Volete voi che gli uomini si sfrenino'ad unaliberlà senza misura? teneteli troppo

stretti. Volete che essi si muovano fino a'movimenli i piò pazzi c convulsi? obbligateli

ad una perfetta quiete. Se gli stringerete, e li terrete quieti colla forza, reifelto dello

slegarsi dalle vostre ritorte contro natura, e del muoversi, sarà piò violento, piò di-

(1) M. Gioja, Prospetto delie Scienze Economiche
.

priocipìo qui posto da Gloja è in con-

traddiiiono coU'aUro principio da luì parimente ilabilitO} che c Ja sensilÌTitA lisica si possa considerare

come una qiiantiià costante, > quando si cousideri che nel siftema sensistico dd Gìuja tutti ì bisogni

appartengono alla eeositiviU tisica.
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iiordinato, piò cieco ; non si potranno domare se non dopo essersi longamente sfolta
quella immensa voglia di agitarsi sentita da tatti : intanto qnesl’agitazione sembrerà la

piu bella e la più buona cosa che sia mai stata al mondo : ella si erigerà appunto in

un sistema politico, nel sistema del movimento.

Il qual sistema appartiene al secolo scorso : a’ precedenti quello della resistenza.

, Ala se il sistema della resistenza produce naturalmente il sistema del movimento,

qual poi è Icifetto di quesfullimo sistema?

Li'elfetto del sistema del movimento ridotto alla pratica si è quello di un terzo si-

stema politico nemico dichiarato di ogni incivilimento e della società, voglio dire del

sistema di llousscau.

Dopo che è entralo in tutte le menti il principio che \ inewiliiiiento consiste ne!

moto perpetuo ; dopo che si è pervenuto a credere, esser sufilciente che tutti si muo-
vano, acciocché la società si perfezioni, senza darsi cura di ossen'are se gli uomini si

muovano per innanzi o per indietro, per diritto o per traverso, in danza ordinala o
cozzando l’un nell’altro colle teste Gno a' spaccarsi le cervella; dopo che tutto ciò è

passalo dalle menti nella realtà, e niuno oggimai può più tenersi fermo al suo posto

senza correre a spostare il suo vicino per mellcrvisi in suo luogo, e tutta intera la so-

cietà sollevala in piedi s’agita e si sconfonde, e si rabbattulfola per gli vivi stimoli delle

ardenti c implacnuili passioni; dopo che lutto questo si vide, quali possono essere le

riflessioni che a far rimangono allo stanco attore c spettatore? non sarà egli naturale,

che egli si renda nemico della perfeUlbilllà umana, dcU’inciviliroento e del progre^
sociale, dall’istante che s’é sentilo dire le tante volte, ciò che è già in tutte le menti,

che perfezione, civiltà, progresso è appunto il laiferuglio di quel moto perpetuo ch’egli

vide, c onde anch'egli prese delle scosse e degli urti villani che non gli garbaron troppo,

restituendone il piu che potè? Qual maraviglia dunque se Rousseau, l’uomo del secolo

XVIII, nel quale il sistema del moviinenlo avea pruuollo i suoi eRetti negli animi, in

mezzo ad una società dissoluta e vana di appellare ralllnamento di civiltà quell’inlima

sua morale corruzione, « si trovasse forzato a convenire che questa facolta distintiva

« e quasi illimitata della perfettibilità fosse la sorgente di tutti i malori dcH’uomo? »

tigli non avea e non potea aver della /lerf'eUibililù umana che l’idea confusa del suo

secolo, e però non sapea doGuirla, se non u quella facoltà la quale, facendo sbocciare

« col proceder de'sccoli i lumi dciruomo ed i suoi errori, i suoi vizi e le sue virtù, ne

« lo rende alla lunga il tiranno di sé stesso e della natura » (1). Chi non vede la /zez^

j’eltibilild essersi confusa insieme colla dctcriorabililà ? e Rousseau definire più tosto

il moto c lo sviluppo in genere dell’nomo c della società, che con sia il moto c lo svi-

luppo che perfeziona? Di nuovo adunque, qual maraviglia, che l’uoin rattristalo e in-

stizzito da tutto ciò che si chiamava incivilimento, ed era corruttela, si lamentasse della

facoltà all’uom conceduta di perfezionarsi cos'i malamente dal suo secolo intesa, come

(i) Dltcoure tur Fttdgalil^ cc. — Fu fitta una gran colpa a Roussean d’aTer detto i L’ nomo
BftScc buono e la socictÀ lo corronpo. > Certo cho questa sentenza, presa alla tetterà, conUcoc due

esagerazioDÌ: coll* una innalza troppo runmo nella sua origine, roiraltra deprime troppo la società,

non riconust^endo in essa il potere di perfezionar I’ uomo, ma solo quello di depravarlo. Tuttavia st

rammenti che le parole di Cian Ciacomo son parole d'un oratore appassionato, nelle quali non si può

attenderò di trovare la esattezza fìlosoKca né il rigore del vero. Vuole egli deprimerò la società? r'c«

salta Tuomo della natura; ma tosto appre.^ti, diniezUicato o non curalo ciò che disse, riconosce 1* ori-

ginale corruzione dell’ uomo, c se crede d'avere a loano un luogo acconcio a far hrillarc la sua elo<

quonza, non manca d’esagerare anco la corru/iono innata della specie nostra, c Gli uomini sono per*

€ versi, > dice nel discorso stesso clic noi citiamo f DÌMCourt d t Àradèmie de Dìjon
) ; c eglino sa-

c reltbero peggiori so avessero avuto la sventura ai nascer dotti. i In un altro luogo: c Prima ebe

c Parte ripuliti avesse i nostri modi c insegnato alle pas.sioni nostre a ravcllarc una lingua acconciata,

< erano i nostri costumi rustici, ma naturali, c la diflcrenza de* procedi menti indicava a primo aspetto

c quflla do* caratteri : la watcba cmìtva i.n fondo kon bra già* MiCLtoat
;

ina gli uomini IrovaTano

t la lor sicurezza nella facìliLì di conosctrii a vicenda : o tal vantaggio, di cui noi uou sentiamo più U

c prezzo, sparmiava loro molli vizi, i
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ili quella che c avca trailo l'uoaio dalla Dativa stupidezza ed ignoranza, da quella ori-

li ginaria condizione, nella quale non sarcbb’cgli stato diverso dalle bestie, e simile

« ad esse avrebbe almeno menalo per le foreste giorni tranquilli ed innocenti » (i).

Apparisce ora qual sia rincatcnamcnto de’ tre sistemi esclusivi di cui parliamo,

dominante ciascuno alla sua volta.

Gli uomini sono da principio solleciti di conservare ciò che hanno : i possessori

de’bcni e del potere vorrebbero arrestare il tempo, lottano mani c piedi con lui per non

abbandonargli ciò che egli pure trascina seco: indi il sistema della resistenza, che

tende a conservare; ma pecca per eccessiva voglia di conservar tutto l’antico, e per

gli mezzi che adopera a questo fine, i quali si fanno ognor piò strignenti, piò arbitrari,

e per conseguente piò violenti e ostili al naturale e legittimo progresso delle cose

umane, fino a tanto che Tumanilà molestamente inceppata spezza i ceppi come belva

furiosa, c cammina.

Allora appar tosto il sistema del movimento, che pecca anch’egli di eccesso, per-

chè figliuolo dcH’ira piò tosto che della ragione: fa che la società corra, ma senza

alcuno scopo morale. Pure allor credono facilmente gli nomini esser fatta ogni cosa,

poiché le ritorte di che erano avvinti sono spezzate: contenti del mezzo che è il movi-

mento, del fine che è il bene, non curano: muovendosi, pensano avere il viaggio for-

nito. Ma le speranze a che riescono? quel molo senza direzione reca loro tuli’ al piò

nna politezza superficiale c apparente: l'uomo interiore si è jirofondamente corrotto,

la società intera sotto dilìcate e morbide stoffe delle quali va rivestita come femmina

luubiziosa, nasconde delle piaghe sanguinanti, incancrenite.

Queste piaghe sono leggerezza, orgoglio, falsità, dissoluzione calcolata e sfron-

tata. INulladimeno la società allora trova mille vagheggini che decantano i suoi vezzi

e si piacciono de’snoi laidi costumi. Se non che poi finalmente taluno, e forse di quelli

che cran venuti piò alla dimestica con esso lei bazzicando, annoialo e lasso di sue

smorfiose apparenze, pubblica a suon di tromba le occulte magagne di quella che fu

sua donna, e fin ne’ veli finissimi che lo avvolgono e fasciano il corpo, indica le mac-

chie del sangue corrotto c puzzolente di sue cancrene, e cliiaiiia il mondo a sentirne il

puzzo. Il quale, si chiami egli Giangiacop e con altro nome qualsiasi
,
abborrcnte

dalle città, come da fetenti sepolcri, si volge |>er dispetto alle anliclic boscaglie : e dal

suo dispetto trac un sistema politico piò strano s'i, non piò reo degli altri due, preten-

dendo doversi distrugger del tutto quella civiltà bastarda che il sistema del moviiucuto

ha prodotto.

1 tre sistemi annunziati si possono adunque chiamare il primo della conservazio-

ne eccessiva, il secondo della eccessiva produzione , il terzo della distruzione. Non

è necessario che ci fermiamo sojira l' ultimo, piò tosto un’elegia che un sistema. Tor-

niamo dunque a’ due primi, continuando a considerarli in relazione all’ appagamento

dell'animo.

CAPITOLO XX.

tONmCAZIONE. — SZ L ACCRESCEBB I BISOGNI SOPRA I MEZZI DI SODDISFARLI, RECHI

SEMPRE E NECESSAHÌA.MENTE l’ EFFETTO CUE PRETENDONO 1 POLITICI DEL MO-

VIMENTO.

Sebbene le osservazioni da noi fatte mostrino ad evidenza l' imperfezione della

politica del movimento
,
tuttavia troviamo necessario conlinoarci nell esame di essa,

che pur suole oggidì trarsi dietro gran numero di persone.

11 vizio radicale del sistema del movimento è quello, come notammo, di non dare

(*)

Rosmlm V. 1. 34
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alcun valoro all’appaiamento dell’ animo, ma solo ai boni ertemi o allo vointlà pas-

saigore
,
quanlitnniie sia evidente che o^ni niialvolta gli esterni l)oni non appagano

fuumo, non sono beni : cosa veduta anco dalla pagana antlcbità (1).

Ma lasciando questo da parte, e supposto anco cho ciò che si dee cercare non

siano che i l)cni materiali, supposto che da questi, unicamente da questi, dipenda l’in-

civilimento de’ popoli, sarà tuttavia una buona regola quella che ci vien suggerita, di

fire in modo cnc si accrescano ne’ popoli i bisogni e non in egiial porzione i mezzi

di soddisfarli, acciocché eccit.ati dal pungolo di questi bisogni non soddisfatti, essi svi-

luppino meglio la loro attività ed aumentino la loro industria ? Otterrà egli questo

mezzo sempre e necessariamente l’ effetto che si desidera? La civiltà de' popoli crescerà

in ragione che cresce la somma de’ bisogni non soddisfalli ?

La regola ci viene presentata in tutta la sua semplicità e generalità. Che s’ella

ammettesse delle eccezioni
,
sarebbe convenuto accennarle , acciocché ,

adoperandola

incautamente, non s'avesse poi per risultamcnto in alcuni casi il contrario di quello

che si pretende. Veggiamo dunque se una tal regola si verifichi coslanicincnte nel fat-

to, come si suppone in teoria da’faiitori del movimento.

Posciaché l’ effetto cho ci si promette dall' uso di quella tal regola si é l’incivili-

iiiciiio. veggiamo com’ella risponda primieramente applicala a que’ popoli cho si tro-

vano ancora nell' infimo stalo rispetto alla civiltà.

Co'solvnggi delle Indie orcidentali la regola indicata fn messa in- nso dalle colo-

nie inglesi deir.Vmerica sellcnlriouale. I bisogni di qnc' popoli cacciatori erano pochi e

facilinonle nccontenlabili
; se ne fecero adunque nascer loro molti ed intensi, non cre-

scendo loro in cgiial proporzione i mezzi accomodati a soddisfarli. Qonli furono gli

effetti che in quelle tribù produsse nn tale anmento di bisogni? forse l’ incivilimento?

No, come lutti sanno. — Che cosa dunque? — il loro irreparabile slerminioi

l'no scrittore che elibe soli’ occhio quelle popolazioni e le considerò atlenlamcn-

Ic (2), descrive questo avvenimento nel modo che segno;

« riille le Iribii indiane che altre volle abitavano il territorio della Nuova Inghil-

« terra, i .Narragoiiselli, i Mohikaiii, i Pccoli non vivono piò che nella rimcmbranzji

<i dogli uomini: i l.enapi che aranti cenlocinquant’ anni accolsero Penn sulle rive della

« Delaw.ira. oggidì sono sparili, lo mi sono scontralo cogli ultimi degl’ Irochesi : di -

« mandavano lelemosina. Tutte le accennale nazioni già egli é tempo si stendevano

« fino alla riva del mare : di presente è uopo percorrere piò di cento leghe neirinler-

« no del continente per trovare tm Indiano. Questi selvaggi non si sono già solamente
« ritirali, si sono distrutti (3). »

Vmhilo il fatto, veggiaraone le cagioni: t Qnando gl’indiani abitavano soli i de-

I serti da’ quali oggidì vengono banditi, i loro bisogni erano pochi : da se stessi si fab-

« brioavano le armi, l’iinica loro bevanda era l’acqua de’ fiumi, e non avevano per

« veslimenta, che le pelli degli animali la carne de’ quali lì nutricava, a

{ Gli Europei introdussero fra gl’indigeni dell'America del Nord le armi da fuo-

(lì Cìcerono Hcoooscc ebe i b«nì matoriali non sono beni quando non appagano ranimo dclPuo-

mo. c K chi intcodiam noi che sia ricco? o questa qualità di ricco in qual uomo la poniamo? Io quel*

c lO) io credo, la cui possessione è tanta ebe il fa agcToImcnte copiticnto di un vivere liberale, in

f quello che non cerca più nulla, nulla appetisce, nulla più desidera. R^li ù mestieri che lo svasso

c tco a:<imo ti giudicliì rirco. non il parlare degli uomini
;
che Tanìroo siimi non mancargli più nicnlo

c c che altro non cerchi. So’lu sazio c contento del danaro che luti? e bene, il concedo, tu se’ ricco,

c Ma se airppposto per avidità di danaro non reputi turpe niun guadagno,—se ogni di tu fraudi, in-

c* gonni, chiedi, palleggi, togli, rapisci,—questi sono eglino segni d"un uomo ebe abbonda, o d*un
€ bisognoso? Eh che Tanimo dell’uomo dee appellarsi ricco, non il forziere :

quantunque questo tra*

c bocchi, fin a tanto che io vedrò fc vuoto, non U riputerò mai ricco > (
Farad. VI )• Simiglianti luo*

ghi bellissimi son frequenti ne* più nobili scrittori dell' antichità: la Stoa fu quella che ebbe il merito

di aver meglio formolata c ridotta all* evidenza U verità d’ona it nobile dottrina.
(a) Toc^picville.

(S) c Nei iS Stali originari dcU’Uoionc presentemente non vi hanno più di 6273 Indiani. >
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t co, il ferro c l’ acquavite: hanno loro insegnato a anrrogarc i nostri tessuti a’ resti

« nienti barbari di coi la semplicità indiana s’era fino allor contentata. »

Gli Europei adunque eccitarono io essi de'bisogni nuovi come prescrive la politi-

ca del movimento. Gli oggetti poi da soddisfare questi nuovi bisogni, come pure im-

pone la stessa politica
, non crebbero nella ragione medesima de'liisogni. Divennero

più civili? Eccolo.

i « lo contraendo de' gusti nuovi, gl'indiani non appresero l’arte di soddisfarvi, c

( convenne loro ricorrere all’industria de’Uianchi. A correspettivo di questi boni, che

c essi non sapevano crearsi, non poteva il selvaggio offerire se non le ricche pellicce

( clic i suoi boschi ancora gii somministravano. Da questo momento la caccia non
V dovea solo provvedere a'suoi bisogni

,
ma ben anco alle frivole passioni d’Europa.

« Non inseguivano più le belve delle foreste per solo nutrirsene, ma ancora per pro-

ti curare a sè stessi i soli oggetti di cambio che potessero dare a noi. >

a Per tal modo di mano in mano che s’accrescevano i loro bisogni non ristavano

(I dal diminuirsi i loro mezzi. »

Uisogni adunque accresciuti non vuol dire sempre industria di soddisfarli accre-

sciuta, come suppone il sistema politico che esaminiamo. Laonde egli è un falso sup-

posto, che l'uomo sìa sempre dal pungolo degli accresciuti bisogni stimolalo all’iudu-

stria
j
questo pungolo in certe circostanze non produce che l’ impoverimento e la mise-

ria anco estrema delle popolazioni, le quali uou potendo più resistere all' urgenza dei

bisogni, per soddisfarli alienano fino le cose più necessarie alla loro esistenza. Ora la

diminuzione delle cose necessarie alla esistenza equivale a diminuzione di popolazione
;

c perciò i bisogni accresciuti nelle indicate circostanze sono opjiortuni per distruggere

le popolazioni già povere e liarbare , anziché per incivilirle ed arricchirle. Gl’ Indiani

d’America per sodaisfare a’ bisogni nuovi occitati in essi dalla vicinanza degli Europei,

sono costretti di dar loro delle pellìcce ; per dare le pellìcce debbono distruggere le

belve, e le belve parte distratte c parte fuggenti davanti a questo accrescimento di guer-

ra che loro sì fa lasciano de’ territori, che diventano inutili agl’ Indiani che vivono di

caccia. Finalmente non bastando le pellicce a soddisfare a’bisogni in essi eccitati, gl’in-

diani vendono i loro terreni a vii prezzo, e jierdono (ino il suolo in cui erravano. Gon-

tinuiamo ad udire la descrizione degli effetti della dottrina politica che or forma l’og-

getto della nostra attenzione praticata cogl'indiani, non a dir vero per incivilirli, ma
per ispogliarli di ciò che solo possederano al mondo

,
le loro boscaglie e i fertili loro

deserti.

( Lo spossessamento degl' Indiani si fa spesso a’ nostri giorni in una maniera re-

« golare e per cos'i dire legale, u

« Quando la popolazione europea comincia ad avvicinarsi al deserto ocenpato da

« una nozione selvaggia, il Governo degli Stati-Uniti invia comaneineutc ad essa una

« ambasciata solenne: i Uìanclii radunano gl’ Indiani in una gran pianura, e dopo

c aver mangiato c lievuto con essi, dicono loro: « Che fate voi nel paese de' vostri |>a-

( dri'? ben presto vi converrà dissotterrare le loro ossa per vivere. In che mai la con-

n trada da voi abitata vai meglio d' un’altra? vi hanno forse solamente ijui, dove voi

I state, de' boschi, delle paludi e de’ prati? forse che non potreste voi vivere altro che

« sotto il vostro sole? al di là di queste montagne che voi vedete all’orizzonte, al di

« là di questo luogo che termina all’ovest il vostro territorio, s’aprono delle contrade

c dove stanno amora' liestie selvagge in gran copia: vendeteci le vostre terre, c voi

< andatevi in que’ luoghi là a vìvere una vita felice. » Dopo essersi tenuto questo di-

« scorso, si sciorinano tosto innanzi agli occhi degf Indiani armi da fuoco, vestimcnta

« di lana, barili d’acquavite, collane di vetro, braccialetti, orca-bini e specchi. Se alla

« veduta di tutte queste ricchezze, esitano tuttavia, viene loro insinuato eh’ essi non

« potranno poi rifiutare il consenso che loro si chiede, e che fra poco il Governo stes-

« so sarà incapace di garantir loro il godimento de’ loro diritti. Che fare? Mezzo con-
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K finii, mp/,*o cnstrcUi, gl'indiani *’ allonlnnano : fanno ad abilarc de' nuovi deserti

f iic’(|iiali i Bianchi non li lasceranno certo dieci anni in pace. Egli è cosi, che gli

c Ainerirnni ncqiiislar.o a vii prezzo delle provincie intere di tal valore, chei più ricchi

( sovrani d'Europa non potrchher pagare (t). »

E qui mi permeila il lettore che io rechi ancora nn brano del rapporto che i si-

gnori Clark e IjOWÌs Cass facevano al Congresso il 4 febbraio 1829, documento che mi

viene somm'n'strato dall’anlore di cui ho lin qui recate le parole . Nella descrizione del

modo onde gli Americani ridacono gl’indiani a vender loro i terreni, apparisce troppo

distintamente in qual maniera i bisogni accresciuti accechino le popolazioni special-

raenle semplici, e le travolgano alla propria rovina mediante le passioni che eccitano

in esse, più loslo che loro aprano l’ ingegno, e le incamminino per la via d’ una lode-

vole industria, come si suppone.

« Quando gl'indiani, narrasi in quel Rapporto nllìciale, vengono al luogo dove

« dee farsi il trallalo, sono poveri c presso che nudi. Là essi veggono c considerano

c on gran numero di oggetti preziosi per essi, che i merendanti americani hanno cura

t (li recarvi. Allora le dinme c i fanciulli che desiderano che si provvegga a’ loro biso-

« gni, cominciano a lormeiilaro gli uomini Con mille domande importune, ed impic-

f gano liilta la loro influenza su di questi per ottenere che abbia luogo la vendila delle

I terre. E’ imprevlsione degl’indiani è abituale ed invincibile. Provvedere a’ suoi bi-

€ sogni immediati, c accunieiilare gl’iiistanli suoi divider! è la passione irresistibile del

« selvaggio: raspcitazione di futuri vantaggi noi tocca chevicbolnienle; agevolmente egli

« dimentica il passato, e non s'occiipa deiravvonire. In vano si chiederebbe agl’indiani

K la cessione d’iina parte del loro Icrrilorio, se non si fosse in caso di soddisfare sul ptmlo

I slc8.so a’ suoi bisogni » (2).

Questi sono fatti che danno a ronoscore la natura umana, e provano che P astratta

teoria di dover annientare i bisogni nelle popolazioni, alfine di aumentarvi l'industria

e la civiltà, è iudcleriuinala e troppo generale, c per conseguente molte volle funestis-

sima in pratica.

I fatti che presenta la natura umana com’ essa è in realtà, e che vengono trascu-

rali e non ralcolati nella della teoria, sono i seguenti :

1

.

" Non si ca'eola, che i non soddisfalli generano delle in quelli

ne’ qnali sono eccitali, le quali passioni, lungi dall' illuminare l’intelletto, roffiiscano

e il confondono. .AH’ incontro rindosiria esige che si accresca l’intelligenza, anziché ella

si diminuisca o falsifichi. Ilunqne ogni qualvolta i bisogni nuovi si rendono cause di

forti c impetuose jiassioni negli uomini, io luogo di eccitarli all’ industria, li spingono

c travolgano a de passi falsi e funesti.

2. Non si calcola, che i bisogni eccitali possono venire soddisfalli ugnalmenle in

diverse maniere; cioè 0 in una maniera che non ha dopo di sè altre conseguenze, o in

una maniera che trae dietro a sè delle conseguenze buone, 0 finalmente in una maniera

che trae seco delle conseguenze dannose. A ragion d’esempio, io potrò soddisfare ai

miei bisogni coll’industria, ovvero colla rapina. Nel primo caso, nel tempo stesso che

provvedo al mio bisogno, io ritraggo anco il vantaggio, che aumento lamia indastria

(i) ( Il So maggio i 83o il >ign. F.d. EforrU alTerinafa nella camera <le'rap;>resentanli che gli

f Americani aferano aei|uiatalo già, per trattato, all’osl e airofcst del Mississipi aSo,ooo,ooo d’acri. >

( Nel 1808 gli Usagi cedettero 4^^,000,000 d'acri per una rendita di 1000 dollari. 1

c Nel 1818 i Quapawsi cedettero 29.000,000 d’acri per 4ooo dollari. —
< Affine di appropriarci le t Tre deserte, cosi dicera ai e4 febbraio i 83o il signor Boll riferente

t del comitato degli atfari indiani al congresso, noi abbiam preso l’uso di pagare alte tribù indiane

c quanto rate il loro paese di caccia dopo che il selvatico è fuggito, o è stato distrutto, f — Ciò cho

intendono di pagare Americani a’ selvaggi non è il valore del terreno, ma il din'llo di occupi-
zione, qual è in mano di chi non sa trarre alcun proiitto dot medesimo fuor quello solo di cammiuar-
fì c dormirvi sopra.

(e) Documeru légitlal’ft du Cgnyzr'r, doc. Ii 7 .
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c colgo latti ì beni d’ una vifà laboriosa. Nel secondo caso, provvedo bensì al mio bi-

sogno, ma io deterioro la mia condizione morale, e mi procaccio lotti i mali prove-

nienti dalla immoralità. Avendovi adunque più modi di soddUrarc n’ miei bisogni, al-

tri buoni nelle loro conseguenze, altri cattivi; i bisogni ch’io provo non possono esser-

mi cagione di bene, .se io non mi trovo in una tale condizione, nella quale io sappia,

possa e voglia soddisfare a' mici bisogni con modi onesti ed utili. L’Indiano, a ragion

d’esempio, mancando A\ previsione, non sa per anco eleggere il mezzo dell'indnstria

a sopperire a’ suoi bisogni, e si appiglia a quello rovinoso di vendere le sue terre. L’In-

diano medesimo mancando di siiliicientc dominio sopra sè stesso per differire alquanto

In soddisfazione de’ soni desideri, come richiederebbe il mezzo dell' industria, e perciò

riuscendogli insopportabile ogni dilazione, non può eleggere il mezzo migliore, e sce-

gliere il pessimo, quello di vendere l’unica ricchezza ch’egli possiede, il suolo che lo

sostiene sopra la terra. Finalmente gli uomini viziosi scelgono de’ mezzi immorali a sod-

disfare a’ loro bisogni accresciuti , trovando che tali mezzi sono e più pronti, e più co-

modi, e sopraltntto più conformi al maligno loro genio. Questi non iscelgono i mezzi

buoni percliè non vogliono. Posti dunque questi fatti innegabili, accresciamo i bisogni

fatlizt m popolazioni improvvide. — L elfetto sarà di rovinarle. — Accresciamo i biso-

gni fattizi in popolazioni che hanno degl' istinti subiti e fanciulleschi, come necessaria-

mente sono le popolazioni ancor barbare. — Lo stesso elfetto. — Accresciamo i biso-

gni in pn|iolazioni corrotte. — L’ elfetto sarà di accelerare la loro rovina materiale, in

pari tempo che si aumenta e trabocca a gran passi la loro immoralità.

Or convien notare, che non vi ha nessuna nazione, per civile e colla che ella sia,

la quale non contenga nel suo seno i.* un numero di persone prive al tutto o in parte

di previsione, 2.» un numero di persone che o per età o per carattere hanno de’ gusti

impetuosi e del tutto fanciulleschi, 3 .° un numero di persone immorali.

C'ò posto, egli è evidente, che l’anmento de’bisogni operato dal governo in una

nazione ijualsivoglia, produrrà un elfetto funestissimo sulle tre classi di persone indi-

cate, cioè un aumento di miseria e d’immoralità.

La savia politica dee tener conto di questo elfetto inevitabile, che produce in una

nazione qualsivoglia l'aumento de'desidert e de’bisogni eccitati artificialmente nel po-

polo. Fgli è pure manifesto, che questo danno che si produce nello stato coH’aumentare

1 bisogni c i desideri del popolo, è tanto maggiore, quanto le tre indicate classi di

persone sono piii nnmerose.

E tale elì'etto funesto, che ogni aumento artificiale di bisogni produce nel popolo,

rende ragione di un fatto plinarc che si osserva costantemente nelle nazioni più colte,

e specialmente nelle capitali d'Europa. Nelle nostre magnifiche capitali, di cui insuper-

biamo, vedesi accoppiata In miseria più estrema alla piu eccedente ricchezza, e la più

mostruosa immoralità alle virtù sociali. Il qual fatto cessa d’essere misterioso quando

si considera, che nelle grandi città e nazioni i bisogni artìlìciali, e con essi i desideri

vivi, sono aumentali m^sai più che in ogni altro luogo. L'aumento eccessivo di tali bi-

sogni e di tali desideri produce necessariamente somma miseria e somma immoralità

in quella porzione ivi numerosissima di abitatori che appartiene all’una o alfaltra delle

tre classi da noi di sopra indicate.

Fate clic i Ggliiioli di famiglia non conoscano bisogni arliGciali, e sicno privi dei

desideri vivi che nascono da questi. Essi non hanno alcuna cagione di non esser sot-

tomessi c alfezionati, come lor della la natura, ai loro genitori, e di non vivere Iran-

3

nilli nelle proprie famiglie.—Eccitate nella gioventù tali bisogni, e con essi i desideri

i soddisfarvi. Non avendo alle mani, durante l'educazione loro, i mezzi legittimi di

farlo, ricorrono al furto domestico, al gioco, c ad altri modi illegittimi per giungere

al loro intento.—Crcsoero dunque il numero de’bisogni fattizi nella gioventù è il mede-

simo che gettare in essa l'inquietudine e il mal umore, storia dall’onesta ed utile edu-

cazione, alla quale vorrebbero applicarla i parenti, e metterla in sulla via dell’immora-

lità c della corrnziunc.
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Fate che il povero impolenle di larorare non conosca i biiog;ni fatb’zt. Egli rivo

della poca elemosina che riceve dalla cariti de'snoi simili, Iranquillo e<l innocuo. —
Mcllcicgli la voglia di vivere meno male. Non bastandogli più la limosina onestamente

ricevuta, ricorro al furto, alla prostituzione, al ruQìancsimo, e ad altri mezzi infami dì

lucro, servendo cosi ai vizi degli uomini.—Crescere dunque il numero de’bisogni fat-

tizi nc’poveri è il medesimo che: i.* crescere il numero do'ladri, e per conseguente

diminuire la sicurezza delle proprietà degli onesti cittadini ;
2.’ crescere il numero delle

vittime della dissolutezza; 3.* crescere il numero di quelli che si rendono ministri a'vizi

altrui, e rendere con ciò il vizio più agevole a tolti ;
4.* mettere una separazione c

una guerra intestina fra le diverse classi de'citladini, giacché la dassc povera rovesciata

nella immoralità e resasi infame, non solo è divenuta incapace di risovjgere dal suo mi-

sero stato, ma ella è fatta vile agli occhi delle altre classi, infesta e inimica alla società,

c degna che si distrugga, anzi che si soccorra ; essa odia, ed è odiata. L'estinzione della

compassione verso i poveri, che nasce in tal modo per necessaria conseguenza aumen-

tandosi la durezza del cuore da tutte c.due le parti, è un danno inCnilo che si fa allo

stalo morale c pacìGco della società.

Passiamo ad altre classi. Fino a tanto che il contadino e l'artigiano non conosce

che qiie'bisogni che egli può appagare agevolmente col travaglio della terra e col gua-

dagno giornaliero, l'uno e l’altro vive contento in seno della famiglinola, c vi gode la

domestica felicità. Se i bisogni crescono di un solo grado, in maniera che con accre-

scere alquanto la fatica e la sollecitudine ne'lavori possa ancora soddisfarvi, facendo

noi l'ipotesi migliore possibile, non seguirà alcuno sconcerto, perche egli può giungere

con maggior travaglio a soddisfare a'bisogni. Questa ipotesi per altro si avvera solo in

individui che hanno ben radicata l'abitudine al lavoro, giacché i negligenti non sentono

lo stimolo di cui parliamo, o per dir meglio non giova loro se non ad accrescere le loro

malizie e le loro ribalderie. I contadini adunque, gli artigiani e manufatturicri che già

prima lavoravano, venendo nuovi bisogni, lavorano di più. E bene! Farà questo au-

mento di lavoro un bene o un male'?—Egli é chiaro, che se le famiglie de’contadiui e

de'giornalieri vengono obbligate ad una fatica soverchia per supplire a'proprt bisogni,

essi soggiacciono ad un peso maggiore, c ad una maggiore povertà. Se il travaglio

necessario per sopperire a'Ior bisogni é eccessivo, esso diventa Gnalmente grave c im-

portano alla natura umana; ne conseguita un disamore al medesimo travaglio
;
le forze

corporali, in vece di conservarsi, si frangono; e ad ogni accidente di malattia in un

individuo della famiglia, o di mancanza dì lavorio, la diminuzione del guadagno é più

importuna o anco del tutto fatale ; insomma la classe di cui parliamo, più aifalicala

com’clla é, trovasi anco più tentata di abbandonare il lavoro stesso, in cerca di qualche

mezzo che più speditamente le somministri i mezzi da soddisfarsi, senza riceverne tanta

oppressione.

Ma (joi i bisogni arliGciali non son cresciuti che dì nn grado : facciamoli dunque
crescere d un altro grado; quale effetto n’avremo noi?—Prima di tutto la divisione c

la discordia domestica.

Questo s'intenderà subito da quelli che hanno fatto qualche osservazione su awe-
nimenli che si rinnovano ogni giorno. Ia famiglia é composta d'una parte debole, che

sono le donne ed i fanciulli, e d'una parte forte, che sono i padri ed i figliuoli adulti.

Ì50 vi sono molli bisogni da soildisfare, essi producono necessariamente Jn tirannia do-

mestica, o sia l'oppressione che esercita la parte forte sulla parte debole. I capi di casa

che hanno molti ed urgenti bisogni fattizi, lascian languire nella miseria le mogli ed i

fanciulli, logorando i guadagni alle taverne e in tutti que’ luoghi di stravizzo c di dis-

solutezza, dove trovano da appagare ì veementi loro appetiti. I Ggliuoli adulti dì fami-

glia fanno rissa co'loro padri ; fra due partì forti nasce la guerra
;

e di solito sono i

Ggliuoli che la vincono ; sia perché l'amore paterno sgaglìardiscc l>cno spesso ne’padri

la ferocia, sia perché i Ggliuoli più robusti per gli anni bravano l'età avanzata del padre
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che Iraraglia e gnada^a meno di cs^i, e che non ha mai loro inspiralo rispelto, aficso

la sua disordinala condolla. Vìzi e discordia negli nomini aduhi, inedia, stento c aflli-

zlono nelle donne, educazione abbandonata, famiglia senza governo e senza gioie : tale

ò dnnnue il certo effetto dei bisogni fattizi eccitati oltre a no certo grado nella classe

agricola e manufallrice.

Ora continni nna tale politica ad operare ; i bisogni fattizi crescano tuttavia in nn-

mero ed in urgenza. Allora in ninna- maniera i proventi della professione basteranno

a soddisfarvi
; nò con tutto ciò quelli che sono punti da de' desioert c da passioni tanto

inadcgnate al loro stato, sono disposti a ripunziarvì. Non resta dunque loro se non nna

delle due, o di buttarsi a mezzi illegittimi p>er acquistare il modo di soddisfarsi, o d’ab-

bandonare quella professione che non dà loro abbastanza, cercandone una più lucrosa.

Questo è ciò che avviene continuaihente nelle società più avanzate : mi appello a chi le

ha osservate ;
gli nomini stimolati da bisogni maggiori de' mezzi che loro somministra

la professione, si dividono nelle predette due classi: altri si danno al mal fare, altri

cercano d'avanzare di condizione. Esaminiamo se lo spignere gli uomini all’ uno o al-

l’altro di questi partiti, possa essere utile alla società.

Quanto al primo, che cosa mai sono i ladri, gli assassini, ì frodatori, i biscazzie-

ri, gli azzecca-garbngli, e Goalmente gl’ingannatori di tutte le guise, se non sempre

nomini stimolati fortemente da bisogni fattizi, che, non trovando in che altro modo sod-

disfarvi, si volgono a spogliare gK altri colla forza o cnU’aslozia delle loro proprietà?

Dunque nel numero eccessivo de' bisogni artificiali, nell’ nrgeuza de’ desideri c dello

passioni che si producono, o da cui son prodotti, si dee intraveder chiara la cagione di

lutti i principali mali della società, la cagione che spinge gli uomini d’ uscire dalle classi

oneste in cui si trovano, per gittarsi e perdersi nelle classi de’ debnquenti. Sarà ella

dunque olile e savia nna sì fatta jiolitica ?

Nò mcn difficile vuol essere il sostenere con solide ragioni, che alla società rechino

vantaggio quelle persone che s’ appigliano al secondo de’ due nominati partiti, cioò cho

abbandonano la propria condizione in coi sono, per trovarne una più lucrosa e più sti-

mata agli occhi degli uomini, nella quale possano meglio accontentare i bisogni che si

sono sollevati nel loro cuore.

Somigliano costoro a’ jirimi nell’ abbandonar che fanno la professione propria, seb-

bene non prendano come i primi nna direzione rea. Or se il contadino o l’artigiano

abbandonasse la propria professione perchò il numero de’ contadini o qnello degli arti-

giani soverchiasse a’ bisogni della società, ninn mal ci sarebbe in c^neslo abbandono.

Ma la ragione onde le persone di cui parliamo staccansi dalla propria professione non

è questa, non ò una ragion sociale, ma una ragione del tutto egoistica. Sentono de’ bi-

sogni che non conoscevano, pcrchò il governo s' ò dato cura di farli n.iscere in essi :

non piace adunque più quell’ arte, che loro non somministra come soddisfare a’ nuovi

desideri. Convien rilletterc, che il governo che sommuove dei desideri fattizi ne’ mem-
bri della società, non ha poi mica in mano il potere di limitare il numero delle persone

alle quali tali desideri si estendano : oltrechò ciò sarebbe fuori della sna teoria, che in

generale prescrive l’accrescimento indefinito de’ bisogni io una ragion maggiore dei

mezzi di soddisfarli.

Sé dunque negli agricoltori c negli artigiani si eccitano bisogni eccedenti la pos-

sibilità d’appagarli coi proventi del proprio stato, disamorali della propria professione,

rabbandonano
;
ciò che non può esser che mollo dannoso tutte le volte che vengono in

questo modo a sottrarsi le braccia all’agricoltura e alle arti. La mano d’ opera per di-

minuzione degli operai incarisce, onde risulta nn danno economico all’ industria ed alla

nazione in generale. La nazione nella quale vien meno la voglia di lavorare ne’ gior-

nolicri c si fa eccedente il prezzo del lavoro, ha nn impedimento grandissimo che le

rende dillicilc ixl anzi impossibile I’ andar avanti nella via dell' industria, del commer-
cio, e io una parola dell arricchimento, rimanendosi l’ultima nella coocorreoza che dee

sostcDcro colle altre nazioni.
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Oltracciò riflettasi, che qaelli che abbandonano la propria professione per impa-

rarne una più lucrosa, cominciano dall' esporsi a delle perdite certe, le quali sono anco

altrcllaole perdite di ricchezza nazionale, c debbono viocere delle diflicoltà che fanno

loro ben sovente fallire l'esito da essi sj>erato.

In quanto alle perdite ;

I l'assa un certo tempo fra il sentirsi sollecitato da' bisogni straordinari a can-

giar professione, e l'effettiva risoluzione di cangiarla.

In tutto questo tempo di mezzo l' uomo, vacillante in on dnbbio e in un malcon-

tento crescente, va perdendo ogni d'i più l’ amore al genere di travaglio, a cui sì ap-

plica con nna negligenza sempre maggiore, perchè presente di doverlo abbandonare.

Questo stato incerto ed inquieto non è solamente rovinoso all' economia della famiglia,

ma anco alla moralità. S'abbandona l'uomo facilmente a' divertimenti, o passa il tempo

in ozio per ogni minima occasione che gliene sopravvenga
;
giacché la solita fatica gli

si è già resa immensamente noiosa, i giovani che dopo aver posto mano ad una pro-

fessione r abbandonano, hanno quasi sempre un riuscimento infelice.

2.° L'uomo abbandonando l'arte propria, quella in cui, per cos'i dire, è nato,

per pigliarsene un'altra, lascia il mestiere che fa per apprendere nn mestiere che non sa.

Li ha dunque nna perdita di tempo in questo passaggio, ed una perdita di abili-

tà; perocché egli èdilhcile, parlando ordinariamente, che altri si renda più abile in

un’arte novella, die non sia in quella che apprese da'suoì genitori e che succhiò qua-

si col latte.

E quante diflicoltà non ha egli, oltr’a questo, da vincere! Dee pagare le spese

di magistero, dee lottare cogli emuli, colle circostanze avverse, colla novità d’una

condizione nella quale non sa ancora contenersi prudentemente, inesperto com'egli si

trova essere de' pericoli clic l' accompagnano, e in mezzo ad una compagnia dì colle-

glli già esperti.

Ma vinca tutte dillleoltà. Rimarrà ancora da pro|>orsi ai nostri politici un gran
problema. Coip'cssi destando nelle classi agricole e industriali delle grandi voglie e

degli smisurati bisogni, spingono queste classi all' insù, cioè ad invadere il posto delle

classi superiori; cosi pure la stessa politica del movimento pressa e smuove dal loro

posto anco le altre classi superiori della società col solito mezzo di seminare in tutti i

cittadini de’nuovi bisogni. Ór ecco il gran problema: « Sarà egli alile alla società

umana che niuna persona voglia più mantenere il suo posto, ma che tulle vogliano

ascendere, tutto spingersi ai gradi più elevali? <> Mi si dica, dove onderanno tutte

queste persone in moto ? Io veggo che se la piramide sociale è larga alla base, ella è

poi ristretta alla cima, per quanto spuntata e mozza la si concepisca : voglio dire, io

veggo che se gli uffici tassi possono occupare un ragguardevole numero di persone,

i posti all'incontro più elevati sono necessariamente pochi, e un numero assai limitato

di persone basta a far che sicno tulli occnpali. Che avverrà dunque se nna moltitudi-

ne immensa si precìpiti, quasi al conquisto d’nn bollino, verso qnel piccolo nomerò di

posti e di uffici più alti? Chi non vede che questo movimento caccia tutta la gente in

un Inogo s'i angusto, nel quale le persone si debbono schiacciare l'ima coll'ultra? non

n'avrcm noi dnnquc per ultimo eifelto una guerra la più accanita di tutti con tutti,

nella quale però la maggior parte rimane perdente, per questo appunto che i luoghi

che voglion liilli occupare non possono ammcllcre per la loro natura stessa se non po-

che persone? Questa ambizione incontentabile, questa sete morbosa d'onore, di potere,

di lucro, diventa universale bisogno, mercè la polìtica dì cui parliamo, e questa po-

litica non può tuttavia aumentare a sua voglia il numero delle persone costituenti le

classi più elevate: la conseguenza, l'eS'etto di essa non è dunque se non questo, che i

posti più elevati della società non sieno mai pacificamente posseduti da ninno , sicno

sempre invasi da' più violenti o da’ più astuti, da quelli in una parola che sono più esagi-

tati dal bisogno di sedere in tant’ altezza, non da’migliorì e che qnegli stessi vi giungano
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slanchi, rerilincl combattimento, do|>o di aver rovesciato cd abbattuto un gran nu>

mero di emuli, incerti di mantenersi nel posto invidiato anche sul pochi istanti. Cer-

to i governi de' nostri tempi
,
quantunque abbiano cresciuto immensamente il numero

degl' impiegali, tuttavia ben s'accorgono di non aver posti bastevoli da contentare la

straboccnevole turba di postulanti, e le Università continuan pure a vomitare nella so-

cietà centinaia di giovani che sciituno mi bisogno immenso d'influire nelle cose pubbli-

che, e che pur rimangono lunghi anni senza carica e senza pane in seno a delle fami-

glie smunte dalle spese incontrate pel loro mantenimento nel corso degli studi.

Quelli che difeodooo la teoria politica che prescrive di aumentare i bisogni fatti-

zi de' popoli, se fossero conseguenti a se stessi, dovrebbero bramare un’ampissima ge-

rarchia sociale, c non mai poi de' governi a buon mercato, acciocché dalla base alla

punta vi avesse un lungo spazio da percorrere, c le diverse classi si potessero muovere

all' insù senza giungere tosto tosto al termine del loro moto, o senza venirne fra furo

in breve alle mani, buscando iniaulo ad ogni scaglione delia piramide un tozzo baste-

vole da rosicare. Ella è dunque una manifesta inconseguenza quella de' politici nostri,

i quali, con una teoria che solo ne’ governi monarchici sarebbe meno perniciosa, e po-

trebbe camminar qualche tempo senza rovinarvi al tutto la società, prctendon poi di

esser popolari e fautori della materiale uguaglianza fra’ cittadini. Non è egli vero, che

se (|ucsta materiale uguaglianza potesse aver luogo, ogni movimento sociale sarebbe

finito? non è egli evidente, che in uno stato in cui tulli i beni e tutte le persone fosse-

ro pareggiale, c perciò non formassero che una classe sola, qualsivoglia moviniento

che facessero le persone stimolate da’ bisogni, non avrebbe altro effetto che quello di

far uscire le persone che si muovono dalla linea comune, e distruggere la stabilita o

predicala eguaglianza? La dottrina dun(|uc che prescrive d’eccitare i bisogni fattizi nel

popolo, all' uguaglianza è noniicissiina, come quella che colla iigiiaglianza de' cittadini

non potrebbe giammai conciliarsi: tallio piu ch’egli è impossibile che i bisogni che il

governo del movimento va seiniiiaiido. crescano in tutte le persone nello stesso grado

e nello stesso modo j onde dee riiiinncr disuguale anco lo sforzo che i cittadini liuiao

per soddisfarvi, e il conquisto de’ beni verso de' quali con varia lena si slanciano.

Dove all' incontro fra l’ infuna classe e la suprema una gran distanza vi fosse co-

me è nelle monarcliie, s’intcude la |Ki.ssibilità di maggior moto: s’intende altresì, co-

me questo mulo possa venir aecostaiulo lo stalo de' cittadini al pareggiamento delle

fortune e del potere, purché però si supponga che i bisogni s' accrescano nelle classi

basse e non nelle più deviite. Clii ben considera, s'avvedrà che questa uosira osserva-

zione é la chiave che spiega la vera origine del sistcnia politico del movimento, che

prese prevalenza nelle menti c ud sentimento de' popoli da tre secoli a questa parte ;

che ne fa iiilcnder lo spirito, e in parte il giiisbfìca ne' suoi istinti , mentre il condanna

nelle suo furinole. Noi coinbattiaino le forinole di questo sistema come inadeguale al

suo spirito ; noi dimostriamo queste formolo vaghe, indeterminate, e perciò funeste al-

l’ umana siicielà. E veramente che di piu fimeslo, anziché di più reo di (jodla politica

che prescrive di doversi auiuenlare i bisogni fattizi de’memhri della società sema ù>-

dicarc né la qualità, né il limite di ijucsti bisogni, né le classi nelle quali giova che i

bisogni fattizi si aumentimi, né le circostanze sociali che rendono desiderabile un bile

aunienlu? Se i bisogni fattizi ddibousi aumentare in tutte lodassi; dunque anco nelle

superiori, bii anco lidia supriuiia. Ma nou é (|ucsta la certa via di gillore nel seno dei

Diaggioreuti e de' principi delle imiuaiii anibiziuiii , delle voracità insaturabili . la cru-

deltà, la iiHillczz.a, tulUi le passioni spinte al furore? uou é questa la certa via di far na-

scere delle fortissime Icutazioiii di abusare del potere in tulli t|uelli che l' bauuu ki lua-

uo, qualunque |H>ssa es.sere la forma di governo?

E pure cosi prescrivono, per dirlo di nuovo , lo formule prese alla lettera : cosi

operarono molli, cioè tulli ijiiolli che seguono sol delle forinole, senza che la lor cou-

dulla sia guidata dal senso intimo dei tempi
;
né sarcblic dilCcile iuJicara le bvide trac-
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ce che razkme di questi rigorosi seuaisti lasciò e lascia contUDOiDeute nelle moderne

società.

Ma se osserviamo qaanto gl'istinti politici delle moderne nazioni vanno operando

in Europa da trecent' anni, non ci sarà punto dilEcile accorgerci che tali istinti
, anzi

che ben espressi, sono in contraddizione colle formole astratte che noi rifiutiamo
, non

riconoscendole per fedeli espressioni di quelli, quali pur le spacciano i loro autori. E
in vero tutto l'andar delle cose pubbliche da trecent' anni mira a rialzare le classi in-

feriori, ed a svegliare in queste sole desideri e speranze per renderle attive. Non ha

dunque per principio l’accrescere i bisogni in generale. Egli è anco improprio il dire

che tende a crescere i bisogni del popolo
;
questi bisogni sono pur troppo una conse-

gnenza niente affatto utile; non mai il fine della politica pratica de'moaemi secoli ben

intesa, intesa nel suo vero spirilo, nella parte miglior del suo spirito. Ciò che ella vuo-

le veramente accrescere nel basso popolo si è & cognizione de'propri interessi e la

risoluzione di applicarsi ad essicon previsione ed attività: il che è lodevole
;
quan-

to poi d bisogni., essi non formano che la mala giunta, come si suol dire, della buona
derrata

;
conciossiachè non vi ha nelle cose umane miglioramento di qualsiasi genere,

che seco non avvolga qualche nuovo male, pw una legge profonda, ontologica, inde-

clinabile e sfuggente alb sguardo de’ superficiali perfettisti. Ma i filoMifi nostri mal
provvedutamente s’appigliano a' bisogni quasi alia cosa principale, o formolano su

questi la assurda teoria. Di piii ; il bel desiderio delle colte nazioni di vedere la molti-

tudine meno ignorante ed inerte nacque principalmente in quegli stati monarchici, nei

quali la plebe cominciava ad emettere dal suo seno persone sviluppate, ricche, colte,

cioè a dire inUucnti coll'industria, col sapere, col merito nel corpo sociale. Queste per-

sone divenute medie fra il basso popolo onde uscivano, c l’aristocrazia a cni si avvici-

navano, erano in caso di por monte qual grave giogo d’ignoranza e d'inettitudine

pesasse sulla grande maggiorità delle nazioni, e come a cagion di questa inscienza e

quasi stupidezza rimanessero i suoi diritti senza difesa, ed aperta la via alle oppressio-

ni di qnelli che eran piu potenti, più scaltri e più associati insieme pr la ricevuta edu-

cazione. Vennero dunque costoro in gran voglia d’avvicinar la plebe alle sommità so-

ciali, c lo sprarono mettendosi essi stessi a guidarla, ammaestrarla, incoraggiarla (1).

Ma fra questi, mossi in origine da un sentimento di umanità, dì equità, di giustizia,

v’ebbero degl’impazienti, dei violenti e de’ malvagi : alcuni vollero veder subito il riu-

scirocnto del lor disegno a dispetto della forza delle cose, c scelsero que’ mezzi che cre-

dettero i più pronti por venirne a capo, trascurando di osservare se fosser prudenti, se

giusti, se equi, se onesti : altri s’ irritarono a cagione delle resistenze, e l’ ira pose loro

in mano le armi, onde quell’ opera che era essenzialmente pacifica, divenne sanguina-

ria, micidiale : altri finalmente privi dì morale non meno che di religione, s’unirono

ai primi per fini secondari, per interessi propri, confusero tulle le idee che determina-

vano la natura dell’impresa, e pr trarre avanti con celerilà l’opra imbastardita e

deformata nelle loro menti corrotte, niente risparmiarono di ciò che vi avea di più sa-

cro c di più santo sopra la terra, rendendo abbominabìle quel movimento umanitario

che avea pur presi i snoi avviamenti da un principio dì giustizia e da un sentimento

di fratellanza universale infuso dal cristianesimo nel cuore degli uomini e in essi pro-

fondamente occultato quasi perchè dovesse pi germogliare nella stessa società alla pro-

pizia stngioiie.

Questi impazienti
,
questi violenti e malvagi sono appunto quelli che fusero le

lor passioni in teorie politiche le più strane : una delle quali a noi pare quella che pre-

scrive ai governi in generale « di dover aumentare nella società i bisogni sempre più

sopra i mezzi dì soddisfarli. »

(i) Clic la politica di cui partiamo avesse questo line Io confermn l'asserrazionc, che i politici

appartenenti sinceramente ut sistema della resishmza appailcogooo quasi sema eccezione alle clas-

si più elevate della società, c ai laro addetti.
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Vero è, che gli aomiai del moTÌmento non sono tatti inconsiderati a tal segno.

Alcool ci spiegano più moderatamente il loro pensiero, dicendo, che ciò che essi vo-

gliono non è che tolti i dtladioi salgano realmente dalla loro classe ad ona più eleva-

la, ma solamente che sia libera a tatti la concorrenza alle condizioni ed a’ posti migliori.

Ninno certo più di noi amico della libera concorrenza a tutti i beni, parche non
si fraintenda questo vocabolo, a dir vero indeterminato ed equivoco , di concorrenza.

Non siamo mica noi amici di quella concorrenza che si erige ad unico fonte e princi-

pio di giaslizia : siamo amici solamente di quella, che in vece di esser causa della giu-

stizia, non è che un effetto di essa, l'effetto di una giustizia che precede al diritto di

concorrenza, e precedendo lo determina. Ora ommcttcndosi questa distinzione impor-

tante, la parola concorrenza riesce incerta, e schiude il campo a molli noiosi solìsmi.

In secondo luogo, la libera concorrenza sì apre forse a tutti coll’ aumentare i bi-

sogni di tutti i* Quando molti s'accalcano per entrare in un luogo angusto, non si im-

pediscono essi gli uni gli altri, e non è ella più lenta e più dìlQcile l'entrala di quc'|io-

cbi che il luogo capisce? Oltre a che, altro è che a tutti siono aperte egualmeule le

vie, altro il pretendere che abbiano tutti il bisogno di percorrerle anche quando man-
cano loro le forze. Che non mi sìa chiuso l'adito alla vetta deliziosa dì un monte, egli

è sempre per me un vantaggio, Gno che m’è lilicro d' ascenderlo o di non asconderlo;

ma che io sia costretto di ascendere per quelle strade scoscese e risicose , anche quan-

do mi trovo inferme le ginocchia, o rotte le gambe; che io n'abbia un bisogno anco

quando non ne ho le forze, questo non è per me un vantaggio, ma un aggravio in-

sopportabile, una necessità che mi fa arrischiar la vita, senza che possa giungere al-

l’altezza a cui tendo, venendo io meno in sulla via.

E nella delta concorrenza effettiva di molli all'acquisto delle fortune chi è che

scapita, se non il piu bisognoso?

Abbiamo vedalo gl'indiani deU'Amerìca perire, perchè qne’popoli poveri, dive-

nuG bisognosi per gli desideri cresciuti
, non possono sostenere la concorrenza con dei

popoli ricchi. 1 bisogni arGGciali che i ricchi soddisfanno col superffuo, i poveri non li

possono soddisfare se non che col necessario. Gli Europei adunque cangiano quello che

loro soprabbonda, con ciò che è indispensabile alla sussistenza degrindìani. A questi

dunque, dopo soddisfatti i bisogni fattizi, non resta più nulla nè manco da vivere.

Nè si creda che questo avvenimento abbia luogo solo quando de' popoli che sono

ancora nell’ infimo grado della civiltà, sì trovano a fronte di popoli civili. Anzi egli è

un fatto universale, che si riassume in poche parole : « chi ha più gambo corre di piti

c giunge il primo a rapire il premio della concorrenza. »

Alcune popolazioni indiane del sud deU'Amerìca, come quelle dei Cherokèesi e

dei Krecksi (ij, si sono messe sulla via dell' incivilimento, ed hanno fatti non pochi

possi iier essa.

Ma ( intanto che questi selvaggi si affaticavano a incivilirsi, gli Europei conti-

« nuavano ad invilupparli da tutte parti, c premerli più e più. Oggidì le due razze si

« sono finalmente scontrate: elle si toccano. L’Indiano s’è già reso superiore del sel-

« vaggio suo padre, ma egli è ancora troppo inferiore al bianco suo vicino. Gli Euro-

( pei, aiutali da’ loro mezzi e da’ loro lumi non hanno ponto lardato ad appropriarsi la

« maggior parte de' vantaggi che la possessione del terreno poteva fornire agl’ indigeni :

Il sì sono stabiliti nel mezzo di questi, impadroniti delle loro terre , od acquistatele a

Il prezzo vile, e lì hanno rovinati per una concorrenza che questi non potevano soste-

« nere, isolati nel proprio lor paese, gl’ Indiani non formano più che una jiiccola co-

< ionia d’ incomodi stranieri nel mezzo d’un popolo numeroso e dominatore. 3

Lo stesso è l’effetto della concorrenza sempre funesta al più povero, anco quando

(') Queste pepotazioni si trovano negli steli ili Georgia, di Tennestea, d’Aleliaina, e del Mi*-

sissipì.
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si tratta ili «onte die ha fatto un terzo pas?o nella civiltà, nn pa^ più tn de Olierò-

Kécsi e ilc'Krecksi. NeirAmerica ne troviamo di nnovo l'esempio . Alla città di Viii-

cenncs sul Walwsih, fondata in mezzo al deserto da de’Francesi alla metà dello scorw

secolo, non mancava nulla, prima che ci venissero de’ fuorusciti anwicani. Questi più

ricchi di quelli, che avean preso non so che del selvagpo, li rovinarono colla enn-

iwrenza: ebbero le loro terre a vii prezzo: e la popolazione francese, già ridotta a

piccioi numeiw, dovette ramingare altrove a cercar sussistenza.

Ecco somiglianti cifctii prodotti dalla concorrenza ne’ popoli in tre diversi gradi

d’incivilimento, cioè nel primo, quando sono ancora selvaggi, nel secondo, quando

sono appena avviati sul cammino della civiltà, e nel terzo, quando sono nomini i|>civi-

liti si, ma alquanto scaduti. In concorrenza con nazioni pienamente civili, i primi si

distruggono, i secondi perdono i mezzi e la voglia di progredire nella via dell’ incivi-

limento, gli ultimi impoveriscono e si dissociano.

E si consideri in tutti questi fatti, che la concorrenza di popolazioni men colte

colle più colte, non trarrebbe tuttavia seco delle comsegiicnze cosi funeste, se in quello

non fossero nati i bisognifattizi.

Perchè vendono i loro deserti le trihii cacciatrici? perchè vendono gli stromenti

da coltivare i campi quelle che hanno già cominciata la vita agricola? e Gnalmente

(lerchè vendono le loro terre già ben coltivate quelle che sono vicine alla vita civile?

Sempre e poi sempre |)cl bisogno di bere dei liquori forti, pel bisogno di vestire delle

morbide stoffe, per la vanità entrata loro degli ornamenti del corpo, e per tali altre

necessità e cupidigie svegliate in esse quando non sono in grado di soddisfarle se non

sacrifìcando le lor cose più necessarie. E qual dubbio
, che se tali bisogni del tutto ar-

tefatti non si fosscr fatti sentire, mai quelle genti non sarebber venute consumando, per

secondarli momentaneamente, quanto formava l’unico fonte di loro sussistenza? Chi ha

più bisogni, più consuma; chi più consuma, riman più povero, il vantaggio è di colui

che produce e vende la merce prodotta a chi n’è bisognoso. Dunque i bisogni non val-

gono mai ad arricchire coloro che gli hanno, ma quelli che non gli hanno a spese di

quelli che gli hanno e li vogliono soddisfare (1). Levati i bisogni superilni, la concor-

renza rovinosa fra gl’ineguali di cui parliamo non è più possibile.

Quello poi che abbiam detto della concorrenza fra nazioni che Irovansi in diversi

stadi d’incivilimento, si dee dire ugualmente delle diverse classi di persone che com-

pongono una nazione qualsiasi.

Supponendo eguali i bisogni eccitati in diverse classi di persone, essi esigereb-

bero una eguale spesa per soddisfarsi. Or una necessità uguale di spendere in piu per-

sone che non hanno mezzi eguali, non è mica un peso eguale ; ma è un peso ed un

danno maggiore per quelle persone che hanno minori mezzi, che non sia per quelle

che hanno mezzi maggiori. Alla ristretta famiglia deU’artiginno e del contadino la

spesa di dieci lire sprecate alla festa nella bettola, pnò esser pK) rovinosa d'assai che

quella di mille ad una famiglia opulenta sprecate in un desinare. La concorrenza non

è dunque sempre la miglior cosa buona pel popolo, come si suppone, ma il più soven-

te è solamente di ppoGtto alle aristocrazie di ogni genere, e specialmente all aristocra-

zia della ricchezza industriale.

Dalle quali riOessioni si può Gnalmente cavare nn principio importantissimo per

istabilire qual sia quella misura di bisogni, che non pregiudica al l>en essere delle fa-

miglie e dello stato
; e dove cominci l’eccesso pregiudicevole dì questi bisogni

;
il qual

principio si è il seguente :

t 1 bisogni fattizi (2) non debbono mai eccedere quella quantità di mezzi, che ih

(i) Dette altre rillession! che provano it medesimo furono da me esposte nel Saggio svila Dtji-

nàtone detta Hicehe^za, inserito ne^li Opuscoti Fitoinfìei Volume II, face. 3o7 e seg.

(s) Si suppone parlare di bisogni Fattizi per sé onesti.



2G1

reddilo ix'Uo della noslanza possedata o deH'indDstria somiDinistra ; c se trapassano

questa inniira, essi occasionano an consnnio superiore alle forze della famiglia c la

rorinnno > (1).

Laonde la raisnra de' bisogni innocui non è ngnale per tutte le classi c le famiglie

de’ cittadini, ma varia secondo il reddilo netto che somministra i mezzi di soddisfarvi.

Olir’ a questa misura, i detti bisogni sono passioni ebe arrecano c traggono a consu-

mare il necessario in superflnità. L’ uomo, la cui mente è sana ed il cuore incorrotto,

non crederà mai d’aver bisogno di ciò che non può avere senza deteriorare la sua

condizione: il nascimento adunque dc’bisogni eccessivi è sempre nnilo negli nomini

alla eorrnzione morale ed aH’oscoramenlo deU'intendiroento.

Determinala poi la misura entro la quale i bisogni nelle diverse classi e condizioni

di persone rimangono innocui al ben essere materiale delle famiglie, |x>tremo anco ri-

spondere alla domanda.- « eoo qual progressione questi bisogni possono crescere, sen-

za rendersi nocevoli? »

La risposta è una conseguenza di quella che abbiamo data al qnesilo precedente.

Se i bisogni non debbono eccedere il reddilo, egli è manifesto che qne’ bisogni

non diventeranno positivamente nocivi, fin che « cresceranno colla stessa progressio-

ne, eolia qnale cresce il reddito destinato a soddisfarli, ovvero meno, ma non mai

pin. »

Onesto reddito cresce e diminnisce nelle diverse nazioni secondo leggi certe, che

l’Economista dee definire mediante i dati raccolti in accurate slalisticbe.

Egli è evidente, che in quella nazione dove in generale il reddito de’citladini,

per circostanze speciali, andasse diminuendo la saviezza del Governo dovrebbe seria-

mente Decaparsi a diminnire i bisogni fattizi e consumatori; c gli spedienli adoperali

ad ottenere un tal fiue sarebbero incontrastabilmente piò lodevoli, che non sono le

proibizioni che si fanno delle merci forestiere affine di uor tempo al progresso dcll’ia-

iiustria interna.

Il reddito poi disponibile pe’ bisogni artificiali parte risalta da' fratti delle sostanze

che si posseggono, parte dalle produzioni industriali.

Quanto a qncst' ultimo fonte, l’ industria, le arti, e in generale le maniere d’an-

menlare le ricchezze, non s' apprendono dai popoli rozzi in nn istante ; convien dare un

tempo necessario alla loro cdacazione. Or in questo trailo di tempo che di necessità

spendono nell’ imparare, il contatto loro co’ popoli civili suoi esser fatale: i prodotti

dell’industria di questi sono necessariamente migliori e men cari di quelli che produ-

cono essi rolla loro industria incipiente e co' rozzi giramenti di cni sono cosirclli a ser-

virsi; indi nna concorrenza si disegnale mette a certo pericolo quell’ industria bambi-

na, nessnno amando d’atfalicar mollo, c di nulla raccogliere. In circostanze si dare,

che resta a qne’ popoli, che non si posson tener lontane le merci de'lor vicini più istrni-

ti, ricchi e potenti f Lo spediente sarebbevi, ma chi persuaderglielo? Chi persuader

loro di limitare i lor desiaert a ciò che predace il paese? Quanta intelligenza, quanto

dominio di sè non supporrebbe un tal sacrificio ! La sola morale sostenuta dalla reli-

gione potrebbe fino a un certo segno venirne a capo.

INon adiinqae l'accrescere i bisogni sopra i mezzi di soddisfarU è la via che con-

dace i popoli alla civiltà, ma bensì l’accrescere la cognizione e la pratica delle virtù

morali o religiose.

S’applichi di continuo il ragionamento nostro a’ cittadini della stessa nazione,

ma di classi diverse.

I fatti più costanti provano la verità di queste dottrine, che si posson riassnmer

così :

(i) Kgli é però manifesto che se tatto il reddito disponibile si consnma, la rìcrliesza della fami-
glia riniaue slaaionarìa; la qual cresce all’iacaatro in ragione diretta della quantild del reddito e

ragione indiretta de’bisogni.

Digitized by Googlc



262
1.'' in quelle classi, e ancor più precisamente in quelle famiglie dove l’industria

e r attività trovasi in un movimento crescente, possono crescere ancora i bisogni arti-

ficiali, senza che essi producano loro un notabile c maniFcsto danno economico.
2° In quelle classi e famiglie nelle quali l'industria e attività è stazionaria, i detti

bisogni debbono rimanersi uguali, j>eroccbè crescendo si reuderebbero ad esse rovinosi.

3.

* In quelle classi e famiglie nelle quali l'industria e l’attività diminuisce, si dee

manifestare un decadimento economico, se non si diminuiscono in pari tempo i bi-

sogni.

4.

” Finalmente se in diverse classi c famiglie Tindostria e i prodotti crescono con

progressione diversa, cioè in alcune più ccleremente, in altre meno; e se i bisogni cre-

scono in tutte ugualmente colla progressione massima ; la classe in cui l’ industria avrà

il massimo movimento acquisterà una superiorità su tutte le altre, le quali a gran passo

decadcranno.

Ecco le vedute di un savio governo: secondo queste, egli dee calcolare i più lon-

tani effetti delle sue disposizioni.

Non si mancherà tuttavia di opporre, che togliendo noi cosi molti bisogni artifi-

ciali, togliamo il pungolo dell'umana attività.

Ma quelli che cosi parlano o non intendono, o non vogliono intendere il discorso

nostro. I bisogni fattizi abbiamo detto, sono nocevoli eccedendo una certa misura, ed

abbiamo determinato quale: ciò non è un levare il pungolo deiromana attività, ma
solo impedire che questo pungolo pungendo ed entrando di troppo non ci penetri i vi-

sceri, e ci rechi la morte.

I bisogni fattizi, abbiamo aggiunto, danno benissimo ampio campo all’industria

rd al commercio ; ma a vantaggio di quelli che non hanno i detti bisogni, cd a scapito

di quelli che gli hanno.

Che se la parola bùogno prender si veglia in un senso generalissimo, si potreb-

bero distinguere tutti i bisogni fattizi in due classi, alla prima delle quali apparterreb-

bero i hisogni di godere, e alla seconda i bisogni di arricchire. Con tale distinzio-

ne, il ragionare da noi fatto si dovrebbe applicare solamente alla prima classe, che com-

prende i bisogni che generano i consumi; quando all’opposto i bisogni d’arricchire

muovono gli uomini ai risparmi ed alla produzione.' Questi bisogni sono propriamente

stimoli dell’ industria, e non i primi. Ma una tale distinzione non è ricevuta da’|)olltici

del movimento, nè dal linguaggio comune, che suol denominare bisogni fattizi sol

quelli che si riducono a'consumi di lusso, e non mai quelli del padre di famiglia che

brama e studia di avere il necessario per alimentare moglie e figliuoli, o per lasciar

loro un discreto retaggio, o quelli dell'avaro insensibile ad ogni bisogno, fuor solo

dell’ ammassare. Laonde Melchiorre Gioia dà della massima che abbiamo fin qui com-

battuta questa ragione: c La speranza di giungere un giorno in silu.'uione di procu-

<L Tarsi i piaceri del lusso, è pungolo potentissimo pel basso popolo: a misura che

« si spunta questo pungolo, la massa popolare s'avvicina allo stato d'inerzia, d’ozio

a e torpore, e quindi emergano i noti vizi che l'accompagnano. » Nelle quali parole

si disconosce ingiustamente lo stimolo che pone all’inerzia dell’uomo l’amore della

ricchezza e della inlluenza sociale, e l' affetto alla propria famiglia
;
e sopra tutto si di-

sconosce il pungolo morale santissimo del proprio dovere, che più utilmente d’ogoi

altro antivede e provvede alle necessità avvenire della società domestica e civile.
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CAPITOLO XXI.

EFVETn DII. 8ISTEM4 DEL MOTIMGHTO AFPLICITO ALLE SOCIETÀ CHISTUNE.

Noi ci proponiamo di parlare piò sotto del sociale progresso, additando le vie

legittime c sicare per le qaali egli debba mettersi, alEne di non {smarrirsi c perdersi

senza pervenire al suo scopo. Coli il sistema della resistenza cadrà da sè stesso da-

vanti alle nostre osservazioni . Ma difendere il progresso e assicurarne il bnon esito, non

possiam noi ancora, senza che sieno prima tratte in palese tutte le sciagurate conse-

guenze che seco adduce il sistema del movimento, dal quale viene al progresso il mag-

gior suo pericolo.

Segnitiam dunque a vedere il donno che a’ popoli deriva dal concitato e srego-

lato movimento, al quale gli eccitano gl’ imprudenti, onde quelli corrono per vie tor-

tuose.

c E per troppo affrettar la fuga è tarda. »

Nel capitolo precedente abbiamo indicati i danni materiali ed economici
;
ora vo-

gliam considerare il danno che ne riceve la moralità.

II solo nome di bisognifattizi accusa qualche cosa d'immorale. La parola biso-

gno imporla una necessità : perciò quegli che ha il bisogno non naturale, ma artificia-

le, soggiace ad una specie di schiavitù, nè resta a Ini più il tempo e la tranquillità ne-

cessaria per calcolare gli effetti delle sue azioni. Qual maraviglia se nella stessa ragio-

ne in coi crescono i bisogni imniaginarii, diminuisca nell’ uomo la virtù della pru-

denza tanto necessaria a procacciare a sè stesso ed a’ suoi uno stato di soddisfacente

esistenza? •

Ma consideriamo le conseguenze morali più ampiamente. Vedemmo la maniera,

onde finivano le nazioni innanzi a Cristo : lo spirilo di senso prevaleva allo spirilo <fm-
te/iigenza (T) e l’estingueva : la civiltà s’estingueva pure in uno coi lumi dell’ inten-

dimento. Isaia r avea detto, che le nazioni perirebbero nelle tenebre -, ma avea preco-

nizzato ancora P astro sorgente in mezzo alla notte universale
;
«alla luce di quest'astro,

aggiunse, le genti ed i loro capi avrebber ripreso il loro cammino, e sarebbero andate

innanzi » (2). La condizione delle nazioni cristiane in fatti è tutta speciale : un torrente

di luce si riversa di continuo dal Cristianesimo nelle società, e de' raggi di questa luce

ricevono il riverbero fin anco le nazioni più lontane ancor fuori del Crisliancsimo. Ui

qui è, che la corruzion sensuale, per crescere ch’ella faccia oggid'i, non può estinguer

la luce intellettiva, rinnovandosi quella luce del continuo, versata in sulla terra da un
fonte immenso che non può spegnersi co’ più audaci sforzi dell’uomo, assai men di

(i) La parola tpirtlo noi si^niGcalo in coi noi fpit e allro^o la uiiamo, è propria dolio Itn^e
orìontali. Ella è parola preaìoM in GlMoiia, a cui non saprei sostituire un'altra. Il vabre della parola

ttòtio o aòituiime è mollo diverso da quello doìla parola spirito. L' abito non é che una potenza, clic

coll* uso acquistò facilità e inrlinazionc a muoversi. Ma colla porola spirito s'indica il movimento stcs*

•0 . Non è però Tatto particolare che s'iodichl, ma una frequenza di atti: s’indica il carattere comu-
ne a tutti essi, il qual carattere vicn delerminalu dal tocabolo che si aggiunge a quello di spirttOy

dicendosi : spirito d'ÌDlelligCDsa, spirito dì senso, come anche spirito di vita^ spirilo di fortezza, ecc.

Viene caratterizzato adunque datali modi di dire Tindolec la natura d' una collezione di atti che

una persona suol fare, il principio da cui quesU atti provengono, e la loro tendenza. Le collezioni di

atti che si raccolgono e caratterizzano collo dette espressioni, talora non eccedono l' animalità, come
allor che si dice : spirito di vita^ spirito di senso, ecc. Talora appartengono alTordine dette cose in-

tcllcUiTf, corno dicendosi : spirito tf inteliigenza, spirito di sapùwM, ecc. Talora indica il principio

morale dell' operare, come allorché si dice, spirito difortezza, spirito di pietà, ecc.

(») Quia ecce tenebrar operienl terram, et caligo populos : super te autem orietur Vominus, et

gloria tjus in te eidebitur. Et ambulabwt GetUes in lamine tuo, et reges in splendore ortus fin'. L\.
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quello che possa eslingueni il iol« e l« stelle dal pogno di polvere che getta loro con-

tro il fanciullo nell’aria.

^'ò tuttavia rista romana malizia ; anzi acquista campo più vasto, dove giganteg-

giare esaurendovi tutte sue forze, <|ucllc forze che esauste incessantemente le sì rin-

novano, e che senza posa nuovamente consuma. Nelle nazioni antiche era posto un li-

mite alla malizia umana dalla stessa natura; il suo ultimo eOetto era di far sì che la

luce ìulellettiva si rendesse inutile agli uomini, come se più non fosse: di più ella non

polca. Ma con ciò la malizia avea di mano in mano distrnllo sè stessa insieme eoiru»-

mo, perocché l’oomo rimasto privo quasi di ogni uso d’intelligenza non è più suscettivo

di una grande immoralità.

Non così nel inondo fallo cristiano
: qnella quantità di luce attiva che I’ umana

malizia di contìnuo vicn logorando, dì continuo altresì si risarcisce da nuova luce so-

pravveniente e luce d’ nn’ indole sommamente attiva. Qoanlu v' ha dunque di malva-

gità nel cuore umano travalica gli antichi suoi confini, gli è conceduto uno spazio dei

lutto illimitato i come d’altra parte è por conceduto uno spazio illimitato alla virtù ed

al merito.

Sulo queste considerazioni posson render ragione di qnella lolla terribile, inces-

sante, veramente gigantea, che tervo nel mondo cristiano fra il principio delle tenebre

c quello della luce: il primo, cosa singolare! trae il nulrimenlo che lo mantiene co-

stantemente in vita dal secondo, ond’egli prebe rinasca dopo estinlosi pur negli sforzi

del coiuhallimenlo.

Queste medesime considerazioni rendono anche ragione di tutti i progressi del-

r industria e del commercio de’ tempi moderni; p’quaì progressi or i ppolì imbal-

danziscono senza timore, quando le nazioni antiche viveano in gran sosptio dì tali in-

crementi od i loro nomini dì stato più perspicaci li deploravano, li sentimento di co-

raggio proprio delle moderne nazioni
(
esclusa la baldanza.), è ugualmente ragionevole

come il sentimento di timore proprio delle nazioni antiche: quelle si senton forti e ca-

paci di lottare contro la materiale corruzione, senza morirne; le pagane erano troppo

consapevoli, che la loro esistenza non pica durare, qnando stata fosse assalila dalla

mollezza che seco adduce il lusso. Nè perciò si creda, che nelle moderne nazioni il

lusso nou apporti i danni stessi, e la stessa corruzione non adduca che adducea nelle

antiche: la dilTerenza si è, che i danni del lasso nelle nazioni moderne eoo del conti-

nuo risarciti dall' azione saluberrima del Cristianesimo
;
onde la malattia già disperata

trova nelle credenze cristiane un farmaco prodigioso, che le impedisce d' arrecar la

morte, oprando airir.s>apnta delle nazioni stesse. Le industrie dunque ed i commerci,

e le delizie de' lussi ora feriscono parzialmeiilc le nazioni, hanno anco virtù di scompi-

gliarle c d’agitarle, ma non più di levar loro la vita. Qnindi s'è reso possibile un con-

tinuo progresso in colali cose; si son resi possibili tulli i vantaggi materiali, che da

tali avanzameuli ritrae la società umana. Verissimo: le nazioni se n’ingalhizzano: inct-

tonsi al di sopra dello nazioni antiche, già stimate rozze, povere, dispregevoli, e l’or-

goglio de’ secoli che si succedono va crescendo : il nostro, da vero, che sembra al lutto

uscirsi de’ gangheri pi tripudio del sentirsi da’ suoi hgliiioli denominato il secolo del

vapore e delle strade di ferro; ma finalmente i vani invaniscano, e i buoni godano di

lutto il bene, ondechessin egli loro provenga.

A noi giovi intanto investigar la natura della corruzione ed infelicità propria delle

società rrlslinne, conducendone più esattamente il paragone, sbozzato fin qui, con

quella delle nazioni precedenti all'epoca del Cristianesimo.
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COfiTINCAZIONE. — LA CAPACITA FROPSIA DELLE KAZIOHI CttlSTIARX È IMPIRITA,

II deterioramento dell' uomo relativamente alla felicità consiste nel continuo am-
pliarsi della sua eapacilà, senza che tuttavia s’accrescano in egual ragione gli Oggetti

corrispondenti co’ quali si possa soddisfare alla medesima.

L’analisi del modo onde avviene che questa capacità dell’animo continuamente si

allarghi, senza trovar tuttavia il modo di empirla, dimostra la maniera onde si dete-

riora lo stalo dell’ uomo, e questi si reude più inappagato c più infelice.

Vero è, che nell' animo nostro è inserito dalla natura un istinto verso tutto ciò che

noi concepiamo sotto l’ aspetto di bene; ma essendo le operazioni di questo istinto con-

dizionate alla concezione del bene, fino a tanto che non si sviluppano in noi le facoltà

di conoscere, non si possono ne pure sviluppare quello di appetire e di desiderare. Quan-

do l’uomo conosce i beni particolari, allora solo può volerli ; c se non gli ha, ed as-

aolulamenle li vuole, è nato in lui il desiJerio. \jl capacità di questo desiderio adun-

que si sviluppa di mano in mano colla cognizione e coll’esperienza de' Itenì (1).

Mediante la cognizione c l’esperienza delle cose divine, la cajiacità dell’ umano
desiderio si stende all’ infinito.

£ nel fatto, relfclto del Cristianesimo nell’animo, corrispondo airclfetto che lo

stesso Cristianc.simo produsse nell' intelligenza degli uomini.

Noi abbiamo veduto, che il Cristianesimo pose nelle menti umane nn inesausto

fonte e veramente inUnitu di luce intellettiva, che egli eresse per cos’i dire nel mezzo

dell’ umanità un fuoco inestinguibile. Ahhiara veduto di più, che l’oggetto luminoso

del Cristianesimo non è una qualche astratta e fredda concezione, incapai e di dirigere

r uomo nel suo operare
;
ma un bene reale ed assoluto, allo a divenire il sommo e più

clficace principio dell’ attività umana (2). Venendo dnnqiic l’iiomo a conoscere un in-

iinilu bene, e trovandosene la mente occupala anco quasi direi suo malgrado, s'i per

r importanza della cosa di grandezza al tutto straordinaria, e si per la lougriiità intima

c secreta che ella ha colla sua natura, ninna maraviglia è che anche la capacità del suo

desiderio si allarghi c si ilistenda infinitamente.

Ora questa immensità di desiderio è il carattere visibilissimo delle nazioni cristiane.

Gli uomini delle nazioni precedute al Cristo non ebbero mai un concetto cos'i pie-

no ed assoluta della felicità, come è quello che porse al mondo la dottrina evangelica.

Iji loro felicità era un composto, un accozzamento di beni terreni : solo qualche filoso-

fo avvidesi, che alla vera felicità richiedevasi anche la contemplazione della verità , e

la pratica della virtù. Ma lutto ciò non dava ancora agli uomini la cognizione positiva

del sommo bene
;

il che facilmente s’intenderà mediante le seguenti rillessioni.

Il sommo bene, quale venne proposto e promesso al mondo dal Cristianesimo
, è

triplice, cioè contiene il bene reale
,

il bene intellelluale
,
e il bene morale: tre beni

ngnalmeolc infiniti, ina tutti e tre accolti in un solo oggetto semplicissimo , che è Dio.

Il Cristianesimo insegna di più, che I’ uomo era destinato a fruire in un modo del tut-

to incifabile di questo sommo tieuc, c che nell’atto di completarsi cotanta fruizione, sì

dovea disvelare a lui una ricchezza c un’abbondanza di tali beni e di tali e tanti godi-

menti, quali ( non furòno mai veduti da nessun occhio mortale, nè odili da orecchio,

« nè concepiti da cuore umano, > per quantunque vasto c riboccante di desideri egli

esser potesse (3).

À questi altissimi concetti fu iuGnìtamcnte inferiore tutta l’ umana sapienza.

(i) Il lettore bì compiaccia di rammentare ciò ebe abbiamo detto ne’ e. xu e xin precedenti in-

torno aita capaciti dell’ animo.

(c) Vcd. add. L. Ut, c. xxui.

(3) I. Cor. Il, 9.

llosmnt V. 1. 36
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Primicramcnlo non v’cbbo mai nlcnn filosofo ,

che vodosso l’ inltma nnionc de’ Ire

clementi della vera beatitudine, cioè l'assoluto bene reale, l’assoluto Iwne ideale, c l'as-

soluto bene morale, accolti in una sola natura ottima : mistero scoperto al mondo dal

solo Cristo.

In secondo luogo, se v’ebbe forse Inlimo, che s’avvedesse come l’umana felicità

dovea risultare dalle tre categorie de’ beni
(
fra cui però ninno trovò il nesso, come di-

cevo, nè pure per lontana conghieltnra ); se alcuno, dico, vide che alla felicità le tre

supreme categorie de’beni abbisognavano, giunse poi, o potè giunger mai l’umana fi-

losofia a descrivere que’tre clemeuti in un modo soddisfacente? — No certo.

Quanto all’ elemento rea/e, come poteva l’umana mente comporlosi? non avea ella

altri materiali, co’qiiali fabhricarlosi, che i beni della presente vita. Laonde priia di

materiali opportuni, la filosofia si trovò incagliala e confusa in por mano alla gran fab-

brica
;
e tra’ lavoratori mettendosi la discordia, si squarciarono tosto in due sello. La

prima chiaro reggendo che i beni sensibili non poleano esser materiali acconci a com-

porre all’uomo la vera felicità, li rifiutò del tutto, e il concetto della felicità di questa

setta rimase ideale e morale, ma privo deH’elemcnlo reale, e perciò insufficiente al-

l’umana natura, che prima di lutto cerca la realità del bene. La seconda sella accor-

gendosi che una felicità priva di realità sfuggiva all' uomo dalle inani, quasi direbbesì

in islalo di gaz, ritenne i beni temporali ; ma in tal modo introdusse nel concetto del-

la felicità dc’beni limitati, relativi
,

inetti a produrla; c quel che è peggio, beni che

assai volte non si possono conciliare cogli altri due elementi della felicità, \' ideale e il

morale, co'quali vengono in collisione: onde ne risultò una felicità falsa, contradditto-

ria e discorde nel suo concetto. L’errore di questa setta fu assai più grave c più vol-

gare dell’errore in cui cadde la prima.

Riusci meglio la filosofia a comporsi il concetto dell’elemento ideale e intellctluale

deU’umana felicita? — In niun modo. C insistendo questo elemento nella contemplazio-

ne della verità, un concetto adeguato di esso non poteano aver se non quelli che pos-

sedevano a pieno la verità. La cognizione de’ filosofi non era che nn brandello della

verità, anziché la verità, nè essi poteano concepire nè parlare che sol della contempla-

zione di (jiiel pochissimo di verità che vedevano. L’altra parte della verità, a’ loro oc-

chi nascosa, non potessi supplir da essi colle loro immaginazioni, le quali produeeano

sol fatture cbiineriche, che, lungi dal condurre alla verità, sono un moro di divisione

fra 1 uomo e il vero. Oltracciò la verità filosofica non è che un’astrazione, una tenue

idea senza corpo; quando la verità de’ cristiani è ad un tempo idea e solida sussisten-

za, figlia di Dio.

Lo stesso è a dirsi dcH’elemenlo morale. — lo dimostrai nllrove l’inliinseca c

necessaria imperfezione di tulle le dottrine morali deiranlicbità. Non si può dare nna

jicrfetla dottrina della virtù, senza un concetto perfetto del sommo bene reale; or man-
cando questo nll’anlica filosofia, essa non era in grado di dire che cosa fosse la vir-

tù (1). Il perchè, priva la sapienza gentile del vero c proprio concetto dell’essenza mo-
rale, ella non poteva fondere il bene morale che ignorava, nel concetto del sommo bo-

ne : concetto che riinanevasi perciò imperfetto in tutte le sue Ire parti.

Non avendosi adunque il positivo concetto del liene assoluto (2) prima del Cristo,

non polca nè iinrc aprirsi negli animi degli nomini la capacità corrispondente; cbè la

capacità vicn limitata sempre dall’ imperfezione della cognizione. Dato poi all’ umanità

quel positivo concetto del sommo bene, indi s’apr'i l'infinita capacità del cnore umano,

Ceco il perchè l’età d’oro descritta da’ poeti del paganesimo) la felicità qual seppe ri-

( i) Vedi la Storia eomparatitea e critica de'Sùtemi Morati C. VII, a. iii, § 7-

(s) Le dugenlo ottanta sentenze enumerate da Varronc intorno al sommo bene, provano ebo
l' antii a lilosolia in un argomento cosi importante brancolava a caso nel buio cercando c tastando ciò

clic non vedeva.
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trarnola la pia beli’ anima del mondo pagano, Virgilio (1), non si considera più dalle

cristiane nazioni che come ima canzono fredda e fanriullcsca.

Dovrei aggiungere, che nell' azione del Cristianesimo snll' animo dogli nomini,

vi ha qualche cosa ancora di più ornano. Non si tratta di solo un concetto del sommo
bene, dato all’ umanità; ma oltracciò di ima misteriosa csiwriema di Dio stesso.

Egli è qiicsta arcana ma reale comunicaz'one di Dio all’ nomo, che forma il dogma
principale e fondamentale del Cristianesimo, l’essenza di questa religione. Si ; ella pro-

mette all’ uomo di fargli sentire Dio nell’anima sua, e gliel mantiene, fn fatti se nin-

na esperienza vi avesse del sommo bene, l’ umanità non sarebbe stata vinta dal Cristia-

nesimo
;

il divino autore del Vangelo non avrebbe legale al suo carro trionfale Inlle le

nazioni : nè la concezione di Dio, e del sommo bene che egli è, sarebbe stala positiva,

ed cllicacc a strappare il cuore de’ mortali dall’universo crealo, ed a sollevarlo in aria

di tatto peso, Iracndolo fmo^a sè : — omnia traham ad meipsiim. Vi ha dnnijne del

profondo, del misterioso. |iiù che non si creda, in quella incontentabilità delle cristia-

no nazioni, in quella insaziabilità do’lor desideri, in quella loro portentosa e instanca-

bile attività, che tulle le smuove, e le agita talora Duo al fonilo.

In altri tempi l’uom j poteva trovare qualche appagaineulo nella natura, come in

quella che solo avea eccitali i suoi desideri, e determinala la vaga sua idea di ima

felicità. Dopo Cristo, la felicilà naturale è nulla al cuore cresciuto degli iinrnini , rho

non trova sua quiete se non nel soprannaturale: Tesser chiuso in questo universo, gli è

come un sentirsi stringere dalTangiistia d’ ima prigione. Che giova che le muraglie del

8DO carcere sicno un po’ più vicine o un po' più lontane? Oggimai egli abborrc tulle

te muraglie, tutti i cooGni,

CAPITOLO XXllI.

CONTINUAZIONE.

Qui non ignoro, che si presenteranno delle obbiezioni in folla alla mente del

lettore.

Io credo prezzo dell’opera il fermarmi alquanto ad esaminarne due, che per la

loro speciale apparenza di solidità jxilrcblrero render vacillanti i passi di coloro clic si

fanno a me compagni in questi ragionamenti.

La prima è la seguente: « Secondo la storia più antica del genere umano, c le

tradizioni piti coslanli e più universali, i primi nomini che ahilaruno il nostro pianeta

non furono abbandonali alle sole impressioni che dovea fare sopra di ossi la natura,

ma fu loro data altres'i una notizia ed una comunicazione col primo essere dal quale

avea avuto origine T universo. Se dunque alla cognizione delle divine cose spella la

virtù di aprire nell’ animo umano nna inDnila capaci'à, questa capacità dovea trovarsi

già aperta prima del Cj-islianesirao. »

La seconda si è : n So la inDnila capacità dell’animo si apre mediante la cogni-

zione e Tesiierienza delle divine cose, avverrà che coloro i quali rinunziano alle cre-

denze rel giose, restringano con ciò la capacità del loro desiderio, conciossiachè essi

non riconoscano più niente d’inDnilo, e non possa concepirsi desiderio senza oggetto, j

ilispondcròalla prima obbiezione nel capitolo presente, c nel seguente alla seconda.

E qiinnln alla prima, essa mi chiama ad esaminare qtial grado di sviluppo poteva

avere la lapacità delTanimo nelle nazioni che hanno preceduto il Cristianesimo. Le

cose che dirò su questo argomento, nel tempo stesso che risponderanno alla obbiezione

accennata, diirondcranno nnova luce, spero, sulla maniera colla quale si ampliDca la

(i) Georg. II, 467474. — La frlicitA d’Etiodo, ed ì premi che questo poeta promette alla vir-

tù SODO del pari rìslretli a quanto somministra di piaceri la sensibìl natura. Tcogon. Vs- sa 3 -tt4*i.
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capacità del desiderio amano, e sa' diversi stadi che ella percorre ne' vari periodi della

vita dell’ nroan genere.

Accordiam dunque che gli nomini ebbero già dall’ origine cognizione ed espe-

rienza di due maniere di enti distintissimi, degli enti cioè della natura, e dell’ente so-

vrano, fonte di lotti gli altri enti naiorali.

Veramente fin da quei primi tempi l’uman desiderio dovea trovarsi eccitato da

nn doppio sthnolo, e cominciare ad aprire la capacità sua in un modo Gnilo per rispet-

to a’ beni finiti e naturali, e in un modo indefinito per rispetto a Dio, la cui protezio-

ne non si potea rappresentare che come nn bone.

Ma non dee però credersi, ebe questa capacità toccasse allora l’estremo del suo

allargamento.

Primieramente lo stesso oggetto è desideralo or con maggiore, or con minore in-

tensità: onde l'esigenza della capacità polca rendersi sempre più intensa.

Di poi, i primi uomini, eonsiderali in quello stato in cui si trovavano quando co-

minciarono a divenir padri dell’ umanità che dopo di essi abitò la terra, come non co-

nobbero nè sperimentarono a un tratto tutti i beni naturali, cosi non è a credersi che

avesser tal cognizione e percezione del bene che racchiudeva per essi il Creatore, che

ella non potesse più oltre aumentarsi. Si dee dunque ammettere, es'cre avvenuto uno

sviluppo successilo nella capacità dell’ umano desiderio, si per rispetto ai beni natura-

li, e si per rispetto al lieiie infinito. Cominciamo da’ beni naturali (1).

Da principio l'uomo percepisce i beni reali: in un tempo posteriore egli si forma

delle idee astratte de’ beni.

Per brevità di parlare, ehiamianio quifacollà di pensare quel gruppo di jiotenzc

delle spirilo umano che si riferiseono agli enti e ni beni reali (2); e chiamiamo yùeo//à

di astrarre queH’nllro gruppo di potenze che si riferiscono ad idee astratto, cioè ad

enti ideali, generici ed incompleti. Fino a tanto che l’uomo non è amor giunto a quel

grado di sviluppo, nel quale egli siasi formalo le idee astraile o generiche de’ beni, i

suoi desideri non possono avere altra guida se non \a facoltà di pensare, che è la

prima a mettersi in attività; In qual facoltà non presenta all'umano desiderio se non

oggetti reali, come dicemmo, e non lo guida a trovarli se non.mcdiaiitc delle idee piene

di tali oggetti. Questo è il primo stadio dell’umana eapaeilà.

Fino ehe lo sviliqipo non va j.iu innanzi, l’uomo è facilmente appagalo, non po-

tendo egli desiderare se non cose reali e poisibili a conseguirsi, né es.sendosi egli falv

bricalo ancora degli oggetti eliimerici, che gli vengono somministrati solamente più

tardi dall’ uso delia facollà di astrarre.

Quanto più si rimonta addietro richiamando le antiche memorie deH’umnnil.ì, tanto

più si trova che lo stato eudomonologico degli uomini si avvicina a quel primo periodo

nel quale la vì\a. facoltà di pensare è tratta in movimento, e nel quale gli animi si

veggono per lo più placidi ed appagati.

(i) r tuccessÌTO allargamenlo della capaciti umana rispetto ai boni detta natura, fu da noi

esposto neir Jniropologia Lib. Ili, Soz. II, c. tiu e scg.

(9) Alla facoUà di pensare appartiene i.** U percezione intelìelliva^ colla <fuale Puomo si

mede in comunicazione cogli enti reali
;
2 .^ V idea epenjìca delle coety e specialmente quella

che noi abbiamo chiamata idea piena^ cioè che fa conoscere la cosa fornita di tutte le sue qua-

lità conoscibili, quantunque entro P ordine delle possibilità.
(
Convicn Tedere ciò che noi abbia-

mo detto intorno alla natura di queste idee piene nel J\iuovo Saggio Scz. V, P. II. c. IV, art.

HI, § 2 ;
e P. V, c. I, art. . )

~ Non si dee poi enumerare fra lo potenze costituenti la fa-

coltà di pensare, la pertuaewne, che à quella attività, colla quale lo spirito che una cosa
esiste. La persuasione può esser Torace c fallace. Quando noi alTermiamo irragioncToImcntc cho
una cosa esiste, mettiamo in gioco la creazione inteltetticoy che è una funzione della pertuatio^
ne.

(
V'cd. la Tavola tinoUica delle facoltà dello epirito umanoy olla fine del Lib. Ili dclP.<^n-

iropologia.
)

All* opposto la facollà di pensare non prendo mai errore, perciocché non si può
dare errore nè nel percepire intellettivamente lo cose reali, nè nel formarci immediatamcnle le

idee tpecifiche delle medesime.
( N. Saggio^ Se*. VI. )
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Dee atlenlamenlc notarsi in questo periodo, che gli nomini non danno mai nn

preno ideale agli oggetti fisici, perocché a rincarire il valore degli oggetti fìsici con

aggiungervi de’ pregi ideali, egli è uopo aversi già formate molte astrazioni (1). Si

considerano adunque gli oggetti fìsici per quel che sono, c nulla pili ; ne’ beni del cor-

po non si cerca pazzamente, come si la posteriormente, una soddisfazione a dei biso-

gni spiritnali dell'animo. Avendo poi realmente i beni corporei potenza di appagare i

bisogni corporali, in quel tempo essi prestano quanto da essi si pretende, c l' uomo ne

rimane soddisfatto. Questo spiega la natura della semplicissima età dell’oro: niuua ric-

chezza artifìciale; tutto natura; che gli nomini, per dirlo di nuovo, non voleano allora

satollare co' beni fisici la voracità di nn animo aspirante a cose oltre a’ confini della

realtà.

La memoria di questo primo appagamento formalo di pochi e 'semplici oggetti,

e la sperienza dì qualche cosa di simile fatta posteriormente da nomini temperanti, sug-

gerì la dottrina filosofica che disse « la natura contentarsi di poco , ed essere « vera

ricchezza la povertà aggiustata alle leggi naturali » (2).

Ma ben tosto entra in atto la facoltà di astrarre: e la volontà umana trova dinanzi

a sé, oltre a’ beni reali presentatile dalla natura, anco dei beni meramente astratti.

Con essi comincia il secondo stadio dcll'nmana capacità.

Mediante la formazione di oggetti ideali ed astratti, la capacità dell’animo si al-

larga smisuratamente.

Qui ancora cominciano i più fatali inganni di lui, e le mortali angoscio che pro-

duce a sé stesso, cercando l’impos.sibilc
:
perocché l’uomo a quest'ora comincia a pren-

dere le sne chimeriche idee per delle realità: dà corpo ad astrazioni; si propone di

conseguire non più ciò che gli esseri fisici gli possono veramente dare, ma tutto quel

bene ch'egli é giunto a pensare in un ideale formatosi con quella virtù che ha il suo

spirito di passare daH’incompleto al completo, non solo nell’ordine della realtà, ma an-

che nell’ordine delle idee (.3j. Venuto 1’ uomo in desiderio di un bene, al concetto del

quale si é sollevato collii /i/jz/o/ie intelknualc (4), egli vuol realizzarlo questo bene,

cioè sperimentarlo realmente. tal fine egli diventa ingiusto colle cose che lo circon-

dano, perocché é da esse che domanda la soddisfazione di quel suo desiderio, da esse

pretende radempimenlo di questa sua immensa rapacità. Ala le cose naturali che lo

circondano non possono soddisfarlo
; ché non hanno in sé stesse quel bene ideale che

loro egli richiede. Di qui le sue inquietezze, isuoi turbamenti, firritamento di suo pas-

sioni, le replicate sue sperienze di trovare ne’fisici beni quella felicità che assolutamen-

te in essi trovar non può, sperienze che colla fredda realtà fanno per un istante cadere

le sue ardenti illusioni, ma che non possono im[iodire che queste^ ai bel nuovo poco ap-

presso si riproducano più terribili e più feroci.

(i) Quiniti «pparisce perché atU pagana tetlcràlura sembri sconosciuto quett’oimoro spirilnale,

che tanto ingentilisce le cristiane lettere.

(s) Ved. Sen. cp. xivii. —Questo primo periodo, nel quale la volontà non ha altri oggetti ebe

reali o almeno i delerminali che le presenta la facoltà di pensare, si dee dividere in due altri mi-

nori sposi di tempo: in quello nel quale il senso c l'intendimento operano di perfetto accorda c sem-
brano una sola potenza, e in quello nel quale l'intendimento ai separa ed operaio oppotiiione al icn-

so.
(
Vedi V .diilro/iologia L. Ili, Sez. Il, c. viii.

)

Aeciocciiè poi l'intcndimcnta cominci a separarsi dal acnso, non ricLiedeti clic l'nomo operi

realmente seconda i dettami di esso intendimento, sottraendosi da quegl’ inviti sensibili che all’inten-

dimento il vorrebbon ribelle; ma basta ch’egli sia venuto a portare un giudizio opposto all’ istinto sen-

suale, giudicando internamente che si dee evitare quel piacere e incontrare quel dolore, eziandioebé a
questo dettato intellcUualc la volonlà non confarmi l’ operazione : ciò avviene tosto clic il senso inv ili

l’uomo a cosa a cui s’opponga qualche regola d’utilità, d'oneità o di decoro, conosciuta dall’ inten-

dimento. L’intendimento ed il senso già pur con questo si sono sportiti e avviati per due strade oppo-
ste: il rimorso ce n’assicura.

(S) Vedi il N, Saggio ccc. Sei. V, P. V, c. 1, art. iv.

(4) Chiama ( finzione intellettuale > (petto àUcUectuaUt) quella fqBiiooe intelleltiva, colla quale
la ragione Uova i tipi e gli arc/ieojpi delle cose.
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Ecco quello che avvenne certaraenle anche negli nomini che vissero innanzi alPcpo-

ca del Cristianesimo ; ma no consegue forse che la capacità di quegli uomini si aliar'

gasse veramente all’Infinito?

liis))ondiaino sempre, che l'ampiezza di questa capacità non poteva essere se non
oual era l'idea di quel bene a cui ella si riferiva. Ora egli è certo; che \' ideale del
iene che si compongono gli uomini non è sempre ugualmente perfetto, ma più 6 me-
no, secondo che le facoltà intellettive si sono più o meno svolte, e secondo i materiali

che hanno più o meno acconci a comporsi quell’ideale. E chi non vede che il mag-
gior bene che sappia immaginare e fingere col suo intendimento l'uomo materiale, è

di gran lunga minore di quello che giunge ad immaginare e a comporsi un uomo collo

c spirituale? Oltre di che, intorno al bene vengon gli uomini acquistando de' pregiu-

dizi, e dando luogo a delle opinioni arbitrarie
;

le quali in gran parte modificano l’idea

della felicità, e impediscono che questa iilea si renda perfetta coll’ introdurvi dogli de-
menti eterogenei o ripiign.anti alla medesima. Egli è vero adunqne che ogni idea

astratta ha rn sè qualche cosa d'illimitato, e che chi è giunto all’astratto è giunto al-

rillimilato; ma questo non prova, che l'idea astratta della felicità che giunsero gli an-

tichi a formarsi fosse a pieno vera, perfetta, racchiudente lutti gli elementi di un bene

assoluto. Anzi quanto dicemmo nel capitolo precedente, prova il contrario, giacche nè

pure tulli gli sforzi della filosofia bastarono a mettere insieme un concetto veramente

esatto e snlllcientemenle compiuto dcll’um.ana felicità; concetto dovuto al solo Cristia-

nesimo. \jo svolgimento adunque delle potenze infellellive c della capacità dell’animo

umano a quelle rispondente, innanzi a Cristo, dovette essere infinitamente minore di

quel che poscia produsse al mondo l'apparizione del Cristianesimo.

Che? se si osserva di più, come nell' antiche nazioni l’intendimento traviò, s’oscu-

rò, s’impiccioli, minacciò d’estinguersi sotto la prevalenza della corrozione sensuale?

Prevalendo adunque allora in modo si funesto la sensu.aiità, appar manifesto che gli

oggetti che venivano riputati per gli migliori boni, eran finalmente quelli che apparte-

nevano alle dilettazioni corporee, (inde qual ideale di lienc polca fabbricarsi un'umanità,

che od aveva solamente tali materiali, o da essa almeno erano quelli considerati come
i più preziosi? La formazione d’nn ideale di bene è opera altissima d’intendimento:

come polca riuscire qiiesl’opera nelle mani di uomini che, trascurando o irridendo lo

cose intellettive, menavano una vita animalesca più tosto che umana? Cotesto dominio

che venia sempre piii prendendo lo spirito di senso a danno dello spirilo (t intelli-

genza, se da una parte irritava la cap.icità dell’ani.no coll’acutezza delle passioni, sic-

ché la rendea più intensa ed irosa, dall’altra Aoxca. restringerla anziché rallargarla,

perocché appunto nc impiccoliva di continuo l’oggello.

Ma ci si rijiele, che si mantenne nel mondo una religione, e che però non manca-

vano mai le idee che risguardano la divinità; non venne adnnquc meno nell’ miendi-

mento umano l’oggetto infinito a cui aspira l'umano desiderio.

E noi fino a un certo segno Io concediamo: abbiamo altrove di più osservato un

fallo solennissimo e profondo, che appar costante in tutta la storia dell' umanità, cioè

che l’uomo ebbe sempre e in tutti i luoghi bisogno di Dio, un bisogno inerente alla sua

natura, e iodipendente dalla sna volontà : di maniera che non notò, per quanti sforzi

egli facesse, liberarsi giammai da questo raislerioso bisogno delle religiose credenze,

non potè non ricorrere anco invofontariamenic a quelle, cose divine che volontaria-

mente abbandonava e rinnegava. Quando i primi uomini perdcllero, me.Hianle i travia-

menti del loro cuore e l'abuso de' loro sensi, la cognizione del vero Dio, essi produssero

tosto (fatto a primo aspetto inesplicabile) l’idolatria, colla quale pretesero di crearsi

da sé stessi quella divinità che loro mancava, c di cui non potevano rimaner privi. Cac-

ciati d’una foga siiiiigliante a quella della pazzia c del furore, divinizzarono tolto:

quanti enti riscontrarono nella natura, buoni o cattivi, piccali o grandi, ridicoli o im-

ponenti
;
quant’ idoli potè creare la loro immaginazione delirante c corrotta ;

le facol-
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là, le passioni, le virlù, i vizi, sè slessi, l’aniverso. Gli ompt stessi, nel tempo che Uv
glievano a Dio la sua natura e il negavano, davano a sé, per una obbrobriosa conirad*

dizione, la natura divina, dimostrando cosi l'impossibilità di prescìndere dalla divini-

tà (1). 11 qual fatto solennissimo, nel tempo che dimostra fino airevidcoza che nel

cuore umano fu dalla prima origine aperta quella capacità di desiderio, che aspira alle

cose divine-, dimostra ancora che quella capacità, rimasta priva del suo oggetto, ren-

de l'uomo inquieto, infelice, in continuo movimento per cercare ciò che non ritrova

giammai. Questo movimento, che conduceva l’uomo a creare delle divinità immagina-

rie, Gn'i congiungendo al eolio degli Dei l’eccesso della depravazione de’ costumi ;
sic-

ché nel mentre che periva la società civile nella corruzione sensuale, periva pure la re-

ligione, nascendone un’empietà disperala e mostruosa, qual cquella che cuopre d'ob-

brobrio gli ultimi tempi del romano impero.

Ma accordando lutto ciò dì buon «rrado, si può forse inferirne, che la capacità

deU’nman cuore era già dilatata innanzi al Cristianesimo in quella stessa infinita misu-

ra, nella quale si dilatò dopo di esso?

A chi volesse sostenere sim-glianlc paradosso converreblie dimostrare due cose,

che mai non potrà, come quelle che sono evidentemente false; i.° che l’idea che ave-

vano gli nomini della natura divina innanzi la venula di Cristo era cosi perfetta, come

quella che ebbero dopo la pubblicazione del Vangelo
;

2 ." che in questa idea che gli

uomini avevano della divina natura si acchiudeva il concetto di Dio qual bene iuGoito

cd assoluto.

Or chi non vede che il gran fatto deH’idolatrìa, alla quale eransi date le nazioni

tutte del mondo, prova chela cognizione della natura divina non era che sommaincnle

imperfetta nelle menti umane? il politeismo esclude un Dio veramente infinito, ap-

punto perché un vero infinito esclude ogni moltìplicità c dimanda unità perfetta di na-

tura. Ammettendo poi anco, che sopra lutti gli Dei si concepisse un Dio ottimo massi-

mo, non ne vien tuttavia, che il concetto di questo Dio soiuininistrassc alla mente una

natura inGnila, la qual dovea in ogni caso esser unica; nia sol d una grandezza inde-

Gnila, cioè oltrepassante il limile delle cose lonosciule, e nulla piu. I GlosoG stessi non
poterono mai raccozzare il vero concetto della divinità, che componevano ben sovente

coll’ unire insieme le perfezioni delle coso naturali ed ingrandirlo, non intendendo che

niente ha la divina natura di somigliante alla natura «onlingcnle. Il maggiore sforzo

da essi fatto per venire a capo di mettere insieme l’idea di Dio, sembra essere stato

quello di Socrate e di Platone ;
ma che cosa era finalmenlc il Dio |)cl quale mori quel-

I uomo che dall’Oracolo fu detto il più savio, e da Platone il più giusto di quanti vi-

vessero? egli era un Dio-idca, e nulla più. Che se era certo un progresso nelle umane
cognizioni <|nello pel quale si passava dal concetto di un Dio necessilà a un Dio-idea

;

mi si dica, ijuando poi si fece mai nel gentilesimo il terzo passo, col quale si dovea pas-

sare dal Dio-idea al Dio santità?

Né inegliu si conobbe, che la natura divina costituiva un bene inGnito, solo atto

a render roumo bealo : onde dagli Dei si aspettavano bensì doni e grazie, ma a nes-

suno veniva in capo che la divinità donasse all’uomo veramente sé medesima, o che

l’iioino potesse pssedere e fruire la divina natara a lui donatasi per un modo ineffa-

bile e del tutto Irnsccndenic l’immaginazione. Egli é im|ossibilc dunque, che il con-

cetto che s'ebbe di Dio nelle nazioni pagane
,
fosse cagione di aprire la capacità del

cuore umano con quell’ampiezza in cne l’apri il Vangelo, comunicando agli uomini il

concetto c , ciò che é più
,
la recondita esprienza di un Dio veramente inGnito , santo

c bcatìGcalore.

(i) Nei Frammenti <Cuna Storia deW Empietà (Milano, co’ tipi di C. Pogliani, 1834) a
cui rioicUo il lettore, io bo analizzato lungamente questo latto singolare c le sue cagioni.

Digitized by Google



272
Si replicherà, che almeno gli Ebrei aveano il concetto vero c una colale espe-

rienza della divina naiara.

Non neghiamo che nella Chiesa ebraica vi avesse nn vero concetto di Dio ed nna

esperienza del medesimo proporzionata a quel concetto. Ma d cinmo che il concetto

ebraico di Dio seblìcn vero, tuttavia era sommamente imperfetto rispetto a quello che

ricevettero poi i Cristiani dall’evangelica dottrina.

Lascio di osservare, come presso gli Ebrei la mollitmlinc non avea un concetta

esalto ed espresso di Dio se non riportandosi al concetto che n’avevano i pochi grandi

nomini della nazione: onde si soleva chiamare il Dio d’Àbramo, d’ls.acco e di Ciacob-

be, quasi riferendosi al concetto vero che questi gran patriarchi possedevano della di-

vina natura, concetto che venia meno agl' intendimenti della plebe
;
onde la proclività

di essa quasi incredibile all’ idolatria, e il doverlasi guardare da un si grossolano er-

rore a forza di prodigi , e di llngelli. Ma lo stesso concetto puro e vero che Taniica

Chiesa s’ebbe sempre di Dio, non è poi (inalinente che il piccolo germe del gran con-

cetto che n'ha la Chiesa novella. Nelle carte auliche comparisce Iddio come un poten-

tissimo 0 giusto sovrano del mondo ch’egli ha creato, punitore del male e premiatore

del bene. Ma quali sono i beni promessi agli osscnatori della sua legge? Quasi da per

lutto premi temporali : i beni s)drituali, se non mancano, stanno tuttavia coperti quasi

sotto l’ombra di quelli. « Io vi darò le piogge a'siioi tempi, dice Dio nell’ antica leg-

< ge, e la terra genererà il suo germe, e gli a'beri si riempieranno di pome (11: >

ceco le promesse del tempo antico. Ma non promette di dare agli Ebrei anco sè stesso?

Si ;
ma si oda quanto oscuramente; « lo porrò il mio tabernacolo nel mezzo di voi, e

« non vi rigetterà l’ anima mia. Camminerò fra di voi, e sarò il Dio vostro, e voi sa-

li rete il mio popolo, lo, il Signore Dio vostro, che vi ho tratti dalla terra degli Egi-

? ziaiii, acciocché non serviste loro, e clic spezzai le catene delle vostre cervici, accioc-

« clic poteste incedere colla test’nltn
(2J.

> Ì*er noi Cristiani tutte queste parole rice-

vono iiQ senso spirituale, ei vediamo un’ allegoria delle grazie dell’anima. Ma il senso

letterale e materiale, nel quale venivano intese dagli Ebrei, non rammenta che benefìzi

temporali fatti loro da Dio liberandoli dalla schiavitù, e rappresenta Iddio come un re

elle cammina alla lesta del suo popolo e lo protegge da’siioi nemici (3). Il di più nelle

Scritture antiche è occulto, riserbato pel tempo del Messia. Senza sostenere, con W’ar-

biirton ed altri, che Musò ne’ suoi libri non jiarli mai d’immortalità dell’anima e di

vita futura, cosa che crciliamo falsa; |Kissiaino però affermare con sicurezza, che nelle

antiube carte non si parla chinraiiicnle c con distinzione della visione di Dio, che dee

formare la beatitudine riserbata agli uomini nell'altra vita (4), e che il farci conoscere

nella sua pienezza Iddio come beutificatore, viene sempre riserbalo al gran Profeta, al

nuovo Legislatore, al .Messia. A ipiesto per la ragione stessa spettava il formare dei

veri adoratori, che avrebbero adoralo il Padre in ispirilo e terilà (5); i ipiali non pos-

sono esser tali, .se in Dio non perce|) scono l’ oggetto della loro beatitudine. Per questa

ragione medesima in modo assai oscuro si descrive nelle antiche carie lo stalo dcl-

l'aniinc separale da’corpi; e in quei luoghi dove si parla del premio ad esse destina-

lo, io vece d'introdurre la divina visione, s introduce la risurrezione", alla quale si

(i) Lcvil. XXVt.
(a) Ivi.

(3) Iddio nelle Scrinare viene reppresentele de un angelo che precede e guide l’ cbreico popolo;

ciò che vie più ellontene il pensiero di un Dio bcetificetorc.

(4) Si rinviene un sentiiuenlo ben radicato presso pii Ebrei, che ciò vedesse Iddio sarebbe mor-
to: nemo viHet Deum, et vtrel. Ere dunque il Dio terribile ebo si menitesteve: V amabilità que-

sto Dio terribile dovea rivelarsi nella sua pienezza a’tempi del Messia.

(5) Sao quia Messia verni {qui dieilur Ckristtu). Cim ergo vesieril iUe, aobis annuniia-

Ut omaia. lo. IV.
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richiamano sempre le speranze degli antichi (1). In fatti agli antichi non mancò certo

la speranza di una risurrezione, cioè di una riunione dell'anima col suo corpo, e con-
seguentemente di una vita felice goduta da’ giusti dopo risorti

; ma in quanto alTani-

ma separata al tutto dal corpo, non si concepiva come ella potesse viver beata; con-

ciossiachè in fatti la beatitudine dell’ anime separate è tutta operazione specialissima

del Messia
;

il quale ebbe ad operare nna specie di risurrezione per le anime degli an-

tichi che nel limix) assopite si ritrovavano, come l’adopera per quelle de’ giusti che
continuamente muoiono (2).

L'imperfezione adunque colla quale gli Ebrei conoscevano Dio come oggetto di

beatitudine, è la ragione onde la capacità del loro desiderio allargavasi inCnitamente

meno di quella de’ Cristiani. A questi, a’ quali fu conceduto lo Spìrito santo, vientlato

di conoscere chiaramente e di sentire come l' anima trovi la sua unica beaiitudioe anco
separata dal corpo, coll' aderire, mediante un nesso dì comunicazione incifabile che si

suol chiamare visione, all'essere essenziale sorgente di tutti gli altri, nel quale è il prin-

cipio di ogni realità, di ogni idealità, e di ogni santità. Questa altissima dottrina, dalla

sublimità della quale l’uomo vede l’universo più piccolo d’un granello di cenere, que-

sta soprannaturale credenza è dunque la cagione dell’ infinita capacità c dell’ infinita at-

tività delle cristiane generazioni.

CAPITOLO XXIV.

C:O^TINCAZIO.NE. COME LA C,(PSCITÀ INFINITA DEL DESIDERIO FOSSA BIHAHEBSI
SENZA OGGETTO DETERMINATO.

Ci rimane a dir qualche cosa intorno alla seconda obbiezione, colla quale ci si

opponeva, che i se la capacità infinita dell’animo si apre mediante la cognizione e l’e-

sperienza di un essere infinito, questa capacità dovrebbe per la ragion degli opposti

restringersi in quelli che non desiderano T oggetto della medesima, come son quelli che

rinuuzìano alle cristiane credenze, o che non conibrmano ad esse gli affetti dei proprio

cuore. )i

Distinguasi la felicità o sia la grandezza del bene che si desidera, dalToggetto che

è allo a realizzare quella felicità o quella grandezza dì bene.

Or niente di più facile a concepirsi, che l’uomo viglia e si proponga d* ottenere

nna data felicità; una data grandezza di bene ; e che tuttavìa ignon l’oggetto che avreb-

lie l’attitudine di procacciargliela, e si volga per errore a cercarla in cose del tutto

inette a recargli quella grandezza di bene eh’ egli desidera.

Laonde, semplicemente parlando, è certo che non si pnò concepire nn desiderio

senza un oggetto. Ma ove si consideri che l'oggetto del desiderio ci viene presentato

dalla cognizione in diverse maniere, perocché la cognizione o è propria e positiva, ov-

vero generale ed astratta, e oltre a ciò più o meno astratta; si vedrà che a queste di-

verse maniero di conoscer l’ oggetto, rispondono altrettante maniere di desiderarlo.

Or se la cognizione è determinata, propria, positiva, anche il desiderio è deter-

minalo al suo proprio oggetto. Ma se la cognizione non determina a pieno 1’ oggetto

(i) A ragion d’esempio, nel librali de’ Maccabei, c. zn. Giada fa oITerìre ncrìGci per gli

defunli, e la ragione ebo se do dA si é la speronu della risurreziooe, dicendosi che mW— tot,

ceciderantyresurreciuros sperarel^ nuperjluum viderelvr etvanutn orare prò moriuù. Tutta

adunque la speranza ebo s' uvea dagli Ebrei riguardava il bene ebe avrebber £^ato i giusti dopa
ia risurroTione de* corpi.

(a) Quindi il Messia stesso disse, ebe c egli è la risurrezione e la Tita, 9 e ebe c quegli

che TÌTc in lui, criandioclié sia moHo, vivrà > (
Jo. Xf. ): maniera di dire, che dimostra come

r aiìima separala dal corpo, cadrebbe io uno stato simile a quello delia morte, cioè in una co*

Ule inazionep se Cristo io un modo ineffabile non ravvirtisea

Rosmini V. 1.
' 37
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dgeideraU), ma solo con caratteri generali l'addila, anche il desiderio si rimane vago e

iiidetcnuiiialo.

La cognizione più indeterminata di tulle, la <|oaI tuttavia può servir d’ appoggio

all'alTcIto del desiderio, si è quella che presenta il bene in generale. Un altra cogni-

zione che presenta l'oggetto an grado meno indelcrmioalamente, si è quella che dà la

felicità concepita in generale. Questa è una concezione astratta
;
perocché nell' idea di

felicità non viene espresso il proprio oggetto che la forma e la realizza
; il qual rimane

a cercarsi dalla libertà dell’uomo. Ora questa felicità concepita astrattamente, serve ap-

t

)unto .d’oggetto aH'inGuita e indeterminata capacità di cui noi parliamo; perlaquale
' uomo sente di volere un ben senza limiti; ma ignora poi che cosa sia questo bene,

non lo percepisce, non ne ha la positiva concezione.

Si avverta, che quando un uomo percepì un oggetto, rimane in lui la cognizione

positiva del medesimo, eziandiochè, I' oggetto sì sottragga poscia al suo sentimento.

Simigliantemente dicasi degli oggetti del desiderio.

Acciocché questo alTetto venga attuato neiraniino umano, egli é mestieri che da

principio sia intervenuta qualche cognizione positiva dell' oggetto
; ma il desiderio so-

pravvive poscia alla cognizione positiva dell’ oggetto. Avvien solamente, che illangui-

dendosi essa cognizione positiva , o perdendosi del tutto nella concezione generale dì

un gran bene ; anche il desiderio, senza perdere la sua intensità, perde in certo modo i

suoi confini. Si desidera, si desidera immensamente
,
e tuttavia non si potrebbe con

precisione pronunciare I oggetto che si desidera; l’ affetto, o più tosto l’ affettuosità

dell' anima rimane in atto
;
la capacità del cuore é aperta alla guisa d’uiia gran vora-

gine, che si tenta di chiudere gittaudo in essa diversi materiali, ma senza effetto,

ignorandosi, dirci quasi, qual debba esser l’eroe che, precipitandosi in essa, ottenga

che si rinserri.

Quando poi sta aperta in molti individui del corpo sociale questa capacità priva di

oggetto determinato, ella sì propaga a tutto il corpo e conservasi di generazione in ge-

nerazione ; l’esempio delle voglie smodate, e le iiarolc bastano a comunicarla.

V’ha chi distinse il sentimento religioso clie osservasi ugualmente in tutti i po-

poli c in tutti i tempi, dalle varie forme di cui questo sentimento si vale a produrre delle

religioni c degli atti di cullo alla divinità (1).

In questa dottrina sì possono notare due errori fondamentali
;

il primo consiste nel

supporre falsamente, che il sentimento religioso abbia preceduto le religioni, e che

egli le abbia prodotte da sé pel bisogno di manifestarsi con forme determinate. La psico-

logia all’ incontro dimostra, che sebbene nella stessa natura umana giaccia il germe

del sentimento religioso, tuttavia questo non si sarebbe giammai svolto e cangiato in

un vero sentimento, c io un bisogno attuale dì qualche religione, se la comunienziono

esterna operala mediante la parola, non avesse dato all’ nomo la cognizione della divi-

nità. I>a storia d’accordo colla psicologia dimostra anch’essa che la religione prece-

dette il sentimento religioso dell’ umanità, e non viceversa
; di guisa che la prima ro-

ligioiie, avendo trovato lo spirito umano a ciò disposto dalla natura, vi accese un sen-

timciilo religioso die sopravvisse alla rovina della stessa prima religioue che I’ avea

prodotto.

Il secondo errore dell’indicata dottrina si é quello di considerare tutte le rosi dette

religioni sotto un cgiial punto di vista, senza distìnguere la religione unica d’in fra le

infinite superstizioni, corruzioni di quella, che con voce impropria, che dà l’appicco

a lunga catena di sofismi, si sogliono appellar religioni. Conviene dire in quella vece,

che dopo che la religione comunicata agli uomini produsse in questi il sentimento re-

ligioso, s’apri negli animi loro il bisogno di formo religioso. Ora venendo meno la re-

ligione prima, attesa la corruzione sensuale entrala nell’ umanità coll’ ìguorauza ccol-

(I; H. Coiiflanl.
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r oscurarsi dcIPioIcndimento, rimase quel sentimeolo bisognoso di sotU’laire dolle altro

forme a quella della religione, che era perita, come troppo augusta e troppo pura per

l’uomo resosi materiale. Cominciò da questo punto l'attività di quel sentimento, il qua-
le, servendosi do’ rottami dell’antica religione mischiata con altri materiali, fabbricò

delle forme religiose tutto conformi eliostato dell’intendimento e del cuore dell’ uomo

.

E qui sta l’ elemento vero della distinzione fatta tra il sentimento c le forme religiose

dall’ autore accennato.

Vero è dunque, che vi fa sempre un sentimento religioso nell’umanità, purché si

conceda che egli vi fu suscitato d.illa cognizione e dalla esperienza della divinità comu-
nicata a’ primi uomini. E vero altres'i che questo sentimento, venendo meno la religio-

ne, trovatosi senza oggetto, fu uno di que’ bisogni vaghi, di quo' desideri indetermi-

nati, di cui in questo capitolo vogliamo accertar resistenza. Egli è vero in terzo luogo,

che non pure il religioso sentimento, ma tutù questi vaghi cd indeterminati desi(mrt

hanno in sé una tendenza ad accertarsi, a determinarsi, a vestire delle forme ben pro-

nunciate. Finalmente di nuovo egli è vero, che l'noqjo, resosi attivo per trovare delle

forme ed oggetti determinati a’ suoi vaghi desideri ed a’ suoi generici sentimenti, non

sempre li trova a quelli adeguati. Egli non fa in qneH’opera se non quello che sa, che

può, che vuole : ciò che riesce dal suo travaglio, dimostra necessariamente il marchio

della sua ignoranza e della sua malizia: s’ingamia volontariamente, si persuade che

gli basteranno delle forme e degli oggetti che non gli possono inmodoaicnno bastare.

Viene adunque il tempo eh’ egli si stanca delle forme trovate, degli oggetti in cui avea

posta la sua attenzione : allora aprendo gli occhi, e conoscendo la sua illusione, fa un

passo innanzi in cerca d’oggetti migliori, di forme più convenienti; le quali poi èco-

stretto a rimutare le dieci, le cento volte successivamente con certo progresso, che in-

vece di condurlo ultimamente al vero, anzi il fa pervenire finalmente ad uno stato in

cui, stanco di tutte le forme e di tutti gli oggetti religiosi, li ributta da sé, lasciandosi

perire nell’ empietà e nell' ateismo. Qui è prossimo alla vera religione : perocché in tanto

estremo sente piu che mai il ruggito del suo cuore che gli dimanda di nuoyo nn Dio.

nn Dio vero, un Dio iuSnito.

E Iddio, a questo varco di morte aspettò Tumanità che l’avea abbandonato; la-

sciolla esaurire lutti i tentativi di dare a sé stessa un surrogato della divina natura, »

quando la vide disperata di venirne a capo, caduta nel fondo del male, quello fu il rao-

meoto di grazia ; venne allora il Cristo, e disse : « ecco che le ragioni già son bianche

« per la mietitura. >

Tale è il filo conduttore, per chi volesse scrivere la storia delle antiche supersti-

zioni, di questo strano labirinto in cui l’umanità si perdette senza speranza d’uscita, se

non fosse venuto in quell’ora medesima che disperava, Colui che dovea indi ritrarla.

CAPITOLO XXV.

CONTINUAZIONE 1 DITEKSI STATI d' INFELICITÀ DELL'ANIMO UMANO SI RIDUCONO

AD UNA SOLA FORMOLA.

Vi hanno degli atti dell’ intelligenza dipendenti dalla libera volontà dell’ nomo.

Da questa specie di atti intellcllivi prendono la loro origine tutte le azioni umane;

c noi chiamammo la potenza che ad essi presiede, la ragione pratica (1).

(i) Vcd. Principi della Scienza morale c. V. EH* è nn’ impropricià, fonte di gravi errori

nello diKiplino morali, quctia di dare l' appellazione di ragione pratica atto ragione morale. Noi

abbiamo dimostrata la immensa dillerenza che possa fra la ragione pratica e la ragione mora-
le, ne’ Principii della Scienza morale c. VI. — 11 sig. Baroli, nella sua vasi* opera di Diritto

naturale e pubbliro, seguendo anco in questo gli autori tedeschi, dice che c la ragione pratica A

il fonte delle leggi. > Noi crediamo alr incontro, che si debba dire che U fonte delle le^ A le
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Uescrirere adunque gli sbagli della ragione iiralica, rlassiCearo gli errori che ella

prendo circa i beni ed i mali, è il medesimo che uescri\erc e classiiicare i traviainenli

deir umana volontà prendendoli alla loro base, e sorpreadendoli, quasi direi, nell'atto

stesso che quelli escono dal ventre materno.

I>a ragione pratica domina la facoltà di pensare e la facoltà di astrarre, e le fa

servire entrambi a’ suoi voleri.

Se la ragion pratica nsa della /òco/tà dipensare c dellafacoltà di astrarre

secondo rnOìeio lor naturale, in tal caso queste due facoltà procedono d' accordo, il-

luminano r uomo nel suo cammino, ed egli, operando bene, giunge ad noo stato di ap-

pagamento e di felicità.

Se la ragion pratica all'incontro pretende dallafacoltà di astrarre quello che

ella non le pnò dare, quello che solo le può dare la facoltà di peiuare ; in tal caso,

confondendo gli oggetti naturali di queste due potenze, ella produce l’errore nell’ in-

tendimento, il disordine negli affetti, e l' infelicità nella vita.

E mestieri dichiarar meglio tutto ciò, giacché è solamente da questo abnso che fa

la ragion pratica delie doc facoltà nominate, confondendone gli udici, che si può trarre

nna formola generale, la quale esprima lutti i diversi stati d’infelicità a cui soggiace

l’animo umano. Questi stati d’ infelicità venendo prodotti dall’uomo a sè stesso, comin-

ciano tutti, come dicevamo, da un errore volontario nell’intelletto, da un errore che

è causa elCcienle di affezioni e di operazioni esterne.

L’errore non è spiegabile nell’ uomo, se non ponendo nna facoltà propria dell’er-

rore
;
la quale è poi una funzione della stessa ragione pratica, potenza più generale.

Si crede da molti, che non penetrano oltre la corteccia, esser cosa facile lo spie-

gare come l’nomo ne’ suoi giudizi prenda errore; e pure questo è nn fatto di assai

difficile spiegazione. Credesi ancora, che la stessa facoltà che ci fa conoscere il vero, sia

quella che ci fa prendere il falso per vero : ma chi entra nel midollo, trova che la non

è cosi. 11 vero è cosa indipendente da noi , e però è facile a concepire nna facoltà

che in sè lo riceva: ma il falso per sè stesso è nulla, non esiste indipendentemente dai

nostri giudizi. Per ispiegare adunque l’ errore, non basta l’esistenza di una facoltà che

10 riceva in sè stessa
;

si esigo di piò una facoltà che lo produca, una facoltà che lo

crei (1).

Come avvien dnnqne che si applichi questa facoltà dell’errore a perturbare gli

niCct delle due facoltà che abbiamo chiamale di pensare e di astrarre 7

L’ ufficio naturale della facoltà di pensare si c quello di costruirci ifini delle no-

stre azioni, che non possono esser altro che acquisti di beni reali.

L’ailìcio all’incontro della facoltà di astrarre si è quello di dare all’ uomo delle

regole che gli servano di mezzo opportuno al conseguimento di que’ fini, le quali re-

gole sono altrettante astrazioni (2).

rosone moraie. La ragione pratica poi é il fonte delle azioni, colle quoti V uomo o adempio,
o oon adempie quanto gii prescrivono le leggi : giacché il valore intrinseco di questa espressio-

ne, ragione proAco, non è altro che quello di ragione operativa, *

fi) N, Saggio eco. Sei. VI, Parie IV.
(s) Gioverà che noi qui diebiariam meglio questi diversi uflicl, che da noi si attribuiscono

alla facoltà di pemare ed alla facoltà di aetrarre^ con qualche esempio.
Se io cerco uno specifico per liberarmi dalla febbre intermiUente, c il medico mi prescrìve

11 soUmIo di chinioa; quantunque io oon abbia mai veduto questa sostanza, la potrò tuttavia rin-

venire (scendo uso ^ alcune idee astratte ; questo idee aslralte sono i caratteri fisici di questa
sostanza. Se il dottore invece di descrivermi i caratteri fisici del solfato di chinina, mi dice sem-
plicemente : c domandatelo allo speziale, edegU velo darà; > iodi nuovo ho acquistato con quo*
sto discorso del medico una cognizione astratta clic si riduce a questa proposizione : c quella so-

stanza ebe si chiama solfato di chinioa, c che sogliono vendere gli speziali sotto questo nome: >

lo idee compreso in questa proposizìono non sono che relazioni, o sianole negative drì medesi-
mo soltato, dalle quali aiutalo, io giungo a rìnvrnirlo.

Sarà facile avvedersi che in un modo somigliante lutti gli astratti presentano allo spirito no-
stro aUreilaoie regole, colle quali noi possiamo rinvenire gli oggetti corrispondenti ad essi
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Nello sialo dell’ amaoilà cristiana, nel quale la capadlà ha tocco roltimo tcrniine

del 800 sviluppo, gli uomini vogliono trovare un bene sommo; nè si contentano dimeno.
L'idea astratta che corrisponde a un tal- bene, è quella di felicità; i caratteri di

lui sono rasaolulità e l'in&nilà.

Ora se l’ uomo, cercando questo bene, si ferma per errore a qualche oggetto che

non possiede i due caratteri indicati ; egli può tuttavia persuadere a sè stesso il con*

trario, persoedersi cioè che quell’cggetlo ha que’ caratteri, i quali egli pure non ha
; e

la potenza che fa ciò, è la ragione pratica, la funzione dell'errore, la creazione intel-

lettiva. Perciocché persuadendosi l'uomo, che io quel dato bene egli dee trovare la fe-

licità che va cercando; mette in quell' oggetto reale, con un atto interno di persuasione

ch'egli fa, ciò che realmente non vi è ; vi mette arbitrariamente i caratteri del bene

conosciuti da Ini astrattamente, e in tal modo egli si crea una chimera, un idolo vano.

Abusa dunque della facoltà di astrarre: condossiachè da sè stesso tenta di realizzarsi

ì caratteri del bene assoluto, che questa facoltà somministra alla sua mente quali regole

ideali e non piò, e realizzati con codesta specie di Gozione intelleUìva, li vede dove
vuole vederli, benché non vi sieno, li colloca negli oggetti delle sue passioni, i quali

diventano nello spirito suo, diversi al tolto da quello che sono nella realità.

Per questa interna operazione egli ha trasportato attratto nel reale; egli ha
confusi gli offici delle due facoltà ; ecco la formola più semplice e piò universale di

tutti quegli errori della ragione pratica circa il bene, i quali sono la base di altrettanti

stati d'infelkità dell'uomo; perocché,- diciamolo di nuovo, la capacità che dimanda nn
oggetto reale, non può mai venire appagata da una chimera che l’nomo si Gngc senza

poter darle una vera e reale sussistenza, e però, quella capacità inappagata rimane
infelice.

CAPITOLO XXVI.

DESCRIZIONE de' DIVERSI STATI d' INFELICITÀ Ne' QUAU SUOL TROVARSI

l' ANIMO UMANO.

.Ma se da sé stesso l’nomo si pone in nno stato d'inlelicità col mal nso della soa

ragione pratica, quali cause il recano a tanto eccesso? Onde avviene che la ragione

pratica sia condotta a perturbare gli offici delle due facoltà di pensare e di astrarre,

esigendo da questa seconda quel ben reale, che non appartiene di dare che alla prima ?

Le caose di questo effetto foneslo sono due; Tana certamente è la libertà umana,
l'altra sono le passioni che, acconsentendovi l’nomo, il sottomettono a schiavitù.

Queste passioni vengono irritale dalla generale capacità dell’umano desiderio.

Mediante questa capacità generale, l'uomo desidera sènza misnra; questo deside-

rio è privo d’oggetto, e ne domanda nno, perocché vuole ad ogni costo essere soddi-

sfatto. A queste voci imperiose, a queste strida dell’ amano desiderio, escono dal cnore

dell' nomo tolte le passioni, e presentandosi l’ una dopo l'altra, ciascuna risponde : « Son
qua io per appagarti: io ho degli oggetti idonei a calmare le tue brame. » L'uomo
spera quello che desidera, e crede quello che spera : l' urgenza e l’ intensità del deside-

rio generale di felicità, fa sì che giura nelle promesse della passione che prima gli si

presenta, e comincia tosto a fare i suoi sperimenG cercando il bene di che abbbogna
coir abbandonarsi in mano a quella tiranna che lo tradbee.

Di qui scorgesi che gli stati d’infelicità, il che é quanto dire gli stati d’una ca-

pacità infinita non appagata,! sono tanti, quante sono le passioni che muovono la ra-

fjcolU di pensare. L' idea aslraUa del pìncerc ci condooe in falt> a conoseere qnsli sieno gli og<
^etli piaceroii, T idea dell* onesto quali siano le azioni oncele, 1* idea della bellezza quali iieno lo

cote belle, e cosi li diacorra di ogai altra ailrazioae.
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gion pralicn a coinmol(<>ro l'crrora Ji nrplandwe che lina capacì(à iniinìla si adempia

con degli oggetti fìoiti. Farciamo uno lircve eoamera/jone di tali orrori funesti.

Il tentatilo d'acquistare felicità, che prima di tutti gli altri si porge da fare al-

l’uomo, si è nncllo di sperimentare se ella esista in corporali dilettazioni.

Quando l’nomo s accinge a fare qnesla sperienza, egli non rivolge più il diletto

sensuale a soddisfare il suo corpo, ma ad appgare il suo spirito.

Si noti bene ; diciamo che il diletto sensuale, perl’nomo che. cerca iifesso felicità,

non è meramente corpreo, ma che è misto di corporeo e di spiritnale. L'uomo non

vuol l’oso della dilettazione, ma la dilettazione stessa ha pr Cne: non cerca in essa

la cosa reale, ma l’astratta che immagina di pter trovarvi
;
piche essendo la volontà

razionale e personale quella che dimanda d'essere soddisfalla
(
nè ella può soddisfarsi

con ninna cosa limitata, ma solamente con quel bene illimitato che rispnde all'idea

generale di felicità che le serve di regola ), va l’nom cercando nel corporeo diletto

qualche cosa d’ infinito che non vi può essere, c che perciò mai non vi trova. Quindi

proviene quella libidine disfrenala propria solamente dell’ nomo, c che in ninno animai

bruto apprisce
;
quel desiderio di voluttà che non si soddisfa giammai, e che sempre

cresce, al quale prima soccombe la vita, ch’egli dia indietro: e le infinite lusinghe c

gl’ inganni perplni deH’amor Csico, e tnllc farti della seduzione. Coi quali tentativi

continui che l’uomo fa d’appgare la capeiLì sua mediante un oggetto improporzionalo,

egli irrita sempre più indclinitamenle questa capacità medesima per risgnardo al piacere

particolare che si propone; conciossiaehè più egli sente di goder d'nn tal piacere, e

più gli si rinforza la vana spranza d’appagarsi, ove gli riesca d’anmontare lo stesso

piacere. Ma non ptendo questo crescere a tale che l’ appaghi, piche è cosa impossi-

bile che di piaceri particolari si satolli nn.i cupidità generale
,
quale è rintelleltiva

;

quindi di nuovo, dop i piaceri provati, ne desinerà di maggiori. E crescendo indefini-

tamente la capacita non mai soddisfalla di questi, cresce indcfinilnmenle altresì il tor-

mento e r infelicità del vedersi l’uomo fatto servo c perpetuamente nella asptiata sod-

disfazione frustralo: onde geme sopra se stesso e sul vuoto immenso del suo cuore: ed

entra Gnalmenle in uno stalo di prpelua rabbia, e d’inesplicabile furore d’ogni grave

pazzia più deplorando. Indi è anco che fetTcminalozza si congiunge colla lerocia: c

che i padri, i mariti, i Ggliooli dissoluti riboccano di cnp stizza e di disamore, e che in

dorale voluttuose stanze, e sotto molli coltri s'educhi il cuore de’ purpurei tiranni al-

r insatollabile sete di sangue. Colui che ha un grande vacuo nell'animo diventa inquie-

to, frcncGco, atroce ; c se può più de’ snoi simili , alla cupa fame di simil fiera pare

picciolo pasto la strage del mondo.

Un altro esperimento fa l'uomo di trovare sua felicità ne' beni esteriori, mediante

l'idea che egli si forma della ricchezza.

11 piacere non può somministrargli l’opinione, che la sna natura siasi ingrandita:

può solo lusingarlo di farlo pago di vive ddellazioui. Il contrario è de’ beni materiali

che formano la ricchezza. Avendo essi un'esistenza durevole, possono agevolmente pro-

durre nell’uomo l’opinione di grandezza: fiiomo può persuadersi di esser fatto più

grande, reggendo uniti a sè molti possedimenti.

La ragion pratica può dunque ingaunarsi doppiamente riguardo al possesso dello

estcnie cose.

Comincia a sperare di poter trovare la grandezza ne] possesso della ricchezza,

considerata come una certa estensione della propria esistenza. Ecco nn’idea astratta,

posta in un oggetto materiale e Gnito.

Poi spera che per mezzo della ricchezza otterrà l’arbitrio de’ piaceri giacché egli

pare che la ricchezza assicuri aU’iiomo il godimento di ogni sna volontà, e che gli fac-

cia goder tutti i piaceri in una volta nella speranza e nella loro assicurazione.

Indi le sorgenti di una doppia schirosissiina avarizia : di quell’ avarizia, che mette

il suo Gne nell’oro, quasi l’oro fosse ciò che fa f uom grande; c di quella che vede
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nell’ oro il meco all'ottenimaato de* comodi e de' diletti

; benché l’uomo non s’induca

nmi a logorarlo in essi, pel timor continuo ili restarne privo ; coupiacemlosi di tro-

varsi in lino stalo nel ipiale è sicuro
(
com’ a lui ne pare

)
di potere goder de’ piaceri

quando il voglia, più che dello stesso goderli. iSell uno c nell’ altro caso I nomo non

ispende : nel primo |)er inussima
;
nel secondo per queirincessanlc inganno, che gli fa

dilTerirn il godimento clic ama, afline di averlo sempre in sua balia.

'rultavin, essendo realmente impossibile clic l’uom trovi nella ricchezza o la pro-

pria grandezza o la coiii|iiiila padronanza de’ godimenti, non può rinvenire nè pure

nell’ aeciiniulamenlo de' tesori I n|)pagaiiiento c la felicità che vi cerca. I.a sua capa-

cità per tpieslo stesso irritala cresce : il suo cuore attribuisce il non sentirsene pago

unicainenlo all’ ancor tenue qiianlilà di ricchezza posseduta e acquistala; perseguo

aduni|ue la ricchezza con una cupidigia maggiore, la qual più allargandosi, fassi lupa

di tulle brame carca nella sua magrezza. Che maraviglia dunque se col montare della

ricchezza monti negli avari anche la voglia e l’ indigenza di essa, so veggendo di aver

mollo ettcìiulo, cresce loro la bdanza di dovere, olinncndo di più, accoslarsi a quel-

l’ideale grandezza e sicurezza a cui anelano? Nè (jiicsta capacità cresce in ragione

aritmetica nella intensità sua, ma come tutte l allre, in ragione geometrica; perocché

quello che ruoino guadagna, acuisce ogiior più la preccdeiile capacità. Questo è quan-

to diro, che tale capacità s allarga e acuisce iicH’uonio celerissimanicnte, sicché produ-

ce in fine di quegli iiomiii cicchi, che lutto vendono all* oro, la quiete,, la sanità, la

pudicizia, il sangue, runima propria. Ninna maraviglia di questo fallo del cuore limano;

ciò che dee fare a troppo piu di ragione maraviglia si è, clic la mente di alcuni scrit-

tori d’economia farnetichi a segno da iusegiiarci n vendere anche la virili, accioadiò

le nazioni arriechi.scano, o ad incoraggiare il vizio, se allraiiicnlc uc venga allo Stalo

diminiizion di ricchezza!

Per questa maniera la capacità inrinila imlctorminala prende la forma esterna di

un’avarizia sfondata , non meno urgente e vasta della capacità che rapprorenla ed

esprime.

L’illusione onde l’uomo cerca in un cornalo di materiali ricchezze l’idea astratta

di grandezza che appaghi la sua volontà razionale, resasi cornane, divenuta Cu mas-

.sima di Stato, diede alle nazioni quell' inquietezza di guadagnerie e d’ interessi, che è

si chiaro sintomo della infelicità loro.

Ilo già osservalo, che nella cupidigia di artiCcial ricchezza (1) scorgesi più d' in-

telligenza che nella sensuale dilettazione.

Sebbene però in queste sensuali dilettazioni domini più immediatamente Io spi-

rilo ài senso, tuttavia questo domina altresì nella cupidigia
;
poiché non è lo stesso

il dire che in certa operazione entri dell’intelligenza, e il dire che in essa domini lo

spirito d'intelligenza
;
questo spirito è dominante nelle noelre operazioni solo quando

noi giamo mossi ad operare da un oggetto dellafacoltà dipensare, cioè da un og-

getto reale e non chimerico. Fino che noi vogliamo il p'iacere o l’oro non |ier quegli

oggetti che noi immaginiamo che sieoo, veniam sempre ingannati dallu spirilo di sen-

so, il qnal ci [lersiiade a porre, tanto d'aCello iu un oggetto materiale, da elevarlo

con una Cnzìone al grado di oggetto spirituale.

Il terzo oggetto, col quale la capacità infinita del cuore umano tenta di deler-

(i) L* ocservaiioDe di Aritlolrle, clic l’ ararizia proprinmento detta è entrala nel mondo col-

l’ inTcnsione del danaro, sclabranii vera c filosofica, c I.a riccliczza adunque, egli aggiungo, elio

I da tal modo di guadagno dipende, è infinita ;
peroecliè, come ogni orlo eerca il fine suo sema

f alcun limile, e sono solamenlo i meni cho prendonò nnn limilazione dal fine, cosi quest’ arto

c di far danari non ha termine : ansi lai ricchezza c lai modo di guadagnare, esso stesso è il fi-

< ne s {De* Governi, tib. t, c. vi). — l.’rircUo moralt: clic l’ invenzione o Toso della moneta
dovea apportare fu vedulo, prima che da Arislolcle, da Licurgo, il quale vietò 1' uso della mo-
neta d'oro e «Torgeirto.
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minarsi, si è la potenza

;
ed allora qaeila capacità indeterminata manifestasi sotto ià

forma di avidità di dominio.

La dominazione è sempre nel fatto nn oggetto particolare e limitato; ma la ra-

gion pratica, illudendosi anche qai deplorabilmente, vi cerca due cose ugualmente im-

possibili a ritrovarsi, cioè una potenza illimitata, a cui la conduce l'idea astratta della

potenza, o \' assicuramento dei beni, anche questo illimitato, cioè un assicuramento

generate, non l’ assicuramento reale che è fallace, e ristretto a questo o a quel bene.

Nel primo caso la potenza è fine, nel secondo ella è mezzo, ma mezzo apprez-

salo e amalo altrettanto quanto il fino.

Si consideri qui, come vien sempre più complicandosi ed estendendosi l’edificio

chimerico che l’nomo si crea colla sna immaginazione intellettiva.

La potenza amata per sé, non è altro che un incanno pel quale l'nom si persuade

che nelle forze ond'cgli tiene a se soggetti molti suoi simili, consista la sua grandezza

reale. Quindi l'ambizione di conp*egare il più che egli possa di queste forze, e di ve-

dersi sotto il più gran numero d uomini. Aperta in lui questa speciale capacità, ella si

viene sempre più irritando da se, al modo stesso delle altre due de’ piaceri e della ric-

chezza. Il b[ion istinto della natura non ancora depravata , insegna ai popoli primitivi

A
nello che gli Sciti dissero ad Alessandro: i Sappi che noi nè possiamo servire, nè

esideriamo di comandare a niuno » (1). Ma venuta l’avidità del dominio nell’ani-

mo d'un popolo insieme colle speranze e co’snccessi, più rattamente lo affama che non

sieno r altre due capacità da noi precedentemente descritte: la storia de’ conquistatori

dimostra in quanto poco una tale capacità trasmuti l'uomo in frenetico: egli rinnega

fino l’umanità per attribuirsi gli onori divini quegli che Ogni dì pericola di restarsi aflo-

gato nella libidine o nel vino, o d'esser di ferro o di veleno turpemente, con risa uni-

versali, morto.

Che se la smodala potenza non s’arobnee per sè, ma qual mezzo alla ricchezza ed

al piacere, ecco sorto più allo il chimerico edifìcio.

Sì vuol la potenza non io questa o in'quella misura, ma la potenza in genere,

che vale a dire la potenza senza fine, alla qual conduce l’ astratto delia potenza. Ma per-

chè vuoisi realizzare questo astratto di potenza? Per conseguire e per realizzare un al-

tro essere pure astratto, la ricchezza. Di nuovo, perchè questo desiderio interminabile

dì ricchezza astrattamente considerata? Perchè essa pure sì faccia mezzo ad un altro

essere chimerico, cioè a dire al piacere : non a questo o a quel piacere determinato,

come i due primi, ma al piacere concepito dalla mente, che non può esser mai piena-

mente reale. *

Ecco bell’ edificio a Ire palchi I ecco catena dì errori che l’nomo avvolge rntorno

a sè con triplice rilortura : egli prende per esseri reali le sue idee astratte, subordinan-

dole r una all’altra, che è quanto dire, s affanna egli in perpetuo a conseguire una chi-

mera impossibile, mediante un’ altra chimera pure impossibile, che vuole ottenersi per

una terza chimera impossibile del pari.

E tuttavia quando la capacità indeterminata s’ è determinata all’ oggetto della po-

tenza considerala per sè stessa, tutto è sacrificato a tal fine.

Quando poi la potenza si considera come nn mezzo all’ottenimento e alla difesa

della ricchezza, allora alla potenza viene sacrificato tutto, fuori che la ricchezza : la qual

pure
,

per una singolare ma non rara contraddizione, potrebbe rimanersi sacrificala

dove s ambisse più il potere di ottener la ricchezza, che la ricchezza effettiva ; come

talon sacrifica il piacere nll'oro, perchè antepone di aver sempre in sua balla il poter

goderlo, allo stesso attuale goderlo. La cupidigia poi della ricchezza, che sola lutto il

resto sacrifica a sè medesima, se prende a scopo il piacere, lutto sacrifica fuorché lo stesso

p'ncere. Essendo poi lo stesso piacere indeterminalo, qual lo dà nn concetto generale
;

(i) Quìiit. Curi. lib. VII.
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s’ avvera sempre ebe lo scopo dell’animo mnano cercante di soddisrarsi colla potenza,

è impossibile
j
la capacilà saa non fa che sempre piò stendersi precipitosamente me-

diante quegli stessi sforzi onde si vuole appagarla, e mediante l’aumento de’ beni di

cui va in traccia. Quanta sia l'irritazione a cui giunge la capacità di potenza mercè gli

sforzi inutili ch’ella fa di appagarsi, il mostran le storie de' popoli più gloriosi. Quando
Roma fu resa inetta ad accrescere le sue conquiste in quella ragione in che cresceva e

s’irritava la capacilà di dominare, si fece allora avida più che mai d’ affissar gli occhi

nelle arene innondate di sangue umano; e i Neroni e i Caligola sono fenomeni, che si

spiegano assai bene, quando si ri|>ensi come la capacilà fatta libidinosa, cieca, immensa

dalla stessa ^uantilà innumerevole de' soggetti, dovea oggimai cercar di sbramarsi

nella quotila dell’assogctiamenlo, nel sentirsi padrona del sangue umano; il che di

nuovo, senz'appagarla,la rendeva tuttavia più furiale, ed arsa di maggior sete di potere.

Il quarto bene, nel qual cerca la determinazione sua il vago desiderio della feli-

cità, si è la gloria.

Con essa la capacilà umana si esprime e si veste d'una nuova forma, la voglia

di render celeberrimo il proprio nome.

Anche la gloria può considerarsi o si come Gue, in coi l’uomo ponga la felicità

sua, o sì come mezzo all’ ottenimento della potenza, della ricchezza o de' piaceri.

Oltracciò l'amore della gloria è al tutto indeterminato, ovvero ha un oggetto a
cui si riferisce.

Se l’uomo cerca la felicità nella gloria senza riferirla ad altro oggetto, nè farla

servire ad altro fine ; il suo scopo è chimerico e nequitosissimo.

E pur v’ebbe chi definì la virtù : l’amore della gloria fi). Gl’immaginosi giovani

piegano a (questa illusione: s’infiammano a questo grido. Or ponendo a fine la immi-

nanza per se, non ris3.vla ad alcun og getto, le si sacrificano tutte cose : seguì questo

principio l’incenditore del tempio di Diana in Efeso; ogni famoso ladrone con esso si

giustifica, e si millanta a ragione ogni solenne furfante.

tie il desiderio di esser nominato mira alla sola nominanza, non è ancor gloria;

se mira a una nominanza congiunta alla lode, gloria viene appellato.

La prima cupidità, come più astratta e iodeterminata delia seconda, è altresì piu

funesta
;
pareggia i grandi delitti alle grandi virtù, cerca sempre ciò che è clamoroso,

non ciò che è giusto e benefica.

La seconda avendo in mira la lode, ba un oggetto, ma non fermo nè reale, più

tosto mutabile secondo i capricci degli nomini. 1 quali, secondochè sono più o men de-

pravati, or esaltano una cosa, or la deprimono; e nello stesso luogo dove prima si ga-

reggiava chi fosse più lodato di militari imprese, poscia si contende a chi spetti la bo-
riosa invenzione dell’oca ingrassala a morte.

Quelli adunque che altro non vogliono che esser lodali, sono indilferenti a’ vizi ed
alle virtù : è lo stesso ad essi, che venga celebrato il loro stomaco che digerisce molte

misure di vino, o la loro temperanza (2) ;
che s'innalzi alle stelle la vastita de’loro la-

tifondi, 0 la loro povertà
;
che si magnilichi la lor potenza vendicativa , o la lor man-

suetudine: se ciò che prima cercavano non è più lodato dagli nomini, l’abbandonano

magnanimamente, nuovi Sesostri, che se pur il vero raccontano , vinte le nazioni fino

di la dal Gange e fino al Danubio, tomossi poi nel suo Egitto tutte abbandtmandole,

troppo pago della pura gloria della conquista (3).

Che se l’uomo non agogna ogni lode, ma quella che deriva» da un fonte spe-

( i) Atlìcrì, Del Principe e delle Lelteré.

(«) Netta lettera che il giovane Ciro acriase agli Spartani oocitanJoIi ad ainlatio a tirre il regno
al suo fratello Artaiene, fra lo oltre ragioni pone questo, che tjUpoteva bere pia vino, e meptio del
fratei no eoetenerlo.

(3) Erodoto, lib. I, e Diog. Sic., lib. I.

Rosmini Y. I. 38
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ciale, rimali iBltavia a mlcre so il sno oggcllo sia ben dclermimrto c reale , o se ri-

maoga ancora astratto c chimerico.

Può l'uomo riferire a quattro oggetti chimerici la gloria cercala : al piacere, alla

licchejza, alla ixitcnza c alla scienzi.

Dal riferirla al piacere, nasce la rani/d; dal riferirla alla ricchezza, il /usso ed

il dal riferirla alla potenza, ì'amófzimic; dal riferirla alla scienza, la pre-

tunzinne.

Come l’tiomo solo, a differenza dc’brnli, tramuta il pia'X'r corporeo in un ogget-

to spirituale, cioè in un mezzo di appagare la capacità generale del suo spirito : cos’i

anche la raailà è propria del solo uomo. Sarehlx* impossibile vantarsi de’ piaceri fi-

sici
,
se non se no cavasse l’idea astratta, e non se le cesse una sussistenza. 0»'"di è

che la fomaiina ed il galante trovan qualche co.sa che solletica il loro amor proprio, in

poter rendersi altrui cagione di piaceri, d'amori, di desideri e di speranze, o almeno

in poter far nascere in altrui l’cpiniono che sia in loro volontà il distribuire tali dol-

cezze e tali ambasce. Nè essi polsino indurre qncs'a opinione senza solleticare di con-

tinuo gli altrui sensi, dando foro un culai primo saggio di leggieri diletti, che li renda

cupidi investigatori e pensatori de’ piò intimi, il senso poi ha tal natura, che stancasi

dell’oggetto stesso, per una legge della fibra animale che s’allenta e non pug tenere a

lungo la stessa tensione. Quinci il bisogno di rimntare continuo ingegni c industrie,

quindi la volubilità instancabile delle mode, c di (ulti que’ minimi clementi che costi-

tuiscono il buon tuono della giornata; la celerilà de’ quali tramulamcnti porge infalli-

bil misura della ranilà che è nelle nazioni. Nè per essere questa cupidità Jeggiera, c

per così dire superficiale, è meno infinita
;
onde non risià mai, non potendo il vana-

rcllo della persona assorbir mai queiraslrallo di piacere che si propone; e piò quella

capacità si fa ampia come tutte l' altre, piò ancora ella rende l'uomo smanioso c fret-

toloso d’otlencre quel che non può, cioè piena soddisfazione : la società leggerissima

finalmente è condotta a tale prurig nosn inquietezza, da metterla fuori di mente e di

senno, da farle falsare tutte le ideo, empiendola di vanissimi e ridevolissimi pregiudi-

zi, i quali compongono e r’girauo la inielleitnnie fantasmagoria del bel mondo.

Alla moda affratellasi il lusso e il fasto, che piò che per piiicere, pare amalo dal-

ruonio per osleninzion di ricchezza o di potenza, di cui la ricchezza si fa rappresen-

lalrice. Nè la passione del fasto trova limili fissi meglio dell’altre, nè meglio appaga

V uomo eziandio che mangi a hnnehello il valore d’un regno; sempre per la ragione

Et '8:8 che nel fasto cerca altra co.sa diversa dal fasto.

Cosi medesimamente avviene deWam^tzinne, per la quale si cerca la gloria di

potenza, la quale nò ha nè può aver confini nella mente di chi la brama, e però non è

mai fin la d’acprslarc.

Senza fi.-s ) oggetto è puro la celebrità letteraria
,
se riduccsi al ambire il nome

in genere di lelloralo c di dolio. Gli scrittori che ne vanno a caccia, adulano i vizi del

secolo, c nelle loro scritture imprimono tutta la corruzione di cui esso è macchialo, sa-

crificando alla lor vanità c virtù, c religione, e quanto v’ha di onesto o d’utile al mon-

do, corrompiluri del gusto nelle lellero e nelle arti, autori del loro decadimento
;
nè

perciò i vili si trovan meglio conienti ; ma piò inquieti, invidiosi, contenziosi, e vani di

quella fuma divengono, della quale sentono piò indigenza, piò che credono averne con-

seguito (i).

(i) I Ogni arlisla, dice Rimsscan parlando dotta vaniti Irllcrarìa, vuol essere applaudito; gli

c clu^’i dii' suoi cunti'inporanpì sono la parlo più preziosa della sua ricompensa. Clic farà egli

f duntfiic por oll ncrli, quand* abbia la svcnlura dVssrr nato appo un popolo, e in tempi ove i

( duilì latti alla moda ban posto una frivola ^iovonlù in istatu di dare il tuono alla società ;

c (jiianJo gli umiiiii bulino sacriHeato il lor gusto al tiranni della loro libertà; quando I* uno
« de’ due sojtii, non O'anJo approvare se nun ciò clic c proporzionalo alla pusillanimità dell’ al-

( Ilo, lascia cader»? egregi pezzi di poesia draminatlca c ribuUa prodigi d’armonìa? Clio fiirà. o

I Kieì signori t Rabbasserà il suo g .-nio al livello del suo secolo, aulcporrà di comporre oi*crc
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Sei maniere adunque di gloria possono essere scopo al noslro desiderio : il genere

più ampio che sia nella sola nominanza degli nomini, il genere più stretto che sta nella

sola lode, c le (|uollro specie enumerale che hanno per loro oggetti il piacere, la ric-

chezza, la potenza e la scienza. Nel cercamcnio di tutte queste maniere di gloria havvi

un'illusione ed una impossibilità, non avendovi oggetto determinato, nè cercandosi la

gloria in una quantità fissa, ma illiniitatanienle.

Può finalmente desiderarsi la gloria della virtù senza amare la virtù, ciò che forma

V ipocrisìa, e dee aggiungersi come una settima specie alle sei specie nominale (J).

I:] ognuna di queste sette specie di gloria cercasi per sè, o come mezzo al piace-

re, alla ricchezza od alla |H)lenza.

E noto che all’ Elvezio prese vaghezza di gloria letteraria per desiderio di piacere

al bel sesso
;

i mercenari sogliono ambire d'aver fama nell' arte loro per amor di gua-

dagno; altri si desidera nome di valoroso e di prode per vaghezza d’acquistarsi auto-

rità e potenza nella società (’i).

il quinto tentativo finalmente che fa l'uomo indarno per trovare l'ideata felicità, è

quello di cercarla nella scienza.

Quando la capacità indeterminata dcli’uman cuore cerca di determinarsi in que-

sto modo, allora la forma che ella prende si è d’un colai desiderio di sapere senz al-

cuna scelta nelle cose a sapersi, il quale può nominarsi curiosità.

Anche il sapere puossi bramare per sè, o quale stromentu all’ottenimento di qual-

che altro bene.

Consideralo per sè, due beni vi può trovar ruomo: un. diletto quando attual-

mente medila le verità da lui conosciuto, ed una ricchezza dello spirito quando egli

rillcllc di possederle, quasi tesoro serbato in luogo riposto, ebe può trar fuori a suo

piacimento, vagheggiarlo e goderlosi.

Nell’uno e ncH'altro caso l’araor del sapere può tendere non a notizie reali c de-

terminate, ma a notizie indeterminate c inesauribili.

Se io voglio indi trarre non quel piacere che mi può realmente venire dalla vista

delle cognizioni raccollc, o dalla coscienza di possederle, ma quel piacere illimitalo che

soddisfaccia pienamente a quella felicità che io mi propongo di rinvenirv^i; in (|ueslo

caso io apro in me una nuova capacità che giammai non s’ empie. II meditare sulle

raccolte cognizioni, ralfalicarsi in raccorne di nuove, non avrà termine nè ordine : cos'i

il letterato diviene stizzoso c irritabile oltre misura, e dal suo gabiiicllo, nell’aria me-

fitica del quale raggrinzò ed invecchiò, dispregia alleraiucnie i suoi simili, c rinnega

insieme con c.ssi anco il senso comune.

Come poi la cupidità di scieuza diventa insaziabile e fonte di crescente infelicità,

sia che cerchiamo con essa il piacere in genere, sia che cerchiamo l’ accuinulamcnio

di ima colai spirituale ricchezza; cosi pariincole insaziabile ella si rende se per essa

cerchiamo o il piacer fisico, o la ricchezza, o la potenza, o la gloria, concependo tali

cose idealmente, cioè senza limile. Se il fine non ha quantità determinala, nè anche il

mezzo, per quanto cresca, può mai giungere a conveniente c bastcvol misura.

c comuni ammirale durante la sua vita , anzi che delle maraviglie le quali non s* ammirerebbero

c (he mollo dopo la sua morie. Oileci, o famoso Arouet (Voltaire), come voi avete larriScalo

c delle maschie e farli bellezze alla uostra falsa delicatezza, o Come lo spirilo di galanteria si

c fertile in piccole cose, ve n’ abbia coslalu di grandi, i ( DUcourt à P Jradémie de Dijm ).— Egli è in ragiono che regna più lo spirito di senso, che il cercator di gloria ambisce più la

gloria subita ed istantanea, ed ha meno forza d' anima per apprezzarne una lontana, ma durevo-

le ;
pcreliè

,
eoiuc diremmo, lo spirilo di senso fa scomparire io spazio ed il tempo.

(i) l-n gloria d’una falsa virtù riducesi ad uno di queste sei specie, essendo falsa la virtù allor-

quando ella si fa consister nell' arte di acquistare alcuno de' quattro boni enumerali.

(u) L’araljiro una gloria maggiore del merito è un’ingiustizia che appartiene a quella cupidigia

che brama la gloria per ac senz'altro fine.

' Digitized by Google



284
CAPITOLO XXVII.

COHTnmAZIONE. — FBIME LOtEE d'DIU CiSTÀ TOPOGRIFICA DEL CDOBE UIUKO-

Noi abbiamo enumerati i prindpali stati d’inrelicìlà ne’ quali pnò trovaim l'ani-

mo amano.

Avendo conosciuto, che la felieità ilell’anirao consiste nella capacità di nn bene

assoluto soddisfatta, e Yinfeh'eità nelle capacità inesplebili ; l'enumerazione degli sta-

ti, ne' anali l'.oomo è infelice, non fu e non potea essere che l'enumerazione <Ji quelle

cupidità per le (|uali egli si lusinga di trovare l’ infinito nel Unito, cioè di render pos-

sibile ciò che è intrìnseeamente impossibile.

I..a vastità dell’animo umano non si rileva meglio che considerando gfianumere-

voli stati tutti diversi, ne’ quali egli pnò ritrovarsi.

Questi sono senza misura molliplici, s|iecialmcDtc quando trattasi di stati d' infe-

licità.

Lo stato di felicita ha qualche rosa di unico e di assoluto, quantunque anch’egli

sia infinitamente variabile rispetto alta quantità della dilettazione che ha seco connessa,

ed alle varie modiCcazioni che rinvenire si possono nella quantità di questa dilettazione.

Ali si permetta di gittnr qui quest’ affermazione senza prova, rimettendola alla medi-

tazione de' lettori (1), e di trapassare in quella vece ad alcune rillessioni su quanto ho

detto, riflessioni d’uo interesse piu prossimo alf argomento del (ine della società, e delle

filosofiche vedute che dee proporsi un savio Governo per condurre la società a con-

seguirlo.

Girne è necessario, che il Governo ahhia sotf occhio la topografìa del paese go-

vernato; cosi non è men necessario o meno importante ch’egli possegga una carta to-

pografica, mi si conceda cosi esprimermi, del cuore umano.
Non è il cuore umano una regione meno vasta di qualsivoglia impero; più diffi-

cile cosa è il viaggiarla, e più ancora il fame la triangolizzazione.

Non trattandosi di una carta speciale, ma sol generale , le prime linee acconce

a descrivere in essa certi territori e a delinearvi certi confini si tirerebbero appunto

colf indicare le varie capacità soddisfatte e le varie capacità non soddisfatte, le quali

nell’interno degli animi si posson trovare. Ci si permetta, riassumendo quanto dicemmo

nel capitolo precedente, d’enumerare le sole capacità illusorie a cui l’animo umano

soggiace, e l’incredibile moltiplicità degli stati diversi d’infelicità ch'esse, variamente

abbattendosi, costituiscono.

Risulta adunque, che gli errori che la ragion pratica può prendere intorno alla

felicità, e le altrettante specie di capacità illusorie che sempre più s’ allargano ed ir-

ritano nelf nmao cuore, fino a condurlo allo stato che si pnò chiamare di pazzia mo-
rale , sono cento venf otto.

Nel piacerfisico vi ha nna capacità inesplebile, quando cercasi il piacere conce-

pito in genere e non un determinato e reale piacere.

Nella ricchezza vi hanno due capacità inesplebili, perche o si cerca la ricchezza

in genere, o la si ricerca pel piacere in genere.

Nella ^otensa v’hanno quattro capacità inesplebili, poiché o si cerca la potenza

in genere per sé, o pel piacere in genere, ovvero per la ricchezza, la quale di nuovo,

come detto è, forma no oggetto indeterminato, tanto se si cerca per se, come so ella

si cerca qnal meuo d’ottenere il piacere in genere.

Nella gloria si specificano cmquantasei rapacità di natura loro inesplebili
;
polche

abbiamo distinte sette specie di gloria, ciasenna delle quali può essere appetita per sè

(i) Abbiamo però resa ragione precedentemente della prima parte di questa nostra piupositio-

ne, del percU cioè la juana'td delle dilettazioni possa variare nella felicitò dell’ anime.
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glossa ; 0 come mezzo aHotteoimento del piacer fìsico, il qnale ha nn solo concetto astrat-

to ; o air oltenimcDio della ricchezza, la qaale ammette due concetti astratti
; o ali’ ot-

tenimento della potenza, la (|uale ammette quattro concetti astratti, che sono altrettanti

modi di presentarsi all’appetito nostro come oggetto astratto e chimerico.

Nella scienza finalmeatc possono enumerarsi sessantacinqne capacità, tutte ine-

spicbili, le quali si rallargano nell’ uomo indefìnilamente, e giammai empir si possono,

e queste sono: una, quando si cerca nella scienza il piacere in genere, un’altra, quando
vi si cerca una colai indefìnila ricchezza della mente. La scienza, considerata qual ric-

chezza della mente, può appetirsi per sè, ovvero come mezzo al piacere, o alla poten-

za, 0 alla ricchezza, o alla gloria. Ora il piacere vedemmo aprir l'adito all’errore del-

l'intelletto e al traviamento del cuore in un modo, la ricchezza in due, la potenza in

quattro, e la gloria in cinnuanlasci modi; i quali tutti costituiscono altrettanti fini illo-

sort ed indefiniti, ai quali In scienza può come mezzo servire.

Sommate tutte queste capacità inespicbili l'una dall’altra specificamente diverse,

si trova ascendere il numero di esse a cento vent’ollo.

Ecco qui pertanto delineato il vasto labirinto, nel quale aggirzmdosi continuamen-

te, si perde il cuore degli uomini.

Ma per conoscere tutti i perplessi giri di questo immenso labirinto, è tuttavia nulla

quello che noi abbiam finor detto; ci si permetta di aggiungere delle nuove riHessioni,

volte a far meglio intendere la infinita complessità dei tortuosi suoi andirivieni.

Primieramente alle cento vent' otto capacità inesplebili che formano altrettanti

stati d’infelicità, convien aggiunger quella che le riassume lotte in sè stessa, e che na-

sce dal disinganno e dalla stanchezza che generano tutte l' altre nelle nazioni già evo-

lute e smidollate, o come si suol dire, decrepite neU’incivilimento.

In tutti gli errori risgnardanti la felicità, l’ uom commette sempre nn giudizio te-

merario, col quale afferma precipitosamente, senza sperienza nè ragione, e solo perchè

vuole cos'i, che quel bene che gli s’ affaccia e che il solletica, dee esser l’oggetto ap-

punto della cercata felicità. La radice profonda di questo temerario giudizio non è solo

1 bisogno di non essere infelice, ma più la speranza superba di poter da sè medesimo
elegger l'oggetto elio il debba felicitare

;
non vuole solo la felicilà, la vuole proprio in

3

uelr oggetto ch’egli arbitrariamente presceglie, quasi foss’egli il creatore di ciò che
ee farlo felice. Questa presunzione stoltissima dell’ uman cuore è il seme nascosto dei

mali suoi, quello che piu difìicilmente si scuoprc o si trae all’aperto. Rifinito e annoiato

l’ uomo dall abuso delle esteriori cose, egli giunge talora a veder il suo inganno
; e tut-

tavia accade che invece di ritornare al vero, s’abbandoni ad nn inganno novello, per-

suadendosi nella fine, che felicità non sin nè in questa nè io quella cosa, ma in una per-

petua agitazione, in un continuo rimiitamenlo. Allora dice seco stesso, con tristissimo

sofisma, che nel movimento sta la vita, nella quiete sta la morte ; che non si dà vera

e reale felicità, ma che si dà della felicilà una breve illusione, che dee ìnsegnirst in-

cessantemente
; e allo svanire d'una illusione, perseguirsi un’altra, mantenendosi cosi

in inganno ed in agitamento continuo. L’uomo venuto a questo, è passato daH'errore

ad una vera morale demenza
;
rinunziato all’ altre cose, non rinunziò a sè stesso ; crede

che niente il possa felicitare, crede di poter felicitar sè stesso col solo atto di sua volon-

tà, crede di poter credere alla propria felicità, che sa che è nulla. Pazzo infelice! nè

può ingannarsi a pieno, nè può ingannarsi sempre, nè può ingannarsi in modo da quie-

tarsi nell'errore, nè vuol tampoco conoscere la verità. Non sembrerebbe possibile que-

st’ultimo stato dell’animo umano, se l’esperienza noi dimostrasse in molti uomini
;
se

non si vedessero fio anco seguiti in politica questi principt, ebe altri proclamarono la

quint’ essenza della morale filosofia (1).

(i) Vedi il Saggio sulla speranza iaierìlo negli Opuscoli Filosofici, voi. II. (Milano, Tipogr,

Pogliaoi, 1828), c ta Storia comparativa do’ sistemi morali, Cap, IV, art. iv.
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Laonde bcnrhù in tatle le cento Tentinorc illnnoni di felicità «acchiuda rinlima

persuasione che rtioino ha di poter felicitare sò stesso, tuttavia nell’ al tre egli cerca de-

gli ansiliart che l’aiutino all' onera del felicitarsi; in quest' ultima vuol far tutto da sé,

convinto dell' impotenza deiraltro cose, non della propria. Ilavvi io questo sentimento

di menzogna, della grandezza diabolica.

Sono adunque cento ventinovc le illusioni della ragion pratica, costituenti altret-

tante strade all' umana infelicità.

Ma qui si noti, che Tona di esse non esclude l’altra, e nè pur l’ultima esclude le

precedenti, attese le contraddizioni a cui l’uomo schiavo dell’ errore soggiace.

Quindi è che in un animo stesso possono trovarsi due di quelle cupidigie, c tre,

c quattro, e più abbattute insieme fino al numero indicato. Quanti accozzamenti adun-

que possono avervi a una, a due, a treeee., di quelle cento ventinove illusioni, altret-

tanti sono gli stati d’infelicità <ic’ quali può trovarsi l’ anima umana. Or questi accoz-

zamenti c stati diversi ascendono ad un numero cus'i smisurato, che niuna immagina-

zione lo raggiunge, e questa faccia intera appena basterebbe ad esprimerlo, dove di ci-

fre arabiche tutta si ricoprisse.

Eli’ è dunque incredibilmente maggiore la varietà degli animi umani, che quella

dei volti.

E tuttavia non basta questo a mostrare la varietà immensa degli stali infelici de-

gli animi. Quello smisurato numero di stali infelici non contiene che gli stati specifica-

mente diversi in cui si può trovar l’animo dell’ uomo, giacché specificamente diverse

sono le capacità incspicbili che li formano. Ma ciascuna di quelle capacità inesplebili

che si apron nel cuore umano, varia per gli gradi diversi d’intensità a cui vien recata:

può ciascuna più o meno aprirsi, più o meno irritarsi. 1 quali gradi d’irritazione c

d'aprimento formano una serie che non trova limile di sorte, se non forse nell’ intolleran-

za dell’uomo, il quale non può più portare il suo dolore, e si dispera.

Tanti sono gli stati infelici ne’ quali l'uomo può trovarsi nella vita presente: nulla

abbiamo detto de' felici.

Chi adunque non vede quanto vaste c varie non ispazino le regioni dell’ animo ?

e quanto arduo, quanto immenso lavoro non sia quello del rilevarne, come dicemmo,
la carta topografica ?

CAPirOLO XXVIII.

GERABCIIIA FRI LE CÀPACITÀ INESPLEDILI DELl’ì.MHO.

L’immenso nomerò di fisonomie che prende l'infelicità dell’ uomo, si possono clas-

sificare ili una cotal gerarchia, al modo appunto che si classificano nell’ umana mente le

astrazioni, basi di quelle varie specie d’ infelicità di cui parliamo.

Le astrazioni sono più o rnepo generali
:

quindi le illusioni intorno alla felicità

s’appoggiano ora ad un’ astrazione più generale, or ad una meno.

L’idea astratta generalissima nel caso nostro è quella di felicùà ; ma questa si

tien sotto un numero infinito di altre idee astratte, che sempre più si determinano fino

che finiscono coll’idea determinata a cui corrispondono gli oggetti reali. Laonde gli og-

getti individuali e reali non potrebbero venir dall’ uomo considerati come oggetti corri-

spondenti alla sua idea generale di felicità, se egli non adoperasse per mediatrici le idee

più ristrette e speciali del bene, alle quali più immediatamente rispondono quegli og-

getti. Mi spiego. Ogni qualvolta noi prendiamo falsamente un oggetto reale per quello

che risponde alla nostra felicità, noi commettiamo un errore, nel quale, se noi volessi-

mo instituire l’analisi, troveremmo acchiudersene diversi altri :
perocché noi non venia-

mo aU’errore di assumere per oggetto della nostra felicità quello che non é tale, se non

a condizione d’aver sostituite l’una all’altra le diverse idee astratte de’bcoi piii spccia-
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li, meltendo le più ristpetle nel poslo delle più larghe, fino a conronderle coindea di

felicità generica. E por rendere ancor più chiaro il mio pensiero dirò cosi :

Qualsivoglia idea astratta è una regola, onde siamo condotti a riconoscere quel-

l’oggetto reale che ad essa risponde.

Ciò si avvera infallibilmente ogni qualvolta la concezione astratta e la concezione

positiva della cosa reale, ci sono entrambi presenti, c vengono da noi poste a confron-

to. Ma quando la concezione positiva della cosa reale vicn tolta dalla nostra mente,

noi allora non sappiamo più dire a noi stessi in modo determinato qual sia propriamente

l’oggetto contrassegnato dall'astratta concezione, perocché questa non conviene più

perfettamente a nessuna delle nostre concezioni positive, e quiniìi ella ci rimane in mente

come uno schema vuoto, coma una nozione indeterminata. Ciò non ostante, se l’ og-

getto reale rispondente alla concezione astraila ci è sniumamenle interessante, o neces-

sario, come nel caso in cui si tratti della nostra felicità, che ne dee avvenire? Che noi

( escluso il caso del rinvenimento dell’ oggetto) confondiamo la concezione astratta ge-

nerale, per esempio l’astratto di felicità, con liitti quegli astratti speciali che a lui sono

subordinati, o che di lui forman parte, per esempio, l’astratta concezion del piacere

(prima classe d’errore); e lutti gli oggetti reali da noi conosciuti come risponuenli in

qualche modo a questi astratti speciali, li prendiamo per altrettanti oggetti rispondenti

all’ astratto generale (seconda classe d’errori ).

Tanto in fatto avviene nelle illusioni dà noi descritte delle false felicità.

Se noi portiamo il nostro desiderio di felicità in relazione col proprio e vero og-

getto che lo compisce, egli riesce determinalo dall' unità di tale oggetto. IHa se quel

desiderio c quella concezione di felicità si divide dal suo proprio oggetto, esso ci rosta

indelcrminnlo e vuoto. Nasce allora che il nostro cuore vuole, ma non sa bene ciò ch’egli

vuole. Concepisce dunque la felicità ch’egli vuole, in un mudo generale e indetermina-

to; egli la confonde con altre idee ancora astratte, ma meno indeterminate, per la vo-

glia eh’ egli ha di darle pure una qualche determinazione.

Queste sono idee di beni speciali, le quali hanno una cotal relazione di somiglianza

coir idea piti generale di felicità, ed entrar possono in essa come suoi elementi. Venia-

mo a dirittura all’ applicazione.

Cinque caratteri ed clementi ha il bene assoluto che risponde all’ idea astratta e a

pieno indeterminata di felicità. Que’cinqne elementi si conos-ono mediante le ideo o

concezioni astratte che ad essi rispondono : e queste idee o concezioni astratte sono ap-

punto quelle che l’uomo confonde e scambia cq\\‘ astratto generale di felicità.

Il primo carattere ed elemento di felicità si è, che ella sia un attuale godimento.

L’uom dunque trova nna similitudine della felicità nel piacer sensibile. Egli si fa

incontanente l’idea astratta del piacere; la scambia quest’idea astratta speciale, coll’idea

astratta generica di felicità
;
poscia crede che l’oggetto di quella sia l’oggetto di que-

sta, e cosi nasco la prima clas.se d’illusioni.

Il secondo carattere ed elemento di felicità si è, che il godimento venga aU’uomo

dal possesso di un oggetto diverso da lui; poiché l’uomo é capace e avido natural-

iDcnlc di possedere altre cose per supplire alla propria limitazione.

Nella ricchezza materiale, nella proprietà d’ogni maniera,' egli trova nn oggetto

di possesso, e però una somiglianza fra la ricchezza e la felicità. Formasi l’astratto

speciale di ricchezza, c lo confonde di nuovo coll’astratto generale di felicità; c spera,

che quanto risponde all’idea di ricchezza, cioè la ricchezza reale, risponda altresì al-

l’idea di felicità. Cosi nasce la seconda classe d’illusioni.

Il terzo carattere ed elemento della felicità si é, che l’oggetto di lei da noi |»sse-

duto ingrandisca la natura nostra.

Ora l’uomo crede di trovar questo effetto nella potenza, per la quale l’individuo

si persuade di esser maggiore degli altri individui della sua specie. Per questa cotal so-

miglianza che ha la concezione di potenza colla concezione di felicità, l’astratto speciale

Di
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di potenza yiea preso per T astrailo generale di relicilà, e l' oggetto della plenza per

l'oggetto della reiioità stessa. Di qui la terza classe d’illusioni.

Il quarto carattere ed elemento di Felicità si è, clic il piacere, c l’oggetto pos-

seduto, e la grandezza propria, ai avveri nella parie apirilaale propria dell uo-

mo (1).

Ora per questa parte il possesso della scienza tiene una stretta simllitadinc colla

felicita. Quindi accade che l'uomo si lusinghi consistere la propria Felicità nella scienza

in genere, prendendo l'astratto della acienza per l’astratto della Felicità, e scambiando

gli oggetti della Felicità con quelli che corrispondono all'idea del sapere. Quinci la quarta

classe d’illusioni.

Finalmente il quinto carattere ed elemento di felicità si è, che rìQettendo l’ uomo
sopra di sè, ve'/ga o possa vedere e chiamare aé aleaaofelice; che egli n’ abbia la co-

scienza di questo suo stato, una coscienza certa e vivace, la quale gli sia autenticata e

confermata o da qualche infallibile testimonio, o almeno da un numero di testimoni il

maggiore pos.<ibile : e brama di più che queste testimonianze in Favore del suo stato di

grandezza e di felicità, se non durano eterne, gli sieno almeno ripetute le piu volte che

far si possa, e colla maggiore elEcacia e vivezza
,
sicché a lui ne venga la massima

convinzione di tal sua grandezza, ed anco la più attuale appercezione della medesima.

K questo Fa la gloria. La gloria rende vivamente presente all' uomo la sua gran-

dezza, e gli aggiunge una secreta compiacenza, per la quale a lui sembra di trionfare

per mezzo della gloria di quegli stessi nella persuasione de’ quali egli è grande, e dai

quali riscuote la lode. Trova dunque l’uomo ona similitudine Fra la glorine la felicità;

e prima confonde l’astratto di quella coll’astratto di questa, poscia crede che la realiz-

zazione delia gloria umana, sia il medesimo che la realizzazione della sua felicità: ciò

che apre la quinta classe d’illusioni.

Questi sono adunque i cinque astratti speciali più elevati di tutti, che vengon con-

fusi coll’astratto generalissimo di felicità.

Ur io dicevo, che sotto a questi cinqne'astralti speciali, capitanati dall'astralto ge-

nerale di felicità, si schierano altri astratti minori; che sarebbe cosa inCnita l’ enume-
rare, e che formano una gerarchia d'idee, l’ ultima delle quali rappresenta la specie in-

tima degli oggetti reali (2).

E a tutta questa gerarchia d’idee risponde nna gerarchia di errori e d'illusioni

possibili intorno alla felicità, quando la ragion pratica dell' nomo confonde l'uno col-

l’altro i gradini di questa gerarchia, e prende l’ oggetto reale che sta nel fondo, por-

t^dolo, |ier cosi dire, di grado io grado in sulla cima occupata dall' astrattissima no-

zione della felicità.

CAPITOLO XXIX.

DANHI POLITICI NASCESTI DALLE CAPACITA NON SODDISFATTE.

Ora, enumerate le capacità incsplebili, veduta la ferocia a cui irritate pervengono,

rimane che meglio consideriamo quanto siano gravi, incurabili i mali che recano al-

r umana società.

(i) Noi abbiom giA mostralo, die l'uomo non s’appaga so non mediante un atto d'iotcUctto,

Vedi sopra, C. 111.

(s) A raglan d'esempio, sotto Tastratto del piacer sensibile, astratti minori sono il piacer del

cibo, c dell' amor fisico. Taluno ridnrrA ogni piacere, poniamo il caso, alla mensa
;
cosi confondorA

l’idea di questo piacere più speeialo, coli’ idea dot piacer sensibile in generalo, o prcodcrA gli og-
getti deU' uno per gli oggetti dell’ altro.
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In primo luogo, esse distruggono a dirittura il Cae della laodosiina, che non è

altro che l’ appagamento dell’animo (1).

Non barri dunque nulla che sia più contrario alla saviezza del civile governo,

quanto il promuovere ne’ governati quegli stati d’inquietudine e d’ infelicità cnc da noi

furono enumerati; e non havri nulla di più conforme alla saviezza di esso, quanto il ri-

muovere dalla società le occasioni onde le capacità de' sozi s'aprono inutilmente e non

s'empiono, procarciando anzi a tnlta possa le condizioni dcH' appagamento. Ma oltre

a questo male radicale, clic ferisce la stessa vita della società impedendole il fine pel

qnaie è fatta, altri pubblici mali indirettamente provengono dalle capacità non soddi-

sfatte de’ sozi, e principalmente i seguenti ;

1.

° Uomini straziati da rapacità inesplebili, porUino necessariamente de’ falsi giu-

dizi sullo stalo della felicità ed infelicità aftrni.

Questi falsi giudizi sono tanto più nocevoli alla società, quanto qnc’ che li portano

influiscono più in essa.

I falsi giudizi intorno all’altrui felicità o infelicità sono dne principali.

II primo consiste nel giudicare che fanno costoro, che tulio il bene, tutto ciò che

può avvicinare gli uomini allo stato xli felicità, consìsta negli oggetti Aq\\« loro proprie

capacità; essi mìsorano dunque la felicità pubblica dal numero degli oggetti rispon-

denti alle proprie capacità
;
per esempio dalla quantità de’ piaceri, delle riccliezzc ecc.

Il secondo falso giudizio consiste nel giudicare che tutto il male consista nella

mancanza de' medesimi oggetti propri delle capacità loro; onde quanto meno molestie

sulTrauo i sensi, quanto abbiavi meno di povertà ecc. , tanto è a’ lor occhi la nazion più

felice.

Laonde se, a ragion d’esempio, l’amore del piacere, quello della vanità, e so-

pratlnlto l’ultima cupidità, quella dello stesso moto, sia dominante, nascerà tosto un

colai pregiudizio, pel quale si giudicherà pressoché da tutti consistere e crescere la fe-

licità pubblica mediante l’ instabilità delle forme e la celerità data a tulli i sociali mo-

vimenti, da’ quali egli parrà che s’ aggiunga forze allo spirilo e che s’attigna mollo di

vita. In (ale stato di cose, quantunque degli uomini sobri e virtuosi assicurino trovarsi

conienti del loro modesto c come allor si dice severo tenor di vita, non s’agginsta più

loro fede; ma o si maledicono per ipocriti, o tuli’ al più si deplorano per insensati, e

s’abborrisce la lor dappocaggine ed ostinazione; 1’ nom poi di stato crede sé stesso

mollo benefico, se giunge ad impedire che i cittadini s’appaghino d’mia vita parca ed

onesta.

E tnllavia questo grand’uomo di Stato niralTinata sensitività del quale riesce incre-

scioso il sereno e moderato animo de’ cittadini cli’cgli governa, si chiama talora infe-

lice, e sente egli stesso lien sovente il vacuo del cuore che indaruo lusingasi di riem-

piere coll’ accrescere vie più il pasto a quelle cupidigie che gliel producono.

2.

» Dati molti nomini senza pace per cagione delle capacita inesplebili aperte in

essi, se n’ ha la perturbazione del moto naturale della società.

Si può qui osservare la rapidità del movimento sociale, c gl’inloppì che la società

trova in esso.

La rapidità proviene daH’oggelto desiderato, al quale ella è tirata; o dall’ og-

getto odiato, dal quale ella é rimossa.

Tulttc le cento veni’ otto cupidità producono il moto del primo genere
(
moto ad

nn termine
), perché hanno un oggetto immaginario che le lira.

li’nllima cupidità produce il moto del secondo genere ( molo da nn termine ), pel

quale l’uom tende a fuggire, senza oggetto acni .accostarsi.

Ora il giusto grado di celerità del moto sociale dee esser definito solamente dalla

ragione, che lo prescrive or più, or meno celere, secondo le circostanze e la previsione

(i)Cap, I.

Rosmini V. 1. 39
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i]p(^i cirdti rircrili alla letale otilità. Airineontro le passiuui sen7a Inme si precipitano

al proprio intento, auniontando inconsideratamente quella quantità di movimento elio

la pacata ragione giudica convenire. Si può adunque dire con sienrezea, che « la ca-

gione accelerante tutti ì movimenti della società sia il grado d’inlelieità totale. >

Or come in nna macchina, se si accelerano i diversi suoi moti al di là di quello

che la sua natura e costruzione non chiegga, ella si sconcerta e scompone
;

così pure

l’ordine sociale pericola quando l' infelice inquietudine degli animi mette tutto in grande

agitazione.

Se poi l’ altre cupidità danno nn movimento troppo celere e però funesto alle di-

verse parti della macchina sociale, l'ultima ha per proprio e immediato elicilo quello

di perturbarlo.

scontrati nel rapido movimento, sono la piò efficace e subita cagione

allo scompiglio della società.

Quest' intoppi che contrariano gli animi appassionati, son di dne specie.

L'ima di quelli che provengono dall'essenziale impossibilità dell’appagamento, la

qnale rende ! nomo abitualmente infelice e il pone in uno italo permanente d ira

tanto piò vira quanto più s' è dilatata e irritata la capacità vuota che lo immiserisce.

L'altra di quelli che provengono dal non poter crescere gli oggetti delle capacità

nella proporzione stessa culla quale queste si dilatano, onde succede nna sempre cre-

scente ioiligenza di essi, per la amile convien di necessità che finalmente gli uomini

rompano in novità c stranezze e oarbario e stravaganze e furiose imprese. S^o il qual

punto di vista hanno qualche parte di vero le parole del solista che poco prima della

rivoluzione francese scrivea; Lasciamo che le scienze e l’arti addolciscano in qualche

« modo la ferocia degli uomini ch’esse hanno corrotti
; cerchiamo di fare nna savia

« diversione, c tentiam di dare io scambio alle loro passioni. Porgiamo alenai alimenti

« a queste tigri, acciocché esse non divorino i nostri fanciulli i (1); come poscia segui.

£ le scienze e Parti dopo la metà del secolo scorso si scossero ancb’esse in mo-
vimenti frenetici e convulsivi: nè vi fu periodo piò simile a quel de' greci sofisti: la let-

teratura ne jircsc la tinta, e onesta tinta fii nera, fu di sangue: non parlaronle ornane

lettere, che d’infelicità e dì delitti (2).

(i) Rousseau, Répaiue ou Rot de Pologne eco., in fine.

(e) Il Foscolo 0 r Alfieri in Italia, il Bjronin Inghilterra, e il Gòthe in GormaBia senhrano
potersi dire i rappresentanti di quella lellcralura. L’ ulliroo parlando di sé stesso dico : < Ancbv
I nella s.tuaiione più fortunata accade che la mancanza d' altivitd conginnla a vivo desiderio

s iT operare ci precipiti verso il tremendo bisogno di morire, di atinicliilarci. Esigiamo dalla vita

c più as;mi eh' ella non possa darci, e non pulendo quest'azione esser durevole, né appagare rim-
• mensa avidiU del nostra sentimento, cerchiamo buttar via da noi una vita che non corrisponde
c alla capricciosa altezza de'nostrì pensieri. So ben io quanti spasimi mi valsero queste specula-

c ziniii : so io quali sforzi mi costò il sotlrarnii al loro predominio
;
c T elTcUo prudutlo dal mio

< f/ ‘erthcr mi provò, che questo idee, sebbene di malaticcie, non erano però mie personali.

c Tulle nella mia vita mi parca monolono. In preda alla noja, insensitivo all* amore, io non
c udiva più quella soave voce della natura clic tratto tratto ci chiama a godere dillo maravi-

r gtiose suo trasformazioni... Dominato da fosche fantasie, io meditava a lungo sui mezzi onde
( l' uum può disiarsi dell' esistenza. Io possedeva una riera collezione di armi antiche, fra cui un
€ elegantissimo pugnale. Più d' una volta io me l' appuntai contro il seno : mi mancava la forza

c di spingerlo, e m' accorsi che la sole di morte noo era in me se non il vaneggiamento d' una lu-

f gubre svo'-liatezza. Ne risi mero stesso, e d' allora mi trovai guarito. Ma non per questo m' ai>-

c bandunarono quei sentimenti d' ìnenriibile noja : sentivo il bisogno di una poetico crcaiione in

€ cui travasare i miei tristi pensieri. Sparsosi in quel tempo la notizia del suicìdio del giovane Jeru-

s Salem I ebbi di tratto abbozzalo il Werther, di tratto l'ebbi scrino, c i fantasmi ciré agitavano

c la mia giovanezza, presero in quel libro una realtà d* esistenza, che valse a rompicre la mìa
c guarigione, i

Sopra questo brano del poeta tedesco il cb. autore dei Saggio di Letirratura tedeeca, inso
riio nel Raccoglitore (Luglio iSSy ), fa la seguente sensata uescrvaziunc :

c Se qui, 0 più ancora nel W'erllier, I' autore et ritrae al vero le tremende noje della nio-

I derno società, il eoiitraslu fra un' immensa allivilà interna c la monoUmia incatenala del luoudu
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Come |>iiò aver requie e pace una socielà della quale il movimento, il mero mo-
TÌmento è divenuto il supremo bisogno? Questo bisogno è una di quelle segreto ragioni

colle qnnli solo si possono spiegare certe rivolozioni sociali, che altramente rimarreb-

bero de’ misteri (1).

3.” Dallo stato essenzialmente infelice di qnegli uomini ne' quali regnano le ca-

pacità inesplebili, nascono le teorie più funeste di diritto e di politica.

Due sono i caratteri deiruom passionato : quello di una indefinita speranza con-

sistente nel lusingarsi di formare il proprio appagamento con de' mezzi assurdi ; e quello

d’ una continua ira del vedersi ingannato in tutti i suoi sforzi, ch’egli tuttavia non si

stanca di ripetere con sempre maggior veemenza.

Dal primo di questi due caratteri nasce un’indefìnihilc presunzione, onde si erede

tutto possibile agli uomini, e specialmente al Governo, al quale s' appougon perciò stesso

tutti i mali che avvengono alla società.

Dal secondo nasce una somma irritabilità, no atteggiamento di durezza e d'os'i-

lità con tutti gli altri uomini.

E quindi.

1.

° L'inclinazione a distruggere ogni principio d’equità, pretendendo che ogni

cosa sia fondata sul sommo diritto :

2.

* L’inclinazione a fabbricarsi un preteso diritto tutto a vantaggio degl’interessi

e passioni proprie: di cui non si cede un apice, ma si pone in punta alle spade, e si

scrive sui cannoni :

3.

° L'inclinazione a credere che il Governo con questo codice in mano possa far

tatto ciò che vuole per utilità della maggioranza o per utilità comune.

Ecco i fonti di quel diritto pubblico, che prende luogo in un tempo in cui le cu-

pidigie inesplebili sono aperte ed irritate negli animi.

indarno talun si lu8Ìuga,'Che la forma monarchica non pericoli con tali vizt, aven-

do, come vantano, l’onore a sostegno. Or che gioverebbe la forma monarchica se la

società non ottenesse il suo line? Che vale la monarchia senza la felicità? E se foss’onco

vero, che la monarchica costituzione non pericolasse direttamente doU’abbondanzn de-

gli ambiziosi, degli avari, dei libidinosi, ecc. , come sfuggirebbe ella a’ tre mali indi-

cati nascenti iiMvitabilmeole dalle dbposizioni dello spirilo? E l' onore stesso, questo

preteso sostegno de' governi assoluti, non è egli un Proteo che cangia forme ed oggetto

a tenore de’ costami? Che è l’onore, se si colloca nella corruzione anziché nell’integri-

tà, nel vizio anziché nella virtù ?

Conclodiam dunque colla regola importantissima, che : t ottimi sono qne’ mezzi

politici i quali procurano di conservare nel loro equilibrio naturale le facoltà umntin

di pensare e di astrarre, impc<iendo cosi l'errore, pel eguale gli nomini pretendono di

satollare con particolari oggetti le capacità generali de loro animi, s

( esteriore, i patimenti immaginari, la compiacenza nel dolore che già aveva dipinta Ronssoan,

c c dopo di lui Byron o una scuola piangolosa e, se mi consentite la parola nuova, tpittnetica,

c pare a me che in un pocla, il quale scrìve solo per proprio sfogo, senza por mente a qual efTetlo

< produrrà, si vegga un altro do' caratteri dell' età nostra, l’e^otiiino, caratlcce che fu pur quello di

c Còllie. >

(i) La caduta del ramo primogenito de’ Borboni venne allrìlraita al non aver essi sapulo dare

nn pascola adattato all' attività francese, la qual allivilà senza oggcllo si rovesciò Cnalmcnle sopra il

capo dello slato ( Ved.
1' opuscolo di M. Conny

,
De C arenir de la foranee ). — Risalendo un po' più

indietro, si sarebbe dorato diro clic i Borbeni non seppero prevenire lo sviluppo disordinalo della cosi

detta (MtnnVdyriiaceae, e dirìgere le cose pubbliche all’appagamento degli animi; hanno in quella

vece cooperalo all' alUrgamcnto di quello capacità del cuore, clic noi abbiam detta infioite, ioesplcbi-

li, c che fan morire la società o l' umanità stessa Ira le convulsioni.
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CAPITOLO XXX.

OOHOICNZIONE DELLA VIRTÌI E DELLA FELICITÀ.

l'iO rincssloDi faUo (ìa qui ci mcllono in coso di giudicare con nggiustalezzn del

sistema imlilico del movimculo ; esse contengono una dimostrazione evidente della fai*

lacia del medesimo.

Nel tempo stesso poi ci conducono ad noa conclusione conrortante por gli ama*

tori della virtii, assicurandoci che la virtù e la felicità sono fra loro più strettamente

congiunte anche in questo modo, che comunemente non si creda.

E in vero noi vedemmo che l'inrelicità dell’ uomo non è nè può esser altro che una

cn|)!'."ità iiiGiiila quand è iiiespichile ed assurda; ed ella è tale quando la si vuol soddi-

sfare con un oggetto finito
; ella rimansi allora un bisogno immenso, di cui cresce sem-

pre l'intensità, e s’allontana via piii dal poter essere soddisfatto. Ora un si tristo disor-

<line è l’opera della volotilà, che muove la ragiotie pratica a falsi giudizi, i quali

si fanno fondamento alle varie passioni c\vì straziano il cuore umano da noi enumerate.

Dì che non è egli evidente, che se l’uomo è infelice, è perchè egli stesso vuole es-

ser tale? e che questa ridessionc basta anche a giustificare a pieno la Provvidenza?

Di più, se è la volontà dell’ uomo: quella che s’inganna, pretendendo che in nn

tiene finito debba trovarsi una soddisfazione infinita, pari alla capacità dell’animo, non

è egli giusto che una tale volontà sìa castigata della sua stortora ? Non merita essa di

sostenere quella pena che olla cerca, che ella si fabbrica con tutta la sua industria c con

tutti i suoi sforzi, e che ella si tien cara, per cosi dire, nell’oggetto appunto del quale

non consente di restar priva?

Questa volontà è moralmente malvagia, anzi a questo mal operare della volontà

sì riduce ogni male morale. La volontà dunque che pecca moralmente è quella stessa

che produce col suo peccato lo stato d'infelicità, c, come dice la Bibbùi, « chi ama rint-

K quilà odia l'anima sua » (i):

Per lo contrario la volontà retta muove la ragion pratica a portare de’ giudizi retti

sul valore delle cose: c i giudizi retti danno luogo a de’ desideri ragionevoli, a delle

capacità che possono essere appagate, perchè sono sempre commisurate al loro ogget-

to. E dunque negli uomini virtuosi, che non manca mai l’ appagamento dell’animo.

Quale unione più intima di questa si può concepire fra la virtù c la felicità, fra il

vizio e l’infelicità?

Nè si nega tuttavìa con questo, che l’nomo vizioso abbia de’pi.iceri, o che l’uo-

mo virtuoso abbia de’ dolori. Si richiami alla mente lo stabilito da noi, cioè che i piar

ceri c ['appagamento sono cose diverse come son pure cose diverso i dolori e 1 infeli-

cità. L’uomo può godere c non essere appagato, l’uomo può patire ed esser felice: non

vi ha qui che una contraddizione apparente; vi ha ima verità giornaliera. Possa pnre il

vizio andar coronato di rose, possala virtù andar coronata di spine: sosteniamo nondi-

meno, che le rose di cui il vizio incorona la rugosa sua fronte non gli producono felicità

alcuna, e che lo spine che msangninano la bella faccia della virtù non le rapiscono nn

briciolo di quella sostanziale felicità che geloso possiede c che occulta qual tesoro nel

profondo del cuore.

Il quale appagamento se non manca mai alla virtù, egli è perchè le è essenziale

d’escludere ogni desiderio impossibile ad appagarsi, le è essenziale ancora il limitare

proporzionatamente i desideri per sè possibili agli oggetti che pnò conseguire. La ras-

segnazione è un elcmcuto indispensa uile della virtù: a tal che finalmente tanto è l’ no-

nio quieto «1 appagato qunnf egli ha di virtù
;
come viceversa tanto egli ha d’ inquia-

tozza, quanto dalla virtù a' allontana.

(l)P3. X,C.
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EIMOnBITÀ DEL SISTEMA POLITICO DELLA EBBISTE^ZA.

Ma or, mostrati gli errori funesti che ha in seno il sistema del mocvnento ci r<v

sta a mostrar quelli di coi è infetto il suo contrario della renistenza.

La sola parola di regislenza manda un suono aspro ed ostile al genere umano,

e rende il sistema che da essa si denomina men seguito e men dannoso del primo.

Indubitatamente il genere umano ha un suo movimento naturale e legitlimo. L'op-

porsi a questo movimento è un opporsi alla natura, e a Dio che n’è l' autore. Ma v'ha

Den anco un movimento illegittimo, concitato, perturbalo, non procedente dalla natu-

ra, ma dall’ abusata libertà dell’uomo: l'opporsi a questo è nn opporsi al male, nn di-

fendere la natura ed il suo autore.

Nob è dunque malagevole di vedere che il sistema d’un savio Governo nè può es-

ser quello delsolo movimenta, nè quello della sola resistenza ; ma dee esser misto, cioè

consistente c nel promuovere il movimento naturale e legittimo dell’ umanità, e nell' im-

pedire, per quanto sta in lui, il movimento non naturale ed illegìttimo. »

Fin qni la cosa è semplice : ogni uomo dì buon senso darà il suo voto a un siste-

ma COSI temperato e complessivo. Ma può nascere discrepanza di pareri
,
quando si

«hieda qual sia il movimento naturale c legitlimo da promuoversi, e quale il movimen-

to non naturale ed illegittimo da impedirti.

A trovare la soluzione della questione, le cose dette aiutano non poco.

L'appagamento degli animi ; ecco il gran fine di ogni società. Egli dee esser

dunqnc anco la regola colla qnal discernere qual sia il movimento naturale, quale il

Diorimento non naturale. La natura complessiva dell' nomo considerato come persona,

non cerca che lo stato dì appagamento; il movimento naturale è dunque quello che

conduce al detto stato : questo si dee promuovere
;

il contrario è un male che si dee

quanto più sì possa impedire.

Le capacità iiicsplcbili sono gli assoluti impedimenti deU'appagnmenlo.

Vedemmo l'origine di esse nella volontà che abusa della facoltà d’astrarre; la

c]na]e, a difTereiiza della facoltà di pensare, che concepisce le cose nel suo esser inte-

ro, presenta allo spirito le qualità separate delle cose. L’animo fermandosi a questi»

qualità separate, cerca in ciascuna ciò che non si trova che nel loro complesso, talora

nè pure nel loro complesso : resta perciò frustrato nc’snoi desidert. Il principio adun-

que conducente gli uomini all’appagamento sono « i giudizi giusti co’ quali s'apprea-

.Zino le cose per quello che sono realmente
,
non prendendosi la parte pel tutto ,

nè

l’astratto pel concreto. »

(Questa integrità di giodizio dovrebbe form.ire lo scopo principale dell’ odncazb-

ne : una veduta cosi completa abbracciaatc il tutto sì deve , come ho detto altrove
,
al

-Cristianesimo (i).

C.APITOLO XXXll.

CONTINDAZIOSE. — MOVIMENTO NATURALE DELLA SOCIETÀ.

L’ animo appagato ha tutto ciò che brama.
Tuttavia gli appagamenti sono diversi

,
potendo le brame esser diverse. Chi de-

sidera venti cJ ha venti, è appagato, e chi desidera cento ed ha cento, è pare appaga-

to. Pure, quantunque tutti e due si trovino ngnali per rispetto airappagamenlo ,
l’ op-

ti) Vedi il Sa^jìo lulFUnilà dfU' EJucazione, inserito nel primo volume degli Oputeoti Filo-

sojicif tace. ai3 0 scg.
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paganipnlo porò del primo c foniiftlo di venti gradi di beni o di piacere, c quel del

arcando è formalo di cento gradi di bene o di piacere. Appagati ngualmsnte, non go-

dono dunque ugualmente, godendo il secondo quattro volte piii del primo.

Ora non si può negare, che se a me riesce di condurre un uomo dall' uno di que-

sti dee stali di appagamento, all’altro, io l’ho bcnefìcato : conciossiacbè, conservando

l’animo ano a pieno appagato, io gli bo aggiunto ottanta gradi di godimento mag-

giore ch’egli non s’avea prima.

Il passaggio da un appagamento contenente meno gradi di bene, ad un appaga-

mento contenente più gradi di bene : ecco una specie di movimento aj tutto naturale e

legittimo dell' nomo e della società.

Ma supponiamo in un nomo capacità come venti, oggetti posseduti altresì come

venti. Stimolando io la sna capacità, sono giunto a rallargarla, rendendola pari a cen-

to. Reso qfieH’uomo inquieto ed attivo da questo nuovo desiderio, giunge a procac-

ciarsi da se non pochi oc’ bramali oggetti portandone la somma fino a sessanta. Gli ri-

mangono quaranta gradi di capacità non soddisfatta, e però quaranta gradi di soife-

renza. Questi or gode come sessanta, il sno godimento è triplicalo ; ma che giova ?

egli ha perduto l’ appagamento dell’animo, egli è divenuto infelice. 1 due terzi di go-

dimento che sono cresciuti a costui, lungi dal migliorare il suo stalo. l'Jianno peggio-

rato’. ed io gli ho reso un assai cattivo servigio colla mia sconsigliala beneficenza.

11 servigio che io gli ho reso è stalo cattivo, quantunqne si tratti di capacità de-

terminale e non di capacità inespicbili ed infinite.

Tra le nne e le altre vi ha nninfinila dilTercnzn.

Le capacità inesplebili, che, come ho detto tante volle, son quelle onde l’nomo

cerca nn oggetto che adegni l’ampiez^ di nn bene astrattamente contemplato, al qnal

mancano oggetti adegnati (i), costituiscono stati di nssohila infelicità. All’incontro se le

capacità sono determinate, esse possono essere e non essere soddisfatte. Se si rimango-

no non soddisfalle, manca nell' nomo l'appagameolo, ma non è per questo infelice;

poiché r inquietezza, la pena che soiTre è limitala, come è limitata la capacità a cui

si riferisce.

Vi hanno adnnqnc degli stali di non appagamento, che non sono ancora stali

di vera infelicità: tullavolla anch'essi sono nn male, nè debbonsi promuover nell' no-

mo col pretesto d’accrescere a lui i godimenti; giacché l’ appagamento che perde vale

infinitamente più de' godimenti che acquista.

Dalle qnali osservazioni viene la consegnenza, che i desideri determinati di mi
parliamo in certi popoli non sono nocevoli, perché hanno pronti i mezzi di soddisfarli,

e in certi altri gli stessi desideri non potrebbero essere promossi dai Governo senza com-

mettere nn gravissimo errore, mancando i mezzi di soddisfarli.

Ad esempio, paragonando le condizioni in cni si trovano le nuove nazioni d'Ame-

rica, colle condizioni in cui à trovano le nazioni vecchie d'Europa, ognun può vedere,

che i desideri di rìcdiezza materiale onde quelle son rese operose , non sarebbero che

sommamente pregiudicevoli a queste, se vi si aprissero colla sles.sa intensità.

c In Europa, dice un pregevole scrittore, noi siamo avvezzi a riguardare siccome

c nn gran danno sociale l'inquietudine dell’ animo, il desiderio smisurato di ricchezza,

« c l’estremo amore d’indipendenza. Or sono precisamente tolte qncste cose che garan-

« tiscooo alle repnbblicbe americane no lungo e pacifico avvenire. Senza queste pas-

(i) Of(ni aitratlo esclude i limiti. So dunque i suoi oggetti sono limitati, non possono mai giun-

gerò ad esser adeguali all’ astratto medesimo. A ragion d’esempio, l’asIraUo del piacer tisico designa

il piacere senza limitarlo in alcuna maniera
;

all’ incontro ogni piacer tisico reale i contenuto dentro
un certo grado cd una certa misura; perciò per quantunque si mollipticliino i piaceri fisici, essi non
esauriscono mai il piacere concepito mediante l’ astrazione; anzi rimangono da questa ìafimtameiUi!
dislaoti.
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« sioni inquiete la popolazione ù concentrerebbe attorno a certi luoghi e proverebbe

( quanto prima, come presso di noi, de'bisogni difficili a soddisfare. >

« In Francia si riguarda la semplicità de' gusti, la tranquillità de’ costumi, lo spi-

« rito di famiglia e l’amore del luogo natale, come altrettante guarentigie dì tranquil-

• lità e prosperità per lo stato. Ma in America nulla sembrerebbe più pregiodicerole

« alla società di somiglianti virtù. 1 Francesi del Canadà, che hanno conservate (edel-

« mente le tradizioni degli antichi costumi , trovano oggìmai delle dilficoltà a vivere

« sol loro territorio
; e questo picciolo popolo nato pur ora sarà ben tosto in preda alle

« miserie delle vecchie nazioni. Al Canadà gli nomini che hanno più lume, più patriot-

c tismo, più umanità, fanno degli sforzi straordinari per disgustare il popolo del sem-

t plice ben essere che ancora gli basta. Celebrano essi i vantaggi della ricchezza allo

f stesso modo come fra di noi vanterebbero forse le attrattive d'una onesta mediocri*

« là : e più B* ingegnano di aguzzare le passoni umane, che non sì faccia altrove per

calmarle (1). »

A che si dee attribuire questo singolar fenomeno degli Stati-Uniti, dove de’ gran-

di desideri di ricchezza producono un’attività non nocevule nelle circostanze presenti

alla società?

Dee altriboìrsi alle due cagioni accennale.

1.

°
1 desideri degli Americani sono determinati ;

essi non hanno un’idea astratta

per loro oggetto, ma delle cose reali, c Amano l'ordine senza il quale gli affari non

< possono prosperare, e pregiano soprattutto la regolarità de’ costumi che fonda delle

« Diione case : preferiscono il buon senso che crea le grandi fortune , al genio che so-

« venie le dissipa; le tWee generali impauriscono il loro spirito avvezzo a de’ calcoli po-

« sitivi, e la pratica è fra essi più in onore della teorìa (2). a

2

.

* Gli Americani hanno abbondanti mezzi co’ quali possono prontamente soddi-

sfare a tali determinali desidert. i 1 bisogni nuovi non si possono colà temere, peroc-

c che tutti i bisogni si soddisfanno senza pena; non è mai da temersi che nascano troppe

( j>as8Ìoni, poiché tutte le passioni vi trovano un alimento facile e salutare; nè si pos-

( sono gli uomini rendere troppo liberi, poiché essi non sono quasi mai tentati dì fare

« un uso cattivo della loro libertà » (3).

CAPITOLO XXXllf.

. CONTINDÀZIOKE.

Laotidc se per muovere avanti gli nomini e la società nel cammino del ben esse-

re, si rendesse necessario T aprire in essi delle capacità; queste non voglion esser che

caiiacità cToggetti reali, le quali solo possano soddisfarsi.

Ui più, egli è necessario che quelli in cui s’aprono queste capacità abbiano real-

mente i mezzi (4) di conseguire l’oggetto reale loro assegnato
;
ché in caso contrario

(i)De la Démoeralie en Amèrì^ue, Voi. Il, c. IX. — la i|ucslo capitolo l’autore ilcscrivo rim-
mensa avidità colla quale gli Americani prendono possesso di nuovi vasù terreni, che non vengono
loro mai meno. Osserva, ebo nel Connecticut , che non conta ancora più di abitanti per miglio

quadrato , la popolazione non é cresciuta che d*uo quarto net corso di quarant'anni, per lo continua

migrazioni di genti che cerca fortuna nel deserto. AI congresso nd i83o vi avevano Irentasci mem-
bri nati nel piccolo stato del Connecticut, di cui solo cinque erano deputati di questo stato

;
gli altri

appartenevano a famiglie stabilitesi altrove cd arricchite. L*Ohio non conta che cinquantanni d'esi-

sicnza, e tuttavia la sua popolazione ha già ripresa la sua marcia verso rOvest, sebbene sello stea»
stato dcirOhio vi sieno ancora molli terreni non coltivati.

(«) Ivi.

(1) Ivi.

(4) Fra questi mezzi primo c V industria. Lo colonie degli Stati-Unili approdnrono in America
porUnduTt tulle le arti e tinduslria ralliiula del vecchio mondo. Alt incontro s? si Iraltassu di popoli
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le loro caparilà, in quella parie che rimai^ono non toddisraUe, riocono alormeotarc

i loro auioii
; c ae non li rendono, come notammo, infelici: almeno li fanno non paghi,

non contenti.

Ma {issate queste condizioni, sarà tuttavia sempre vantaggioso Teccitarc negli no-

mini nuovi desideri? gioverà rallargare le capacità de’ già esistenti in essi? e nel caso

affermativo, con quali avvertenze si dovrà fare?

Distinte le specie diverse di desideri, la risposta a queste interrogazioni si presenta

da se stessa.

lo prima rimangono esclusi i desideri inesplebili, formanti non meno l’immora-

lità che r infelicità dell’ nomo.

Esclusi pure rimangono i desideri die, sebbene abbiano nn oggetto reale, tutta-

via esso è al di là de' mezzi che si posseggono per consegnirlo.

Parlando dunque de’ soli desideri che hanno un oggetto reale , e questo otte-

nihile co’ mezzi che stanno in potere di chi ha il desiderio, tali desideri sì possono di-

viderc in due classi.

Alcuni di essi vanno accompagnali da nna speranza, che nel tempo stesso che ac-

cresce le forze e l'attività dell' nomo, gli fa ancora pregustare il bene speralo, senza

spargere alcun' amarezza o scontento nel suo animo. Lo stato d’ un animo desiderante

e non avente ancora l’oggetto desiderato, è scevro d' amarezza allorquando la speranza

d'ottenere l’ oggetto è certa, e d'altra parte T animo essendo a pieno virtuoso, tempora

il suo desiderio in modo che è del tatto conforme alla realtà delle cose, di maniera che

l’uom desidera condizionatamente, desidera il bene colla condizione se gli verrà olle-

nnlo. Io desidera, ma non pel momento presente, si per quello nel quale gli è destinalo.

Il desiderio rallegrato d’una tale speranza, e ammoderato d’un tanto lume di ragione

e di virtù, non impedisce all’animo lo stato di appagamento. All’animo in tal modo
desideroso niente manca, poiché non desidera che d’avere il bene a quelle condizioni,

e in quel tempo nel quale elfettivamente l’avrà, e in presente egli è pago dì starne se»-

•a, di goderne sol la speranza.

Tali desideri sono morali e felici: mnovono Tnomo alle cose migliori, dandogli

im’ attività cUicacissima c tranquillissima ad nn tempo. Mediante questi desideri il Cri-

slinnesi rao fa nascere la virtù : l' appcllasione c d’ uomo di desideri » è consacrala nella

llibliìa a indicare una santità eminente, e non ricasa la Chiesa sopra la terra d’ esser

chiamala t campo di quei che sperano. »

Laonde l’aguzzare negli animi umani desideri s'i falli, rendendoli più attivi me-
diante il dolce lor pungolo, non pnò non esser cosa lodevole. Poiché il movimento che

ne procede è più d ogni altro secondo la natura razionale c morale : per quello l’ uomo
pa.ssa d’ uno stato d’ appagamento più ristretto ad un altro più ampio senza aver cessa-

to un sol momento di trovarsi pago. Aggiungono in sé stessi tali desideri la quiete cJ

il muto, la contentezza o l’atlivilà: se gli uomini non n’ammettessero altri nel loro cuo-

re, virtuosi, e fciicì, non cesserebbero d’accrescere in sé i gradi delia virtù c della fe-

licità.

Altri desideri
( che formano la seconda delle due classi indicale ), benché si pro-

pongano di conseguire un oggetto reale e proporzionalo a’ mezzi del desiderante, tut-

tavia s’accompagnano ad una speranza solo probabile, C l’animo privo della virtuosa

luoJcrozione indicala, slanciasi verso l’oggetto senza condizioni, ed il vorrebbe pure

al più presto possibile aver nelle mani.

Questi desideri, i più commi negli nomini non corrotti, sono ancora difettosi ad

anguslìosi: onde il pieno appagamento dell’animo vicu da essi non poco imjvcdilo.

die sì soIlcTano di ^rado in ^rado oil*acquislo della civtllày nnn si polrrhbe in essi rocUnrc dei doti-

«Uri, quantunque delermioali
, olire quel limite al quale ra crcMeudo la loro induilria, bcociiò i mec-

at cUii tflCce loro la natura fossero immensi»
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Tulla^ia immeasauieale differiscono dalle capacità inesplebin che costituiscono

r infelicità.

(n primo Inogo t^i desideri sono finiti, c però il non essere nell' nom soddisfalli

non gli accagiona ole una inquietezza ed un dolor finito.

Di poi, se iUesiderio trova neU'assecnzione dell’oggetto delle difficoltà impre-

vcdolc, egli vippnieno col venir meno della speranza, e cessa di tormentar 1’ animo,

a differenza delb capacità inesplebili, le quali più s' irritano e inferociscono
,
più che

incontrano diffcoltà ad appagarsi, e più che s'allontanano dallo stato di appagamento.

La ragione d'che si è, che le capacità inesplebili hanno per fine la felicità, a cui non può

l'oom rinuzziare, là dove i desideri d'oggetti limitati e determinati, non sono all’oom

necessari,e facilmente se ne può l'uomo svestire.

Per terzo, se l'oggetto si conseguo mediante l'attività eccitata dal desiderio, può

la bontr dell' oggetto conseguito compensare la pena soetenuta nel tempo della priva-

zione, c gli sforzi fatti per giungerne al possesso.

ilhe se vogliamo in qualche modo determinare quando questo compenso del bene

r^ginnto pareggi, o superi la pena ch’egli cagiona dorante il tempo della sna priva-

zione, supponiamo prima di tutto, che il desiderante valuti rettamente la probabilità e

l’imirobabilità del bene da ottenersi. Ciò posto, la pena che in ciascun momento produ-

ce .icll’ animo il desiderio, è pari all’ iiUeiuilà del desiderio
(

i
)
moltiplicala per l' im-

pribabiiità conoscinta deH’ ottenimento dd bene desiderato. All' incontro il piacere del-

l'ispctlozionc è pari alla probabilità di ottenere il bene moftipUcata pel valore del be-

AC stesso che trattasi di ottenere. So la pena è aguale al piacere dell’ aspettazione, quel-

la c pareggiata da questo; in caso diverso, il piacere dell’ aspettazione può esser mag-
giore o minore dell’ intensità della pena. Nel primo caso bavvi guadagno in q^aanlo al

calcolo de' godimenti, perdita nel secondo; ma l'appagamcnto, che vai più d ogni di-

lettazione, manca all'animo fino clic non venga in possesso del bene, o che non de-

|K)aga no desiderio così cruccioso.

Non si può adunque ragionevolmente riputare per un bene l'attività proveniente

da tali desideri, rispello a quegli stessi che hanno i desideri. Tnltaviaessi possono lor

giovare nel tempo futaro, o a’ loro posteri, apparecchiando degli oggetti atti a sod-

disfare le capacità che saranno in se o negli avvenire; e sotto qnesto ponto di vista

può il Governo dare delle occasioni d'aprirsi tai desideri riflettendo che la società, la

qual non muore cogl' individui, ma sopravvive loro, può raccorre quello eh' essi han-

no seminato : ciò che un Governo morale, anzi che farlo il permetterà
,
non nsando a

ciò mezzi positivi ma negativi.

(LVPITOLO XXXIV.

DECLI (KUSBTn DEI DESmEEJ.

Ilavvi dnnqne nn’ attività ed nn movimento dell’ individuo e della società, che ma-

ravigliosamente s’accorda coll’appagamento, ed è questo il legìttimo mezzo del pro-

gresso sociale.

li’ errore del sistema della resistenza giace nel disconoscere qnesto mezzo, nel cre-

dere impossibile che il moto e l allivilà sìa conciliabile collo stato dell’animo appaga-

lo, net non saper vedere che una maniera sola di muoversi, c questa penosa e mal-

vagia.

( i) Il desiderio i più o meno intento a) rispetto al bene, ù )
rispetto alla oeleritù dell’ otteni-

mento. Talora si desidera grandemente un bene, ma non è tuttavia motta l’ impazienza d' averlo
;
ta-

torà sì pena assai a stare aocho poco tempo senza il bene desideralo, e tuttavia il desiderio di questo

bene non ù cosi grande come nel primo caso. L’ intensità del desiderio ti compone di questi due ele-

menti.

Rosumi V. I. W
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Il vero progroRso sncinle è il prop^'sso dei desideri virhosi, i quali appariscono

mediante lo siiliippo armonioso delle fa ollà inlelleUiiali e mordi.

E arendo questi desideri a loro scopo degli oggelti reali appartenenti alla fa-

coltà di pemare, clic abbiamo anco detta facoltà dei Gai; questa facoltà col suo svi-

luppo divien la madre del vero progresso.

Argomento degno d' esser trattato aualiticamentc sarebbe l’ invisligare con quali

leggi si sviliq>pi la facoltà di pensare, e per essa escan neH'uomo i k^ittimi desideri,

la corrispondente attività, c il sassegnentc progresso. Basti a noi di faric un cenno.

In ragione die la facoltà di pensare conosce più oggetti reali c pii ececllcnti,

ella viene dis\ilup|iandosi : l'estensione dunque od eccellenza de' desideri egittimi deo

stare nella stessa ragione.

Ma non prende ella ninna parte in questo sviluppo la facoltà di astrarr»?

Certamente. Come il progresso della perfezione sostanziale della sociuà nasco

dal progressivo sviluppo della facoltà di pensare, cosi quello ^cWa. perfezione atcidei*-

tale nasce dal progressivo sviluppo della facoltà di astrarre.

Nel che si badi; la perfezione aecidcntale della società non ha valore, so non a
condizione che ella stia in armonia colla perfezione sostanziale.

Chi mira a conseguire una perfezione accidentale della società senza aver pioM
conseguila la sostanziale, non ne ritrae che una politezza apparente e posticcia.

Chi oltracciò pone la perfezione accidentale per Gne, ad esclusione della pcrfcziqte

sostanziale, ne cava una politezza corrompitrice.

Il clic dichiareremo con alcune parole. Si rammenti che l’abuso della facoltà di

astrarre consiste, per dirlo ancora, nel snrrogarc nella mente dell' uomo agli oggetti

reali della facoltà di pensare delle vane astrazioni r onde i soGsmi della mente, e le aber-

razioni del cuore.

I servigi airincontro e gli usi legittimi della facoltà di astrarre in ordine al pro-

gresso sociale sono ;

I
.°

( Di rimuovere dal perfezionamento sostanziale dell' umana società i difetG ac-

cidentali. 1

Essendo la facoltà di astrarre quella che vedo le relazioni e le qualità isolata-

mente prese delle cose; a lei appartiene il trovare le distinzioni

,

tonto utili al retto

giudicare c al retto usare delle cose.

Ad ogni nuovo oggetto buono della facollà di pensare, è dato all'animo on nuovo

scopo possibile, nnova materia al desiderio, nuovo principio al ragionamento, nnovo

eccitatore all'attività. Ma quest’ oggetto buono sotto (pialclie rispetto può esser non

buono: ora questo lato non boonoe vedutoselo dalla facollà d’astrarre, laqnal fa luce

a pigliare l'oggetto nella sua pura bontà, lasciando, s’egli è possibile, da parte il male

che ha seco, o che seco conduce. Se dunque la mia facollà di pensare, die mi rappre-

senta gli enti nel loro intero, non è sovvenuta dai progressi corrispondenti della mia

facollà di astrarre, avviene indubilalamenle, che procacciandomi io qiieli’ oggetto senza

pensar d’ avvantaggio, m'acquisti iosieme col bene, anco quel male accidentale che

l'àfcompagna. Se all’incontro la mia facollà di astrarre progredì in modo corrispon-

denle alla facollà di pensare, io dislingiierò occiiralamente in quell oggello qnanto vi

ha di bene, da quel male che accidcnialnieule gli aderisce ; e volgerò le mie cure in

nn tempo e a procacciarmi tutto il bene, e a cessar da me qnel male, che sotto qual-

che accidentale relazione egli m’ apporterebbe.

Quindi acconciamente può dirsi, clip raccidcntal perfezione che reca alla società

il progresso dellafacoltà rii astrarre in armonia con quello dellafacoltà dipensare

,

consista e; nel rimuovere i mali accidentali dal perfezionamento sostanziale della so-

cietà. »

Ed egli sarebbe nondimeno perniciosissimo errore il credere, che i mah che ac-

compagnano i boni si possano sempre evitare. Questa vana c prosontuosa spcrauia ap-
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prticne ni roTinoso sistema Ao\ perjellismìi e nasce, come piiì volle accennammo,

dairignorarsi la gran legge ontologica della limitazione delle cose.

Che se le. facoltà d’astrarre è più avanzata nel sno sviln|)|innienlp di qnella di pen-

sare, allor nasce da questo squilibrio l’errore di anteporsi raeiidentalc al sostanziale.

Ilavvi dunqne abuso della facoltà di astrarre rispcllo a questo primo servigio

ch’ella è nata a recarci, i .* quando si spera di poter dividere quo’beni c qoc’mali che

sono indivisibili perla natura delle cose; 2.° quando per soverchio timore d’nn male

accidentale si mette a pericolo il bene sostanziale', 3 .° quando per soverchio amore del

bene accidentale s’incontra il male sostanziale che l'accompagna.

Un altro servigio della facoltà di astrarre è quello.

2.

° « Di somministrarci ì mezzi al conseguimento de’ beni 0 sia dc’^i che pre-

senta all’anima nostra la facoltà di pensare. »

Se l’operazione colla quale sì vuole ottenere un fine è immediata, sicché non ri-

chiede istrumento di mezzo, noi non abbisogniamo di astraziuni a farla
; ma ogni qual

volta il fine è allontanato da noi mediante una serie di mezzi che ci bisogna adoperare

per ottenerlo, le astrazioni ci son necessarie.

Ogni società artificiale, anco la civile, è nn complc.sso di m''zzi invenlnto da?li

nomini per ottenere nn dato fine. Lo società dunque si posson dire altrettanti prodotti

della facoltà di astrarre. Laonde non dee far maraviglia il vedere, che lo spirilo di as-

sociazione vada sempre crescendo nell’umanità. Così dee essere, giacché di continuo

progredisce lo sviluppo delbi facotà di astrarre.

La società civile, nna delle società più principali, non s’elegge da sé stessa il fi-

ne, ma lo trova eletto e fissato dalla natnra delle cose, e lo concepisce mediante la fa-

coltà di pensare. <

La stessa società civile adunqnc c figlinola legittima della facoltà di astrarre, è un

puro mezzo, on complesso di mezzi, e non un (ine. Alla facoltà di astrarre ò dunque

che appartiene l’uliicio di ordinare e regolare la civil società per modo, ch'ella ottenga

il fine propostole dalla facoltà di pensare
;
per modo che lo famiglie che la compongono

siano il piu possibile giovale, c in pari tempo il meno possibile nociute 0 aggravate;

per modo linalrncnle, che gl’ individui componenti le famiglie non perdano mai l’appa-

gnmento de’ loro animi, e crescano tattavia nella maggior proporzione possibile ì lor

beni reali c veri, di cui possan godere.

'l'utte ancora le arti che rendono |)iù comodo, meno costoso, più dilettevole od

elegante l’ uso delle cose esterne, e quelle che insegnano a trarre d’ un solo oggetto più

vantaggi, non sono che conseguenze dello sviluppamcnto continuamculc crescente della

facoltà d’astrarre.

Tutte queste cose sono utili se hanno nn fine solido precedentemente stabilito al-

l’uomo dalla facoltà di pensare, avverandosi sempre che 1 le applicazioni della fncoltà

di astrarre recano vera utilità allora, e allor solo, che stanno subordinate ai fini stabi-

liti dalla facoltà di pensare t : la facoltà di astrarre è serva per natura di quella di pen-

sare, e guai s’ella si sottrae da questa servitù! ella allora divien la pazza che opera

senza eoniiessioue o senza fine.

Come poi l'aittso della facoltà di astrarre applicata al trovamento della nostra fe-

licità consiste io un errore della ragion pratica, pel quale vogliamo ottenere un fine

zutratlaniente concepito mediante un oggetto particolare che non adegua mai l'astra-

zione; cosi V imperfetto uso della medesima facoltà d'astrarre applicaùi a procacciarci

no bene particolare, consiste nel non determinarsi bastcvolmente il mezzo che ottenga

quel fine, e quel fine solo e pretto, senza che quel mezzo male definito ci arrechi forse

insieme col fino voluto qualche altra conseguenza iiocevole iinprevedula.

Un terzo servigio della facoltà d’astrarre si è

3

.

“ « Di .sonmiinisfrarci i segni acconci a comunicare le nostre idee; » e però ella

è qnella facoltà che diiTonde al popolo le dottrine de' pochi c rincìvilimento.
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Klla ù la facollA de antodi, deUc lingue, delle geniture ; la stampa, la litografa

ecc., sono opere sae.

Le moueme invenzioni non sono quasi altro, die de' progressi della facoltà di

astrarre; mirabili! ma il tempo promette ancor più.

La facoltà di astrarre or si avanza in linea retta, or si espande in snperTicie.

Quando ho un fino lontano da conseguire, io debbo disporre quasi in linea retta

nna serie di mezzi, che a quel line mi conducano
;
ma quando io voglio non assalire

un solo punto, ma inUuire contemporaneamente su molti, su molti uomini, per esempio,

come avviene nelle invenzioni intese a diffondere la cultura, allora il calcolo che io fo

per valutare i miei mezzi diventa più complicato. Abbracciando la loro azione un'ampia

estensione, io debbo calcolare tutti gli clementi di cui i mici mezzi sono composti, e ve-

dere non solo se i detti mìei mezzi ottengano il Gne che mi propongo , ma ancora se,

unitamente al Gne propostomi, non forse producano altri effetti: debbo calcolar non solo

razione loro dù^tta, ma anco la indiretta : non mi dee bastare ottenere il mio Gne ;

debbo volerlo ottener scevro da' mali. Il desiderio della celere diffusione de’ lumi man-

ca bene spesso’ di questa accortezza. Che giova che mi proponiate un metodo allo ad

insegnare prontamente a scrivere e leggere a tutto il mondo, quando quel metodo sia

tale che infonda ad nn tempo la presunzione e l’orgoglio nc’ discepoli, o renda gl’in-

gegni giovanili meccanici e materiali? Fornite dunque il metodo che nsar volete aU
ì’ ottimo vostro divisamento di tali cautele, per le quali alla gioventù col bene, non in-

colga anco il male, come avverrà se non sarà bastevolmente determinato e provvedu-

to
;
ed abbiatevi allora dairnmanìlà un giusto ringraziamento dell'invenzione.

Il progresso della facoltà d'astrarre in questa parte sarebbe più innanzi s'ella non

si fosse svolta disordinatamente, e a donno della facoltà di pensare. Quando trattasi

di ottenere un Gne esterno, gli nomini de' tempi nostri si mostrano abilissimi a fissarne

i mezzi : non cosi se trattasi di un Gne morale. Nasce questo per la debilezza della fa-

coltà di pensare, che non propone quel Gne fermamente f compiutamente. Solo il Gne

perfettamente e compiutameote concepito si è quello che dà il modo di giudicare se i

metodi sieno adeguali, o se sieno anzi nocevoli che utili.

Quando saran cosi ben deGniti i metodi di cui parliamo, quando saranno Gan-

cheggiati e sorretti da tutto ciò che può corromperli, o renderli indirettamente noce-

voli, quando quasi, con altrettanti contrappcsi verranno equilibrati per mudo che nè a

destra né a sinistra tracollino; allora avverrà, che tutti i probi gli accolgano a brac-

cia aperte, e che riscuotono gli applausi de’ prudenti.

CAPITOLO XXXV.

LEGGE SECOnno LI QUALE SI, SOGLIONO SVILCFPARB LA FACOLTÀ DI PEUSARB
B LA FACOLTA DI ASTRARRE NELLE SOCIETÀ.

Corrono due opinioni opposte sulla condizione dei secoli del medio evo. Alcuni si

piacciono di trovar in essi somma sapienza, ed altri somma barbarie.

1^1 distinzione fra lafacoltà dipensare c quella di astrarre dà ragione di que-

sta diversa maniera di giudicare.

I primi riguardano quei secoli dalla parte de’ progressi della facoltà di pensare :

i secondi li riguardano dalla parte de' progressi della facoltà dì astrarre.

Non v'ha dubbio, che iu que' tempi la facoltà di (lensarc fece degl’ immensi sfor-

zi ; indi la sublimità e la vastità de’ concetG, e la generosità delle imprese cattoliche,

di cui sono pieni

.

Ma le due facoltà dilGcilmcnte possono camminare insieme : è necessario che lo

sviluppo della facoltà di pensare preceda, e che lo sviluppo della facoltà di astrarre le

venga appresso.
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Om r rtn (li DM'ZM) fu impolita e ruTida. wrdi(> i profusi della facroltà di aslrar-

rr> non arerauo potuto condurre in es»a la polilozra e la ^fiusione d(>lle arli : ma chi

piu'i negare clic in que’ eccoli bellicosi c crietiani, ne’ quali furon posti tutti i germi

del moderno incìvilinicuto, la cristianità c con essa il genere umano non s'avanzassa

sostanzialmente mediante lo sviluppo della facoltà dì pensare ? Questi ultimi tre secoli

formano il periodo destinato dalla natura allo sviluppo della facoltà di astrarre
; svi-

loppo brillante e vago, ma possibile solo a condizione de’ progressi che ne’ tempi pre-

ceduti ebbe fatti la facoltà dì pensare. Se i nostri tempi adunque invanissero puerilmen-

te della loro raSinata eleganza, se insultassero alla rusticità e rozzezza de' precedenti,

farebbero nn atto dì villana sconoscenza, e simiglierebbero colni, che avendo posta la

vernice su una tavola di Itafiaelb, insulta all’ antico pittore, e si vanta d’ averlo su-

perato.

Tutti i difetti co’ quali furono compite le eccelse e cristiane imprese de’ secoli di

mezzo, consìstono in una imperfezioa di messi, in nna negligenza negli accessori, in

nna mancanza dì caulele e di guarentigie contro a’ mali che all'opera sopravvenivano

accidentali, in una parola, nel poco sviluppo della facoltà di astrarre, che non avea

per ancora avoto tempo d'occuparsi in (lutiagaere i mali meschiati coi beni, e in tro-

vare il modo di sceverameli.

Ed è ben naturale, che venendo la facoltà di pensare molte volte frustrata nell’ ot-

tenimento degli oggetti desiderati, scosso l’ uomo da queste funeste sperirnze, abbia poi

cercato la cagione del venir meco i suoi sioni, e l’ abbia trovata finalmente nell’ imper-

fezione de’ mezzi da luì adoperati a' suoi fini.

Lo studio di questi mezzi fu T opera de' moderni tempi, nOlcio tutto d’astrazione.

Ma sorpreso n mondo da’ suoi stessi brillanti e rapidi rìsultamenti, qual maravi-

glia se siasi troppo ed esclusivamente affezionato alla facoltà d’astrarre a cui ne va de-

bitore? Così egli eccede, e a torto disistima ì solidi lavori della facoltà di pensare. Ecco
la ragione, per la quale si videro ne' moderni tempi dispregiate le scienze intorno ai fi-

ni, e rinnovato lo squilibrio delle due facoltà coll aver preso prevalenza l’ astrazione,

squilibrio piu nocevole di quello pel quale la lacoltà di pensare prevaleva a quella d’a-

Slrarre.

Ne’seguenti periodi può dunque acconciamente dividersi il progresso naturale

della società umana.

Primo periodo. — Società in cui sì la facoltà di pensare come quella di astrarre

sono poco sviluppale (stalo di totale imperfezione).

Secondo periodo. — Società in cui si sviluppa la facoltà di pensare, ma non an-

cora in modo corrispondente quella di astrarre (stato di imperfezione accidentale).

Terzo periodo. — Società, in cui essendo già sviluppata la facoltà di pensare, si

viene svilup|)ando altresì proporzionatamente la facoltà di astrarre (stato di perfezione

della società ).

Quarto perìodo. -— Società, in cui cominciandosi ad amare per sé gli oggetti

della facoltà di astrarre, si intende al solo sviliip|>o di questa facoltà, e si neglige la

facoltà di pensare, onde la facoltà di astrarre si sviluppa assai, mentre che non riceve

il suo corrispondente sviluppo la facoltà di pensare (stato di corruzione della società).

i quali periodi rispondono alle quattro età sociali già da noi altrove distinte (i).

(i) V(h1ì it libro Detta tommarìa cagione, ecc. C. VII, c in quesropera tteua,
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CAPITO!^ XXXVI.

dell’ t^FiXENZK de’ novERin sur drsideiij LBOiTTun
EU ILLEGITTIMI de’ COTEBMATI.

E qni riassnmìanioci. Noi abbiamo parlalo dello sviluppo più o moo celere de'dft*

jiJcrl e ilelle allivilà umane, e abbiamo veduto.

1.

* L’imjierfczionc della società dipendere dal poco siiluppnmento de’ desideri o

delle allivilà :

2.

* 1.0 sviluppamcnlo d('’desideri poter esser legittimo e naturale, ed in tal caso

la società venir condotta per esso a gradi di sempre maggior perfezione :

3.

* Lo sviliippamenlo de'desidert poter essere illegittima, ed in tal caso la società

corrompersi, rovesciandosi in uno stalo assai peggiore che non fosse quello della pri-

mitiva sua imi>orfezionc.

Distinguemmo quattro classi di desideri.

La prima abbraccia quelli che appellammo inesplebili : desideri* essenzialmenle

assordi, e immorali: i quali allontanano gli uomini dal fine della società, l'appaga-

mciito, e costituiscono lo stalo à’ infelicità.

Iji seconda abbraccia quelli, pc' quali Pnomonon desidera un bene infinito con

de’ mezzi finiti ( il che e assolutamente impossibile ad ottenersi ), come avviene ne’ de-

sideri della prima classe; ma desidera do’ beni finiti, die lullnvia eeeedono i suoi mezzi

e la sua industria: laonde non li può ottenere. Tali desideri non soddisfalli non formaim

propriamente lo stato à'
iifelicila, ma quello di nnn appagamento, privano la società

del suo fine, c le tirano sopra de’mali incalcolabili, come abbiam veduto avvenire do-

gi’ Indiani dell’ America settentrionale.

La terza abbraccia quelli co’ quali gli nomini bramano dei beni, all’ ollenimrnfo

dn’qnali non manca loro nè mezzi ne industria; c perciò vengono snlitamenle soddi-

sfatti; ma lultaiia riescono di pena e d’inquietudine all’animo umano ogni qnal volti»

fallisca la soddisfazione de’mcdesimi, perchè hanno il difetto morale d’essere troppo

assolidi, non lem|ierali nè condizionali, insomma nnn conformi alla verità ed alla rea-

lità delle cose. Il danno di questi desideri risgnarda più l’ individuo, che la società :

raltivilà eh’ essi destano negli nomini talora è utile al generale e all' avvenire, qiian-

d’anco non sia utile al particolare e ài presente. Tuttavia anche cotesti desideri son di-

feltosi, c in parte opposti al fine della società.

La (|unrta abbraccia quelli, che mirabilmente stanno insieme nell’ nomo coll'ap-

p.igamenlo dell’animo suo: desideri morali e per l'oggetto che si propongono, e per

la loro giusta misura : desideri che generano un’ attività del lutto vantaggiosa, la qual

conduec c l'individuo e la società a conseguire sempre più pcrfetlamcule il suo nobile

(ine, il bene, 1' appagamento, la felicità.

La sapienza del governo si dee volgere a promnoverc positivamente quest’ ultima

maniera di desideri. •

Ogni governo civile può inlluire, ed inOnisce oltre ogni credere su tutto ciò che

riguarda i desideri de’ membri della società; non vi ha forse una sola disposizione go-

vern.ativa qualunque ella sia, ehe non prodnea un elfelto buono o cattivo sugli animi

dc’suzi, rispetto a desideri che la filosofia del governo dee prevedere e calcolare.

Di solilo la dannosità c la immoralità de’ vari desideri, scorre a foggia degli anelli

d'una catena.

1 desideri della terza classe, men dannosi c meno immorali de' desideri delle due

prime, ilegeuerano e si Ir.ismntano in desideri della seconda classe.

I de.'iileri della seconda clas.se, men dannosi e meno immorali de’ desideri della

prima, passano, immalvagendosi via più, a divenire altrettanti desideri della prima

classe.
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iXoa è raro il caso, che degli oomiai avidi di far forlnna, attivi, c pure contra-

riati dalle circostanze in tutti i foro sforzi, passino alla più profonda depravazione, l

desideri di costoro appartenevano alla seconda o terza cla.ssc; ma ben presto presero

il carattere fiin'esto della prima, divennero capacità incsplcbili.

Accado anche il contrario. Questi stessi uomini trovatisi poscia in altre circostan-

ze, giunti a raccogliere copiose sostanze e credito quant’ essi agognavano ; fecero ri-

torno a' sani principi, calmarono la trista ira del cuore, e si rimisero per la via della

onestà e della morigeratezza che avevano abbandonata.

Questo caso è quasi comune in America, dove dallo scolo d’Enropa nscirono dei

popoli fiorenti : i desideri trovarono in gran parte da soddisfarsi, olepn<;sioni non tra-

boccarono allo stato di quella cieca iracondia delle capacità inesplebili (1).

Ampio fonte de'desideri suol essere \'ineguagliamai non tanto l’assoluta, quanto

la relativa.

Negli uomini si svegliano più desideri, e trovano più motivi di paragonare sè

stessi a quelli che posseggono o godono più di essi, quando le leggi e le costuui.vnzc

stabiliscono più inugnaglianze di diritto e di fatto tra i cittadini, o più generalmente

fra gli abitanti di una contrada.

Se gli abitanti d’una contrada soggetti allo stesso governo son divisi in classi di-

stinte, e stabilmente separate le une dallo altre, ben determinate dallo leggi, ricevuto

nelle costumanze, in tal caso gii uomini sogliono paragonare sè stessi co’ loro compa-
gni della medesima classe, ma assai più di rado con quelli di una classe superiore : i

foro desideri hanno di mira \'uguaglianza relativa fra i lor simili, non l' uguaglianza

assoluta, cioè l'uguaglianza fra tutti gli uomini a qnal sia classe appartengano. Colb
costante separazione delie classi, i desideri vengono limitali : e se quella separaziune

troppo assoluta rilien lungamente la società nello stato X imperfezione, nello stesso

tempo Talloolana dal pericolo di rovesciare nella corruzione' il governo vcglianh

sull’ uguaglianza de' membri delia stessa classe, ha fatto tutto per la sicurezza deila so-

cietà, c mollo per l' appagamento de' desideri.

In questa osservazione trovasi la ragione politica delle caste, c la loro lunga du-

rata nelle nazioni d'oriente.

L'osservazione stessa scnopre l'origine della somma dilbcollà che i governi, an-

che animati da spirito di umanità, incontrano alla francazion degli schiavi, lustochè

questi sono cresciuti a un numero grande. Con molla verità fu falla questa riilessione

sulla diliicoltà che si troverebbe nel dare la libertà agli schiavi clic in tanto numero si

trovano al sud degli Stati-Uniti
(
1
)

: e Havvi un singolare principio di giusluiarelativa,

( che si trova prufundamcnlc impresso nel cuore umano. Gli uomini sono assai più

(1) A. Tocqucvillo narra d’nn celebre radicale da lui trovalo in Americo, che avendovi fallo

fortuna, era divenuto un uomo al lutto diverso da quello che era stato quarant’ anni innanzi, ed
egli stesso attribuiva il suo singolare cangiamento in bene aircssorc divenuto ricco: J'ètai» pauvre,

me vifici riche : du moina, ei te bien-ètre, en aqiseant aur ma conduite, laiaaail moti Jugement
en liòerle/ Maia non, mea opiniona aont en rjjel changeee aoec ma fortune, et dana f enW-
meni heureux doni Je profila, j'ai re'elkmenl décourert la raiaoa determinante qui juaquelà
m’ aeail maaqn/. — tìe la Dcmocralio en Amerique, Voi. Il, § ii.

(i) Nel i83o nello stato di Maino si conUva un negro sopra trecento abitanti, nel Maasa-

chu.'^set uno per cento
;
nello stato di Ncv-York due per cento

; in Pcnsivania tro : al Marjland

Irciilaquatlro
;

nella Virginia quarantadue; nella Carolina del sud einquanlacinque. — Negli staS

acltcnlrionali, dove la schiavitù é abolita, si contavano biam-hi 6,365,434, negri iso,s5o ; negli

stati dove la schiavitù esiste, si contavano bianchi 3
,960 ,814,

negri a,so8,ios. — La popolazione

nera nei cinque Stali Uniti del sud cresce con più rapidità che non faccia la popolazione bian-

ca. Dal 1790 al 1S30 i biaociii hanno aumentato di ottanta per cento
;

i negri di ccntododici per

cento. — In certe parti dcll’Ainerira meridionale gli schiavi sono assai più numerosi de* liberi.

A ragion d' esempio nell* ìsola di Martinica I* anno IS35 si coniavano 78,076 schiavi, e soli 37,955

liberi. Avanli la guerre della rivuluziunc, la sproporzione fra gli schiavi e i liberi era ancor mag-
giure, giacché nel 1790 vi avevano 16,000 liberi, e 83,000 schiavi.
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n tocchi doirincgaagiianza che esiste neH'iuleriorc di una medesima daise, che dalle

K magooglianze che si osservano fra classi difrercoti. La schiavitù si contprende, ma
K come coQcejiire resistenza de’ più milioni di cittadini soggiacenti in perpetuo ad nu
c fregio d' inlamia, e abbandonati a delle miserie ereditarie ? » Schiavi dunque si ras-

segnano gli uomini a non desiderare i beni de’ liberi : asciti di quella classe per dispo-

si/.ion della legge, ecco pullulare in essi desideri e pretensioni innnmerevoli ; non è più

al loro compagno di schiavitù, che vogliono appareggìarsi, ma ai liberi: laonde il

governo con una sola legge solleva in essi d’ un tratto una smisurata quantità di desi-

deri: tanta è rioiluenza che il governo può esercitare culle sue disposizioni sull’ animo
umano! (i).

Quanto più la concorrenza a tutte le classi ed affici sociali si rende oniversale,

tanto più crescono i desideri.

Talora questa concorrenza viene aperta a tutti ugualmente dalle l^gi e dalle co-

stumanze
;
ma nel fatto poi viene impedita, appunto pel soverchio numero di concor-

renti che s’impacciano I un coll’altro accalcati sulla via degli onori e delle fortune.

Indi accade, che fra molti che hanno gli stessi desideri c la stessa attività solo pochi

giungano a soddisfarli, e veggano i loro emuli, co’ quali si sono paragonati le tanto

volte, nell’auge, c se nel fondo della ruota della fortuna. Tanti desideri frustrati c

tanti dolorosi confronti sogliono essere di gran danno alla pubblica nwrale, e cagio-

nano molli mali alla società.

( La materialità dogli nomini del popolo ne' paesi politi, non viene solo dall’es-

f Ber ignoranti c poveri
, ma dal trovarsi ognidì, poveri ed ignoranti come sono, al

« contatto con nomini illuminati o ricchi. »

c L'aspetto della propria fortnna c della propria debolezza, che va ogni d'i con-

« trastando colla fortuna c colla potenza dì alcnni loro sìmili, eccita nel loro cuore ad
« un tempo la collera ed il timore: il sentimento della loro inferiorità e della loro di-

ti pendenza, gl’ irrita c gli nmilia. Questo stato interiore dell’ anima si riproduce nei

« loro costumi e nel loro linguaggio: essi sono ad un tempo insolenti e bassi.

( Questo elTcIto increscevole del cnutra-sto delle Condizioni non si ritrova nella

K vita selvaggia: gl’indiani d’America tutti ignoranti c poveri, sono pure tutti eguali

( e liberi : » indi Te loro virtù c il facile oppagnmento de'Iuro animi.

Ma egli è pur nn inesausto argomento quello di esamiuarc tutte le circostanze che

(1) I pericoli che alcuni noTcmi prevedono nclF elTetluar* la liberaiimie degli (Chiav!, non
li giustirieano dall' immoralità elio commcltono pormellondo e legalizzando quegli elementi elicsi

comprendono nella moderna sebiavilù, i qnali sono contrari ai diriUi dell’ uomo e a quelli del cri-

aliano. I governi lutti hanno per lo mono i seguenti duveri verso gli schiavi, a cui debbono sod-

disfare senza alcun pretesto, c senza iftlazione di aorte, eziandio nel caso che non fosso possi-

liilo di scaneetlur subito dalle leggi I’ odioso nomo di schiavitù. Fanno dunque s.” il sacro do-

vere di riconoscere la pertonahlà degli schiavi, e quei diritti inalicnahili ed imprescrittibili che
ccaturiscono dalla loro personalità

; s.* di determinare mediante lo leggi questi diriUi nella ma-
ltiera più chiara e solenne ; 3,* di prendere gli Kdiiavi sotto la loro tutela, considerandoli corno

r
ipidi e difendendoli contro l’abuso che i loro padroni facessero del dominio che Iranno sopra

opera loro
;
4-° iti accordar loro il diritto dì reclamare nel caso di lesione de’ loro diritti a’ com-

petenti tribunali incaricali di far loro buona c leale giustìzia
;

5.” dì rendere questo loro diritto

effettivo dando loro ì mezzi necessari per fame uso, e incaricando chi può farlo valere in loro

nome
;

6.” di rimuovere tulio ciò clic potesse impedire il loro progresso ioteUetlualc-iooralc, pro-

niovcndolo anzi in tutti que’ modi clic acconciamente si possono conciliare eoli’ spera ebe essi deb-

bono prestare al loro padrone, c cosi preparando il loro passaggio alta piena libertà. — 11 cr^
atìanesiino distrusse la schiavitù antica, cominciando appunto dal riprovare altamenle tutto ciò che

Ci avea iT immorale in essa, e di opposto alla dignità umana. Coslonlino, cristiano che fu, proibi

f appiccar gli schiavi, il precipitarli dati’ alto, il farli morire insinuando nelle lor vene il rote-

ilo, il bruciarli a lento fuoco, o lasciarli svenir di fame, ed altre colali ribalderie. Gl' impcrailori

dopo di lui v’ aggiunsero altri divieti
(
Cod. Tlieod. IX, 12 )

: la Chiesa condannò tutto ciò che
nello schiavo dimostrasse altro che il fratello dei libero. II nomo poi di schiavo e la condizione

legale, cadde da sé stessa a suo tempo. Tale è la via di condurre gU schiavi alte oendisiooi £
uomini liberi ; distruggere prima la cosa che il nome.
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infliiisrono sui desideri, e che hanno perciò il polere di tnodiCcare Io stato della società

modìGcando quello des;li animi ; egli è questo il soggetto delle meditazioni a coi deb-

bono applicarsi i legislatori e pubblici reggitori prima di stabilire una legge e di far»

un provvedimento : essi debbono dimandarsi : » c qual sarà Teffetto di quella legge, di

quel provvedimento sogli animi?, » la qual domanda «^nivale a quest'altra: < qual

Mrà retTetlo della legge c del provvedimento sull’ avvicinare o sull’ allontanare la so-

cietà dal suo fine ? »

CAPITOLO XXXVU.

NECESSITÀ DI STATISTICUE POLITICO MURACI.

Conclliuderò il presente libro or.servando come per governare con sapienza nn

popolo sia necessario di conoscere distintamente Io stalo degli animi delle persone che

il compongono.

Questo dimostra l’insullìcicnza delle statistiche economiche, e In necessità di qualle

statistiche complessive c filosoGcIie, delle quali ho altrove parlalo (i).

ÌjC statistiche polìtico-morali sono una parte di queste slatbtiche complessive e iìlo-

sofìche
;
e presentano un vasto campo e quasi del tutto intatto alle ricerche ed alle vi-

gilie dei dotti.

I stnlomi fisiei àé\a stalo morale de’ popoli, chedovrebbero raccorsì in tali sta-

tistiche, addomandano per loro base nna classificazione delle- passioni e cupidità uma-

ne : le cento venlìnovc capacità degli animi da noi enumerale porgono on colai quadro

ili esse, quantunque imperfetto.

Fra i detti sintomi Gsici delle passioni dell'animo, vi hanno i diversi valori d' af-

feziono dati in tempi c luoghi diversi alle cose che formano gli oggetti delle passioni.

Mediante la statistica morale-politica dì cni parliamo, il Governo rilevereblie dne

else: I.' quanto gli animi aleno vicini o lontani dall'appagamenlo, fine della società;

quale infincnza rscrcìlino le cose sugli animi stessi. L’animo come sede dcll'ap-

pagamcnlo è fine della politica
;
come forza agente poi onde riflette sopra sé stesso la

propria operazione, e si modifica, ovvero agisco sullo cose esterne die lo circondano e

< hc sopra di lui poscia reagiscono, è egli stesso mezzo della politica.

Lo spirito ( considerato in questo secondo rispetto ) c le cose si modificano scam-

hievolmcnle.

J.i’nlihuudanza delle cose presentì ha nna furza jiersuasiva che modifica Io spirito,

eccitando il suo trasporto verso di esse.

Ij'amore all'incontro o la passione che ha lo spirilo verso le cose, è ciò che in

ogni istante determina e fissa il prezzo delle cose: ed il prezzo delle cose (supposte

eguali r altre circostanze
)
equivale al grado di forza che hanno le cose per operare

sullo spirito.

il Genere Umano non potrà ginngere ad unirsi in quella dolce società di fratelli,

a formar la quale egli c cliiaraalo dal Grislìanesimo, se a tulle queste cose non sì pon

mante, se non si rendono tali dottrine comnni, se non si perfezionano, se non si dedu-

fon da esse qncllc regole salutari clic ddibono scorgere i Governi ne’loro passi, e ss

tali regole non si recano a s'i gran luce, che lutti le veggano, die lutti le esigano segnila

ih’ reggitori, c che finalmculc questi non possano Lisciarle da binda senza un iiiasimo

universale.

(i) Nel libro della Sommaria cagione ec., c. XV.

IIOSMINI V. I.

FINE DEL VOLIME 1"

r!:u:n9
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